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PREFAZIONE. 
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EZecliicle  crà  di  tma  femìgllà  Sacerdotale  e figlìuòl 
di  Buzi  (a)é  II  vocabolo  Ezechiele  fignlBca  nella 
lingua  fanta,  la  fortezza  dì  Dio;  e per  1*  appun- 
to colui,  che  portò  un  tal  nome,  ebbe  méftìetì 
di  eflere  riveftìto  dì  tutta  la  divina  fortezza,  quando  Dio 
lo  mandò  alla  volta  de*^  égli  d*  Ifdraello  , per  parlar  loto 
da  fua  parte,  poiché  gli  difife  (b):  che  lo  mandava  a un 
- popolo  apoftata  , a un  popolo , d'  una  fronte  dura  e di  un  - 
cuore  indomito*  Quello  Tanto  Profeta  trovolH  in  Gerofo- 
lima,  allorché  Nabuccodonofor  Re  di  Babilònia  andò  ad 
aflediar  quella  Città,  e GioVacchihò,  altramente  chiama-» 
to  Geconia,  Re  di  Giuda,  li  refe  Volòntariameilte  aquel 
Principe  d’ordine 'di  Dio  (r).  Quindi  fu  egli  uno  de*  pri- 
mi fchiavi  del  regno  di  Giuda  trasferiti  dà  Gerufalèmme 
à Babilonia  col  Re  Geconia* 

Ebb’.egli  una  gran  conformità  con  Geremia;  e dellinò 
Dio  que’  due  fommi  uomini , iperché  follerò  nel  tempo  lief- 
fo  corne  i Tuoi  oracoli  tra  il  fuó  tx){folo  ; cioè  Geremia  in 
* Gerufalemme  , ed  Ezechiele  in  Babilonia,  in  mezzo, àgli 
fchiavi  colà  trasferiti.  Geremia  dimorò  feinpre  per  ordine 
di  Dio  in  Gerofolima  (d),  mentre  che  auediata  elTa  fu 
da  Nabuccodonofor  fotto  il  regno  di  Sedecia  ; e dopo  la 
dillruzione  di  quella  città  rimafe  ancora  tra  i Giudei , che 
non  furono  condotti  fchiavi  a Babilonia  ; alHnché  que'  po- 
poli tuttor  ribelli  alla  volontà  del  Signore  avelfero  del 
, continuo  davanti  agli  occhi  loro  Un  fedel  tellimonio  della 

verità,  che  rinfaccialTe  ad  elTi  la  empietà  della  loro  con* 
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é PREFAZIONE, 

flotta,  ^ r^pprefentaffe  loro  I* equità ^e*  giudìcii  di  colui  , 
dì  cui  aveano  ì loro-dditfì  irritata  la  giuftiaia  c provo- 
cati t flagelli  dd  fuo  ftìrote.  EaechieJe Toppofìto  fu 
fcelto  da  Dio  per  accompagnar  gli  fchiayi  a Babilonia  , 
per  foftenerli  colle  divine  fue  iftruzioni  nell’eftremità  , a 
cui  fi  tròvavana  ridotti  , è per  confòlar  la  loro  fede  coll* 
afpetto  de  mali  incomparabilmente  maggiori,  phe  T ubbi- 
dienza da  lóto  mefiata  a Dio  avea  loro  fatto  fcanfare  > e 
che  riferbavanfi  dalla  fùa  giùftizia^  agli  altri  Giudei  ilmafli 
in  Giudea . ^ ^ . 

Ma  ppìtea  rrgitardarfi  come  una  mirabile  prova  dèlia  di- 
vinità di  colui  , che 'mandava  egualmente  que*  flue  Pro-' 
feti  al  fuo  popolò  ^ il  predir*  eglino'  in  uno  fteffo  tempo 
le  cofe  ftefle',  benché  fofVero  ^ lontani  Tuno  dall’altro  , 
rfsendo  l’uno  in  Giudea  e l’altro  in  Caldèa > e il  rappre- 
fetitare  còncordemente  ad  Ifdraello  tutt^  le  fciagure,  che 
foprafbvanq  a Gerofolima  , febbene  fi  valefsero  dì  para- 
bole è di  figure  dìverfe . Ézechiello  ebbe  per  altro  il  fin- 
gplat  dono,  mentre  che  puf  era  fchiavatra  i Babilonefi, 
4i  troyarfi  per  miracolo  cqme'  prefente  in  Gerufalemme  ‘ , 
Ove  la  Scrittura  et  attefta  (<t),  che  lo  fpirito  di  Dio  ve^ 
der  gli  Iacea  coipe  Cpgli  occhi;  fuoi  ptoprii  quellp  che  iv^ 
accadeva,  coipe  fé  vi  tofse  fiato  eifotivaniente  ih  perfp-^ 
fta  cén  Geremia,  ^uihd^  agli  fchiavT  di'  Babilònia  ei  par- 
lava di  tutte  re  gb'f)On[iìnazioni;,  che'  fi  cpmfmeftevano  nel-, 
la  CìziU  fanta  è nel  tempio.,  come*  fe  fiate  fofeero  com-- 
mefse  imiiezzò  a loto;' lo  che^  da  jtha  parte  facèa  rnolto 
ficcare  la  fantità  di  lui  agir  pcchi  dì  tutti  gli  fchiavi  : 
e rendeva  dall’altra' . i‘  Gìuderdi  G*ei*ufiil'emme  aftai  'piij 
inefcufabilì , pofciàché  ficUfavah  eglino  di  prefiar  fede.aì- 
'^e  predizioni  intorno  la  'pfoifima  rovina  del’  loro  tempip  e 
della  loro  città  ad  elfi  fatte  da  qn  uomo  che  feopriya  $\ 
giungi  col  luine  dello  fpirito. di  Pio  tutti  \ delitti,. dt 
fui  eglino  ^enti vanii  colpevoli.  Imperocché  abbiam altrpyo 

• ••  . » , , 
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ofsemto  fuUa'  fcorta  di  S.  Girolaiue  (é) , che  le  profezie 
d’ Ezechiele  e di  Geremia  trafmettevanfr  reciprocamente 
da  una  parte  e dall’altra;  cioè  quelle  d’ Ezechiele  a Gw- 
Tufalemme»  e ^elle  di  Geremia  a Babilonia  , affinchè  la 
unione  e la  perfetta  conformità  delle  predizioni  di  due 
Uomini,  che  abitavano  in  paefi  così  fra  loro  difianti,  fa. 
cefse  apparire  coloro,  a cui  else  indirizzavanfi,  tanto piià 
rei  per  non  volerli  arrendere  ad  efse,  efsendo  nranifelto 
che  altri  che  lo  fpirito  di  Dio  non  potea  efseme  1*  au- 
tore, 

Ezechiele,  per  gìudicio  db*  più  dotti,  era  un  uomo  dr 
una  grande  erudizione  e di  uno  fpirito  fublimilfimo;  di. 
modoché  fenza  parlare  del  dono  di  profezia  da<  lui^  pofse. 
duto  in  un  grado  sì'  eminente,  e che  efidtaralo  lbpra  c 
quanto  v'  era  di  piCi  fubiime  nel  pagmellmo  , egli  è lu> 
to  pure  paragonato  ai  più  rari  ingegni  dell’  antichità  per 
le  lue  belle  immagini,  per  le  fue  nobili  limilitudint  , « 
per  la  profonda  cognizione  da  lui  avuta  di  tutte  le  cole  . 

Il  carattere  del  fuo  ftile  non  è troppo  fubiime  nè  troppo 
umile;  ma*  è piuttofio  medio.  Ed  oise^afi  in  tutta  1'  o- 
pera  fua  una  fomma  eguaglianza  ; polciachè  quantunque 
gli  altri  Profeti  ufmo  talora  foltanto  rimproveri  animati 
per  corregere  i peccatori  ; può  dirli  d’  Ezechiele  che  lism- 
pre*  ei  cammina  con  un  pafso  eguale,  e follenta  la  forza 
del  fuo  difcorfo  colla  grandezza  delle  idee,  ch’egli  rappre. 
fenta  quali  Dio  faceale  vedere  a lui  llefso,  piuttolìo  che 
con  efprelTioni  forti  e ricercate.  Qjtcllo  ha  fatto  dire  a 
una  peribna  del  fecolo  passato , che  lì  può  conlìderare  tut. 
ta  r opera  d*  Ezechiele  a gui&  di  un  regai  fiume  , cha 
fa  fcorreve  le  fue  acque  con  una  ipaeftà  tanto  più  degna 
di  Dio  , perchè  lènza  far  molto  ftrepito  eùo  racchiùde 
gran  telbri  nella  fua  profondità.. 

Se  il  parlar  per  enigmi  e Pufar  efprelTioni  figurate  gli 
è comune  con  molti  altri  Profeti^  proprio  è afiàtto  di  lui 
il  non  parlar  quali.  m«  in  altra  guifà , e il  tener  quindi 


(a)  Rjeron.  in  Iz::!).  c.  a^.  v.  7.  ■ 
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il  fuo-  Lettore  fennpre  In  fofpcfo  ed  in  aromirazione  per 
renderlo  più  attento  alle  verità,  che  gli  annunzia > e vie 
più  ftitnol.rlo  a chiedere  umilmente  a Dio  la  intelligen- 
za delle  medefime  , che  gli  fi  prefentano  velate  folto  que- 
gli enigmi  pieni  di  mifterii . Ciò  non  ofiante  la  ftefsa  o- 
fcurità,  con  cui  pareva  che  lo  fpirito  di  Dio  non  avefse 
ricoperto  le  parole  d' Ezechiele  fe  non  a£Bne  d' indurre  il 
popolo  Giudeo  a ticercarne  con  più  ardore  la  fpiegazione, 
produsse  pofcia  un  effetto  tutto  oppofto;  poiché  S.  Giro- 
lamo (rt)  ci  fa  fapcre , che  correva  una  tradizione  fra  gli 
Ebrei , che  non  era  lecito  di  leggere  il  principio  ed  il  fi- 
ne di  quefto  Profeta  per  chi  non  fofse  giunto  all’età  ne- 
cefsaria  per  efercitare  le  funzioni  facerdotali,  cioè  all’età 
d’  anni  trnta.  E’  vero,  e bifogna  confefsarlo,  che  lavi- 
fijone  da  lui  avuta  intorno. la  fpecie  di  carro,  che  rappre- 
fentava  la  gloria  di  Dio  , fecondo  che  ce  1’  ha  egli  de- 
fcritto  al  principio  della  fua  profezia;  e quella  che  pur 
egli  ebbe  intorno  il  tempio  si  mifieriofo,  di  cui  fa  la  de- 
fcrizione  in  alcuni  degli  ultimi  Capitoli  , fornoano  a pri- 
ma giunta  nell’animo  una  idea  si  forprendente  , e che  sì 
poco  rafsomiglia  alle  idee  comuni , che  ordinariamente  ci 
formiamo  f di  tali  cofe , che  riefce  difficile  il  non  provar 
leggendole  un  po’  di  pena.  Ma  con  tutto  ciò  non  fappiam 
vedere,  perchè  gli  Ebrei  pretendefsero  di  non  accordare 
ad  ogni  forte  di  perfone  la  lettura  di  quefte  profezie  , 
(fante  che  ponendole  Dio  fulle  labbra  al  (ànto  fuo  Profe- 
ta, comandavagli  di  annunziarle  ad  ogni  forte  di  perfone 
indifferentemente;  ficcome  in  effetto  erano  efseannunzia- 
te  albra  a tutti  i Giudei,  niuno  eccettuatone.  Si  può  an- 
che dire  che  rendeva  i Giudei  del  tutto  inefcufabili  la  lo- 
ro indifferenza  ad  applicarfi  per  intendere  quel  che  loro 
dicevafi  ; pofciachè  aicoltar  non  voleano  ciò  , che  i Pro- 
feti loro  annunziavano  da  parte  di  Dio  ; ovvero  1*  afeol- 
tavano  ficcome  quelli,  di  cui  parlali  nel  Vangelo  (ir)  , e 
che  GESÙ’  CRISTO  paragona  alla  terra,  fu  cui  il  feme 

. del- 


(a)  Hieron.  Puf.  Io  Ezecb.  (b)  Match,  e.  mj,  v.  4.  ij. 


Digitized  by  Google 


■s 


PREFAZIONE; 

della  faa  divina  parola  cade  lungo  la  via , ed  é tetto  por< 
tata  via  dagli  tacceili , cioè  daidemonii.  Ora  il  folo  lume 
delio  Spiri ro  Santo  potea  loro  dare  le  orecchie  fpirituali  , 
di  ciìi  parla  nello  (tefso  luogo  il  Salvatore»  e rfaeioroera- 
co  afsolutamente  necelsarie  per  udire  le  verità»  che  loro 
nafeondevanft  fotto  ofeurittitni  enimmi.  Ma  il  non  inten- 
dere fenea  il  divin  lume  quette  profezie  non  era  pe’Giu- 
dei  una  fcula  fufficiente  di  non  leggerle,  poiché  obbliga- 
ti erano  etti  a chiederlo  a Dio. 

Quetto  lume  è venuto  GEsU*  CRISTO  ad  arrecar  nel 
mondo»  e 1’  ha  comunicato  col  fuo  (Spirito  alla  fuaChiela 
nella  perfona  degli  Apottoli,  mandando  loro  colui,  che  do- 
vea»  come  die' egli,  infegnar  loro  ogni  verità  (a);  Doeg' 
hit  ves  emvem  •veritatem  . Quetto  lume  adunque  dello 
<Spirito  Santo  vuoili  da  noi  confutare»  e ad  efso  dobbia- 
mo attenerci,  aUorchè  penetrar  vogliamo  .nella  ofcurltà 
delle  profezie*  Senza  eliso  non  pottìamo  che  andar  errati 
nelle  interpretazioni,  che  ne  daremo;  ma  con  efso  ci  e- 
dilicheremo,  e gli  altri  pure  edittcheremo  a un  tempo  nelle 
dichiarazioni  » che  c’  ingegneremo  di  dare  ai  palp  della 
Scrittura»  che  fembrano  sì  ofeuri  . Ora  ne’ ^ fanti  Padri 
principalmente»  che  pieni  erano  di  quel  diviit^lume  bifo- 
gna  cercarlo»  e fperar  li  può  di  rinvenirlo . Seguitando  dun- 
que cotali  guide  » che  la  Chiefa  medelima  piglia  per  le 
lue»  abbiamo  fondamento  di  lufingarci»  che  non  c*  in- 
ganneremo in  quanto  infegneremo  fulla  loro  feorta  » alms* 
no  per  ouel  che  fpetta  alla  dottrina  o alla  morale.  , 

Vero  e che  per  aflicurarll  del  fenfo  litterale  di  luoghi 
sì  difficili  non  batta  femore  confultare  quel  che  pofsono 
averne  detto  guide  si  rilchìarate  della  nottra  fede»  poiché 
fonofi  eglino  afsai  di  frequente  occupati  nell’  aprire  i mi- 
tterii , e nello  feoprire  le  verità  nafeotte  fotto  la  corteccia 
della  lettera  piuttotto  che  in  dilucidare  la  lettera  ttefsa  . 
Ma  però  non  ci  fumo  contentati  de’  loro  detti  ; ed  ab- 
\ biamo  confultato  i più  dotti  Spolìtori  della  lettera  della 

Scrit- 
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Ó Pàdrf  , pet  ferii  inteiidérfe  dal 
non  fì  offende  di  afro  1 tare  gli  uomini  balbetfar  àneh*  eiR 
parlando  delle  fue'  più  fublimi  verità , e fpi egàrfi-  alla  mev 
g;lio  cHe  p^  loro  fi  puó  ^purchè  lo  facciano  per  un  fanf6 
impùlfb  della  carità  a lui  dovuta  . Alcune  fpiégjJèioni  à*- 
dunque, , che  procuriamo  di  dare,  principalmente  degli  oli 
timi  Capitoli  d^ Ezechiele  , fi  piglino  ficcome  prove,  chd 
fa  la  lingua  àncot  balbettante  di  lirt  fanciullo  inabile  4 
favellare  piuftofto  che  quai  difcprfi  formati  e feguiii  . L4 
vera  carità.  Che  fecilmente  fi  edifica  d*ogui  cofà  y trovi 
almeno  un  motivo  di  edificarli  nell*  dmìle  cpnfelfione  del- 
la rtoftra  impotenza  . E potrà  effa  muovere  àitre  perfond 
più  avanzate,  e più  proffimé,  ficcome  dice  S.  Paolo  (<f)^ 
^//o  flato  deil'  uomo  perfetto , alla  mìfura  e alla  pi^n^zz^ 
flell*  età  di  GESXT  CRISTOy  ad  efporne  più  prpfondamen- 
te  verità,  che  noi  abbiamo  appena*  abbozzate»  fe  pure  et 
fiamo  a quelle  avvicinati.^  * 

Non  poffiàmo  frattanto  difpenfarcì  dall*  accennar  qui  il 
penfiero  , eh’  ebbero  alcuni  circa  la  deferiziorie  > ohe  fe 
Ezechiele  nel  capitolo  primo  di  quella  fpecie  di  carrp , che 
r^prefentava  la  gloria  di  É)io,  perchè  non  abbiamo  di 
eflo  parlato  nelle  fpiega^ioni , ed  effer  potremmo  * biafima» 
ti  di  non  aver  detto*  nulla  di  mi  tal  fentimento  . Eglino 
dunque  affermano  , che  ì Rabbini  ne'  loro  Conientarii 
fui  libro  de*  Numeri , in  è parlato  dell*  accampamen-r 
to  delle  armate  degl’Ifdraeliti,  dicono  che  ciafeuna  Tribù 
avea  la  fua  infegna  , e che  ve  n*  erano  quattro  princfpait 
li;  che  Giuda  è rapprefentato  dal  lione,  Ruben ■ dall* uo« 
^o,  Dan  dair  aquila,  ed  Efràimo-  dal* bue  O^dal  toro  j 
Che  il  Pineta  Ezechiele'  rapprefetita  in  quel  carro  di 
gloria  le  quattro  X^ibù  principaR*  figurate  dai- (Juattrq  ani- 
mali* diverfr,  eh*  élleno  ayeano  per  infegne  e collocate  in- 
torno all*  Arca,  fecondo  il‘ grado  da  effe  occupato.  E per 
meglio  fondare  la  ftefia  fpiegazione  , che  da  loro  fi  ri- 
tarda'cpmefempHcel  cfd  aliai  naturale;  eglino^ aggiungoi» 

• • ‘ ^ no  • 
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no  che  non  abbiamo  che  a ricordarci  che  Giuda  è chiai 
^ato  nella  Scrittura  un  lioncelJo,  catu/us  leonh  j che  ef- 
do  Ruben,  il  primogenito  a lui  apparteneva  1’  impero  fo- 
pra  i fuoi  fratelli  , ficcome  appartiene  all’  uomo  il  co- 
mandare a tutti  gli  altri  animali;  che  Dan  era  come  1* 
aquila,  di  una  villa  acuta  , e capace  di  giudicare  il  fuo 
popolo;  c eh’  Efraimo  deriva  la  lua  radice  da  Far  , che 
lignifica  un  toro.  Le  perfone  che  fpiegano  in  cotal  gi,i- 
fa  la  vifione  di  Ezechiele  , rapprefentano  quei  , che  ivi 
cercano  altre  fpiegazionì , ficcome  fpiriti , che  fi  vanno 
attorno  del  continuo  colle  ruote  del  Profeta,  fenza  po- 
terfi  fermare  , perché  ignorano . e’  dicono , la  maniera  di  ' 
accampare,  di  marciare  e di  combattere  del  popolo  Giu- 
deo. 

Ma  non  fappìamo  per  altro,  fe  una  tale  fplegazione 
fia  cosi  giuda  nella  luftanza  e così  loda  , come  fembra 
al  primo  afpetto  ; pofciaché  quando  fblTe  collante,  che 
quelle  Tribù  aveflèro  per  infegne  le  quattro  figure  d’  ani- 
mali , lo  che  non  ci  accigniamo  noi  a giuftificare  e né 
pur  a confutare,  e eh’  efle  accompagnalTero  tutte  quattro 
più  da  vicino  1’  Arca  del  Signore , o che  quella  accam- 
pane o che  marcialTc  } non  fi  può  forfè  domandare  , co- 
me il  carro  del  Signore  {offe  flato  denotato  , nella  con- 
giuntura di  cui  trattavafi  , dalle  infegne  delle  quattro 
Tribù,  delle  quali  fi  parla.-?  Il  Signore  vien  rapprefenta- 
to  in  quella  vifione  d’  Ezechiele  qual  Giudice  inefora- 
bile  , tutto  circondato  da  lampi  e da  folgori  , per  pu- 
nir Ciuda  e Gerufalemme  di  tutte  le  fiie  abbominazio- 
ni  , ficcome  più  ampiamente  fi  ofserverà  a fuo  luogo  . 
Efraimo  ,-fotto  il  cui  nome  comprendevafi  il  Regno  del- 
le dieci  Tribù  d’  Isdraello,  era  fiato  occupato  già  tempo 
dagli  Aflirii  in  punizione  de’ fuoi  delitti.  Come  dunque  è 
verifimile,  che  il  carro  e trono, della  giuftizia  di  Dio  in 
procinto  di  piombar  fu  Giuda,  e che  piombata  era  fopra 
Efraimo,  abbia  potuto  efser  figurato  daEtfaimo  e da  Giu- 
da, rhe  gli  Oggetti  erano  del  fuo  furore?' Se  ci  rappre- 
fentalTimo  i n verità  il  Dio  d’Ifdraello,  che  combatte  con- 
tro  1 nemici  del  fuo  popolo  , ed  in  atto  di  Ragliar  con- 
tro 
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tro  cfli  tutte  le  faette  dell*  ira  fua,  fàcilmente  fi  ^comprende 
che  farebbe  natutàlejl  figurarlo  per  mezzo  dell*  Arca  dell* 
alleanza , in  cui  rifiedeva  , circondato,  dalle  varie 
Tribù  di  quel  popolo , che  1*  accompagnavano  nella  fua 
marcia  • Ma  il  Signore  avea  allora  abbandonato.  Ifdrael- 
lo  , ed  era  in  procinto  di  abbandonar  affatto  Giada , che 
non  r onorai/ a più  come  il  fuo  Dio.  Egli  dovea  inhol- 
tre  confegnar  tofto  il  fuo  tempio  alla  profanazione  e al 
fuoco  de*  Qàbilonefi  in  gaftigo  dei  delitti  di  Gerufalem- 
me;  e non  avea  più  che  penfieri  non  di  pace»  ma  d*  ira 
contro  quelli  > che  da  lui  fi  erano  fino  allora  tenuti  pel 
fuo  p(^lo..  Sarebbe  dunque  naturale  il  concepire  > che 
le  Tribù  fiefse  > che  il  Signore  Onnipotente  avea  date 
. o dovea  • dare  dipoi  in  mano  de*  loro  nemici  , facelsero 
parte  in  certa  gùifa  del  trono  della  fua  pofsanza  e. del* 
la  fua  giuftizia;  che  i rei,  che  già  erano,  o che  doveano 
eCsere  condannati  , fofsero  collocati  accanto  al  Giudice 
itefso,  che  li  condannava  B 

Non  diremo  più  oltre  per  far  vedere  la  poca  verifimì- 
•glianza  , che  a noi  fembra  feorgere  in  tale  fpiegazìóne  . 
AgF:iugneremo  qui  foltanto,  che  farebbe  àdefiderare,  che 
la  figura  si  terribile  della  pofsanza  e della  giuftizia  del 
Signore,. quale  ci  vien  elsa  dal  Profeta  fin  dal  primo  Ca- 
pitolo rapprefentata  , fofse  del  continuo  prefepte,  non 
folo,  come  voleano  gli  Ebrei,  a quelli  che  avefser  com- 
piuti gli  anni  trenta,  ma  alle  perfohe  di qualfi voglia  età» 
Elsa  Joro  imprimerebbe  un  Dalmate  fpavento  de’fuoi  gio^  c 
dicii,  un  fanto  orrore  a tutti  i delitti , che  fono  atti  a 
prov^arii  fu  loro.,  e finalmente  un  profonda  rifpetto  per 
.queir  alta  N^ftà  » confidérando.  la  perpetua  attenaiotté 
degli^  Angioli  fanti  fuoi  mini  Ari  per  elcguire  gli  ordini 
di  lui,  e per  adempiere  fopra  uomini  gli  adorabili  fuoi 
voleri  i lo  che  fperiamo  che  fi  vedrà  efpouo  in  una  ma- 
mera  fommamente  e^refiiva  in  tutta  quella  vifione  d* 
EztcbicIlQ.  ‘ . 
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dei  dottori. 
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Dler  voofeiit  fai>È  ccwrioìtte  à fon  pcdple  tjue  toni 
le  tnialhetìrs  4es  àccabloient  de  temi  en  <tems^ 
q . n*avaitft  ^>oìnt  à'awres  fources  que  Jeurscrìmej,.i& 
« la  penkcìKT^  ^^oìt  le  fenl  inoy^»  capa1>le  de  lei?  en 
; <il  letfr  a toùjours  prèdìt  par  quelqire  IVophete 
4e%  maax  qù*  ils  devoient  ^s’attìrer  par  leurs ‘crimes , Ató 
, dvantage^  qn’  ik  poirvoient  fe  procurer  par  leor  penken- 
Ce  . Ceft  dansc^  ck(rein  quSlenvcJyaEzec3hid^tt3c.l)fuifsqin 
ctoient  captifs  à Baby  Ione , còmmeil  ayoit  qadqueamiees  aa*. 
paràrant  envoyè  Jeremìe  aux  Juifeqai  habitoient  J^rolalem* 
-Cesdenx  ^^ropbetes'raoontent  laruine.&la captività,  Ja  de-i 
Hvr^nce  '^le  Tetoar  de  ce  peuple  * Feu  Monfieor  tte  5acy 
ayant  elcpliqué  tes  >Propheties  de  Jeremre,  il  ne  pas 
»•  dtonncr  fi  les  reflexions  qui  il  a fevtes  fur  les  ,a?rcphe- 
tìcs  d*  £z:ecbiel  iont  .fi  juftes  & ifi  f^avanies:  coRime£zc- 
cliiel  a predite  quoique  d’une  totìniere  pluls  'Obfcure  , ies 
afiémes  vcritea  que  Jdremìe  avok  prédites  avec  plus  de 
dartd  , da  connoifsance  que  cet  iUuftre  cAuteur  v«voit  dcs 
vcritez  Tenferra^es. darxs  JbrC&iie , lui  .«a  dcirné  4*  intelli- 
^nce  'des  imyfte»os  Tapportea  par  jEaechiel  4 Toùt  w qae 
il  fen  ia  i6crk  «porte  le  caraftere  dt  ménte  Elpiit  drvin  qui 
4*  a «edairé^dans  V fnterpiìetation  qu*  il  * -faite  'dds  autres 
iivre^  Sacrefc  ; & di  noùs  jr  ;apprend  ^cowfonndmeiit  iaox 
li^tisndns  dea  iàinls.  que  tfe  qui  is’  dft  palsè  dans 

•e  peuple  dui  ok  arrrvé  eu  ng4fi^ , Sc  a éte  écrit  potrr. 
noùs  qui  nous  trouvons  ìl  ìsl  fin  de  fiecles^  à £n  nous 
faire  connoitre  dans  ces  difierens  ^tats  des  anciens  Juìfs  , 
quelle  eft  «ótre  captivité , & quelle  fera  nòtre  délivrance , 
lorsque  convaiucusvque  r état  où  nous  foromes  en  cet  te 

vie 
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vie  ed  une  Èabyloae  dans  la  quelle  nous  fomme^^ptifi  ; 
nous  aurons  efficacement  travaillé  à neriter  la  gioire  , 
qui  eft  une  Jerufalem  vers  la  quelle  nous  deTonsfoufpìjys 
UU15  ee£se . A*  Paris  ce  ai.  Novembre  upi. 


LE  CARON, 

Coré  'de  rierrb  aux  : 


"®LAMP 

' pHié  de  $,  Medeàe  . 


LA 
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La  Prophetie  d'Ezechiel  dont  on  donneici  la  traduAion 
en  nòtre  langue  avec  des  explications  litterales  òc 
fpirìtaelles  pour  en  faciliter  l' intelligence , eftundes 
Livres  Canonìques  qni  inerite  le  plus  d’dtre  lù  & meaìtè 
par  ceux  qui  lont  penetrez  du  defir  de  leur  lalut  . baine 
lereme  enireprit  d’  expliquer  cette  prophetie  à la  priere 
de  la  fainte  Viei^e  Eudochie  > qui  lounaitoit  ardemment 
de  penetrer  la  profòndeur  des  tnyfteres  contenus  dans  ce 
livre  facré  i ce  qui  doit  encourager  le  fiddes  de  1*  un^ 
de  r autre  fexe  à chercher  dans  ce  livre  > par  une  fainte 
curioGtét  des  veritez  propres  à les  tenir  dans  une  hutnble 
crainte  ctes  jugemens  tenibles  que  Dieu  exerce  fur  les 
pecheurSj  & k les  confoler  auiS  à la  vue  des  miferìcor-r 
des  infinies  dont  il  comble  ceux  qui  les  fervent  avec  fi. 
delitd  ijou  qui  retournent  à*lui  por  un  fincere  repentirde 
leurs  &ùies . Cette  Prophetie  ne  contient  pas  feulement 
ce  qui  regarde  la  captività  & la  ddivrance  du  peuple 
Juif  ; elle  renferme  aulii  le  regne  du  Medie  , la  voca* 
tion  des  gentils  à la  Fot,  l’ établiflement , le  corabats  ^ 
les  viftoires  de  1*  Eglife  , & la  ruine  des  les  ennemis, 
Plaife  à Oieu  de  nous  faire  voir  bien  tòt  cette  laint^ 
Epoufe  de  JEbU^  CHiUST  triompher  de  nouveau  de  1« 
yanité  de  ceux  qui  ne  foit  conlòrnae  à la  Ibi  de  aux 
bonnes  moeurs  . C efi  le  témoignage  que  les  Doòleurs  en 
Theologie  de  la  Faculté  de  Pans  loufligncz , rendent  an 
public  t le  quatorzieme  jour  de  Novembre  mil  fix.cen^ 
quatte vingt  onze. 

T.  R9ULLAND . 

PH.  DU  flOJS. 
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CAPITOLO  I.  ~ 


,T£MfO  E LUOGO  DELLE  DIVINE  VISIONI  DI  EzBCHIELLO.  VeDE 
IN  MEZZO  A UN  FUOCO  LA  RASSOMIGLIANZA  DI  QUATTRO  ANI- 
MALI i RUOTE • UN  FIRMAMENTO,  UN  TRONO  CON  UN  PERSO- 
NAGGIO ASSISO  E INTORNIATO  DI  FUOCO. 


1,  ^ faSum  efi 

^ ifl  trigefimo 
anno  , in 

quinta  men- 
Jìj , cum  e/-j 
fam  t»  mtdio  captivorum 
juttta  fiuviui»  Cbobar,  aptr- 
fi  funi  cceli,  isi  •vidi  vijio- 
ngs  Dei. 

3.  In  quinta  menfis:  ìpfe^ 
qft  annus  quintus  tranf migrai 
tiomis  rggis  Joacb  a, 


3*  faSum  $ft  verhxim  Do-\ 
mìni  ad  Ezecbieiem  fiitum 


'Anno  tren- 
tennio lidi 
cinque  del 

Quarto  me- 
e eflèndo 
io  tra  gli 
fchiavi  fui  fiume  Chobar,  i 
cieli  fi  aprirono,  ed  io  vidi 
divine  vifioni. 

a.  Nel  di  cinque,  dìcoi 
di  quel  mefe  dell'  anno  (ie^ 
fo,  che  era  il  quinto  da'la 
deportazion  del  re  Gioachi- 
no, 

la  parola  del  Signore 
fu  indirizzata  ad  Ezechiello 
fi  ' figlio 
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Buzi  facerdotem  in  terra 
Cbaldteorum  , fecus  fumea 
Cbobarl  falla  efl  fuper 
eum  ibi  manus  Domini . 

Et  vidi,  ecce  "ven 
tus  turbinis  veniebat  ab  ^A- 
quilone , is'  nubes  mapna  , 
Ì3r<  ignìs  involuens , fplen 
dor  in  circuita  ejus  : de 

medio  ejus  quafi  fpecies  eie- 
Uri,  id  eft  de  medio  ignita 


5.  Et  in  medio  ejus  fimi- 
lìtudo  quatuor  animalium  : 
bic  aj'peSus  eorum  : fi- 
militudff  hominis  in  eis , 


6.  Quatuor  facies  uni , is> 
quatuor  penale  uni . 

• 7.  Tedes  eorum  pedes  re- 
Hi , Ì3T<  pianta  pedis  ^ eorum 
quafi  pianta  pedis  vitali . Ì3r< 
fcintilla  quafi  afpeHus  ^ris 
candentis . 

) 

8.  Et  manus  borni  ni  s fub 
pennis  eorum  in  quatuor  par- 
tìbus  : Ì3n  facies  , isa  pennas 
per  quatuor  partes  babebant. 

5.  JunHteque  erant  pen- 
na eorum  alterìus  ad  alte- 
rum  . "Hon  revertebantur  , 
cum  incederent , Jed  unum 
quodqtie  ante  faciem  fuam 
eradiebatur. 


figlio  di  Buzi  facerdote, 
paefe  dei  Caldei  fui 
Chobar,  e colà  la  mano  del 
signore  fu  fopra  lui. 

4 lo  dunque  vidi;  ed  ec- 
coti un  vento  dì  burrafca 
venir  da  Tramontana  > e 
[una  gran  nube,  e un  fuoco 
che  fi  rivoltolava, intorno  a 
cui  v’era  uno  fplendore,  e 
da  mezzo  al  quale,  (cioè da 
mezzo  al  fuoco)  compariva 
come  una  raflbmiglianza  di 
un  brillante  bellilfimo  ra- 
me. 

5.  Da  mezzo  a quello  com- 
pariva ancora  una  ralfomi- 
glianza  di  quattro  animali  , 
l’afpetto  dei  quali  era  que- 
llo: Avevano  ralTomiglianza 
di  uomo: 

6.  Avevano  quattro  faccié 
l’uno,  e quattro  ali  1 uno. 

7 I loro  piedi  eran dritti, 
e la  pianta  dei  piedi  era  co- 
me la  pianta  del  piè  di  un 
vitello,  e sfavillavano  , co- 
me un  afpetto  di  terfo  ra- 
me. 

8.  Avevano  mani  d’uomo 
fotto  dell’ ali  a quattro  lati, 
ed  avevano  ai  quattro  lati 
le  faccie  , e le  ali . 

9.  Le  loro  ali  fi  accoppia- 
vano runa  all’altra;  ed  in 
marciando  non  fi  voltavano, 
ma  ciafcun  marciava  innan- 
zi a fe. 

IO. 


by  G( 


CAPITO 
to,  Slmili  ludo  ttutem  'vul- 
tus  eorum  , facies  hominìs  , \ 
facies  leonis  a dextris'^ 
ipfarum  quatuor:  facies  au-l 
tem  bovis  a finiflris  ipforum  j 
quatuor  , is'  facies  aquilse' 
defuper  ipforum  quatuor  . 


11.  Facies  eorum  iisnperi- 
iue  eorum  extent<e  defuper: 
dutC  pentite  fingulorum  }un~ 
^ebantur  , Ì3r>  dua  tegebant 
corpora  eorum: 

1 2.  Et  unumquodque  eorum 
cor  am  facie  fua  ambulabat  : 
ubi  erat  impetus  fpiritus  , il- 
lue gradiebantur , nec  rever- 
tebantur , cum  ambularent . 

ij.  Et  fimilitudo  anima- 
lìum , afpe^us  eorum  quafi 
carbonum  ignts  ardentium  , 
(jn  quafi  afpeSus  lampada- 
rum.  Hec  erat  itifio  difeur- 
ren.t  in  medio  animalium  , 
fplendor  ignis , de  igne 
fulgur  egrediens  . 

14.fi  ammalia  ibant^is^ 
tevertebantur  in  fimilitudi- 
nem  fulgur is  corufeantis  . 

Cumque  qfpicerem  a- 
nimaliay  apparuit  rota  una 
juper  terram  juxta  ammalia 


^0^1,  *1^ 

10.  La  fembianza  pQi  del- 
le loro  faccie  era  quella  ; A- 
vevano  tutti  e quattro  una 
faccia  d’uomo,  ed  Una  fac-, 
eia  di  leone  alla  dritta;  ed 
.ìvevano  tutti  e quattro 
una  faccia  di  bue  alia  fini- 
lira,  ed  avevano  inoltre  tut- 
ti e quattro  una  faccia  d’ 
àquila. 

i I.  Avean  le  faccie , e le 
ali  divife  di  fopra  ; elafe  uno 
avea  due  ali  che  fi  accoppia- 
vano runa  all'altra,  e due 
che  coprivano  i corpi  loro. 

12.  E ciafeheduno  di  loro 
marciava  davanti  a fe;  ov’ 
era  l' impeto  aellofpirito(i), 
là  efli  andavano,  ed  in  mar- 
ciando non  fi  voltavano. 

15.  Perciò  che  riguarda  la 
fembianza  di  quelli  animali, 
il  loro  afpetto  era  come  di 
bragie  accefe  di  fuoco,  e co- 
me una  villa  di  fiaccole . 
Vedevafi  andar  feorrendo  quel 
fuoco  per  mezzo  a quegli  a- 
nimali,e  dar  fplendore,  e 
dal  fuoco  ufeirne  lampi. 

14.  £ gli  animali  andava- 
no, e rivenivano  a fomi- 
glianzà  del  lampo  sfolgoran- 
te. 

15.  E mentre  io  guarda- 
va gli  animali  , comparve 
prefio  cìafcuno  di  eflì  una 

ruo- 


(i)  oihrim.  Del  vento. 
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iabens  quAtuof  facies  : 
i6».  Et  afpeSus  rotarum , 
opus . earum  , quaji  vifio 
ntaris  : una  fimtlitudo  ipfa^ 

rum  quatuoflis^  afpe^usea- 
rum , opera , quaji  Jit  ro^ 
ta  in  medio  tolde*  ' 


17.  Ter  qttatuor  fortes 
earum  euntes  ibant,  (3^  non 
revertebantur  i cum,  ambula 
rene.  • 

18.  Statura  quoque  erat 
rotis^  is*  alti  ludo . Ìs*  hor^ 
rthtìts  ajpeélus  : is*  totum 
corpus  ocutis  plenum  in  cir- 
eùitu  ìpfarum  quatuor. 

Cumque  ambuìarent  /t- 
nimalia^  ambulabant  pariter 
is»  rotte  jùxta  ea  : iy*  cum 
elevarentur  animalia  de  ter- 
ra , elevabantur  Jtmul  ìy  ro- 
tte • 

20.  Quocumque  ibat  fpirt- 
tus  y illue  eunte  fpiritUy  iy 
rotte  pariter  elevabantur  fe- 
quentes  eum,  Spirìtus  enim 
vitàt  erat  in  rotis* 

21.  Cum  euntibus  ibant  , 
iy*  cum  fiantibu  r jiahant  : iy 
cum  elevatis  a terra  pariter 
elevabantur  iy  rotte  yfequen- 
tes'  eay  quia  fpirifus  vitto  e- 
rat  in  rotis* 


ruota  a quattro  faccio# 

i5.  L*  afpetto  , di  quefle 
iruoce,é  il  loro  lavorio  com- 
i pari  va  (imi  le  al  colore  del 
mare;  tutte  quattro  aveva- 
no la  (leffa  ralTomiglianza  ; 
e il  loro  afpetto»  e lavorio 
era  come  fe  una  ruota  fof-, 
fe  incrociata  in  mezzo  a 
un'altra. 

17.  Quefte  andavan  nio- 
vendofi  pei  loro  quattro  la- 
ti > e nel  muoverii  non  fi 
fvolgevano . 

18.  Quefte  ruote  avevano 
una  periferia  y e un*  altezza 
che  compariva  fpaventevole, 
e tutto  il  cerchio  di  tutte  e 
quattro  era  pien  d*  occhi  in- 
torno intorno. 

19.  Quando  gli  animali  | 
marciavano,  le  ruote  pari- 
menti  muovevanfi  preflo  lo- 
ro, e quando  gli  animali  fi 
alzavano  da  terra,  alzavanfi  | 
infieme  anche  le  ruote. 

20.  Ovunque  lo  fpirito 
andava,  là  dove  andava  io 
fpirito,  fi  alzavano  anche  le 
ruote,  e lo  feguìvano;  im- 
perocché in  quefte  ruote  e- 
ravi  fpirito  vitale. 

21.  Qpando  'gii  animali 
marciavano , efte  fi  moveva- 
no , quanefò  quelli  fi  fer- 
mavano , efte  fi  fermava- 
no , quando  quelli  fi  alza- 
van  da  terra,  le  ruote  pa- 
rimenti fi  alzavano , e lì 

fe- 


C A P I T 


22.  Et  fimUitud»  fuptr  ca- 
pita animaltum  ■firmamtati  ^ 
quafi  afpeBus  crffiallì  borri- 
kilis  i is*  extenti  fuptr  ca- 
pita eorum  defuptr. 

aj.  Sub  firmamento  autem 
penna  eorum  reSa  ahenut 
ad  alterum  : unumquodque 
duabus  aVts  velabat  corpus 
fuumy  iy  alterum  fimìlitcr 
veUbatur  . 

24.  Et  audiebam  fonum  a- 
larumy  quafi  fonum  aquarum 
multarum  yquafi  fonum  fublt- 
mis  Dei  t cum  ambularent  y 
quafi  fonus  erat  multi tudinhy 
ut  fonus  caftrorum  : cumque 
fiarent  y demittebantur  pen- 
na eorum. 


2^.  *ì^am  cum  fieret  vox 
f uper  firmamentum , quod  erat 
fuper  caput  eorum  y fiabanty 
fubmìttebaut  alas  fuas . 

^6.  Et  fuper  firmamentum, 
quod  erat  immìnens  capiti 
eorum,  quafi  afpeSus  lapidis 
fappbiri  fimilitudotbroniii^ 
fuper  fimilitudtnem  tbroni 
fimìlitudo  quafi  afpeSus  ho- 
minìs  defuper. 
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feguivano;  imperocché  in 
quefte  ruote  eravi  fpiritovì> 
tale. 

22.  Sopra  le  tefte  degli  a- 
nimali  eravi  una  raflbmi- 
glian»  di  firmamento,  che 
appariva  come  uno  fpavetiF- 
tevot  criftaJlo,  diftefo  fopra 
le  tefte  loro. 

2 j.  Sotto  quefto  firmamen- 
to erano  le  loro  ali  dritte  , 
una  di  rincontro  all’  altra  ; ma 
colle  altre  due  ali  ciafcundi 
eflì  c^riva  il  fuo  corpo; ed 
era  ciafcuno  fimilmente  co- 
perto . V 

24.  Io  udiva  lo  ftrepito 
deir  ali,  limile  ad  uno  cre- 
pito di  grandi  acque , fimile 
ad  uno  ftrepito  gagliardiflì- 
mo;  mentre  marciavano  , 
udìvmfi  \mo  ftrepiro  comedi 
gran  moltitudine,  come  lo 
ftrepito  d’ un  accampamento; 
e quando  fi  fermavano,  ab- 
baflavano  Tali. 

25.  Imperocché  quando  u- 
’civa  una  voce  dal  firmamen- 
to , che  era  fulle  lor  tefte , 
quelli  fi  fermavano,  ed  ab-  / 
baflavano  le  ali. 

ì6.  E fopra  il  firman^n- 
to,  che  fovraftava  alle  lor 
tefte, v’era  una ralTomiglian- 
aa  di  un  trono  fimile  ad  un 
afpetto  di  pietra  di  zaffiro; 
e fopra  quella  raflbmiglianza 
di  trono  v*era  una  raftbmi- 
glianza  di  figura  di  uomo, 
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27.  £t  *vtdi  quafi  fpectem 
eh^rì  yvelut  ajpeéium  ignis, 
itttrinfecus  ejus  per  circuiti 
tum:  a lumbif  ejus  iy* 
fuper^iy^a  lumb'ts  ejusujque\ 
deorfum  vidi  quafi  fpeciem^ 
ignis  jplendenttr  in  circuì* 
tu. 


28-  yelut  afpeBum  cttcus  ^ 
cum  fuerit  in  nube  in  dìe 
fluvt^  l bic  erat  afpeSus 
fpiendoris  per  prum . 


che  era  ajfi/o  di  fopra . 

27.  Vidi  pure  come  una 
fpecie  di  brillante  belliffinio 
rame,  qual  afpetto.dì  fuoco 
al  di  dentro  di  quella  raffo^ 
miglianza  di  trono  d’ogii'in-, 
torno:  e dai  fianchi  in  sii,, 
e dai  fianchi  in  .giu  di  quei 
perfonaggio  vidi  come  una 
fpecie  di  fuoco,  rifplendente 
d*  ogn’intorno . . 

23.  E qual  c rafpetto  dell*, 
iride,  quando  àppar  nella  nu- 
be in. dì  di  pioggia,  tal  era 
rafpetw)  di  quello  fplendorQ 
d*  ogn’  intorno . 


. spiegazione  DEI,  CAPITOLO  I. 

I,  T : ’ ^nno  (trentefimo  il  di  cinque  del  quarto  me^ 

' I / offendo  io  tra  gli  /chiavi  fui  fiume  Cbo* 

• -Lv  i fieli  fi  aprirono  e io  vidi  divinevifioni , 

ir,  x.^T^el  di  cinque y dico,  di  quel  mefe  delf  annofief- 
fo , che  era  il  quinto  dalla  deportazion  del  re  Gioacchino , 
ec.  Ezechiele  indica  primieramente  la  fua  miflìpne  dal 
tempo,  nel  qual  Dio  volle  comunicarfi  a lui  ; e la  efat- 
tezza , con  che  egli  fpecifica  non  fplo  T anno  ^ ma  anco- 
ra il  mefe  e il  giorno , in  cui  ebbe  la  sì  ftraordìnaria  vi- 
fibne,  eh*  ei  fi  accigne  a raccontare,  tende  ad  acquifiar- 
gli  maggior  fede.  Ciò  dunque  accadde  nell’ anno  trentefi- 
mo,  accentare,  fecondo  S.  Girolamo,  dal -tempo,  in  cui 
flato  efsendo.  ritrovato  nel  tempio,  il  libro  della  legge  ^ 
che  era  flato  perduto,  il  Re  Giofia  e tutto  il  popolo rin-. 
novò  r antica  alleanza  col  Signore  (,a).  Ora  queft’  anno 

in- 
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incontravafi  col  quinto  della  fchiavitù  di  Geconia,'  che 
crafi  refo  volontariamente  con  fua  madre  a Nabuccodo- 
•nofor  (a),  fecondo  l’ordine  che  Dio  gliene  avca  dato,  e 
che  fu  trasferito  a Babilonia  con  Ezechiele  e Daniele  e 
molti  altri  . Il  Re  Davidde,  giufta  la  oCservazione  del 
Santo  ftefso,  avea  predetto,  per  un  impulfo  dello  Spinto 
di  Dio  , che  il  popolo  Ebreo  dovea  affiderfi  alla  fponda' 
de’  fiumi  di  quel  regno,  allorché  ne’facri  fuoi  Salnj  avea 
loro  pofte  fulle  labbra  le  leguenti  parole  (A):  Ci  forno  af- 
fif  ed  abbiamo  pianto  lungo  i fiumi  di  babilonia  . E veg- 
giamo  altrove  (c)  che  Daniello  era  preflb  al  fiume  Tigri , 
quando  ebbe*  quella  vifione  sì  forprendente , che  da  lui  fi 
racconta  nelle  fue  profezie , e di  cui  alcune  circoftanze  fi  ralTo- 
migliano  a quella  d’ Ezechiele . 11  facro  Tetto  nota  dunque  pari- 
mente che  efsendo  Ezechiele  prefso  al  fiume  Cobar , che  ugni- 
fica,  fecondo  S.  Girolamo  , o un  fiume  particolare  che 
portava  quello  nome  , o alcuno  de’  maggiori  fiumi  del 
paefe  de’  Caldei;  e confiderando  per  avventura  nel  rapi- 
do corfo  delle  acque  di  quel  fiume  la  rapidità  del  fiulso 
perpetuo  di  tutte  le  cofe  mondane,  che  pafsano  e lì  di- 
leguano in  un  momento,  la  mano  del  Signore  operò f opra 
lui.  Imperocché  per  vedere  e per  comprendere  le  vinoni 
del  Signore  é necefsario  , dice  il  Santo,  che  la  divina 
virtù,  figurata  dalla  mano  di  Dio,  operi  dall’alto  fu  noi. 
Quella  é la  mano  adorabile  e il  braccio  onnipotente,  che 
tral^se  il  poppi  d’ifdraello  dalla  fchiavitù  d’Egitto  , e di 
cui  i magi  di  Faraone  comprefero  anch’  elfi  la  forza  gran- 
de, allorché  efclamarono  ; Qui  è il  dito  di  Dio  . De- 
gno é di  ofservazione , che  non  ài  principio  della  fchia- 
vitù d'  Ezechiele  Dio  fi  fece  vedere  a lui , ma  nell'  ann» 
quinto  t cioè  dopo  eh’  egli  ebbe  molto  fofferto,  e dopo  che 
gli  altri  fchiavi  abbattuti  anch'  etti  dai  loro  patimenti 
fembravano  efsere  più  in  grado  di  àfcoltare  ciò  che  il  Si- 
gnore dovea  loro  far  dire  per  bocca  del  fanto  Profeta  . 
Allorcbè  dunque  era  egli  in  mezzo  agli  ' fchiavi , i cieli  gli 

.gli 


(a)  Ibid.  c.  2}.  ib.  c.  24.  v.  it.  i|i 

(b)  Piai.  *ì6.  (c)  DanieL  c.  io.  v.  7.  I.‘ 
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furono  aperti  , non  con  una  feparazione  reale  del  firfna-^ 
mento,  ma  colla  penetrazione  del  lume  della  fua  fede  . 
jlpertos  calos  t non  di->  tjione  firmamenti^  fed  fidà  Creden-* 
tis  intell'tffi . Ed  efsendogli  i cieli  a^rti  in  tal  modo  Dio 
gli  feoprì  1 fuoi  fegreti  e i fuoi  mifteriì , fenza  che  nien- 
te vedefsero  quelli,  in  mezzo  a cui  egli  allora  fi  ritrova- 
va, e per  cui  Dio  gli  rivelò  cofe  sì  grandi,  ficcome  nè 
pur  coloro  , che  accompagnavano  Daniele,  quando  ebbe 
la  vifione,  della  quale  fi  è parlato,  non  poterono  veder 
nulla  di  ciò  che  vedeva  egli  folo  {a). 

V.  4.  Io  dunque  vidi } ed  eccoti  un  vento  di  imrrafea  ve  • 
nir  da  tramontana  y e una  gran  nubCy  e un  fuoco  ebe  fi  ri- 
voltolava , intorno  a cui  v'  era  uno  fplendore  y e da  mezzo 
al  quale , ( cioè  da  mezzo  al  fuoco  ) compariva  come  una 
Tafjomigliaaxa  di  un  brillante  belli  fimo  rame.  S.  Girola- 
mo dice,  che  quella  vifione,  che  Dio  mandò  al  Profeta  , 
perchè  fervifse  a confolare  il  popolo  fchiavo  e a fargli  co- 
nofeere  la  fua  volontà , è sì  lublime  ed  involta  in  tale  o- 
feurità,  che  tutte  le  finagoghe  dei  Giudei  erano  mutole, 
quando  trattavafi  di  fpiegarla,  riguardando  ficcome  una 
cefa  fuperiore  alla  capacità  della  mente  umana  l'accigner- 
vifi,  lo  llefsq  pur  dovendoli  dire  della  deferizione  di  quel 
tempio  si  miileriofo  che  fi  vedrà  alla  fine  di  quella  profe- 
zia; ed  aggiugne,  che  s’egli  ofa  nondimeno  , attenendo^ 
ai  fentimemi  de’  padri  fuoi,  addurre  le  fue  conghietture 
piuttoHo  che  proporre  per  vera  una  fpiegazione,  fufpicari 
magis  poffumuj  , quam  explanare,  lo  fa  per  la  fiducia  , 
che  ha  nella  carità  de’  fuoi  lettori,  che  vorranno  ben  per- 
donarglielo, e fculàre  la  fua  temerità,  o pìuttollo  laiem- 
plicita  della  fua  fede  , che  abballanza  non  conofee  la 
miiura  del  fiio  lume:  Vt  temeritati  , imo  fidei  nejcienti 
menfuram  fuam,  faveant  magic y quam  irafeantur . 

Dopo  quefta  confi tlione  di  un  Padre  si  illuminato  nella 
intelligenaa  delle  Scritture  fembra  che  dovremmo  far  puti- 
to , e m-  Arare  col  nollro  fileneio  il  profondo  rifpetto  , 
che  c’  ifpira  1’  adorabile  ofeurità  de*  fanti  libri  piuttofto 

che  ' 
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che  applicarci  ad  una  fpiegaxione  da  un  si  gran  Santo 
ancora  giudicata  una  imprefa  temeraria.  Ma  quando  no« 
iiro  intendimento  è di  fpiegare,  per  quanto  farà  poflìbì* 
le,  la  Scrittura  mediante  la  Scrittura,  e di  attenerci  fic> 
come  ha  fatto  egli  pure,  ai  fentimenti  degli  antichi,  poC> 
£am  credere  infìem  con  lui,  che  farà  almeno  un  fallode> 
gnillimo  di  fcufa  il<  notar  qui  ciò  ch'eglino  hanno  detto  , 
e ciò  che  pare  che  dir  fì  pofTa  dietro  la  loro  fcona  mer> 
cé  il  lume,  che  i medelimi  hannoci  lafciato. 

Certo  è in  generai  che  quella  vifione  rapprefentavaad 
Ezechiele  la  gloria  di  Dio(d);  poiché  dopo  averla  defait« 
ta  eì  lo  dichiara  formalmente  in  quelli  termini  : Talt  fu 
t immagine  della  giara  del  Signore.  Ma  noi ravvifarpcn- 
fìamo  quella  gloria  in  due  vane  maniere;  primieramente 
nel  cielo,  ciocché  viene  indicato  dal  trono  pmile  al  za0i- 
rOi  collocato  nel  firmamento,  e fu  cui  appariva  unafenu- 
bianza  d’uomo  afftfo  (é),  tutto  circondato  di  fiamma  e di 
luce;  in  fecondo  luogo  ne’minillri,  che  efeguilcono  le 
volontà  del  Signore,  e ne’  vari!  effetti  della  fua  condot- 
ta e della  fua  provvidenza  fopra  gli  uomini,  che  ci  fono 
rapprefentati  lotto  la  figura  di  quegli  animali  limili  all* 
uomo  aventi  ali  e mani,  e di  quelle  ruote  milleriofe tut- 
te piene  d’occhi,  le  quali  apparvero  fotto  il  firmamento. 
Rapprefentiamoci  dunque  in  cielo  come  un  giudice  onni- 
potente affilò  fui  trono,  tutto  circondato  da  fuochi  e da 
fiamme  f che  ci  denotano  i rigori  della  fua  cosi  tremenda 
giullizia  , per  giudicare  il  fuo  popolo  e per  proferire  in 
particolare  contro  la  dttà  di  Gerofolima  la  fentenza  del* 
la  fua  condanna  e della  fua  diflruzione,  fei  anni  prima 
che  fofle  prefa  ed  aria;  e figuriamoci  a un  tempo  tutti  i 
minillri  di  Dio  attenti  ad  afcoltare  e fedeli  ad  eleguire 
con  una  incredibile  attività , come  fe  avefler  ali , tutti 
gli  ordini,  che  loro  dà  fotto  il  firmamento,  cioè  relativi 
ggli  uomini  che  fono  in  terra. 

Il  turbine  e la  tempella,  che  parvero  ad  Ezechiele  ve- 
nire 
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nsre  dalla  parte  d!  Aquilane , potevano  ben  fignificare  V ira 
(Cd  il  furor  del  Signore  (a)  > che  fcoppierebbero  fopra  Ge- 
.rofolima,  quando  verrebbe  Nabuccodpnofor  in  capo  di  aU 
cuni  anni  a (cagliarfi  a foggia  di  tempefla  fopra  quella 
ictagurata  città  per  abbatterla  e diftruggerla,  fecondo  che 
un  a’tro  Profeta  1*  efprime  negli  fteflì  termini  (b)  : Ecce 
turbo  Dominici  tndìgnationis  egredi&tur , tempeflas 
erumpens  fuper  caput  implorum  veniet  ; c cogli  altri  an- 
cora affata  fomiglianti  {cji  Ecce  turbo  Domìni ^ furor  e- 
gredìens  , prece //a  ruens^  in  capite  impiorum  quhfcet  , 
Ed  in  effetto  la  Scrittura  nota  altrove  in  molti- luoghi  , 

’ parlando  chiari (fimamente  di  Nabuccodonofor  ,*  Che  tutte 
le  calamità  doyeano  fcagliarfi  dalia  parte  dell*  Aquilone 
fopra  Gerófplima  e fopra  tutte  le  città  di  Giuda,  ed  efìfa 
paragona  la  venuta  di  quel  Principe'  a un  vento  tnfian^ 
maio  che  dovea  tutto  confumare  . . 

La  ftefla  cofa  pur  s*  intende , fecondo  S.  Girolamo , per 
quella  nube  gravida  di  fuoco  e di  folgori  , che  accompa- 
gnavano il  turbinerà  da  cui  dpveà  cadere  fa  tutto  il  re- 
gno di  Giuda  come  una  inondazione  d*  ogni  fotta  di  flagelli  e 
come  una  procella,  il  cui  fplendore  fi  diffonderebbe  da  tutti  i 
lati  {d):  Et  Jplendor  in  circustu  ejus  ; lo  che  fi  efprime 
fchiettamente  anche  da  Geremia  , allorché  parla  della  ir- 
ruzione dello  fteffo  principe  nella  Giudea , come'  di  una 
nube  3 che  dovea  piombarvi  tutto  a pn  tratto , e parago- 
na ad  una  tempena  il  fuo  carro  , di  cui  dice  > che  i ca- 
valli farebbero  pn^  veloci  dell’ aquila:  Ecce  quàfi  nubes 
feendet  , iy*  qua  fi  tempeftas  currus  ejus  ; velocìores  aquU 
Its  equi  i Itus . Dio  volle  dunque , fecondo  il  penfiero  del 
Santo  Itelo,  rivelare  a quegli  fchiayi,*che  allora  erano 
vicino  al  fiume  Cobar , e che  fi  erano  volontariamente 
reli  a Nabuccodonofor , che  la  città  di  • Gerufalemme'  fa- 
rebbe toilo>  prefa,  e che  avendo  così  ubbidito  alP ordine 

>■  -V  ’ch* 
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(b)  Jerem.  cap-  *9.  cap.  jo. 
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eh’  eglino  aveano,  da  lui  ricevuto,  fi  erano  pofli  in  grado 
di  fcanfare  tutte  le  grandi  feiagure,  in  cui  efler  doyeano 
involti  i loro  fratelli. 

Quel  che  aggiugne  la  Scrittura  ; Che  in  mezzo  al  fuo- 
co veduto  da  Ezechiele  gli  apparve  come  un  metallo  rìlu- 
ce»tiJftmo ci  fignifica  forfè  la  fermezza  e la  inflelfibilità 
delle  luminofa  giuftizia,  che  Dio  efercitar  dovea  foprauii 
popolo  impenitente,  che  da  si  gran  tempo  abufava  dell;^ 
fua  bontà;  ovvero  P effetto  fteffo,  che  fu  molti  produr- 
rebbe il  fuoco  falutare  della  divina  giuftizia , la  cui  prò-, 
va  fervirebbe,  fecondo  S.  Paolo  («),  a far  conofeere  quel- 
li, che  farebbero  a guifa  di  un  metallo  rilucente;  E^t  de. 
medio  ignis  , quafi  fpecies  eleilri . Quefto  videfi  parimente, 
in  appreffoC^l,  quando  eflèndofi  gli  fchiavi  umiliati  fottolai 
mano  di  Dio,  che  gli  affligeva  , meritarono  di  ripaffare 
da  Babilonia  a Gerufalemrae,  e ,di  rifabbricarvi  il  tempio 
che  ftato  era  abbruciato  , facendovi  rifiorir  di  nuovo  la 
Religione  deh  vero  Dioj  donde  ufei  finalmente  la  chiefa 
di  GEiU'  CRISTO  , che  incominciò  dai  Giudei  , c che 
fu  in  una  maniera  affatto  particolare  quel  metallo  rifplen- 
dente , che  fi  è confervatq  e che  fi  conferverà  fino  alla 
fine  de’  fecoli  in  mezzo  al  fuoco,  che  ha  da  efferne  la 
prova  nel  corfo  di  tutte  le  età . , . ■ " 

'jf.  5.  E da  mezzo  a quello  compariva  ancora  una  raf- 
fomigliqnza  di  quattro  animali  ^ /'  ajpetto  dei  quali  era 
quefto:  Avevano  raffomiglianza  di  uomo: 

6.  Avevano  quattro  faccie  C uno  , e quattro  ali 
r uno  ... 

Sf.  7.  I loro  piedi  eran  dritti , e la  pianta  dei  piedi  era 
come  la  pianta  del  pie'  di  un  vitello  , e sfavillavano  ^ co- 
me un  afpetto  di  terfo  rame.  1 quattro  animali,  che  fi 
moftrano  in  mezzo  al  fuoco,  ficcome  gh  efecutori  della 
giuftizia  di  Dio  , ci  rapprefentapQ,  fe^ndo,  che  altrove 
dice  chiaramente  Ezechiele,  gli  Spiriti  celefti,  che  i mi- 
niftri  fono  di  Dio  per  efeguire  gli  ordjni  fuoi  rifpetto  agli 
uomini . Il  numero  di  quattro  può  figuificarci  I’  ampiezza 

del 
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del  loro  mlniftero  in  tutto  l’univerfo  divifo  in  quattro 
parti,  fecondo  che  Dio  dice  pofcia;  che  viene  il  fine  fui  le 
quattro  partì  del  mondo:  Vintt  finis  fuper  quatuor  plagas 
Urrst.  Eglino  apparivano  come  .animali  , per  di- 

notar la  totale  loro  fommilllone,  ed  aveano  a un  tempo 
U fimbiama  d'  uomini , perchè  fra  gli  animali  1’  uomo  è 
incomparabilente  piò  perfetto;  e che  però  eflendo puri fpi- 
riti  era  giufto  che  fi  facelTero  vedere  fotto  la  figura  più 
compiuta.  Ciafcun  di  loro  nondimeno  avea  quattro  fac- 
ete \ quella  delf  uomo  t che  era  probabilmente  davanti  ; 
quella  del  Itone t che  era  a delira;  quella  del  bue»  che 
era  a finifira^  e quella  dell’aquila,  che  era  di  fopra  . La 
figura  umana  potea  lignificare , eh*  eglino  operavano  con 
lume  e cognizione,  effendo  creature  ragionevoli  . Quella 
del  leone,  che  niente  refilleva  alla  loro  fortezza  fempre 
invincibile  . Quella  del  bue , che  è un  animale  atto  a 
grandi  fatiche  , eh’  eglino  erano  ifiancabili  nella  efecu- 
zione  di  tutti  gli  ordini  del  loro  Dio.  £ quella  dell’aqui- 
la, ch'eglino  aveano  fempre  gli  occhi  levati  al  fole  dì 
giufiizia,  ed  apparecchiati  erano  ogni  momento  ad  efegui- 
re  con  una  incredibile  prontezza  tutto  ciò , che  loro  ei 
comandava . 

1 loro  piedi  erano  diritti,  e fcintillanti  come  il  terfo 
bromo',  pofciachè  {lavano  ^lino  in  piedi  davanti  all’  Al- 
tifiimo  , come  fuoi  min i Uri , fempre  difpofii  ad  andare  do- 
vunque r ìmpeto  dello  fpirìto  li  Jfofpifneva,  fecondo  che 
dicefi  dipoi;  e perchè  imprimevano  per  ogni  dove  lumino- 
fi  contrafiegni  della  loro  mifllone.  Le  mani  d'uomini  che 
apparivano  fotto  le  loro  ali,  faceano  conofeere  che  opera- 
vano, ficcome  le  loro  ali  davano  a divedere  l’attività  del 
loro  moto.  Dicefi  innoltre  che  due  delle  /ora  ali tenevan- 
lì  congiunti  l'uno  alt  altro  i'ìo  che  fignificava  la  perfet- 
ta unione,  che  palTava  fra  loro,  e che  le  altre  due  loro 
fervivano  a coprire  il  loro  corpo,  pel  rifpctto,  che  avea- 
no per  la  maefià  di  Dio.  Ma  e le  ali  , con  che  fi  toc- 
cavano, e le  loro  faccia  erano  levate  in  alto,  perché  tut- 
ta 
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V ta  la  loro  applicazione  e tutta  la  loro  attività  non  rivol* 
..gevafi  che  a conofcere  ed  adempiere  in  fui  fatto  il  volcf 
deir  All  iflìmo  , „ tenendo  gli  occhi  loro  Tempre  attenti  a: 
rimirarlo  come  il  fupremo  loro  padrone , e le  loro  ali  Tem- 
pre te/e,  come  per  volare  dovunque  li  chiamatTeim  fuo 
cenno. 

Eglino  camminavano  cìafcuno  dinanzi  f fi  j dice'  la 
Scrittura,  fenza  torcere  a delira  nè  a finiftra,  applicati 
unicamente  al  fine,  cui  fi  proponevano,  laTciandofi^  traT. 
portar  dall*  ìmpeto  dello  fpirito  di  Dio,  che  gli  animava, 
e non  rivolgendo^  addietro,  allorché  camminavano ^ perchè 
trovavanfi  in  una  beata  impotenza  d*  altro  (ax  che  quello 
che  -.loro  iTpirava  lo  Spirito  Sanro  . Eglino  parevano 
carboni  di  fuoco  acce  fi  e lampadì  ardenti*,  e non  vede  vati* 
fi  in  mezzo  a loro  che  fiamme  e lampi  ; primieramente 
perchè  quella  vifione  rappreTentava  ad  Ezechiele  i mini- 
firi  del  Signore  in  atto  di  Tcagliar  le  folgori  della  Tua  giu- 
fiizia  Topra  GeroTolima  e Topra  tutto  il  Tuo  popolo;  ed  in 
fecondo  luogo,  perchè  pienifiimi  erano  di  ardore  e di  fuo- 
co  per  ubbidire  alla  volontà  di  Dio.  lofio  che  V aveano 
conoTciuta,  fecondo  che  dice  il  Re  Profèta  (a):  Che  Oh 
rende  gli  àngioli  fuoi  pronti  al  par  de*  Trenti,  e i fuoi 
miniftri  si  ardenti  comCx  le  fiamme  . Quindi  andavo^ 
no,  dìcQ  il  Sacro  Tefto',  e ritornavano  a gài  fa  di  lampi 
lo  che^non  fi  oppone  a quel  che  dianzi  ha  detto,  che  note 
ritornavano  quando  camminavano;  poiciaché  deefi  inten- 
dere, che  gli  Spiriti  celefti,  figurati  da  quegli  animali  mi- 
fieriofi  , camminavano  o piottofio  volavano  e andavano 
come  lampi  Tenza  mai  volgerli  addietro , finché  avefiero 
efeguìto  l'ordine  ricevuto  da  Dio  e che  tofto  cbeTavea- 
no  efeguito  tornavano  veloci  qnai  lampi  a ricevere  oidint 
nuovi.  • 

Ora  tutto  ciò  dee  riguardarli  come  una  immagine  pro- 
porzionata airiintelligenza  delle  noftre  menti  divenute  in 
certo  modo  carnali  e grofiblane  per  l'aTpetto  continuo  de- 
gli oggetti  Tenfibili  • Imperocché  i Teniplici  s' ingannereb- 
bero 
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bero  e cadrebbero  in  una  grande  illufione,  s’ eglino  mate- 
rialmente f figuraffero  gli  Spinti  celefli  folto  quelle  idee, 
che  non  deggiono  loro  fervire,  fecondo  l'intenzione  avu- 
ta da  Dio  rapprefentandoli  al  fuo  Profeta , che  a far  loro 
più  facilmente  concepire  le  qualità  affatto  fpifituali  de’ 
fanti  miiuftri  delle  fue  volontà,  che  non  erano  allora fol- 
tanto  , ma  fono  fempre  flati  dopo  la  loro  creazione , e 
che  faranno  eternamente  dinnanzi  a lui  nell’. ammirabile 
difpofizione , in  cui  abbiamo  veduto  che  ci  fonò  rappre- 
fentati  fotto  figure  affatto  mifteriofe.  Effe  poffono  a pri. 
mi  giunta  forprendere  ed  anche  difguflare  gli  animi  no- 
(Iri , qualora  ci  fermiamo  alla  loia  idea  fenfibile  j che  ci 
deftano  in  mente  ; ma  debbono  cagionarci  una  profonda 
ammirazione  delia  infinita  grandezza  di  Dio,,  allorché  pro- 
curiamo di  penetrar  umilmente  ne’  fenfi  più  fublimi,  che 
vi  fi  nafcondono  come  fotto  la  corteccia.  Ci  rifefbiamo 
ciò  non  ollante  a fpiegar  nel  capitolo  decimo  le  lleffe  fi- 
gure in  una  maniera  più  fpirituale  ed  allegorica,  fecondo 
che  i Padri  le  hanno  piegate  e fecondo  che  le  intende 
comunemente  la  Chiela,  prefcindendo  dal  fenfo  lit cerale 
ed  ifiorico  notato  in  quello  luogo.  Si  può  qui  ag^iugnere 
foltantò  i che  ancor  hannoci  di  quelli  , che  per  la  figura 
de’  quattro  animali  diverfi  intendono  i Principi  delle  quat- 
tro grandi  Monarchie  più  chiaramente  predette  da  Da^ 
niele , di  cui  Dio  dovea  fervirfi  come  de’  miniflri  della 
fua  polTànza  pel  gafligo  e pel  follievo  del  fuo  popolo;  di 
quella  de'  Calde:  figurata  dal  /ione  t che  vien  chiamato  il 
primo  nell’Ebreo,  e che  è il  nome  dato  fpeffo  dalla  Scrit- 
tura a Nabuccodonofor  ; di  quella  de’  Perfi  figurata  dall* 
nomo,  a cagione  della  umanità,  con  cui  Ciro  riattò  i Giu- 
dei ; ■ di  quella  de’  Greci  figurata  dal  bue  o dal  'vitello  , 
a motivo  della  incontinenza  di  que’ popoli;  e finalmente 
di  quella  de’  Romani  figurata  òaW  aquila  y perchè  quell’ Im- 
pero parve  fuperiore  a tutti  gli  altri , e l’ aquila  flefla  era 
ne’  fuoi  ftendardi* 

■jjr.  15.  £ mentre  io  guardava  gli  animali  , comparve 
prtlfo  ciafcuno  di  ejji  una  ruota  a quattro  facete  . 

V.  t6  ly/petto  di  quefle  ruote  y e il  loro  lavorìo  com- 
pariva JimiJe  al  colore  del  mare  ; tutte  quattro  avtano  la 
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fieffa  raffomìgltanza  ; z il  loro  afpetto  y e ^lavorìo  tftì  Ccmé 
fe  una  ruota  /offe  incrociata  in  mezzo  a uh*  altra  , ec. 
La  maniera  , con  che  la  Scrittura  ci  rapprcfenta  1*  al- 
tra immagine  di  una  ruota  ancb*.  efsa  tutta  mifteriofa  ,0 
piuttofto  di  quattro  ruote  raccHiufe  le  ùne  nelle  altre,  che 
tutte  infieme  formano  una  ruota  fola  ovvero  un  globo  » 
fa  vedere  che  hanno  effe  molta  relazione  ai  quattro  ani- 
mali, di  cui  ha  parlato  y e che  quelle  ruote  o sfere  elTen-’ 
do  in  una  intera  dipendenza  da  quegli  animali,'  di  cui  di- 
cefi che  feguivano  efattamentc  tutti  i movimenti , bifo- 
gna  che  una  tale  relazione  apparifca  pure  nella  fpiegazio* 
ne,  che  fe  ne  reca  . S.  Girolamo  ha  oflervato  à.quefto 
paflb;  Che,  fecondo  il  Savio (4),  tutta  la  natura  è come 
in  un  moto  ed  in  uri  circolo  perpetuo.  Tafja  una  gene 
razione  ed  Un*  altra  le  fuccede  . lì  fol  fi  lexa  e iramonta^; 
ritorna  dond*  era  partito  , e rina/ce  nello  fieffa  luogo  • 
Dirige  il  fuà  corfò  verfó  il  meriggio  ^ e piega  verfo  il  Set- 
tentrione, Lo  [pirito  0 il  vento  fi  aggira  per  ogni  latòy  ed 
a fe  ritorna  con  lunghi  circuiti  i Tutti  i fiumi  entrano,  in 
mare , e il  mar  non  trabocca . I fiumi  fanno  ritorno  alla 
foce  , da  cui  ufcirono  , per  if correre  ancora- . Lùfirans 
unixerfa  in  circuita  pergit  fpiritus  , Ì30  in.  ctreulos  Juos 
rexertitùr  . 

Cosi  parla  il  Savio,  é cosi,  giufta  la  olTervazìoné  di  S. 
■Girolamo,  è a Dio  piacciuto  di  farci  vedere  che  tutte* le 
cofe  .e  celefti  e terreftri,  e tutte  quelle  che  pofsono 
dere  fotto  i fenfi  delfuonw^  fono  come  fottopofteal  per-, 
petuo  movinàento  di  una  ruota  , qual  fi  è ^quello  del  ic^ 
le  : Omnia  aelefiià  iy»  terrefiria  y .isr»  quidquid  -fuh  bumd-> 
nano  cadit  intelligentiam  y foUs  rotis  'volvuntur  ^ Non  v’ha 
'dunque'  motivo  dì  ftupore,  fe  avendoci  Dio  a prima  giun- 
ta rapprefentato  fotto  la  prima  figura  de*  quattro  tanimali 
snift^riofi  Tard^é  lantiUhirio  de’  fuoi  miriiftri  per  efeguire 
gli  ordini  fuoi  in  tutto  l’unìverfoj  ora  egl^  cirooftra  fot- 
to la  immagine  di  • quattro  ruote  che  girano  1’  una  neli’ai- 
tra,  e feguitano  efattiffimamenté  tutti  i movimenti,  tut- 
te le 

-^•mm  r-  I .>■  I I— — — WHgW— — — — i— iW» 

(a)  Eccl.  c*  1.  V.  4*,5-.  ^ - 


Digilized  by  Google 


52  ; , EZECHIELE 

te  le  elevazioni  e tutti  gli  abbaiamenti  de*  quattro  atti- 
gnali , la  (>erfetta  dipendenza  > in  cui  tutte  le  inferiori 
creature  fparfe  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo  > para- 
gonate a quattro  ruote  o a qi.attro  circoli  che  fi  avvol- 
gono in  una  fola  sfera,  fi  trovano  ftmpre  rifpetto  ai  bo- 
ti niiniftrì  di  Dio,  che  vi  prcfiedono,  per  darvi  il  moto 
tal  quale  eglino  pure  lo  ricevono  dallo  Spinto  divino,  che 
gli  anima  e li  fofpigne . Quelle  ruote,  dice  S«  Ambrogio 
ci  rapprefentano  tutto' il  curcoio  delle  vita  degli  uo- 
mini fui  la  terra  2 Rota  autem  vita  efi  fuptr  tertan 
qua  vìvìmus  • Aveano  elTe  quattro  faccio , perché  guarda- 
vano le,  quattro  parti  dei  mondo  < Erano  e si  ampie  e A 
alte , che  la  loro  villa,  dice  la  Scrittura,  metteva  orroritj 
cioè , fecondo  S.  Girolanx),  non  poteafi  vedere  fenza  Ho- 
pere  la  loro  altezza  sì  prodigiofa . kAititudo  tanta'  erat  ut 
miraculum  vìdentibus  tacer  et  ; pofciaché  in  effetto  erano 
effe  dellinate  a rappreientare  tutta  la  vada  ellenfionedeir 
univerfo  . 

1 Ma  ben  è degno  di  offefvazione  il  dirli  che  il  corpo  /a- 
te  era  pieno  d\cchi  tutiO  intorno  , e che  in  effe  era  io 
fpirito  di  vitOy  cioè  eh*  effe  rapprefentavano  principalmen- 
te gli  uomini  difiufi  ne*  quattro  cerchio  nelle  quattro  par- 
ti della  sfera,  perchè  operanoconlumeecogi.izioi.eficcùme 
creature  viventi  e ragionevoli*  Allorché gli ammaii 
camminavano  , camminavano  a un  tempo  le  ruote  accanto  a loroi 
ed  allorché  gh  animali  fi  alzavano  da  terra,  le  ruote  fi  al^ 
xavauo  anch'  effe;  lo  che  ci  figura  mirabilmente  la  con- 
dotta della  fuprema  lapier.za  di  Dio  in  tijitto  1*  univetlb, 
dove  gli  uomini,  per  quanto  efser  pofsano  piet  i di  luce, 
fono  tutti  come  rinchiufi  in  un.circiio,  ebe  non  ha  al- 
tro moto  che  quello,  che  gli  danno  gli  Angioli  fanti  Tuoi 
minidri,  che  fono  per  tutta  la  terra  gh  efecutori  degli  or- 
dini della  fua  provvidenza.  Imperocché  ftbbcne .quelli uo- 
mini illuminati  efiendo  c pieni  dello  fpirito  di  vita,  fe- 
condo il  linguaggiq  della  Saittura,  operano  e vivono,  ciaf- 
cuno  fecondo  il  lil^ro  movimento  della  loro  volontà  , ed 
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1 plà  potóntl  fra  loro  fi  riguardino  quai  padroni  della  ter-, 
ra,  Dio  fa  nondimeno  colla  fua  infinita  fapienza  e colla 
lua' onnipotenza  adempiere  fempre  per  loro  mezzo  la  fna 
volontà,  fenza  eh*  eglino  vi  penfinó  ; ed  è l’ arbitro  fu- 
premo  del  governo  e del  moto  generale  di  tutte . te  fue 
creature,  fecondo  che  dicefi -pofeia  ancora,  più  chiara» 

ir,  21,  Sopra  le.  tefte  digli  animali  Sravi  una  rafsomì- 
gliama  di  firmamento  t ebe  appariva  come  unojpaventevol 
criflallOi  dijlefo  /opra  le  tefie  toro, 

• ir,i3‘  Sotto  quefto  armamento  erano  le  loro  ali  dritte  , 
Una  di  rincontro  air altra  ; ma  colle  altre  due  ali  ch/cun , 
di  efii  copriva  il  fuo  corpo  ^ ed  era  ciafeuno  jimilmente  co-' 
peno  , ec.  Il  firmamento,  nel  qual  Dìo  ci  e, qui  rappre- 
lentato  qual  fovranoaflìfo  in  trono,  donde  governa  e giu» 
dica  tutto  Tuniverfo,  è paragonato  a un  criflallo  feintìU 
Unte  e terribile  ' a r>ederji  'i  per  fignificarci  la  fomma  puri- 
tà, e la  luce  inaccefiìbile,incui  abita  Dio.  l quattroani- 
mali, che  ci  furano,  come  fi  è detto  , i fanti  fuoi  mi-- 
niftri , ftanno  lotto  il  firmamento  umili  e rifpettofi  per 
una  si  alta  naaeftà,  avendo  ciafeuno  le  loro  ali  diritte  co- 
me per  volare  dovunque  lo  fpirito  le  manderà  . La  loro 
voce  rifuona  ben  da  lungi  , ed  è come  quella , che  Dio  fa 
udire  daltalto  del  Cielo  y cioè  non  parlano  fuÙa  terra  che 
fecondo  che  Dio  loro  parla  a loro  medefimi , dall*  alto  de* 
cieli  i e non  avendo  altra  voce  che  quella  del  loro  Sovra-  . 
no  la  fanno  udire  per  tutta  la  terra  cogli  effetti  ftre- 
pitofi  della  , fua  giufiizia  Vt  Univ0rfa , dice  S,  Carola- 
«io , quit  preedicantut  in  mando  , vocem  Vitiì  Dei  efse  ere- 
damus.  Quindi  il  rumore,  ch'eglino  fanno  , vien  parago- 
nato allo  ftrepito  di  un  ejercito,  lo  che  potea*  ben  lignifi- 
care in  particolare  le  truppe  si  formidabili,  che  il  Signor  . 
dìfponevafi  a mandare^  contro  la  Giudea  e contro  Gerufalem.. 
me  per  difiruggerle;  ^rò  dicéfi*  ancóra  che  tal  rumore  era 
come  lo  ftrepito  di  molte  ^que  , che  lignificane,  fecondo 
la  fpiegazione,  che  ne'dà  TAngelo  nell*  ApoCaiiire'(«)  , 
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i popoli  i h razioni  e h linfuo  . Quando  quegli  aninnali 
ncìifteriofi  udivano  rJfuonar  la  voce  del  firmamento,  che  era 
/opra  ' le  loro  tefi e y fi  fermavano  • ed  abbaf savane  le  loro  v 
ali  ; perchè  la  voce  era  di  cplui,  che  nfiedeva  nel  firmai  ' 
mento,  che  era  come  il  primcT  loro  ipobile  • .Eglino  ferr 
mavanfi  dunque  come;  per  • udir  quella  voce  divina,  che  re- 
golava per  mirabile  guifa  tutti  i loro  movirnenti  . E 
nel  tempo  ftefso  eglino  abhaf savane  le  loro  ^// 5 per  fi- 
gnificare  il  profondo  loro  rifpetto,  e 1* annientamento^ con 
cui  ftavano  alla  fua  prefenaa  . ' / . 

. 2d.  £ [opra  il  firmamento' che  fovrafiav4  alle  lor^to* 

fie  y v'^era  una  raf somiglianza  di  un  trono  fimile  ad  un  af^ 
petto' di  piètra  di  zàffifO,  e [opra  quella  raj  somiglianza  di 
irono  V*  era  una  raf<>mtgUanza  di  figura  di  ^ uomo  y che  era 
aiiifo  dà  [opra*  / ' 

"jr.  27*  yidi  pure,  come  una  [peci e.  di  brillante  bellìjfimo 
ràmZy  qual  a [petto  di  fuoco  [ài  di.  dentro  > di'  quella  ratfo- 
miglìanza  di  trono  d* ogni  intorno',  e dai  fanghi  in  sù  9 
dai  fianchi  in  già- di  quel  perfonaggìoCvrdr  come  Mna  fpe^ 
de  ' di.  fuoco  rifplendente  d*  ogn*  intorno  y ec*  Affinchè  Idi 
fpirko  degli  uomini  noti  (i  formafse  una  idea  indegna  del-' 

. la  maeftà  di  Dio  immaginandoli  che  il  trono,  della  fua 
potenza  fofTé  un  trono:  materiale  ficcome.  quello,  in  cui 
ftaiino  affili  i re  della  terra  ; la  Scrittura  avverte^  eh*  eiTo 
era  cpme  uh  trono  , e cìie  vedevaG  come,  lui  uomo  ajfijo 
fu  quello  trono  , Il  tronp,  che.  apparve  ad  Ezechiele  ; era 
. dunque  femplicemen te  .una  Ggura  0 una  immagine . del 
trono  ’ di  ' -pio  adatto  fpiriiuale  ed  inviabile  ; cioè 
deila  onnipotenza  fuprema  , con  cui  egli  giudica,  e go* 
verna  foyranamente  le  fue'  aeature  . Egli  par  quivi  come 
'ajfifoy'  a motivo  deirineffabil  rijx)fo  e della  pace  incom-* 
prehfibile  , che  lo  rende  Tempre  uguale  a lui  fte^,>,e (la- 
bile eternamente  ih  mezzo  a tutte  le  agitazioni  e a tut- 
th  gli  fconvolgi menti  degl’ Imperi / della  terra  ' DiceG  'in- 
nòltre  , che  appariva  con  Jembianza  (fi  uomo  , perché  un. 
puro.  Spirito  eflendo  éd  invifibilè  v>agli  - occhi  noftri  , fcò^. 
glieva  di  Sfarfi  vedere  al  Tuo  i rofeta , come  fi  è già  ofser- 
vato  > fottó  r immagine  della  più  perfetta  aeatura  , che 
.f  ■ ca»  . 
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feadef  potefse  folto  la  fua  villa  . Il  fuo  trono  per  fini* 
avea  pure  foltanto  la  fimilitudìne  del  jc.affiro  ;»  perocché 
r idea  di  quella  pietra  preziofa,  che  Viene  chiamata  j:  feconda 
S.  Girolamo  («),  la  pietra  celefte,  a motivo  del:  fuo,  co- 
lerei ferviva  unicamente  a far  vedere,  che  il  troho  e la 
gloria  del  Signore  è una  cofa  tutta  celefte  e tutta  divina'. 
Quindi  veggiamoi  dice  il  Santo  ftefso  (^)  , che  in  quella 
Vifione  del  Profeta  tutto  rapprefehtavafi  fotte  figure  e raf- 
foraiglianzei  e non  fecondo  la  vera  idea  , che  dobbiamo 
averne  ; Ex  quo  inteUìgìinus , (y»  firmamentum  cryjial- 
lum  j faphtrum  bomi/teni , in  firhilitudintm  i non  i» 
•veritate  thonfirari . . > 

Deefi  '.iCora  dire  lo  ftefso  della  si  ftraordinaria  deferì- 
iione  i che  là  Scrittura  fa  qui  di  colui , che  li  moftra  ad 
Ezechiele  fotto  la  fembianza  di  un  uomo.  Efso  appariva 
al  di  dentro  e al  di  fuori  -qual  inetallo  fplendentilfimo  e 
limile  al  fuoco.  Il  metallo s di  cui  qui  fi  parla  , chiamali 
in  latino  EleHrum»  ed  è una  fpecie  compofta,  fecondò  gli 
antichi , d’oro  e d’argento  , che  ci  figurano  d’ordinario  - 
nella  Scrittura,  la  carità  e il  timor  del  Signore j o la  fua 
iniferitordia  e là  fua  giuftizia  j vale  a dire  che  Dio  e iit 
fe  ftefso  e ne*  varii  effetti  da  lui  prodótti  come  fuor  di  fe 
fion  é che  carità  e giùftizia  i fecondo  la  efprelfione  di  un 
altro  Profeta  (c):  Miftricordia  (yi  veritàs  obvìaverunt  fi- 
bi:  JuJlitia  is*  pux  «Jctilat<e  funt . Dio  è carità  , dice  S. 
Giovanni  (d)l  e chi  abita  nella  carità,  àbita  in  Dio  i U 
Figliuol  di  Dio  è chiamato  i fecóndo  Geremia  (a)jun  fe- 
me  di  Giuftitia:  Cetinen  Jùftitt<e  ; E il  nome  > che  do- 
veàfi  dargli , è il  feguente  : 11  Signor  noftro  giudo  : Z)««  ' 
Ttfif  jitftui  nofter.  Li  carità  e la*  giuftizia  , penetran  adai»k 
que  e circondano  t fe  co$i  è lecito  eforimerfi  j tutta  la 

' ' efsen- 

• . ■ I-  V ■ 

* % - ^ ^ 

(a)  Hieron.  in  Ifai.  c.  tt.  > , 

Ib)  Idem  io  .Ifai  ,c.,  i.^  . ' _ , . , 

(c)  Pfalm.  ti. 

(d)  I.  JoaD<  c.  itf.  ' f C'. 

(e)  Jsrtni.  o.  jj.  v-  ts-  *<•  . ’ ■>  .?  c:  ’ 
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eflcnzà  effendo  tutto  amore  è'  infiiii* 

tamente  amabile  , ed  eilendo  tutto  giuftizìa  è terribi- 
le infinitamente  • . ^ 

■Quel  rOetalIo  era  rìfplendente  e Jtmi/e  al  fuoco  , che 
tutto  ipenetrà  e rifehiara  colla  fua  luce  per  lignificare  che 
fermo  effendo  Iddio  ed  infleÌTibile  negli  eterni  fuoi  decrc-, 
ti,  è; nel  tempo  fteffo  la  vera  luce  ed  in  fe  mtdefimo  e 
jìfpetto  alle  fue  creature,  che  non  hanno  altra  luce  che 
quella  , che  loro  egli  comunica  per  illuminar  le  » loro  te- 
. iiebre  (/i):  Lui^  in  tenebris  lucet.  ...  . lux  vera  qué  il-- 
hèminat  omnkm  bominem  . Egli  pareva , fecondo  la  efpref- 
lioné  della  Vulgata  , dalle  reni  fino  all* alto  ^ e dalle  reni 
fino  al  baffo , fimile  a un  fuoco , che  frettava  tutto  intorno 
la  fua  luce  ; pofciachè  il  Signor  ^^oftfo  Dio  i come  un  fuoco 
torace  e dìftruttorey  dicea  già  Mosè  agl i antichi  I brei,  per  I 
indurli  a fervirlo  con  purità  e con  fincerità  ; E la  luce  ^ 
eh*  eì  dì£fondeva  imo/ no  à fe,  formava  come  un  arco  ba~^ 
hnot  che  può  indicarci  la  mirabile  dìverfità  di  tanti  effet- 
ti diverfi , o della  fua  mifcricordia  o della  fua  giufiìzia  ^ 
eh*  egli  fpargeva  anticamente  fopra  il  fuo  popolo,  e fpar- 
ge  in  ogni  tempo  fopra  tutti  gli  uomini.  Ma  ficcome  do- 
po il  diluvio  Dio  ci  ha  dato  quefto  fegno  per  ficurea- 
za  della  fua  riconciliazione  con  noi  , fembra  che  dir 
fi  pofsa  , che  lo  fece  apparire  agli  occhi , del  Profeta 
nel  tempo  fteffo.  che  faceafi  vedere  tutto  circondato  j 
di  fuoco  ed  in  atto  di  fcagliar  i fuoi  folgori  fo- 
pra la  città  di  Gerofolima  , affinchè  quindi  ei  giu- 
dicale , che  ' efercìtando  tutti  i rigori  della  fua  giu- 
ftizia  fu  quella  città  immerfa  allora  nell*  empietà  ^ non 
dimenticherebbe  per  altro  totalmente  la  fua  miferi- 
cordia  e la  verità  delle  fue  promeffe  , ma  fi  riconcU 
lìerebhe  di  nuovo  con  lei  . ' 

Ecco  dunque  ciò  che  dalla  Scrittura  fi  chiama  una  im- 
magine della  gloria  del  Signore  , e ciò  che  alcuni  Autori» 

falla 

* * • 

(a)  Jean.  c.  i.  < . . “ 

Deacerotu  c*  i*  it» 
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fullà  fcorta  di  Si  Ambrogio  (a) , hanno  riguardato'  come 
una  fpecie  di  carro  trionfale!,  in  cui  Dio  erali  fatto  vede- 
re al  fuo  Profeta . Bifogna  confelTare  , che  a , giudicarne 
dai  fenG  e dall’  idea  fola,  ch’clTa  rapprefenta  agli  occhi 
noftf i , fi  dura  fatica  a concepire  che  Dio  abbia  voluto  di^ 
pignerci  la  fua  gloria  fotto  le  figure  piuttofto  moftruofe 
che  naturali  , d*  animai  che  volano  , e di  ruote  che  gi- 
rano ; di  un  firmamento  e di  un  trono  fituato  in  al- 
to; di  un  uomo  limile  ad  un  metallo  affifo  in  trono  , é 
di  un  arcobaleno  formato  dai  raggi  di  luce,  che  efib  dif- 
fonde intorno  a fe  . Lo  fpirito  fuperbo  dell’  uomo  non 
trova  in  quefte  figure  preflqchè  nulla  che  non  1’  offenda  j 
e che  non  gli  fembri  infinitamente  fproporzionato  all* 
idea,  ch’ei  crede  dover  formarli  di  Dio  . £ pure  lo  Spiri- 
to Santo  ha  pollo  immagini  sì  Ibrprendenti  lotto  gli  oc- 
chi del  Profeta  Ezechiele,  e ci  ha  dichiarato  nel  tempo 
fleffo  per  bocca  di  lui;  ch'effe  erano  immagini  della  glo- 
ria del  Signore  . Tutto  l’orgoglio  del  cuor  umano  fi  ab- 
balli dunque  alla  voce  dello  Spirito  Santo  ; in  quella  gui- 
fa  che  coloro  che  rapprefentati  erano  da  quegli  animali 
(tbbajfavano  le  loro  ali  e fi  fermavano  nel  loro  moto  colle 
ruote,  appena,  che  udivano  rimbombar  la  voce  di  colui  , 
che  era  nel  firmamento  . Sembra  che  debbafi  confiderare 
jprincipalmente  in  quella  vifione  profetica  in  che  confilla 
la  gloria  di  Dio  rilpetto  alle  fue  creature  . Se  dunque  gli 
Angioli  fono  si  perfettamente  fommeffi  alla  fua  prefen- 
xa  ; fe  nella  grande  autorità,  che  loro  egli  concede  per 
governar  l’univerfo,  eglino  dipendono  dagli  ordini  fuoi  ad 
ogni  momento  ; fe  non  hanno  , per  ufjy  la  frafe  della 
Scrittura , altro  movimento , che  quello , che  loro  ei  co- 
munica in  una  maniera  si  divina  ; fe  il  vallo  corpo  di 
tutto  l'univerfo  è fottopollo  alla  loro  condotta  con  una 
si  mirabile  dipendenza  i converrà  forfè  che  ciafeuno  di  noi 
in  particolare  fi  ribelli  per  la  malizia  del  fuo  orgoglio,  con- 
tro una  sì  generale  dipendenza  delle  creature  ^ Converrà 
eh’  égli  turbi , per  quanto  è in  fuo  potere  , la  sì  neceffa- 


(a)Ambr,  de  AbrZh.  !•  *•  c-  *• 

P i 
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fr  -EZECHIELE 

rta.e„5Ì  C4ra  fubordinazione  di  tutti  gli' enti  creati  i dati» 
dod  còlU.rea  fua  volontà  un  movimento  oppolto  a .queU 
lo i. che  ricevere  egli  dee  dal  Dio  onnipotente  , che  ordi- 
na tutte  le  cofe  (opra  il  firniainento  con  una  si  profonda  fa- 
pienza  ^ E non  i forfè  giudo  che  imitiamo  piut torto  (opra 
la  terra  una  sì  (anta  condotta  degli  (piriti . celefti , affinchè 
fìa  veroildire^  fecondo  che  Dio  medefimo  c’infcgna  di  chic» 
derlo  ogni  g?iorno.  nella  noftra  orazione:  Che  fi  adempia  la 
Jua  volontà  come  in  cielo^  qotì  in  terrai  La  gloria  di  Dio 
farà  dunque  perfettamente  rapprefentata  nella  noftra  con- 
dotta ,.fe  noi  gli  fianio,  ad  efeippio  de*  Cherubini  ,,  per- 
fettamente rartegnati;  fe  fiamo  premurofi  di  tener  tem- 
pre gli  occhi  della  mente  rivolti  a conofeere . la  fua  vo- 
lontà , le  ali  del  cuore  preparate  a volare  dovun- 
que egli  ci  comanda  , e le  mani  pronte,  all*  adempi- 
mento de*  fuoi  precetti  • £ Dìo.  farà  tutto  in  i tutti  , 
fecondo  S,  Paolo  (<i)  y allorché  ejjendo  così  ogni  cofa 
fottopojia  al  figliuolo^  , farà  egli  .mede fimo  fottopofio  x 
m quanto  uomo  , 4 ^olui  , che  gli  avrà  fottopofta 
^^ni  cofa  ; nel  che  può  dirli  checonlìfterà  la  gloria  mag-» 

giore  del  noftro  pio  . ' . 

*•  • * » 

t ^ , 

• / * - • 
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C A P I T 0 L O . II. 


f&  Profeta  AMAtruto  • i»n>i  AtMPoxtATO  vsr  iPAUtAR  intra^ 

«tDAMENTe  ACL’IsRABUTI  OA  PARTE  DI  DlO,  E VEDERE  SS 
cessano  d’  irritare  Dio  col  loro  inveterati  delitti  .Si 

COMANDA  AL  PROFETA  DI  APRIR  LA  ROCCA.  E MANGIARE  UN 
ROTOLO  SCRITTO  DENTRO  £ FUORI,  DI  LAMENTI  , GEMITI  E 
GUAI . . 


'vtfio  /-] 
mWtudi»ìs 
glor'td!  Do  I 
mini:  iyt  vi- 
di y Ì3r<  ce- 
cidi' in  fa- 
dem  mearn  , aadivi  vo- 
eent  loqnentis . Et  dinìt  ad^ 
me  ì E Ut  hominis , fia  fuper 
ptdtt  tuoi  , ijn  loquar  te- 
cumt 

1.  Et  ingreffut  efi  in  me 
fpìritut , poflquam  locatus  efi 
mibif  is*  fiatttit  me  fupra 
pedet  mtoj  : is>  nudivi  lo- 
qnentem  ad  mcy 

dicentem:  Pili  bo- 
rnìnis , mitto  ego  te  ad  filtoi 
jjfrdef  yiid  nntet  apofiatrices, 
quee  receffsrunt  a me:  ipji' 
Ì5»  patte t eorum  prtevarìca- 
ti  funi  paUttm  meum  a/que 
ad  diem  hanc. 

4.  Et  finì  dura  facie , 
indomabili  cord^,  funt  , 


Ue(ia  era  fa 
vifta  della 
fbmiglianza 
della  gloria 
del  igno- 
ro . Quando 
Io  la  ebbi  veduta  caddi  col- 
la faccia  a terra;  ma  udii  la 
voce  di  un  che  parlava  , il 
quale  mi  di/fe:  Figlio  d'uo- 
mo.ftà  ritto  in  piedi, ch'io 
parlo  teco. 

2.  E quando  quegli  m’eb- 
be parlato,  entrò  in  me  lo 
fpirito,  e mi  ft  ftar  ritto  in 
piedi  ; ed  io  udii  uno  a par- 
larmi , 

5.  ed  a dirmi  : Figlio  d* 
uomo, io  t’invio  ài  figli  d* 
Ifradlo , a genti  apoftate  , 
che  hanno apoftatato  da  me; 
sì  elfi  che  i loro  maggiori 
hanno  prevaricato  contro  il 
mio  patto  fino  a quello  gior- 
no. 

Figli  di  faccia  toflra , 
indomito  cuore  fono  coloro 
C 4 ai  ^ 


» , 
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quos  eg(y  mitto  tei  is*  d/ces 
ad  eos  r Hénc  dicìt  Dominus 
DeUs  * 

5.  Sì  forte  vel  ipfi  au- 
itant , fi.  forte  quìefcahty 
quonsam  domus  exafperans 
efi  : fcknt , quia  jnophe^ 

fa  fuerit  in  medio  eorum» 

\ 

6*  Tu  ergOy  fili  bominh  y 
fie  tìmeas  eos  y neque  fer^ 
monès  eorum  metuas , ^«a- 
fjiam  increduli  fubverfo-- 
res  funt  tecum , ^ cum fcor-^ 
'pionihus  habitas  •' f^rba  eo^ 
rum  ne  tìmeas  y •vuhus 
eorum  ne  formìdes , quia  do* 
mus  enafperans  efi» 

j.Lcquerìs  ergo  verbamea 
ad  eos  y fi  forte  audiant , 
auiefcant  y quonìam  irrita^ 

^ ^ ’T  ~ ^ 

tores  funt. 

Z.  Tu  autemy  fili  bornia 
'n/Sy  audi  qudscumque  loquor 
ad  te  y Ì3T*  noli  effe  exafpe- 
ransl  ficut  domus  exafpera- 
trìx  efi,  xAperi  os  tuum , 
comede  qusseumque  eoo 
do  iibi  V 

Et  nììdìy  ecce  mà- 
tius  miffa  ad  me  y iniqua  e- 
rat  involutus  Uberi  ex- 
. pandit  iìlum  coram,  me , qui 
erdt  fcrìptus  intuì  forisf 

fcriptiff  erànt  in  eo  la- 
mentationes , Carmen , 


H Ì^É  L t 

ai  quali  io  t* invio;  DI  dun- 
que loro  : Così  dico  il 
gnofè  Dio'. 

,5.  £ fìa  che  diano  afco!- 
to,  fìa  che  tràlafcìno  di  a<* 
f colture y (giacché  quefta  i 
una  cafa  refrattaria)  fappia- 
no  almeno,  che  tra  effi  v*è 
(lato  un  profeta 

4.  Tu  dunque,  o figlio  d* 
uomo,  non  li  temete  , e 
non  paventare  1 loro  difcor- 
fi;  quantunque  tu  abbia  afa* 
re  con  uomini  contumaci,  è 
fpinqfi,e  dimori  tra  glifcor- 
pioni.  Non  temer  delle  lo- 
ro parole,  non  paventar  del- 
le loro  faccie,  quantunque 
fieno  una  cala  refrattaria , ' 

7.  Pronunzierai  dunque  ad 
elfi  le  mie  parole , fia  che 
eglino  diano  afcolto,  fiache 
tralafcino  di  afcoliare;  giac- 
ché coftoro  fon  refrattarii; 

' 8.  Tu  poi  , o figlio  d’uo- 
mo, dà  afcolto  a,  tutto  ciò 
che  a te  favello;  e non  é£^ 
fere  anche  tu  un  refrattario, 
cpme  quella  refrattaria  cafa. 
Apri  la  bocca,  e mangia  quel 

ch’io  ti  do. 

Allora  io  vidi  una  ma- 
no a me  diretta  , in  cui  ora- 
vi un  volume  in  rotolo; 
e quella  difléle  davanti  a' 
me  quefto  rotolo,  il  quale 
era  fcfitto  di  dentro,  e di 
fuori  ; e in  effo  eran  vi^  fcrit- 
ti  lamenti, e gemiti,  e guai. 

SPIE- 

r. 
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ira  la  vifia  dilla  fomfgltanza  della  glo» 

- , 1 3 ria  del  Signore  Quando  io . la  ebbi  veduta 

caddi  colla  faccia  a. terrai  tna  udii  la  n)océ 
di  un  chi  fallava  y ih  quali. mi  diffi  : Figlio,  d"  uomo,  ftà 
ritto  in  piedi,  chi  io  parlo  teco*  . 

. ^.2«  E quando  quegli . m'  ebbi  parlati,,  entri  in  mi  le 
/piriti.  > e mi  fè  Jiar  ritto  in  piedi  \ jed  ii.  udii  uno  a 
parlarmi  • . 11  Profeta  non  s'ìnfuperbifce  , dice  5.  Giro- 
lamo» della  grandezza  delle  fue  rivelazioni^  ma  egli  cade 
col  volto  terra  airafpetto  .de!  fuo  niente  per  adorar 
Dio,  come  avea  .fatto  .Àbramo  , allorché^  avendogli  Dio 
parlato  {a),  & prollrò  nella:fte£sa.  guifa  per  annichilarli 
alla  fua  prefenza.  .Bifognava  che  il  fentimento  di  una  fin- 
cera  umiltà  lo  abbattelTe  cosi  davanti, a Dio»  affinchè  ri- 
alzato elTendo  dalla  fua  virtù  onnipofsente  ibfs*  egli  più 
degno  di  afcoltar  pofcia  le  parole,  ch’egli  dir  gli  volea  : 
Quia  humilitate  corruerat  a Domino  fublevatur  , ver^ 
ba  e)us  jubetur  audire  • Non  era  egli  in  grado , come  di- 
ce ancora  il  Santo  fieflb , di  afcoltar  la  parola  del  ' Signo- 
re, finché  rimaneva  coricato  per  t^ra,  TOfciachè  fa  d’uò- 
po elTere  in  piedi,  per  afcoltar  Dio  a parlare,  ed  efsere ap- 
parecchiato ad  efeguire  ciò  che  da  lui.fi  comanda  • Quit^ 
di  gli  yien  ordinato, di  in  piedi 'y  ma  perchè  non  po- 
tea  farlo  ^fenza  il  foccorfo  dello  ffèfso  Dio  che  glielo  di- 
ceva , e fenza  che  lo , Spirito  Santo  lo  fortificafse 
colla  fua  prefenza;  è notato  che  lo.  Spirito  Santo  entrò 
in  lui  è io  aCsodò  divinamente,  dimodoché  potefse reggerli 
falda  i piedi  : Sed  fine  auxilio  Dei , adyentu  Spiritus 
Sanili  fian.  non  poterai  • 11  Pontefice  S.  Gregorio  {fi)  con^ 
ferma  con  fo^a  energia  la  ftefia  verità  , allór- 

,’.chè'- 

\ - ^ — 

(a)  Geo.  c-  «>•  (b)  Qrtgor»  Mago,  in  hunc  loc. 
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chè  dichiara;  che  avendog  i de  to  una  voce  divina  eh#  IT 
rìazafse,  non  avrebh'egii  nondimeno  potato  fcirloj  fe  non 
fi  fofse  introdotto  in  cuor  fuo  lo  Spirito  di  Dio  onnipof- 
fente,  perchè  pofliamo  storaarci  per  un  effetto  della  fua 
grazia  di  praticar  le  opere  buone;  ma  non  polliamo  adem- 
pierle, fe  colui  che  ce  le  comanda,  non  ci  ajuta  per  po- 
terlo fare  : E*  omntp^ttntès  Dei  grati*  bona  opera  àma- 
r$  quidem  pofiumuii  Jed  bete  impiere  noUpo/sttmustfi  tpft 
mn  adjuvat  , f"i  Jubef. 

" Importa',  dice  il  Santo  ffeC»,  l*  avvertire -rordine  , chd 
Dio  ferba  verfo  il  fuo  Profeta.  „ Gli  fa  egli  vedere  pri« 
y,  mieramente  come  una  immagine  della  fua  gloria,  af- 
„ fine  di  umiliarlo  e di  abbatterlo  Gli  parU  pofeia , on- 
,,  de  rialzarlo  ; e finalmente  mandandogli  il  fuo  Spirito 
yy  con  una  grazia  fopprabbondante  lo  rialza  e 'lo  af  oda 
„ fopra  i fuoi  piedi  j pofciachè  fe  non  fi  prefentafstf 
,,  all’animo  nofiro  qualche  cofa  d'eternità  , non  cadrem- 
„ mo,  ficcomc  il  Profeta,  col  volto  a terra  per  impulfo 
„ di  una  vera  penhenaa  Ma  perchè  coliti  , che  parlava 
„ già  ad  lizechiele  , «juando  egli  era  ancor  coricato  per 
,,  terra,  non  gir  promette  di  parlargli  , allorché  larà  ii» 
„ piedi i^ui.jaunti  toquebatur  , cur  non  fe  nifi  flauti 
,y  promittit  efte  locuturum  ? Perché  , aggiugne  quel  gran 
„ Santo  , bannoci  cole  , che  afcoltar  dobbiamo  al  fuol 
,,  prultraci  » cd  altre  Uando  in  piedi . Dio  parla  al  già- 
„ cerne,  per  comandargli'  che  f»  nazij  e parla  a chi  è in 
piedi  y per  com^ndaigii  che  vada  ad  annunziare  agli 
uomini  la  ;fua  parola  , Itanie  che  non  deefi  a noi  con- 
,>  cedere  l’ autorità  di  predicare  agli  akri  , quando  la  no» 
yy.  lira  propria  debolezza  ci  tiene  ancora  come  abbatto- 
y,  ti  c proltefi  , affinchè  si  deboli  eflendo  non  difirug- 
„ giamo  colle  opere  uollre  quel  che  potremmo  d'altronde 
„ itabilire  colle  nollre  parole;**  Ji*  tufarmtn  boCy 

quod  verbo  aàij  tare  potefl  y opere  daflruat  4 
■ Si  può  innolcre  offèrvare  ; che  Diq  parlando  ad  Eze» 
cfaiele  fpeffo  lo  chuuna , figiimoi  deit  a«M»;-dd  che  S.Gt- 
rolaino  adduce  la  ragione  , che  il  Santo  Profeta  era  da 
Pio  cofiituito  per  parlare  ad  Ifdraello , come  in  perfona 
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di  colui*  che  poi. ha  detto  di  fe.medeEoio  (if);  .Cfae.i/J;/# 
gltuol  deWuom^  mn  av9a  dovi  rìpcfar^  Jl  Juo  capo-y  pet/ 
confolare.  quel  popolo  fcbiavo  .e  per  instarlo  a penitenza: 
perfetta  ejus  qui  d'tuetau  ’^ìlius  hminh  non  habet  . ubi 
caput  fuum  reciinèt  \ capùv^m  popuium' cottfohpur  ^ -fe^ 
trabit  ad:pattìtentiam.  \ . .. 

^,r  5..  JE  a,  dirmi  : Figlio  4' uomo  ^ io  t' invio  si  fm 
'gli  d' Ifdrne/Io.,  a gente  apojiate  , chs  hanno  apoftatato  da' 
me\.iì  maggiori  hanno  prevaricato  contri  ii 

Y^iò  patto. fino  a quefio  giorno^  * 

'ir.  4.  di  faccia  tofia,  d\  indomito  cuore  fono  col(U 
ro  ai  quali ’h  t' invic  ; Z>i  dunque  loro  ;»  Coti  dice :.il  SU 
gnore  Dio  * . : , . . 'i . 

'ir; 5,  £ fia  che. diano  aJcoltOy  fia  che  tralafcino  diafeoU 
tare,  (^  giacche  quefta  c una  cafa  ^refrattaria  ) f appiano  aU 
meno,  che  tra  ejfi  y"  c fiatq  uaVrofeta  .ì^on  v'ha  cola 
che  a sbigottir  l’ anima  del  Profeta  e afconfoitarlo  .lia  più 
atta  dell*  udir, Pio  che  dice  » che  i figli  d\Ifdraello  verfo 
cui  voleva  rp^ndarlo,  eranq  un  popolo  apofiata , che  Tavea 
abbandonato  dopo  averne  ricevuto  tante  granfie  , e che 
non  fole  eraCi  refp  colpevole  col  fuo  orgoglio  violando  la 
Tua  alleanza,  ma  che  avea  aggiunto  al  primo. delitto  quel- 
lo della  dftinaaione  violandola  fino  a quefio  giorno  . Nien« 
te  potea  naturalmente  rimuovere  Ezechide  dalV  ubbidire 
ali* ordine  datogli  da  Dio  più' della  dichiarazione,,  con  cut 
Pio  P avverte,  che  d«r<i  era  la  fronte  de*  figli  d*,Ifdrael«  ' 
Jo  ed  indomito  il  cuor  loroi  oioè  ch’eran  eglino  e Unpu*- 
denti.per  commettere  U peccato  ed  ìoflefiàbili  per  pentirle- 
ne  • Che  fperar  potea  dalla  fua  mi^ne  un  .proieta  > al 
quale,  colui,  Helfo  che  lo  mandava  iacea  intendere,  che  in- 
finito  era  il  cuore  degli  Ebrei  ì £ chi  non  . vede,  diceS. 
Gregorio  j,  che  uomini  3i  coiiotti.  e .si  oftinati  nella  pro- 
pria loro  corrudone  non,  poteano  aver  che  difpregio  per  la 
perlòna  loro  mandata^ 

Ma  per  confermarlo  contro  un  ^ giudo  timore  Dio  lo  rivcRe 
di^Wta  la  ftta  aucQritù  colle  psuqie  ; Xu  loro  dirai:  £cco  quel  chi 

' > . • • ; V • ' I • ì rj  i 1 y dice  ' 
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dic$  il  Signor*  Dio  tuo  ; lo  che  torna  al  mederuno  t té» 
CQodo  il  Santo  Pontefice  > che  fe  il  Signore  detto  gli  avelV 
le  : S’ eglino  ti  difprezzano  per  te  fteÌTo,  è neceflario  che 
tQ  loro  parli  da  parte  mia  , e che  facendo  vedere  colie 
mie 'parole  chi.fia  quegli  che  ti  manda,  tu  impedifca  che 
aon  abbiano  difpregio  per  la  tua  perfona  . Sappian  eglino 
dunque  che  quel  che  tu  loro  dirai,  lo  dirà  ad  elfi  il  Si- 
gnor loro  Dio  : 7{i  contemnarts  ipfe  qui  mittorìs , verba 
m$s  profiuns  ofitnde  qui  mifit . Ora  , fecondo  S.  Girola- 
mo , era  degno  delia  grande  bontà  di  Dio  il  mandare 
il  fervo  fuo  alla  volta  di  quel  popolo  , allora  pure  eh*  et 
fembrava  si  indurito,  e il  far  vedere  che  nè  meno  allora 
non  doveafi  difperare  della  fua  falute;  ma  degno  era  pa- 
rimente deli*  umile  fiducia  del  Santo  profeta  il  non  te- 
mere di  andar  verfo  il  popolo  ftelTo  , malgrado  tutte  le 
ragioni  , che  per  fargli  mutar  propofito  prelentar  fi  po- 
teano  all’animo  fuo.  . 

Quanto  a ciò  che  il  Signore  aggiugne  : Sia  cht  diano 
afcolio,  fta  che  tralajcino  d' afeoitare  } fi  può  , richiedere 
coi  Santi  Padri , perchè  Dio , il  qual  conofee  perfettamen- 
te r avvenire,  ne  parli  qui  nondimeno  quali  dubitando  . 
S»  Gregorio  dice,  che  sì  facea  per  lignificare  ofeuramente 
che  in  quella  grande  moltitudine  di  perfone  , a cui  il 
Profeta  dovea  parlare,  pochi  l’afcolterebbero  . Ma  S.  Gi- 
rolamo afferma  ancora,  che  la  ragione  per  la  quale  il  Si- 
gnore parlava  così  in  una  maniera  dubbiofa  , era  per^  far 
conofeere  il  libero  arbitrio  dell*  uomo  , ed  affinchè  non  fi 
credelTe  che  la  prefeienza  , ch'egli  avea  delle  cofe  future 
o del  bene  o del  natie , loro  imponelTe  come  una  inevi- 
tabile necelfità:  pr^feiontia  futurorum  , mali  nxl  bo» 

niy  immutabilt  facìat  quod  Dout  futurum  novtrit  . Im- 
perocché dal  conofeere  egli  le  cofe  future  non  fi  dedu- 
ce che  noi  fiamo  obbligati  .a  fare  ciò.  eh*  ei  predi- 
ce che  noi  faremo  ; ma  conolce  iòltanto  , come 
Dio , ciò  che  faremo  pel  movimento  della  libera  no- 
fira  volontà  . 

Ora  V*  ha  un  fanto  ripofo  e v’  ha  un  ozio  reo  . Gli 
Ebrei  verfo  cui  il  Profeta  era  mandato,  erano  in  un  per- 

pc-  * 
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petuo  movimento,  recandoli  per  un  effetto  della  loro  cu-, 
pidigia  Tempre  inquieta  verfo  i varii  oggetti,  che  lufing^ 
vano  le  loro  paflìoni . A raffrenar  dunque  la  continua  agi- 
tazione delle  loro  paffioni  Dio  ordinava  ad  Ezechiele  che 
andaffe  a parlar  loro  da  parte  fua  . Egli  domandava  loro 
il  ripofo  di  un  cuore,  che  ceffa  di  correre  verfo  le  crea- 
ture, e non  1’  ozio  delle  anime  infingarde  e fonnolenti 
che  trafcurano,  fecondo  il  detto  del  Vangelo  («)  , di  ap- 
plicarfi,  finche  dura  il  giorno  ^ alla  grand’  opera  della  lo- 
ro fallite  ; fic  fiati j tata  die  otiofi  ? Egli  dice  anco- 
ra parlando  del  popolo  fteflbj  che  lo  provoca-vano  e lo  in- 
ttajprivano  del  continuo;  lo  che  può  ben  dinotarci,  fe- 
condo S.  Girolamo,  che  Dio  eflèndo  buono  per  fua  na- 
tura, la  fua  dolcezza  fi,  cangia  in  certo  modo  a motivo 
de’  noftri  peccati  in  acerbità  verfo  noi  . Imperocché  lad- 
dove dicen  ai  Santi  (b):  Gufiate  e vedete  quanto  fia  dol- 
ce il  Signore;  i peccatori  non  trovano  in  lui  al  contra- 
rio che  amarezza  ; Jllud  fignìficat  , quod  Deus  beni- 
gnus  is*  dttlcis  natura  , nofiris  vitiis  mutetur  in  amari- 

tudinem  . ' 

Ìf.i.Tu  dunquei  o figlio  d'uamo  , non  li  temere y e non 
paventare  i laro  dtfcarfi  ; quantunque  tu  abbia  a fare  con 
uomini  contumaci  y e fpinofi  , e dimori  tra  gli  /carpioni  . 
2^on  temer  delle  loro  parole  y non  paventar  delle  loro  fac- 
ete y quantunque  fieno  una  cafa  refrattaria. 

7.  Tronunzierai  dunque  ad  ejji  le  mie  parole  , fia 
che  eglino  diano  af colto , fia  che  tralafctno  di  afcoltare  ; 
giacché  coftoro  fon  refrattari.  11  timore  d’offendere  i gran-  ' 
di  e di  efporfi  à qualche  difgrazia  e a ^ qualche  perdita  , 
rende  talvolta  muti  i Pallori,  e li  raitiene  dallo  feoprire 
la  verità  da  loro  conofeiuta  ; dimodoché  reputano  anche 
una  fpecie  d’  umiltà  quel  che  in  effi  non  é che  una  ve- 
ra umidezza  . Dio  comanda  dunque  ad  Ezechiele  di  »oa 
temere  quel  popolo  infoiente  , affinchè  il  timore  de’  Iwr 
mali  trattamenti  e de’  loro  difeorfi  ingiuriofi  non  lo  rat- 
tenefle  dal  riferire  ad^,  efiì  tutte  le  parole , eh'  ei  gH  co- 

man- 
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maniai)*^che  loro  diceffei  e però  lo  avverte  che  fono  ini 
creduli  e' ribelli  ; e li  chiama  fcorpìoni  y acciocché  non  fi 
lafci  fgomentare  dal  loro  induramento  e dal  loro  furore  , 
e fi  prepari  a tutto  per  effere  in  grado  di  adempiere 
pienamente  il  fuo  miniftero.  „ Imperocché  in  effetto  * di- 
3,  ce  S.  Gregorio,  é una  grande  follia  il  temer  quelli,  0 
M il  voler  piacere  a quelli,  che  noi  Tappiamo  che  non  fi 
,,  danno  penfiero  di  piacere  a Dio  ; Iktbbiamo  aver  ti- 
»,  more  e rifpetto  pe’  giudicii  de’  giufti , perché  fon  eglì- 
u no  le  membra  del  Dio  onnipoffente  ^ e non  cóndahna- 
»,  no  fopra  la  terra  fe  non  ciò  che  Dio  pur  condanna  ne* 
33  cieli  i Vero  é che  fufcitar  non  dobbiamo  per  hofira  coU 
„ pa  la  lingua  de’  maledici  contro  noi  j per  noti  elTer  ca-> 
,»  giohe  della  loro  ruinà  »'  ma  quando  eifa  é rooffa  dal- 
,,  la  propria  loro  malizia  dobbiamo  fopportarla  paziente-v 
»,  mente  quale  occafione  per  noi  di  crefcere  in  merito  da- 
„ vanti  a Dio* 

li  comahdamento , che  Dio  faceva  al  Profeta  di  noti 
ifpav  entarfi,  obbligandolo  egli  ad  abitare  in  mezzo  a un 
popolo»  a cui  dì  il  nome  di  fcorpìoni  , appartien  pure  a 
noi  in  certo  modo  » fecondo  il  S.  Pontefice  ; „ ed  é per 
»,  noi  come  un  rimedio  , che  ferVir  dee  a nòfiro  confor- 
,»  to  i allorché  fpefTo  ci  annojamo  di  vivere  , pel  defide- 
„ rio  che  avremmo  di  non  abitar  coi  malvagi  i Ci  lamen- 
„ tiamo  i che  non  fieno  tutti  buoni  quei , con  cui  vjvia- 
„ mo.  Non  vogliamo  fopportare  le  ree  qualità  del  nofiro 
^ proCGmo  » e vorremmo  che  fofiero  tutti  lami  » quan- 
,,  dò  ci  rinctefce  che  in  loro  fi  trovino  difetti  , che  no» 
„ fiamo  obbligati  a fopportare^  Ma  è più  chiaro  della  lu- 

ce  del  giorno,  che  lìamo  eoi  (leflì  ancora  aliai  lontani 
,»  dall’  eifet  buoni  » quanto  elTer  dobbiamo  t qualora  ricu- 
„ fiamo  di  foftirer  i malvagi  ; pofciachè  non  é buono 
,,  perfettamente  chi  non  é buono  pur  col  malvagi»  lo  che 
„ facea  dire  al  grand’  Apofiolo  fcnvendo  a'  fuoi  diicepo-, 
»»  li  ; Voi  tifpUniàtt  in  mtzio  a und  nazione  depravata 
33  e eorrottd  jiccema  afiri  nel  mondo  («)i<  Noi  dunque  dioù- 

„ bia- 
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i,  biamo  tollerare  in  tutto- i noftri  fratelli  , ^ perchè  per 
„ effere  Abele  -bifogna  eflere  efcrcìtato  ' dalla'  ' malizia  dì 
„ Caino  . ; , 

' „ Dobbiamo  per  altro , come’  fegue  a dire  S.  Gregorio , 
fuggire  la  focietà  degl’  iniqui, ^ allorché  non  eflendocor- 
,,  reggibili  porrebbero  fedurci  coll’efempio  loro;  e tal’è 
,,  pur -troppo  li  condizione  delle  perfone  deboli  che  fonò 
„-in  pencolo  di  amar  finalmente  il  difetto,  che  di  fre- 
jj.quente  fi  offre  agli  occhi  loro,  allorché  non  fono  atte 
„ a correggerlo.^*'  Ora  febbene  fia  vero  che  i giufti  che_ 
fono  perfetti  non  deggiono 'fuggire  i malvagi  quando  a 
ciò  gli  ftrigne  il  debito  del  loro  miniftero,  come  Dio  Uri-' 
gneavi  Ezechiele',  perchè  poffbno  contribuire  a -farli  ri- 
, tornare  nella  via  della  falute  ; fono  obbligati  nondimeno 
a vegliar  molto  fu.  loro  medefimi , per  non  ifcemar  pun- 
to la  loro  purità,  applicandofi  a purificar  gli  altri  ; e pe-  1 
rò , fecondo,  quel  gran  " Pontifice  , • parlando  Dio  al  fuo 
Profeta , 1’  avverte  di  ben  afcofiar  tutto  ciò  che  gli  dice  , 

I e di  guardarli  dall’  imitar  la  condotta  della  cafa  d'ifdrael- 
lo,  provocandolo'anch’  egli  al  par  di  effb  ; lo  che  non- è 
' diverfo  dal  dire  ,,  Guardati  di  non  fare  il  male,  che 
,,  far  vedrai  da  altrui;  pofoachè  ogni  Pallore ‘ ed  ogni 
„ Predicatore  della  verità  vegliar  dee  con  inuamente  fo- 
„ pra  di  fe , aflSnchc  mandato  effendo*  a rialzar  quelli  , 

,,  che  fono  caduti , non  cada  egli  pure  con  loro  imitando 
„ i loro  difordin; , e quindi  non  fiagli  fulminata  contro 
,,  la  fentenza  di  S.  Paolo  (a):  Condanni  te  fieffo  col  gtu- 
„ 'dizio  , che  da  te  fi  pronunzia  contro  di  un  altro.  ** 
Non  imitar  dunque  o figliuolo  dell’  uomo  , il  Signor  dice 
ad  Ezechiele-,  coloro  verfo  cui  ti  mando  per  correggerli, 

' afBnché.feguitando  quel  popolo  nella  traviata  fua  condot-  ; 

ca  non  abbia  a tirarti  addofiò  una  fimile  condanna;  T^onde- 
' èes  00^  imitari  ad  quos  corrigendos  mìtteris  ; ne  peccatum 
[ fintili  > fimilem  m ereatur  (y  peenam. 

! Ma  che  ; Signore,  era  dunque  neceffàrlo  , che  quegli  , 

' a cui  tu.  avevi  una  immagine  rapprefeotata  della  tua  glo- 
' ' ria,  ■ ' 
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ria,  che  ta  avevi  pofcia  profondamente  ahbaflatd  alia  tu< 
prefenza,  e rialzato  di  nuovo  aifodandolo  colla  tua  gra- 
zia , in  cui  il  tuo  Spirito  Santo  era  entrato  per  ifcoprir-  , 
gli  le  parole  fpettanti  al  fuo  miniftero  ^ a cui  tu  avevi  ' 
comandato,  non  come  i re  della  terra  comandano  ai  lord  ! 
fudditi,  ma  in  una  maniera  dnnipoÀTente  ed  efficace  ^ di 
non  temere  la  dura  fronte  e-  1’  indòmito  cuore  di  un  ‘p<v 
polo  incredulo  , di  un  popolo  ribelle  , di  una  molti- 
tudine di  fcorpioni,  e di  -non  paventare  né  i loro  volti  ' 
né  i loro  difcorfi;  era  forfè  d’  uopo,  io  dico,  che  un  uo- 
mo si  fanto,  che  un  Profeta  sì  ben  chiamato  , e che  un 
■minìllro  della  tua  fanta  parola  si  poderofamente  assoda- 
to colla  grazia  di'  una  vocazione  si  divina  ricevéfTe  dal- 
la propria  tua  bocca  1’  avvertimento;  di  guardarli  dall’ ‘ir-  , 
ritarti,  ficcome  aveati  fino  allora  irritato  la  cafa- d*  If-  , 
draello  / Che  fe  cosi  é , che  farà  di  tanti  altri  i che  non  | 
eflendo  chiamati  come  •Ezwhlele , s’ ìngerifeono  da  fe  me-  ^ 
defimi  in  un  si  divin  miniftero,  ché  non  efsendo  pieni  al  ' 
par  di  lui  del  tuò  fpirito,  nè  afsodati  dalla  tua.  grazia  » . 
fi  «accingono  a far,  1’  ufficio  di  medici  delle  anime  , men-  ! 
tre  che  fono  eglino  pure  infermi  e forfè  morti  davanti  a 
te  > Chi  potrà  appoggiarli  alla  propria  fua  prudenza alla 
‘ fua  cognizione  ed  alla  fua  forza  , ricordandoli  che  Sata- 
nafso,  come  dice  uno  de’  tuoi  più  fanti  Pontefici,  é pre- 
cipitato dal  cielo  , e che  il  primo  di  tutti  gli  uomini  è 
fcaduto  dallo  ftato  di  grazia  nel  terreftre  pafadifo  'Tu 
vuoi,  noti  v'ha  dubbio,  farci  conofeere  che  fu  -te' fondar 
dobbiamo  la  nofira  fperanza;  che  qualora  tu  ci  comandi  , 
come  al  tuo  fànto  Profeta , di  non  temer  nulla  efsendo 
con  te,  cr  ordini  a un  tempo  di  temere  ogni  cofa  da  noi 
medelirnì  ; e che  mai  non  faremo  in  grado  di  non  temer 
punto,  fe  non  quando'^il  timore  delia  noftra  propria  mi- 
feria  ci  obbligherà  a vegliar  del  continuo  con  una  nmile 
orazione  e con  una  ferma  fiducia  nella  grazia  del  tuo 
Spirito  Santo,  che  tu  diffondi  ne'  cuori  noftri , affine  di 
radicarli  e di  afsodarli.  nella  carità  , fecondo  ”1’  oracolo 
dell'Appoftolo  (a)  ) Che  /a  {paranza  non  e'  inganna  , ptr^ 

chi 
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cbé  r amor  tuo  è fiato  diffufo  no'  cuori  noflri  dallo  Sptrì^ 
to  Santo  i che  ci  é fiato  ^^rf/o.Nulladimeno  fi  pofibno  fpie- 
gare  in  un*  altra  maniera  più  fernpiice  le  parole  che  Dio 
dice  ad  Ezechiele:  non  m'irritare  come  quel  popolo^  noli 
effe  exafperans  ficut  domus  exafperatrix  efiy  cioè;  fe  non 
vuoi  che  il  mio  fdegno  cada  pure  fopra  te  , non  fare  al., 
cuna- refiftenza  nella  commifiìone  eh*  io  ti  do  ; ma  renditi: 
attento  nell’  afcoltare  tutte  le  mìe  parole ^ e fii  fedele  nel. 
compiere  quanto  io  ti  comando, 

'ir*  8,  Tu  poi , 0 figlio  d'uomoy  dà  af colto  a tutto  ciò 
che  a te  favello  ; e non  e f sere  anche  tu  un  refrattario  , 
come  quella  refrattaria  cafa:  apri  Ja  bocca  y e mangia  quel 
ch'io  ti  do*  ' 

^Allora  io  vidi  una  mano  a me  diretta  y incuterà^ 
vi  un  volume  in  rotolo  ; ,e  quella  difiefe,  davanti  a me 
quefio  rotolo  , il  quale  era  fcritto  di  dentro  e di  fuori  , 
e in  sffo-  eranvi  fcritti  lamenti  y e gemiti  , e guai  . pio 
dice  in  tm  altro  luogo  della  Scrittura  (a):  *Apri  la  tua 
bocca  y ed  io  la  riempirò*  Una  efprefiìone  figurata  è co^ 
teda , di  cui  egli  fi  ferve  per  fignificarci  , .che  dobbiamo 
renderci  degni  di  ricevere  la  fua  parola  qual  cibo  fpiritua- 
le  , Imperocché  in  quella  guifa  che  dicefi. nel  Vangelo  ; 
Che  intenda  chi  ha  orecchie  per  intendere  ; dicefi  qui  pre- 
fentemente,  che  mangi  chi  ha  la  bocca  aperta  per 'man- 
giare . Dio  vuol  qui  dunque  propriamente  riempiere  il  luo 
Profeta  della  verità  delle  fue  paiole  , ^ch’  ei  gli  cdrpan- 
dava  di  annunziare  alla  cafa  di  Giacobbe  . E dicendogli  , 
che  apri]  se  la  bocca  e mangi  affé  quel  che  gli  .porge- 
va ; r avverti  dì  aprire  il  cuor  fuo  per  empierli  e per  ci- 
barfi  della  fua  verità  , affinché  dir  fi  potefse  di  poi  y 
che  la  fua  bocca  parlava  per  1'  abbondanza  del  cuore  • 
La  mano  mandata  ad  Ezechiele  era  quella  dello  ftefso 
Dio  y o.  di  alcuno  degli  Angioli  fuoi  • Il  volume  in  for- 
ma di  membrana  eh*  efsa  teneva  , lignificava  la  Pro- 
fezia di  cui  dovea  Dio  incaricarlo  . Era  quello  fat. 
lo  in  rotolo  y cioè  occulti,  erano  1 mifterii  ivi  racchiu- 
di -V 
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fi;  laonde  fu  necefsario  che  la  mano  flèfsa  che  lo  ar- 
recava si  rotolato  Io  aprifse  e lo  ftendefse  dianzi  . al- 
Profeta  . E tal*  è , fecondo  Si  Gregorio  , la  fanta 
Scrittura  , che . è da  prima  come  involta  , a . cagio- 
ne della  profondità  de*  fenlì  affatto  divini  , che  da 
lei  fi  racchiudono  , e che  pofcia  é come  aperta  dalla 
mano  di  Dio  davanti  ai  Pallori  ^ allorachè  loro  egli  co- 
munica il  fuò  lume  da  penetrarne  e da  fpiegarne  al  popo 
lo  le  verità  . 

Quello  libro  finalmente  era  fcrìttò  dentro  t fu<h 
ri  >-o.a  cagione  della  moltitudine  delle  cofe  ivi  rappre- 
fentate  ad  Ezéchiele  , affinchè  le  annunzialTe  a tutti 
gli  fchìavi  y o per  fignìficare  , fecondo  S.  Girolamo  , 
che  il  fchfo  , cne  appariva  a/  di  fuori  , ficcome  quel- 
lo della  lettera  e della  Storia  , ne  racchiudeva  uno  al 
di  dentro  , che  era  lo  spirituale  ed  il  millico  : f^el  cer» 
te  forts  in  hìftoritie  littera  , intuì  in  intelligentia  fpiru 
tuali  . Ora  llavano  fcritte  in  qi^l  libro  lamentazioni  , 
gemiti  e guai  4 Le  lamentazioni  iiguardàvano  fecon^ 
do  i SS,  Padri  , coloro  che  i Pallori  ed  i Profeti  efor- 
tavano  alla  penitenza  , e per  cui  gemevano  davanti  a 
Dio  , come  facea  Samuele  per  Sanile  , e S.  Paolo  pe* 
Corinti!  . 1 guai  appartenevano  ai  riprovati  , di  cui 
difperata  è la  ìalute  , e che  difcell  efsendo  nella  profon- 
dità dell*  abifsd  del  peccato  non  mollrano  più  cherdi- 
fpregio  per  la  verità.  ' 
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CAPITOLO  III. 


Il  Profeta  MANGIA  il  LiBRO,EOid  gli  da*  costanza  periu* 

PRENDERE  GL’  INDURltì  SCHIAVI  D’  ISRAELLO  . E’  DATO  PER 
GUARDIA  ALLA  CASA  d’IsRAELLO,  A CONDIZIONE  CHE  SE  l’ 
EMPIO  MUOR  DA  EMPIO  PER  MANCANZA  DI  AVVERTIMENTO  , 
verrà’  da  esso  ripetuto  il  suo  sangue;  MA  CHE  SE  EGLI 
USERÀ*  diligenza  IN  AVVERTIR  l’ EMPIO,  E QUESTI  INTANTO 
MUOJA  , IL  Profeta  non  sara’  reo  della  sua  morts.  E- 
ZECHIELE  ENTRA  IN  UN  CAMPO,  E DOPO  AVER  LA*  VEDUTA  lA 
GLORIA  DÈL  SIGNORE,  GLI  VIENE  INGIUNTO  DI  CHIUDERSI  IN' 
CASA,  E DI  STARVI  COME  LEGATO  E MUTOLO. 


i,  T dixìt  ad, 

^ me:  Fili bo- 
• mifiis , quod- 
in- 

veneris  co- 
medé:  come- 
de  volume n iflud , vadens 
loquere  ad  filios  Ifrael. 

2.  Et  aperui  os  meum^is^ 
cibavit  me  •volumine  ilio  : 

j.  Et  dixìt  ad  me  : Fili 
bominis , venter  tuus  eome- 
det  y Ì3r>  vifcera  tua  compie- 
huntur  volumme  ijle,  quod 
tgo  do  ti  hi  i Et  comedi  illud, 
G*  fa8um  eft  in  ore  meo  fi- 
cut  mel  dulce. 

4.  Et  dixit  ad  me:  Fili 

bomtxis  y vade  ad  domum  I- 
fraely  Ì3ft  loquerisverbamea 
ad  (OS  . ' 

5.  'ì{pn  enti»  ad  populum 
profundi  fermonìs  y iS'  igno~ 


Gli  adunque 
^ mi  diffe  : Fi- 
glio  d’  uo* 
mo,  mangia 
quel  che  tro- 
vi , mangia 
quello  rotolo  , e poi  va  a ' 
parlare  ai  figli  d'Ifraello. 

2.  Allora  io  aprii  la  1^- 
ca,  ed  egli  mi  fè  mangiare 
quel  rotolo; 

ì,  e mi  diffe: Figlio  d'uo- 
mo, palcafi  il  tuo  ventre, 
e le  tue  vifcere  fi  fatollino 
di  quello  rotolo , eh’  io  ti 
do . £d  io  lo  mangiai , e in 
bocca  mia  fii  dolce  come  il 
mele . 

4.  Quegli  poi  mi  diffe  : 
Figlio  d’uomo,  va  alla^  ca- 
la d'Ifraello  ed  annunzia  a 
quelli  le  mie  parole. 

5.  Imperocché  la  cala  d* 
Ifraello , a cui  tu  fi|^inviato. 

Da  non 
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i<e  Itngufi  tu  mitter'is  y ad 
domum  Ifraeli 

6.7^eque  ad  popuht  m%L 
'tos  profundi  fermonis , ì- 
g99tte  lingufi , quorum  non 
pojfis  audire  Jcrnfoms  : Ji 

ad  illos  m tter^Tì iy  ipjì,  aù- 
dirent  te. 

7.  Domuj  autem  Ifraet  tu>- 
lunt  audire  te  y quia  nolunt 
audire  me:  omnit  quippedo- 
mus  Ifrael  attrita  fronte  eft, 

Ì30  duro  corde. 

\ 

8.  Ecce  dedi  facìem  tuam 
^alentiorem  faciebus  eorum , 

frontem  tuam  duriorem 
frontibus  eorum. 

9.  Ur  adamantem  y ^ ut 
fjicem  dedi  faciem  tuam  : ne 
timeas  eos  i ncque  metuas  a 
facie  eorum  y quìa  dotpui  e- 
scafperans  eft. 

10.  Et  dixit  ad  me:  EìU 
bominis  , omnes  fermones 
meos  ytpios  ego  loquor  ad  tCy 
effume  in  corde  tuoy  au- 
ribus  tuìs  alidi: 

11.  Et  iiade , ìngr  edere  ad 
tranfmigrationem.  y ad  ftlibs 
populi  tuìy  iyi  loquerìs.  ad 
eos  y Ì3a  dices  eis:  H<ec  di- 
tit  Dominus  Deus:  fi  forte 
audianty  (yi  quiefcant . 

12.  Et  affumpfit  me  fpìrì- 
tur , audivi  pqft  me  vo- 
cene  comqlutÌQ9Ìi  magniff’.Be^ 


non  è già  un  popolo  di  0- 
fcura  favella  , e di  lingua 
fconofciuta . 

, 6.  Non  fei  inviato  3 mol- 

ti popoli  di  ofcura  favella , e 
di  lingua  fconofciuta , di  cui 
ta  non  poflà  intendere  i di- 
fcorfi;  e fe  pur  anche  tu 
foflì  a quelli  inviato  > eglino 
ti  afcqlterebbero . 

7.  Ma  la  cafa  d’ Ifrael  lo 
non  vuole  afcoltar  te,  per- 
chè non  vuole  afcoltar  me:  j 
Poiché  tutta  la  cafa  d’ Ifrael-  ; 
lo  ha  la  fronte  rotta,  e du- 
ro il  cuore. 

8.  Ma  io  rendo  la  faccia 

! tua  pii\  torta  delle  loro,  e 

la  tua  fronte  più  dura  delle 
loro. 

9.  Rendo  la  tua  faccia 
qual  diamante, e qual  felce J 
non  li  temere,  nè  paven- 
tare di  loro  i quantunque  que- 
lla lìa  una  cafa  refrattaria . 

10.  Mi  dilTe  ancora:  Fi- 
glio d’ uomo, , mettiti  al  cup- 

- re,  e accogli  cogli  orecchi 
tutte  le  parole,  che  a te  fa- 
vello. 

11.  E.  poi  va  a trovare 
gli  fchiavi  tuoi  ^polari  , 
e lor  favella , e di  ad  ef- 
fi:  Cosi  dice  il  Signote Dwj 

; lìa  che  elfi  afcoltino,  fiache 
tralafcino  dì  afcoltare. 

12.  Allora  uno  fpirito  mi 
levò  in  alto,  ed  io  udiìdie- 

i tro  a me  una  voce  dì 
paiv-. 


miìBa  gloria  Domini  de  lo~ 
co  fuo: 

ij.Et  vocem  alarum  ani- 
tnalìum  percutientiuM  ahe- 
ram  ad  alterami  vocem 
rotarum  fequenttum  amma- 
lia y iy»  vocem  commotionis 
magttce . 

Spirita j quoque  leva- 
vìt  me,  Ì3^  affumpjtt  me  : 
ÌS>  abìi  amarus  in  indigna- 
ttone  fpirìtus  mei  ; manus  e- 
fiim  Domini  erat  mecumcon- 
fortans  me. 

15.  Et  veni  ad  tranfmi- 

grationem,  ad  acervum  no- 
varum  frugum,  ad  eoi  qui 
babìtahant  juxta  fiumenCbo- 
bar , is>  fedi , ubi  i/li  fede- 
bant  : manfi  ibi  feptem 

diebus  marens  in  medio  eo- 
rum , 

16.  Cum  autem  pertranfif- 
fent  feptem  dies , failum  eji 
verbum  Domìni  ad  me,  di- 
cens  : 

17.  Fili  hominis  , fpecu- 
latorem  dedì  te  domai  Ifrael  : 

audies  de  ore  meo  ver- 
bum , annuntiabìs  eh  ex 

me. 

18.  Sì  dìcente  me  ad  im- 
piumi Marte  morieris'.  non 
annuntiaveris  eì,  ncque  lo- 
cutus  fueris  , ut  aver  tatara', 
via  fua  impia,  iy>  vivai 


fcuotimento  > die 
diceva:  Benedetta  la  gloria 
del  Signore  dal  luogo  fuo. 

13.  Udii  anche  lo  ftrepito 
delle  ali  degli  animali,  che 
fi  sbattevano  l'una  contro 
l’altra,  e lo  ftrepito  delle 
ruote,  che  feguivano  gli  a- 
nimali  , e lo  ftrepito  del 
grande  fcuotimento. 

ì/\.  Lo  fpirito  dunque  mi 
levò  in  alto,  e mi'alTunfe; 
«d  io  me  ne  andai  pien  d a- 
marezza,  collo  fpirito  agi- 
tato ; ma  la  man  del  Signo- 
re fu  meco  a corroborarmi. 

15.  Così  io  venni  agli 
fchiavi  in  Thel-Abib  , b 
quelli , dico.,  che  abitavano 
fui  fiume  Chobaf,  e mi  po- 
li a federe  dov’  efii  federe 
folevano,  e là  me  ne  ftettì 
tra  elfi  addolorato  per  gior- 
ni fette. 

16.  PalTati  che  furono  1 
fette  giorni  , la  parola  del 
Signore  fu  a me  indirizzata} 
così 

' 17.  Figlio  d’uomo,  io  ti 
pongo  per  fentinella  alla  ca- 
la d’ Ifraelloj  tu  pertanto  u- 
dirai  dalla  bocca  mia  la  pa- 
rola, ed  avvertirai  quelli  da 
parte  mia. 

iS.  Se  quando  io  dirò  all’ 
empio:  Morrai  ; tu  noa  glie 
lo  avverti,  e non  gli  parli, 

I perchè  fi  ftolga  dall*  empia 
[fua  condotta,  e viva;  elfo 
D 3 era- 
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ipfè  impiut  in  iniquitate  jua 
morìetur  , fangutnem  au- 
tem  ejus  manu  tua  re- 
^uiram . 

19.  Sì  autem  tuannuntia- 
•veris  intpÌQ  > ille  non  fue- 
rit  conierfus  ab  impìetate 
fuuj  a via  fua  ìmpìa  ; 
ip^e  quìdem  in  iniquitate  jua 
morìetur  t tu  autem  animam 
tuam  liberaci. 

30.  Sed  ò’  y»  converfus 
juftus  a fujìitia  jua,  fuerìt  , 
^ jecerit  iniquitatem , pf- 
nam  offendicu/um  coram  eo: 
ipfe  morìetur,  quia  non  an- 
nitntiqjii  ei\  in  peccato  J'uo 
morìetur,  ir  »5»  erunt  in 
memoria  jujlitia:  ejus , quas 
fecit  : fanguinem  vero  ejus 
de  manu  tua  requiram. 

ZI. Si  autem  tu  annuntia- 
veris  jufio  , ut  non  peccet 
jufius , (30  ille  non  peccavo- 
rif^  vivens  vivet,  quia  an- 
nuntiafiì  ei,  tu  animam^ 
tuam  liberaci. 

2Z.  £<  faSiq  efi  fuper  me 
manus.  Domini,  isr  dixit  ad 
me:furgens  egredere  in  cam- 
pum , ^ ibi  loquar  tecum. 

zs»Et  furgens  egrelfus  fum 
in  cqmpum  ; is>  ecce  ibi  glo- 
ria Domini  jlabat  ^uajì  glo- 
ria , quam  vidi  juxta  Pu- 


lii E 

empio  morrà  per  la  fua  ini- 
quità, ma  io  ripeterò  il  dì 
lui  faogue  dalla  ' tua  mano . 

19.  Che  fe  tu  avverti  P 
empio,  ma  egli  non  fi  con- 
verta dalla  fua  iniquità,  e 
dall’ erppia fua  condotta; egli 
morrà  oensì  per  la  fua  ini- 
quità , ma  tu  avrai  difimpe- 
gnata  l’anima  tua. 

20.  Parimente  fe  un  giu- 
,ftp  fi  fvolga  dalla  fua  giur 
ftizia,  e commetta  empie- 
tà, ed  io  gir  lafci  davanti 
un  intoppo,  ed  egli  muoja, 
poiché  tu  nonl’ayraì  avver- 
tito; e|  morrà  nel  fuo  pec- 
cato, e l’opre  giufte,  che 
egli  avrà  fatte, non  faranno 
più  ricordate:  io  però  ripe- 
terò il  di  lui  fangue  dalla 
tua  mano, 

21.  Che  fe  tu  avrai  av- 
vertito il  giufto,  onde  non 
pecchi  , ed  egli  non  pec- 
cherà , vivendo  vivrà  , 
perchè  l’avrai  avvertito,  e 
tu  avrai  difimpegnata  l’ani- 
ma tua. 

22.  Fu  poi  fopra  me  la 

mano  del  Signore,  il  qua- 
le mi  difie  ; Su  , efci  alla 
campagna,  e là  parlerò  con 
te,  ‘ ' 

23.  Ed  ÌQ  mi  levai  e u- 
fcii  alla  campagna;  ed  ecco 
ivi  fiar  la  gloria  del  Signo- 
re, come  quella,  cho  io  a- 

veva 
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*uìum  Cbobar  : ìs^  cecidi  in  | veva  veduta  fui'  fiume  Cho- 
faciem  meam* 

24«  £t  ingreffut  efi  in  me' 
fpiritus  y ftatuit  me  Juper  ^ 
pedes  meesy  {5^  hcutus  eft\ 
mihiy  is*  dìxìt  ad  me:  7/r- 
gredereyis*  includere  inmeA 
dio  domus  tu<c . . 

25.  Et  tu  filihominis  ycc-^ 
ce  data  funt  fuper  te  vin- 
cala y ligabunt  te  in  etsy 

non  egredieris  de  medio 
eorum  • 

26.  Et  linguam  tiiam  ad- 
hdtrere  faciam  palato  tuo , 
eris  mutu/y  nec  quafi  virob- 
jurgans , quia  domus  exafpe- 
rans  eft»  ^ 

27«  Cum  ' autem  hcutus 
fuero  tibi  , aperiam  os  tuumy 
Ì2f*  dices  ad 'COSI  Hac  dicit 
Domìnus  Deus:  Qui  pudit  , 
audiat  : O»  qui  quiejcit  , 
quiefcat  ; quia  domus  euafpe^. 
fans  efi. 

> ' ' j 


bar  ; ed  io  caddi  colla  faccia 
a terra. 

24.  Ma  entrò  in  me  lo 
fpirxto",  e.  mi  fè  ftar  ritto 
in  piedi;  e quegli  mi  favel- 
lò, e mi  diffe;Vatti  a chiu- 
dere dentro  della  tua  cala. 

; c 

^5«  Eccoti,  0 figlio  d'uo- 
mo, delle  corde  apparecchia^ 
tè  per  effer  polle  fopra  di 
te, colle  quali  tu  farai  lega- 
to, e non  neufciraida  mea- 
zo  a loro . 

26,  Farò  anche  che  ti  fi 
attacchi  la  lingua  ai  palato, 
ficchè  tu  dia  mutolo,  e non 
ila  qual  uom,  che  riprenda; 
poiché  quella  é una  cafa  re- 
frattaria. 

27.  Ma  quando  io  avrò  a 
te  parlato , io  t' aprirò  la 
bocca,  e tu  dirai  loro;  Co- 
sì dice  il  Signore  Dio  : E 
chi  vuole  afcoltare,'  afcolti; 
e chi  vuole  tralafciare,  tra- 
lafci  ; giacché  quella  é una 
cala  refrattaria.  . 


• V 


» 4 


SPIE. 


Digilized  by  Google 


^ E Z E C H l'E  L E' 
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Gli  adunque  mi  dìffe  : Figlio  d*  uomo , 
quel  che  trovi  ^ mangia  queflo  rotolò  > 0 pot 
va  a parlare  ai  figli  d' Ifdraello  ^ 


'jf.  2.  yAlloru  io  aprii  la  bocca , ed  egli  mi  fe  mangia^ 
^e  quel  rotolo  . Bìfogtìa  nutrirfi  delle  parole  del  Signore 
affinchè  palfino^elTe  nella  fuftanza  deh*  anima  , ficcome  t 
cibi  ordinarli  paffano  coll’ alimentarci  nella  fóftanza  d|l 
•corpo.  Infognando  tali  cofe  ai  noftri  fratelli ^ dicea  già  S* 

• Paolo  al  fuo  difcepoIoS.  Timoteo  (/r) , tu  farai  un  buon  mi- 
fjiftro  di  GESV*  CRISTO,  pafcendoù  delle  parole  .della  f e- 
de'y  e della  buona  dottrina y-'  a'  cui  ti  feì  attaccato  • Fs 
dunque  d*  uopo,  fecondo  S.  Girolamo  , che  mangiamo  il 
libro  che  ti  e aperto  , e che  ci  alimentiamo  delle  verità 
della  Scrittura,* per  effer  in  grado  d*infegnarle  agli  altri; 

ante  comederimus  apertum.volumen  y docere  non  pof- 
fumus  filios  Jfraelé  Quindi  la  voce  di  colui;  che  afTìfocva 
. fui  trono',  comanda  ad  Ezechiele  che  mangi  tutto  ciò  eh* 
’ei  troverà  nella  mano,  che  prefentavafi  a lui  ; cioè  tutto 
il  dibro  ,.ch*efsa  teneva  fpiegato  ed  aperto  davanti  agli  oc- 
chi fuoi  \ perchè  bifognava , come  Dio  avealo  già  av- 
: vertìto  ,•  eh*  eì  non  dimenticafle  alcuna  di  tutte  le  fue 
parole  {b)y  affinchè  dopo  averle  tutte  come  divorate  coll’ 
.ardore- de*  fuoi  defìdtrii  e de|  fuo  zelo  per  la  falut^  de* 
fuoi  fratelli  , 0 della  £iia  ubbidienza  per  gli  ordini  del  Signo- 
re, ei  fi  affrettalTe  d\  Sind^v’sid  annunziarle  ai  figli  d*Ifdrael- 
lo,  Facciàm  dunque  conto,  fecondo  S.  Gregorio,  che  det- 
to gli  fofle  di  quel  facro  "cibo;  Mangia,  ed  alimentai 
tuoi  fratelli;  faziati,  e dà'  pofeia  della  tua  abbondanza  ; 
ricevi  per  te  ftefso  , e fpargi  fopra  gli  altri  ; fortifi-. 
catì  primieramente  , e poi  lavora  . Comedo  iso  pafee: 
fatiare  is*  eru^a;  accipe  fparge  y confortare  et  labora. 
Allora  il  Piofeta  apri  la  fua  bocca  y o fecondo  la  tradu- 
zione dei  Settanta  feguita  da  S.  Girolamo,  „ Dio  ftefio 

gìiel’ 
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il  glìéraprl,  é g/i  fece  mangiar  quel  libro.  II  Profeta  apre 
j,  la  bocca  alla  voce  di  Dio,  dice  S.  Gregorio,  perchè 
,i  quando  il  Signore  c’ifpira  i fuoi  precetti,  il  cuor  noftro 
„ u reca  co*  fuoi  deOderii  a voler  a(Tumere  qualche  poco 
,,  di  quello  pane  di  vita.  Ma  pure  non  dipende  dalle no- 
„ ftre  forze  il  prender  un  tal  cibo , fe  quegli  che  ci  ha 
„ comandato  di  mangiarlo,  non  cel  accolla  egli  lieflò  aU 
„ la  bocca.  “ Sed  tamen  hoc  ipfum  fumerei  nofìrarumvi- 
rtum  non  eft , nifi  ipfe  cibaveritf  qui  ut  comedatur  jujftt  . 

i/.  E mi  di/fe:  Figlio  iTuomOy  pafcafi  il  tuo  ventri, 

9 le  tue  vijcere  fi  fatoTlino  di  quefto  rotolo,  eh'  io  ti  do  . 
ed  io  lo  mangiai  ; e in  bocca  mia  fu  dolce  come  il  mele  • 
La  metafora,  di  coi  fervefì  Dio  parlando  al  fuo  Profe- 
ta , è fpiegata  di  poi , allorché  gli  dice  : FigUuol  dell'  uo- 
mo , ricevi  in  cuor  tuo  tutte  le  mie  parole  , e prefta  F e- 
recebio  attento  ad  afcoltarle.  Allorché  dunque  Dio  gli  di- 
chiara qui  in  una  m^iera  metaforica;  che  il  fuo  ventre 
ci  pafeera  di  quefto  libro , e che  ne  faranno  riempiute  le 
fue  vifeere  , vuol  fargli  comprendere , eh*  ei  dovea  pen- 
fare  a riempiere  il  cuor  fuo  delle  grandi  verità,  di  cui 
rendevalo  depofitario  , e a nutrirfene  con  una  profonda 
meditazione:  Quando  ajp.dua  meditatione  in  memoria  tbe- 
fauro  librum  Domini  condideriuus  , ìmpletur  fpiritualiter 
venter  nofter  , et  faturantur  vi f cera.  „ Imperocché  han- 
3i  noci  molti,  dice  il  Pontefice  S.  Gregorio,  cheleggono, 

»>  e che  leggendo  non  fi  nutrono  . Molti  odono  la  voce 
9,  del  predicatore,  ma  dopo  averla  udita  fi  ritirano  si  vo- 
99  ti  come  dianzi.  Mangiano  in  apparenza,  ma  non  fono 
9,  fazie  le  loro  vifeere  ; perchè  febbene  ricevano  nella 
99  mente  la  intelligenza  delia  divina  parola,  trafeurano  di 
sfarla  entrare  nel  cuor  loro,  come  nelle  loro  vifeere  , ’ 
„ allorché  in  fui  fatto  dimenticandola , non  hanno  a cuo- 
„ re  di  praticare  ciò  che  fi’  è loro' fatto  intendere.  Man- 
9,  giano  colloro  , e non  fono  fatolli^ , allorché  nell*  atto 
9,  pur  che  afcoltano  le  parole  del  Signore  defiderano  e i 
99  beni  del  fecolo  e la  fua  gloria  . felino  beono  , e non 
99  fono  inebbriati,  allorché  preltano  orecchio  alla  voce  del 
„ predicatore,  e non  però  fi  muta  l’animo  loro;  pofeia- 
„ ché  fe  quefto  inebbriato  fofle  di  quel  vino  celefte,  non 

„ ame- 
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,t  amerebbe  più  le  cofe  vaneepafleggere,  e non  cerchereb- * 
bc  più  i beni  della  terra . **Comiiit  et  no»  fatiatur  ; bìbìt 
et  non  ìnebrìatur  > qui  verba  Dei  audiens , lucra  vel  et 
ihriam  f Acuii  concupifcìt , Si  e»im  inebriatut  ejfet,  )am 
"vana  et  tranjitoria  quA  amaverat  , non  amaret  . Quindi 
volendo  Dio  rendere  il  ,fuo  Profeta  degno  del  sì  impor- 
tante miniffero  , a cui  lo  preparava,  gli  dichiara  che  il 
libro  che  gli  dà  qual  prefente  di  gran  prezzo , non  dee 
folamente  elTer  mangiato  nella  fua  bocca,  con  un  penfìe- 
ro  fuperficiale  e paflfeggero,  ma  ancora  entrare  nel  fuo 
ventre,  cioè  nel  cuor  fuo  e nelle  fue  vifcere,  ficcome  le 
vivande  neceffarie  ad  alimentare  il  corpo  v’entrano  evi 
lì  fermano  quanto  lì  richiede  a produrvi  gli  alimenti  egli 
fpiriti,  di  cui  abbifogna  per  vivere  . 

Ma  per  qual  modo  potea  quel  libro  parer  dolce  alla 
bocca i poiché  pieno  era,  come  lì  è veduto  , di  lamenta- 
zioni e di  guai,  e conteneva  i rigjrofi  giudicii  di  Diofo> 
ora  i peccatori?  Ciò  accadeva,  fecondo  S. Girolamo,  nel- 
lo fteflb  fenfo  che  il  Re  Profeta  efélama  (a):  Che  i giu- 
dica di  Dio  fono  veri  e pieni  di  giufiizia , e più  dolci  del 
miele  e di  un  favo  di  miele.  Diciamo  dunque  che  il  fan* 
to  Profeta  jion  era  crudele  verfo  i fuoi  fratelli , allorché 
trovava  dolce  un  libro  > che  loro  minacciava  i più  rigoro- 
fx  gaftighi.  Ma  il  fuo  grand’  amor  di  Dio  gli  facea  ama- 
re la  fua  giuftizia  che  minaccia  e gadiga  i peccatori  per 
' didruggere  il  peccato;  defiderava  egli  che  l’afpetto  di 
quella  SI  tremenda  giuifizia  li  facelTe  rinunziare  a tutti  i 
loro  difordini,  e che  peccatori  eflendo  diventalpsro  peni- 
tenti . Avendo  in  <^io  tutto  quel  che  ■ potea  difpiacere  a 
Dio,  fembravagli  però  dolce  quanto  era  atto  ad  ifpirare 
agli  altri  lo  fteflo  orrore. 

Ma  fembra  , fecondo  alcuni  Interpreti  , che  (ì  debba 
fupplir  qui  ciò  che  lU  regiftrato  neU’Apocaliffe  in  propo- 
sto di  una  (ìmigliante  vilìone  avuta  da  S.  Giovanni  ; po* 
fciachè  dicefì  ivi,  che  avendo  anche  quell’ Apoftolo  prefo 
un  picciol  libro  dalla  mano  di  un  Angiolo , ei  la  divo- 
rò 


(a)  Pfal.  (8.  V.  IO.  II. 
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fj(4)}  e che  quello,  che  gli  era  parfo  dolce  a par  del  mìe, 
le  ^ cagionò  pofcia  molta  amarezza  nel  fuo  'ventre  \ lo  che 
potea  lignificarci,  fecondo  gli  fteflì  Autori (é) , cheipafton' 
e i predicatori  della  verità,  quali  erano  allora  Ezechiele 
Geremia  , e Daniele  , poteano  ben  guftare  da  prima  la 
fMvità  del  giogo  del  Signore,  che  gl’ incaricava  d’ annun- 
ziare gli  ordini  fuoi  agli  uomini  per  in  virarli  alla  peniten- 
za; ma  che  in  appreflb  proverebbero  fpmme  amarezze 
adepipiendo  quel  miniftero  con  popoli  ribelli  e induriti  ne", 
loro  delitti.  La  yerità  era  dunque  dolce  nella  loro  bocca 
allorché  allettati  eglino  pure  dalla  fua  bellezza  aveano  la* 
confolazione  di  predicarla  ai  peccatori  da  parte  di  Dio 
Ma  e/Ta  cagionava  amarezza  ne|  loro  ventre  , cioè  nella 
parte  inferiore  di  quegli  uomini  gìufti,  allorché  loro  tira- 
va addolTo  mille  contraddizioni  e milje  mali.  Quindi  po- 
ttebbefi  loro  applicare  in  certo  modo  ciò  che  S,  Paolo  di- 
cea  di  fe  medefimo  in  un  altro  fenfo  (c);  ch’eglino  com- 
piacevanjt  nella  legge  dì  Dìo  , fecondo  P uomo  interiore  * 
ma  che  un'  altra  legge  in  loro  opponevafi  alla  legge  dj 

il-  4.  Quegli  poi  mi  di(fe  : Figlio  d'  uomo  , va  alla  ca- 
la d’  Ijraello  , ed  annunzia  a quelli  le  mia  parole,  • 

il.  5.  Laperoccbè  la  cafa  d' Ifraelh  , a cui  tu  feì  in- 
vtato,  non  e già  un  popolo  di  ofcura  favella^  e di  lingua 
fconofyiuta , ec.  Quegli,  a cui  Dio  comanda  che  vada  a ritro- 
var la  cafa  d’ Ifdraeilo , non  abitava  forfè  colla  cafa  d’ Ifdraéllo, 

E non  abbiam  forfè  dianzi  veduto , che  quando  Dio  a lui  fi  mo- 
Itrò nella  gloria,  egli  abitava  in  mezzo  a loro  vicino 
al  fiume  C^bar  Dqnde  procede  adunque,  che  gli  vieti 
ordinato  di  andare  a ritrovarli , quali  che  ne  fofle  fiato 
lontano  l ElTendo  giufto  , qual  era , dice  S.  Girolamo  , 
egli  fi  tenea  feparato , per  quanto  poteva , dai  peccatori . 
Un  Profeta  sì  penetrato  dalla  maefià  e dalla  grandezza  di 
T'uv  "?Sgiva  la  converfazione  degli  empii , nojato  effendq 
«lall  afpetto  di  un  popolo,  che  nop,  temeva  di  offenderlo 

co’ 
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co*  fuoi  delitti.  Ma  quanto  la  loro  malizia  allontanavàli 
dal  Profeta,  altrettanto  la  divina  mifericordia  e la  carità 
del  Profeta  1*  obbliga  ora  ad  accoftarlì  ad  eHì.  ,,  Va  a rU 
,,  trovarli,  gli  dice  il  Signore,  giacché  non  vengono  a te» 
tf  pofciaché  non  i fani,  ma  gl'infermi  hanno  bifogno  di 
ji,  medico.  “ E tu  loro  annunzierai  non  le  tue  parole  , 
^nia  le  mie:  Loquerìs  -verba  mea  ad  eos\  vale  a dire,  non 
imiterai  i falli  profeti,  che  parlano  da  fe  medefimi  e non 
da  parte  mia;  ma  non  produrrai  nulla  al  di  fuori,  che  tu 
non  abbi  udito  dentro  te  ; qu<e  prìus  intus^  non  au  • 
dierìs  , foris  dicere  prtefumas. 

La  vocazione  de’  Gentili  e la  riprovazione  de’  Giu- 
dei fono  manifeftamente  efpreffe  giufta  i SS.’Padri,  nelle 
parole  feguenti  . Imperciocché  quando  Dio  gli  dichiara  ; 
che  s*  ei  ma>ida/fe  a popoli,  il  cui  linguaggio  gli  foffe 
ignoto  e inintelligibile,  eglino  ascolterebbero mache  lacafa 
d'  Jfdraelle  non  volea  ascoltarlo  j gli  accenna  il  tempo 
beato,  in  cui  mandar  dovea  gli  Apoftoli  fuoi  a tutte  le 
genti,  per  fottoporre  il  mondo  al  fuo giogo,  e riunire  fot- 
to  l’unità  della  fede  la  grande  diverfità  di  lingue  prodotta 
dall’orgoglio  degli  uomini . Egli  predice  dunque  e la  durezza 
de’ Giudei,  i quali  conofciuta  avendo  la  verità,  il  cui  lin- 
guaggio era  ad  eflì  come  domeftico , hanno  ricucito 
di  feguitarla;  e l’umile  e pronta  ubbidienza  de'  Gentili  , 
che  ftati  effendo  flranieri  quanto  al  linguaggio  della  leg- 
ge di  Dio,  non  hanno  indugiato  ad  afcoltarlo  ed  a fotto- 
mettervilì  : Ignota  .autetn  lingua  Centium  ad  obediendum 
moram  non  fecit , quamvii  extranea  ab  eloquio  legis  fuit. 
La  cofa  ttgffà  dice  GESÙ’  CRISTO  nel  Vangelo  (a)  , 
allorché  rinfacciando  la  loro  impenitenza*  a molte  città 
della  Giudea,  in  cui  avea  egli  fatti  diverll  miracoli,  di- 
chiara j che  fe  gli  fiejff  miracoli  foffero  flati  fatti  nelle  cit- 
ta di  Tiro  e di  Sidone,  avrebber  effe  fatta  penitenza  da 
gran  tempo  nel  facco  e nella  cenere» 

if,  8.  Ma  io  rendo  la  faccia  tua  più.  tofla  delle  loro  , 
e la  tua  fronte  più  dura  delle  loro  .,  Perchè  quel  popolo 

avea 
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avea  dura  cervice,  ed  èra  inclinato  alla  ribellione  calla  inJ  ' 
folenza,  diede  Dìq  al  fuo  Profeta /una  fronte  più  dura  del- 
la loro,  cd  una  fermezza  di  pietra  e di  diamante  , affin- 
chè fofs'  egli  in  grado  dì  non  temerli.  Donde  impariamo, 
dice  un  gran  Santo  , che  talvolta  un  elTetto  della  grazia 
di  Dio  è il  refiftere  all* impudenza  e l’opporre  una  fron- 
te di  bronzo  alla  fronte  audace  e fuperba  degli  empiì. 
quo  dìfeimus  inter dum  grafite  effe  Dei,  impudentiae  refi^ 
fiere  , et  frontem  fronte  concutere  . Se  non  abbiamo  la 
fanta  fermezza,  che  Dio  diede  ad  Ezechiele,- per  annun- 
ziare le  fue  parole,  quando  a ciò  fiamo  obbligati  dal  no- 
ftro  miniftero  , corriamo  rifehio  di  diventare  il  giuoco  de* 
protervi  peccatori  ; ed  in  vece  di  far  fervire  la  forza  del-  ' 
la  verità  a fpezzare  i cuori  induriti  , e a fufeitare,  come 
dice  S.  Giovanni,  mediante  la  poflTanza  di  Dio,  figli  del- 
la fede  d*  Abramo  dal  più  duro  feno  delle  pietre , c*  il- 
languidiamo e ci  fiacchiamo  da  noi  ftefli.  Per  la  qual  co- 
fa  il  Savio  {a)  a tutti  quei,  che  fi  accingono  a giudicar 
gli  altri  o nel  fecolo  o nella  Chiefa  , dà  1*  avvertimento 
di  non  cercar  1’  ufficio  .di  Giudici,  fe  non  hanno  la  virtù 
di  far  ire  a voto  ogni  sforzo  dell*  iniquità  . 7^o/i  qu<erere 
fieri  JudeX)  nifi  va/eas  virtute  irrumpere  iniquitatem, 
f.  12*  allora  uno  fpirito  mi  Jevò  in  alto  , ed  io  udii 
dietro  a me  una  voce  come  di  grande  Jcuotimento  , 
che  diceva  : Benedetta  la  gloria  del  Sigttore  dal  ’ luogo 
fuo.  . ' . 

^ <r.  ij.  Udii  anche  lo  firepito  delle  ali  degli  animali  , 
che  fi  sbattevano  t una  contro  t altra  ^ e lo  firepito  delle 
ruote  , che  feguivano  gli  animali  ^ e lo  firepito,  del  grande 
fcuotimento . Lo  fpirito  di  Dio  o per  fe  ftefib , o pel  mi- 
niftero  degli  Angioli  fuoi,  prefe  allora  il  fanto  Profeta  per 
trarlo  a fe  ; e ficcome  il  medefimo  Spirito  Santo  tolfe  di 
poi  GESÙ*  CWSTO  dalla  fponda  del  Giordano . per  con-  ' 
durlo  nel  deferto  dopo  il  fuo  , battefimo  ; efib  toglie  ora 
Ezechiele  dal  luogo,  dov’  egli  ebbe  quella  vifione  , per 
condurlo  alia  volta  degli,  .fchiavij  1q  che  figurava  a utt 

' tem- 
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tempo,  fecondo  S.  Girolamo y che  il  fervo  di  Dio  fa  le- 
vato fopra  di  fe  e foprà  ogni  timore  umano,  per  non  o- 
perar  più  che  fecondo  Timpulfo  dello  Spi  rito  Santo,  che  l’a- 
nimava/é  per  eflere  in  grado  dì  adempiete  generòfam èn- 
te l’ordine  di  Dio.  Allorché  dunque  egli  partiva  in;certo 
modo  dalla  prefenza“  del  Signore  , o piuttoftó  allontanava^ 
dairafpettò  tutto  iiiìfteriofo  della  fua  gloria  ; ùdi  come 
un  grande  ftrepitò  diètro' a fe  j ed  ima  voce  che  diceva  r 
Benedetta  fia  ià  gloria  del  Signore  dal  luogo  y ov'  egli  r/- 
fiede  ; cioè  tutti  gli  Angioli  benedivano  Dio  dall*  aitò  del 
cielo  all*  afpetto  della  fua  gloria  j della  fua  poflanza  e 
della  , fua  giuftiziai  eh*  era  égli  pronto  ad  efercitare  con- 
tro il  fuó  popolo  , contro  la  fua  città  di  Gefofolìriia,  e 
contro  il  fuo  tempio  ; lo  thè  veggiamò  pure  efpreflò  in 
una  maniera,  sì  forte  in  varii  luoghi  dell*  Apocàlifle  , allor- 
ché quivi  fi  odono  voci  celefti  cantare  con  ammirazione 
(/i)  : Le  opere  tue' fono  grandi  e mirabili  ^ o Signor  Dio 
onnipotente  ; le  tue  vie  fonò  giùfie  e veraci , o Re  dei 

Oueilo  che  la  Scrittura  a^iugrie  àtWo  ftrepitò  delle  ali 
degli  animali  miftérìofi>  e di  quel  delle  ruote  che  li  fegui- 
tavanoi  Cì  fignifica  pure  da  una  parte  1* adorazione,'  che  i 
miniftrì  della  fua  gìuftizia  avevano  pe' fuoi  giudicii , e 1*  ar- 
dore, con  cui  ftavano  apparecchiati  ad  efeguir  gli  órdini 
fuói>  e dall*  altra  gli  orrendi  fconvolgimenti  y che  derivar 
doveanó  dalla  efecuzione  degli  ordini  della  giuftizia  di 
Dio,  allorché  tutta  la  Giudea  trarrebbe  l^rimey  grida  ed 
urli  ^all*  afpetto  di  una  sì  terribile  defolaziorte . Ma  ofier- 
vatè,  dice  S.  Gregorio y che  pieno  eflendó  il  Profeta  dello' 
Spirito  di  Dio , racconta  fimiglianti  cofe  come  accadute  , 
quando  prevede  foltanto  che  dovefiero  accadere  ; pofciaché 
quel  che.  ha ' da  farfi  è come  fatto  nella  predeftiriazione  di 
Dio  , rifpetto  a cui  fono  lo*  ftèfib  il  pafiatO,  il  jprefente  e 
l’avvenire.  TÌrophetd  fanBo  Spiritu  npletus ì quàfi  tranfa^a 
jutrtat  y qu<e  facienda  présvìdet:  quia  et  in  pr^deftinatio^ 
jtr#  jam  fa8a  funt  qua  adbuc  in  opere  fequuntur  • ' 


(a)  Apoc.  c.  15.  3*  c*  !«•  c.  7.  1».  c.  li;  i?» 
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ì;.  14.  Lo  Spirito  dunque  mi  levò  in  altOy  e mi  affun^ 
f$  ; ed  io  me  ne  andai  pien  d*  amarezza^  collo  Spirito, 
fatato  : ma  la  man'  del  Signore  fu  meco  à corroborarmi  * 
S.  Girolamo  afficura  che  il  Profeta  fu  rapite^  dallo  Spirito 
di  Dio,  non  folo  in  ifpirito,  ficcome  alcuni  fe'  l’ immagi- 
navano j ma  realmente  ed  in  corpo,-  (Iccóme  fii  Abacuc  ^ 
quando  1* Angiolo  del  Signore  lo  trafportò  fino  a Batnlo- 
nia  (a) , per  darvi  da  mangiare  a Daniele  rinchiufo  nella 
fofla  coi  leoni.  Lo  fteflb  Padre  diftingue  inrioltre  il  pri- 
mo Spirito,  che  rapi  Ezechiele ^ e che  età  lo  fpitito  di 
Dio,  dal  fecondo  che  lo  fpirito  erà  del  Profeta,  e di  cui* 
dicefi  quii  eh*  ei  S^  n'andòi  avendo  lo  fpirito  fuo  pieno 
di  agitazione  o di  Sdegno  | cioè  di  quello'  sdegno  di  Dio  ftef- 
fo,  fattogli  conofeere  da  quella  mifieriofa  vifidne  ^ o del 
fuo  proprio,  fdegnato  efiendo  contro  rìnduramentodiquel 
l>^lo  ingrato  e cieco,  a cui  la  fua  fchiavitù  non  facea 
rilentire  il  pefo  della  giuftizìa  di  Dio  irritato  contro  i lo- 
ro delitti  I o efsendó  fors^  anche  rattrifiato  a'  cagione  di 
tutti  i mali,  eh’  ei  confiderava  per  imminenti  a piombar 
fopra  Gerufalemme,  e che  vedevali  obbligato  di  annun- 
ziare al  fuo  popolo.  Per  la  qual  cófa  ebb*  egli  méftiéri,  , 
cerne  fià  fcrìtto  immediatamente  dopo,  che  foffe  cori  lui 
la  mano  di  Dìo  per  fortificarlo  'y  cioè  per  ovviare  che  T animo 
fuo  non  rimanelTe  opprefiò  da  un  sì  gran  dolore. 

T(r.  15^  Cosi  io  venni  agli  /chiavi  inThel^sAbib i aquel^ 
liy  dico , che  abitavano  fui  fiume  Cobat i e mi  pofi  a fede-- 
re  dov*  ejft  federe  Solevano,  e la  me  ne  fletti  tra  efli  ad* 
dolorato  per  giorni  fette  ^ Non  è probabile  che  tutti*  gli 
fchiavi  folTero  radunati  in  quel  folo  luogo;  ma  eglino  y*. 
erano'  certanaente  in  gran  numero  ,*  occupati  forfè  per  or- 
dine del  Ke  di  Babilonia  nei  pubblici  lavori . Allorché  il 
Profeta  arrivò  colà , trovò  eh*  eglino  fi^  ripofavano  ed  era- 
no aflìfi  prefo  a un  mucchio  di  frumento , che  flato  era  di  nuo- 
vo  tagliato,  ad acervumriovarumfrùgum.  Egli  fi  ajfifedìxn- 
que  in  mezzo  a loro  ,dice  la  Scrittura,  e flette  fette  giorni  fenzJi 
Orlare , come  gli  amici  di  Giobbe  , concentandofi  di  verfar  la« 


ìM. 
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grìme.  Intorno  a che  S.  Gregorio  fa  quefta  egregia  rifleffione  ; 
eh’  Eaechiele , che  mandava?!  dal  Signore  per  parlare  ai  Giu- 
dei, ollervando  da  prima  il  filenzio  per  lo  fpazio  di  giorni 
fette,  cimoftrava  quindi  che  fa  veramente  parlare  come  fa 
d’uopo  colui,  che  ha  faputo  dianzi  tacere  quanto  dovea. 
^la  che  facea  egli  nel  corfo  di  tutto  quello  tempo  ì Egli 
il  univa,  dice  il  Santo  fteflb,  cogli  fchiavi  pel  lentimen- 
mento  di  una  vera  compalTione,  fe  vero  fofse  eh’  eglino 
fofsero  nella  triftezza  ^ perchè  ficcome  il  ferro  , per  efler 
congiunto  ad  altro  ferro,  efser  dee  infiammato  prima  ed 
ammollito  dal  fuoco,  l'ardore  parimente  della  carità  unen- 
do il  predicatore  con  quelli , a cui  parla , dee  renderli  più 
atti  a ricevere  le  divine  parole,  che  loro  egli  annunzia  . 
Che  fe  gli  fchiavi  per  ToppoUtp  non  erano  mofll  da  un  fa- 
lutar  dolore  dello  flato  loro,  egli  volle  da  prima  far  loro 
comprendere  col  fuo  filenzio  e colle  fue  lagrime  ciò  che  | 
avea  egli  più  apertamente  dichiarato  dipoi  colle  fu$  ' 
parole. 

S.  Girolamo  dice  che  il  fanto  Profeta  confiderò  tacita- 
mente per  tutto  quel  tempo  la  maniera  , con  cui  eglino 
operavano,  e tutto  ciò  che  accadeva  fra  loro.  Quindi  feb- 
bene  Dio  i’avelTe  avvertito  di  tutti  i loro  difordini,  e ne 
fofs’  egli  totalpriente  fiepro,  volle  prima  di  riprenderli  ef- 
fere  ocular  tellimonio  della  rea  loro  condotta]  affinchè  non 
poteffero  accufarlo  di  temerità , s’  ei  fi  foffe  accinto  a cor- 
reggerli , fenza  eh’  eglino  foflero  perfuafi  ch’egli  cono- 
fceffè  quel  che  in  Ipro  biafimava.  Septemque  prius  dìebus 
•fferfatur  /«ter  eos , videns  cunila  qutc  gererenty  ut  pojlea 
fc/ret  qua  corrip^ret.  Di  quello  modo  operò  Dio  nredefimo> 
allorché  volle  condannar  Sodoma  (<i) , come  ofler va  il  Ponte- 
fice S,  Gregorio  (^)  . „ Colui,  dice  il  5.  Padre,  che  ha 
„ creato  tutte  le  cofe,  e che  perfettamente  conofee  tut- 
,,  te  le  cofe  da  lui  create,  molTo  effendo  dalla  enormità 
„ dei  delitti  de’  Sodomiti,  così  parla;  Si  accreScotto  ogno-, 

„ ra  più  le  grida  di  Sodoma  e di  Gommorra.  Difcenderi 
,,  dunque  e vedrò  fe  le  opere  loro  fino  (on formi  al  grido 

giu»- 


(a7  Gen.  c.  it.  ?o.  (b)  Greg.Magn.  I.  £p,  14.  Indi^. 
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ì,  ii»M  fino  a me  , per  fapere  fe  U eofa  fia  in  qitejle 
tt  modo  0 eliiamenù . Dove  poteva  ciunque  difcendere  14? 
„ dio,  ^ggiugne  il  Santo,  péf  fapeto  quello  che  era  ac? 

„ caduto  ì £ che  ignorar  pqtea  colui , che  effendo  da  pei; 
M tutto,  la  egualmente  ogni  cofa  J Ma  dar  volendo  alU 
„ nollra' ignoranza  un  efempio  della  grande  difciezionc  „ 
„ di  cui  dobbiamo  ufare  , per  non  credere  facilmente  i 
«gran  deliiti,  di  cui  gli  altri  fono  accufati , dice  egli  fteC, 
„ fo  che  difcenderà  per  conofcere  quel  che  tutti"  fono 
„ convinti  eh’  egli  conofea  ^rfettamente  fenza  che  di- 
„ ficenda  per  Daperla  : “ Vt  nofira  innorantia  exemplum  di-* 
fcrttionis  darei  , quatenus  deberemus  mala  gravìa  auàitn 
non  credere  i ipfe  fe  dicit  ad  cognofeendum  defeendere  y d» 
quo  omnibus  liquet  y quia  et  non  defeendens  omnia  feiret^ 
V.  i6.  Taffati  che  furono  i fette  giorni  , la  parola  dei 
Signore  fu  a me  indirizzata,  cos^: 
i/.  17.  Figlio  d’uomo  y fo  ti  pongo  per  fe-  tinella  alla 
cafa  d' Ifraello  ; tu  pertanto  udirai  dalla  bocca  mia  la  pam 
Tola,  ed  avvertirai  quelli  da  parte  mia.  Sembra  che  una 
delle  ragioni,  che  fece  ancora  odèrvare  il  lllenzio  ad  Eze- 
chiele fette  giorni  interi  ,-fofle  l’efpettazione  di  un  ordi- 
ne nuovo  dalla  parte  di  Dio , oltre  la  fua  prima  miflìone 
da  lui  ricevuta.  Imperciocché  quelli  che  al  par  di  lui  eoa 
nolcono  la  importanza  di  un  tal  miniflero , non  temono 
meno  di  condurvill  con  precipitanza  che  di  omettere  al- 
cuna cola  di  quanto  è loro  preferitto.  Dopo  dunque  efler- 
G.  refo  degno  col  fuo  riferbo.  e col  fuo  filenzio , che  il 
Signore  gli  IpiegalTe  di  nuovo  la  fua  volontà  ; dopo  aver 
lungamente  efaminato  fe  medefimo,  per  tema  di  trovare 
iafe,i,come  parla  S.  Girolamo,  ciò  eh'  era  egli  obbligato, 
di  tiprendere  in  altri  ; dopo  aver  molto  puanto  e lofpira- 
to  pe’  mali  del  fuo  popolo,,  contro  cui  Dio  obbligavalo  a 
parlare i,  e^li.  riceve  Gnalnuente  come  l' ultimo  fuggello  del- 
la tua  vocazione  con  quelle  sì  notabili  parole:  Ti  ho  da» 
to  , dice  il  Signore  ,.  per  fenunella  alla  cafa  d' Ifdraello . 

S.  Gregprio.  l^egando  q^Ge  parole  dice  egregiamente  : 
» che  Dio  dichiara  che  colui,  eh'  egli  manda  a.,  predico;. 
1,  re  , è a guifa.di  fentinella;  pofciaché  quegli  che  lì  af- 
„ fumé  U cura.  A^aluiiviea,  COSI  chiamato,  affinché  la  fou- 

E. 
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*a  del  nome,  che  a lui  s'impone,  gli  faccia  conòfccne 
,,  ci6  che  far  debba,  eflendo  fcmpre  mercè  la  elevazione 
„ del  fuo  fpirito  come  in  un  luogo  fubliriie , ( per  vegliar 

fopra  loro  e procurare  la  loro  ficurezza  ) . Imperocché 
„ non  fi  inette  una  fentinella  in  un  luogo  baflo  ; ma  fi 
„ colioca  in  qualche  eminenza,  affinchè  pofià  ella  fcopri- 
^ re  da  lontano  ognuno  che  venga.  Quindi  chiunque  è 
^ coftituito  fentinella  fulla  cafa  del  Signore,  efser  dee 
„ follevato  fopra  gli  altri  per  la  fua  pietà , affinchè  fia 
„ egli  in  grado  di  giovar  loro  col  lume  della  fua  provi- 
,,  denza . “ £f  quìfquis  popttlt  fpeculator  poni  tur  , in  al- 
tum  'debet  fiate  per  vUamj  ut  poffet  predeffe  per  provi- 
dentiam  . 

Perchè  dunque  Ezechiele  era  dato  da  Dio  come  una 
fentinella  alla  cafa  dì  Ifdrae Ite  \ Affinchè  folltvato  efsendo 
fopra  de’  popoli  per  la  eminente  pietà,  che  lo  induceva  a 
gemere  per  loro  , e a verfar  lagrime  fulla  durezza  del 
loro  cuore,  ed  avendo  ricevuto  quel  lume  foprannatura- 
le,  che  faceagli  fcoprire  tutte  le  grandi  fciagure,  che  do- 
veano  bentofto  opprimere  Gerolblrma,  egli  potefse  avver- 
timeli e indurli  a riconofcere  , che  i loro  delitti  erano 
fiati  la  vera  caufa  della  loro  fchiavitù  ; ad  abbracciar  la 
penitenza  per  ottenere  il  perdono  de’  loro  peccati;  ed  a 
giudicare  dal  rigore , con  cui  Dio  volea  trattare  la  fanta 
città  e il  fanto  tempio,  ciò  che  dovevano  eglino  temere 
per'  fe  ' medefimi , fe  non  cangiavano  condotta  con  una 
finceriffima  converfione  . Egli  era  ancora  una  fentinella 
rifpetto  agli  Ebrei;  perchè  efsendo  come  Ibllevato  fra  Dio 
e loro,  dovea  egli  ftar  del  continuo  attento  a cièche  Dio 
gli  facefse  intendere  per  dirlo  al  popolo  . ^fcolterai  , 
gli  die*  egli  , la  parola  dalla  mìa  bocca , ed  avvertirai 
quelli  da  parte  mia  , cioè:  Non  dirai  nulla  che  tu  non 
abbi  udito;  però  fiatai  attento  ad  afcoltarmi  , e farai  fe- 
dele a riferire  al  mio  popolo  quello  , eh’  io  t’avrò  detto. 

"Tal’  efser  dee  anch’  oggidì  la  difpofiaione  di  tutti  i 
paftori,  che  fono  cofiituiti  come  fentinelle  nella  vera  ca- 
la d’Ildraello,  che  è la  Chiefa.  Vero  è che  Dio  loro  non 
parla  lenfibilraente,  come  ad  Ezechiele  e a Mosè;  ma  lo- 
ro parla  mercè  il  fuo  Verbo  , la  cui  parola  é ancora  per 

così 
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cosi  dire  vivente  nel  Vangelo.  Egli  parla  ad  eCG  permez- 
w degli  Apoftoli,  le  cui  lettere  fono  i primi  comentarii 
del  Vangelo  di  GEbU’  CRISTO  . Loro  parla  col  mezzo 
de’  Concili!  , i cui  Canoni  fono  come  voci  fonore,  che 
loro  fanno  conofcere  la  fua  verità  e la  fua  volontà.  Lo- 
ro parla  mediante  i SS.  Padri  , i cui  fcritti  maravigliolì 
formano  la  fanta  tradizione , che  è riverita  come  la  vera 
dottrina  della  Chiefa.  Non  ceAino  eglino  dunque  mai  d* 
afcohar  la  fanta  parola  delle  Scritture , che  u\cìta  è dalla 
bocca  dello  flefso  Dht  nè  di  annunztar  quel  che  hanno 
ricevuto  da  lui  pe’  varii  canali,  di  cui  abbiamo  parlato  , 
affinchè  infenGbilmente  non  cadano  nel  difetto  da  GESÙ' 
CRISTO  rimproverato  a’  Farifei  e ai  Dottori  della  legge 
de'  Giudei,  allorché  nominandoli  ipocriti  loro  dice  (o)  . 
Che  in  vjano  eriino  l'onoravano  nel  tempo  ftefso  che  infe* 
gnavano  dottrine  ed  ordinanze  umane. 

tS.  Se  quando  io  dirò  alF  empio  ; Morrai',  tu  non 
ghe  lo  avvertii  e non  gli  parli ^ perchè  fi  ftolga  dall"  ew- 
pia  fua  condotta,  e viva',  effo  empio  morra  nella  fua  ini- 
quità , ma  io  ripeterò  il  di  lui  f angue  dalla  tua  inane  t 
Se  Dio  minaccia  Tempio,  e fe  gli  dice,  eh*  ei  morrà  , 
lo  fa  per  indurlo  , dice  S.  Girolamo,  a rimuoverG  dall* 
empietà  della  fua  via,  e per  falvargli  la  vita  j polciachè 
la  minaccia  del  Signore  è piuttolfo  contro  i peccati  che 
contro  gli  uomini,  ed  efsa  non  riguarda  quei  che  fi  con- 
vertono allontanandoli  dai  loro  delitti , ma  quei  che  per- 
feverano  ne’  loro  difordini.  Ora,  come  die’ egli  ancora,  è 
un  afsai  gran  pericolo  per  i pallori  il  tacere  la  parola  di 
Dio  o per  timore,  o per  infingardaggine  , o per  compia- 
cenza; lo  che  recava  un  Profeta  ad  efclaroare  (^);  Guai 
a me , ntif^ro  che  io  fono,  perchè  ho  taciuto.  Però  S.  Ago- 
ftino  (ò  feufandofi  in  certo  modo  verfo  il  fuo^  popolo  , 
perchè  rapprefentava  loro  fpefso  il  giorno  terribile  del 
gìudicio  del  Signore  , loro  fa  comprendere  quello  che  a 
ciò  lo  movea  con  quelle  parole;  „ Se,  die*  egli  , alcuno 


(a)  Matth.  c.  i-  15.  Marc.  ?.  7.  (b)  U«i.  c.  f.  5. 
(c)  .&ugult.  de  lemp. . 
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//d  Iia  ; .a  cui  ip  diipiaccia  così  operando,  Jo  prego  9 
>s-  confiderare  il  gran  peccato , che  io  commetterei  col  mia 
,,  filenzio>,e  ad  afcoltar  1* orribile  minaccia,  che  Dio 
pel  fuo  Profeta  ai  Sacerdoti,  che  hanno  taciuto:  Jo 

VI  domanderà  conto  del  J angue  di  quelli  y a cui  non  avtt^ 
far  iato:  Si>  quii  eji  fui  prte  in  hac  parte  dijplieeamy  con^ 
Jìde^et  peccatum  meum{  audiat  Dominum  perTrophetam 
facerdoti  terribiltter  comminante^ . 

Per  quella  ragione  ancora  S.  ^mbrogio  {a)  fcrivendioalP 
Imperato;  Teodofio,  per  obbligarla  a rivocare  un  Editto, 
che  fotto  preteso  di  pna  apparente  giuftiaia  eia*  prtgiudi- 
ciale  alU  gloria  della  Chiefa  , . gli  dice  quelle  belle  paio- 
le;;  „ Non  v’  ha  cofa  tanto  mirabile,  ne'  Principi , quan- 
to  Pattar  la  libertà  ufaia  da’  loro  fudkliti  . Ma  non'v* 

i,  ha  nulla , pariipentè  di  pericolofo-  din^n^i  a Dio  , nè 
,,  sì  vergognofo  dinanzi  agli  ^oniini  per  un|facerdote  di 

j,  GESÙ’ CRISTO,  collie  il  nonofardidiTecon  libertà  ciò 
,,  eh’ ei  penfa,  poiché  Dio  dichiara  ad  Ezechiele:  Che  avendol 
,,  dato  per  Sentinella  al  jfuo  popolo  , j*-  egli^  tralafciava 
j-,  di  avvertire  il  giufio quando,  allontanava^  dal- 
yy  la  Jua  giujiiziay  gli  chiederebbe  conto  del  /angue  di.  effo 
yy  giufio  ; ma  che  j’  ei  J avveri i(fe , e lo  trattenere  dalcor 
j,  dere  in  peccato  y di /impegnerebbe,  l*  anima. /ua  . Voglio 

dunque,  aggiugne  quel  gran  Prelato,  partecipare,  con 
- j te  al  bene  piuttollo  che  al  male . Quindi  il  lilenzio 
VefcovQ  dee  tanto  d.^piacere  alla  tua  clemenza,  ^nsn> 
yy  to  ha  da  efcerle  grata  la  fua  libertà;  pofciachè  fe  io 
,,  taccio  ti  è comune  con  me  il  pericolo  , a cui  ipi.  cf- 
/y  pongo i ‘ma <fe  mi  prendo  Ja^Iibertàdi  parlarti,  ìfalvajido. 
\y  t€  io  pu;  mi'faWo,.  > • ' • . . , - - 

» Confiderate,  miei' cari  fratelli ,,  dicea  ancora,  il  Pon- 
5,  tefice  S,  Gregorio,  confiderate  q.uanto.  fieno  congiunti 
i,  gli  unì  agli’ altri  i peccati  e de’  pallori  e di  quelli,  che 
loro  fono  fottopofti , poiché  quando  pur  1‘  inferiore  pec- 
,,  ca  e muore  per  (ua  xolpa,  il  f^eriore , -perchè  tacque,! 
^ è 'giudicato  teo  di  quella  mpite.  Pel  yollro  profitto  ad  un-, 

que 

Il  ^ ■if.i  1^1  ■■  ■ I ■■  ■—  . , 
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)>  qae  e pel  noiho  voi  operate,  quando^  vi  qftcnete  da 
j,  ogni  peccato  i itia  noi  parimente  operiamo  si  per  voftro 
come  per  nodro  bene,  quando  non  dilfìmuliamo  quel 
5,  che  troviamo  da  ridire  nella  voftra  condotta  : V^it 
j,y  ergo  aobis  parcitis  t fi  a pravo  opere  cejfatit  » yobis 
(y>  aebis  parcimus  , quando  hoc  quod  difpiicet  non  tace- 
rmi t 1 

Ma  nella  ftefsa  libertà,  che>aver  dee  un  pallore  per  ri- 
«rndere  i peccati  de’  popoli  , dee  pur  trovarfi,  fecondo 
fa  rifleflìone  del  Santo  medefimo,  un  favio  difcerilimento 
per  parlare  con  più  o meno  feverità  , giuda  le  dìljpofi- 
rioni  e le  qualità  diVèrfe  degli  fpiriti  j per  non  ridurre  i 
deboli  con  un  rigor  foverchio  alla  difperazione , o per 
non  precipitare  al  contrario  ne’  più  gravi  delitti  gli  fpi- 
rrti  naturalmente  audaci  con  una  troppo  moderata  ripren- 
fioncé 

^o.  ‘Parimente  fe  itn  gtufio  fi  [volga  dalla  fitta  gin* 
fiiziut  e commetta  empietà,  ed  io  gli  Infici  davanti  un  in- 
toppo y ed  egli  mut^Oy  poiché  tu  non  r avrai  avvertito;  ei 
morrk  nel  fitto  peccato  , e l' opere  giufie^  che  egli  avrà  fat- 
te , non  faranno  pili  ricordate  ; io  però  ripeterò  il  di  lui 
[angue  dalia  tua  mano  .Siccome  Tempio  rientrar  può  nel- 
la via  della  giuftiria  corretto  efsendo  dalla  forza  della  ve- 
tltàj  il  giallo  può  ufcir  fimilm  nte  dalla  via  della  pietà  e 
cader  nel  peccato}  ma  può  anche  rientrar  di  nuovo  nella 
via,  da  cui  è afcito  , fe  ha  un  maedro  illuminato,  che 
lo  avverta  caritatevolmente  e liberamente  della  fua  ca- 
duta, come  fi  vide  già  Davidde  (a),  quell*  uoimo  sì  giu- 
do agli  occhi  di  Dio,  cader  tutto  a un  tratto  in  un  gra- 
ve delitto  , e coovertirfi  pofcia  fmcerillìmamente  per  un 
affetto  della  si  caritatevole  feverkà  di  Natane  , che  fal- 
vò  Tanincia  di  quel  Principe  a lui  dicendo'  liberamente  la 
verità:  'ì^otandumque  quod  pufftt  Jpfkue  cadere;  isa  fi  ba- 
buerèt  magiflrum,  ad  meliora  converti. 

Ma  Ci  tratta  di  trovare  il  maedro  ^ di  cui  paria  qui  S. 

S.  Ci- 


ca) 1.  R.*s.  c*  <*•> 
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Girolamo;  1* uomo  fuDériore  a /tutti  gli  umani  rifpetti  ,'che 
non  guardando  che  Dio  non  tema  di  parlare  al  giuflo  » 
qu^do  è caduto  in  qualche  fallo,  e che  fappia* parlargli , 
ftccóme  S*  Paolo  parlò  già  a S,  Pietro  fteflfo  {/i),  allorché 
giudicò»  cb*eì  fojje  riprenftbih  a motivo  della  dfffimtUazh’^ 
m ufata  nella  fua  condotta  verfo  i Gentili  per  tema  dì 
offendere  i Giudei  ; e come  S.  Ambrogio  (^)  parlò  al  gran 
Teodofìo»  che  avea  commeffo  una  . sì  infigne  crudeltà  ver- 
fo la  città  di  Teffalonica,  allorché  gli  diffe  che  imitato a- 
vendo  D^vidde  nel  fuo  delitto, dovea  dunque  imitarlo  pa- 
rimente nella  fua  penitenza  : 5^/  fecutuses  grrantem  yfequere 
pcf»kentem;poIósLchè  il  più  delle  volte  una  certa  riverenza, 
che  profeflìamo  a quelli,  che  fonofi  refi  ragguardevoli  per 
la  loro  pietà,  ci  raffrena  e c’impedifce  , che  non  lì  ri- 
prendiamo, quando  cadono  in  qualche  errore.  E perché 
quei  che  diritto  aveano  di  avvertire  il  giufio  non  l*  hanno 
•fatto,  avviene  che  da  quella  prima  caduta  ei  cade  final- 
mente mette  ; lo  che  li  rende  innanzi  a Dio  rei  del 
fangue  del  giufio  divenuto  peccatore,  avendo  ommeffo  di 
fare  quanto  doveano,  per  ovviare  che  non  moriffe. 

Ma  induce  in  quello  pafiò  una  grave  difficoltà  il  dir  che 
fa  Dio  ad  Ezechiele;  Che  fe  il  giuflo  abbandona  la  fua 
giuftiaua,  porrà , come  dice  il  Tefto,  innanzi  a lui  una 
pietra  inciampa , ed  ei  morrà , ec.  Imperocché  certo  é 
che  Dio,  il  qual  é la  fonte  d*ogni  giuftizia , non  ha  mai 
parte  al  male,  la  cui  origine  é Tempre  nella  malizia  dell' 
uomo-  Ma  benché,  al  dir  di' $.  Jacopo  (c),  fia  egli  in- 
capace di  tentar  gli  uomini,  e d* indurli  al  peccato;  ecia- 
fcuno  fia  tentato  dalla  fua  propria  concupifcenza,  può  tut- 
tavia permetterne  giudi ffimamen te  le  occafioni,  per  punir 
i* orgoglio  dei  fuperbì , e regola  e fa  fervire  -le  tentazioni 
.fteffe  alla  giultizia  dei  fuoi  difegnì,  benché  non  fumé  1' 
autore,* Per  cosi  fatta  guifa  Dio  permife.che  effendo  Da- 
vidde  rimafo  a Gerofoh ma  (d), allorché  mandato  avta lut- 
ato U Tuo  efercito  a combattere  gli  Ammoniti , pafieggiah- 
. ■ ' . . ‘ do 


• ' * • < • - < , , 

(a)  Gaht.  c.  i.  v.  ti-  (b)  Paulin.  in  vit.  Ambrof, 

(c)  Jac,  c,  I,  tj,  (d)  »,  Re§,  c.  ii«  7,  %• 
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do  CéI  terrazzo  del  fuo  palagio  egli  vedeiTe  Betfabea  nel 
bagno  fu  quello  della  fua.  cafa  » e che  la  bellezza  di  queU 
la  donna. gli  folTe  una  pietra,- ài  fcandalo,  e la  occafione 
di  una* grande  caduta,  la  quale  farebbe  (lata  irreparabile'^ 
fe  Dio  medefimo  per  infinita  fua-  mifericordia  non^gli  a-» 
vefiTe  inviato  i*  eccellente  maeftro,  ed  il  medico  caritate» 
vole/di  cui  fi  è parlato,  per  guarire  h piaga  profonda.  » 
eh- egli  fi  era  fatta.  Si.  può  dunque  dire, fecondo  la  Scrit- 
tura, che  effendop  (oxie  Davidde  allontanato  g\o.  dalia  f uà, 
giudizi  a per  qualche  fegreto  princìpio  di  fuperbia  f poiché 
è indubitato , che  ogni  caduta  è preceduta  daU’orgoglio. 
(4),  Dio  gii  pofe  i per  punirlo,  quella  pietra  di  feandah 
dinanzi  agli  ^chi;  cioè  permife  che  quel  Principe  vo!-^ 
gefle  il  guardo  a Betfabea,  la  cui  vifta  dovea  farlo  cade- 
re, ^nchè  per  altro  non  • prendelTe  egli  parte  alcuna  alla 
malizia  del  cuor  fuo,  che  liberantente  operava  abbando* 
nandofi  alla  fua  paffione;  lo  che  ci  viene  fpiegato . da  - S*. 
Gregorio  Magno  in  una  maniera  atta  a far  tremare  i più 
giudi,  ficcorae  n'era  egli  pure  tutto  inorridito,  benché  di. 
chiara  nel  tempo  fieffo,  che  ciò  è difficile  ad  efprimere  : 
Hoc  efit  dtc*  egli  3 laboriofum  ad  hquendum  y hoc  valde  per- 
titnefeg^um . 3y  Per  qual  motivo,  die*  egli , nota  . qui  la 
,,  Scrittura  che  Dio  onnipotente  mette  una  pietra,  d' in-i^ 
,,  cìampo  davanti  a colui,  ch’egli  ben  vede  .eflfer  già  ca- 
dato  nella  iniquità  r*  Perchè  terribili  fono  i fuoì  giudì- 
di}  perchè  avendo  egli  per  lunga  ftagione  afpettato  il 
ravvedimento  del  peccatore , allorché  feorge  che  in  ve- 
ce  di  convertirli  egli  difprezz^  la  fua  pazienza,  gli  pre. 
„ fenta  una  occafione  dì  cadere  ancora  con  una  caduta 
,,  più  mortale;  Qui  peccatorem  dìu  expeSlat y ut  redeat  , 
non  r^deunti , atque  coniemnenti  ponit  adhuc  ubi  gtavius 
» impiagata  Imperocché  un  peccato,  ei  foggi ugne , cui  non 
„ ci  amettiamo  a cancellare  colla  penitenza , può  diven- 
„ tare  per  un  giudo,  giudicio  di  Dio  la  .caufa  di  un  altro 
*>,  peccatQ, dante  che  accrefcendpfi.  l’accecamento  del  pcc- 
„ calore  , il  fecondo  peccato  è come  generato  dal  primo  , 


(1)  ProT."c.  ■<.!>. 
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principio  di  fupplìcii: 


hutioìte  frìerìs  culp^  gelherHìiiti  ut  quaft  yatn  fint 

ui  fàmw  [Uppliàii  ipfa  hicremma  \rale  adi^ 

re  propfwttieftte , cbè  lo»ifanaiiza  di' Dio  producendo  nel 

giufto/'Che  ftaro  è'il'prHiio  ad  allonianam  da  luij  tene- 
bre,  che  vanno  tuttof  créfceftdò  i jg:li  diventa  quafi  itnd 
pietra  d*  inciampo  i efpofiendolo  a Cadere  ancora  > come ^af- 
la  il  Santo  Pcynté€ce,  con  unà  caduta  pi4  mortale  per  la 
privazione  della  lufce  del  Signore , di  cui  egli  fi  é refo*  in^ 
degno  , e'.fenzà’  la  quale  non  può  che,  andar  errato  pfe- 
cipìtarfi^  non  fapendo,  fecondo  GESÙ*  CRISTO  (<?),. do- 
ve Cammini  nè  dove  vada;  Et  qui  ainbulat  ìn^teneMì i 

Weictt  quo  •vadat , • ' ' . " 

• Óltre  quefto  lenfo,  fecondo  Cui  il  Pontefice  S.Gr^orio 
c molti  Interpreti  hanno  fpiégato  quelle  iì  ofcure  parole 
der Profeta,  S.  Girolamo  ed  ^alcuni  altri  le  fpiegano  anc<> 
ra  ih  un  altro  modo:  Ailòrchè  dunque  il  gmfto,  di  cui  fi 
c* qi^parlato,è  caduto  Vie!  peccato, il  Signore  mette d* in- 
nanzi a-  lui  come  una  pietra  dMirciampo;  lo  che  altri  han- 
no tt^dottó  un  tormento,  una  inferifnità;  cioè  Dìo  per- 
mette ch’egli  fia  tormentato  o interiormente  o anche  è* 
fteriormente,  e che  incontrando  dìtìicoltà  tiella  fua  vìa  , 
abbia  egli  luogo  di  rìfentire  e il  fuo  languore  e la  fua  pia- 
ga, fecoi>do  che  dice  l’ApoftoIo  di  quelli,  che  èlfen- 
dofi  indegnamente  comunicati  ^ cadevano'  infermi  e /an- 
..'Imperocché  giova  , dice  il  S.  Padre,  che  il  giufto, 
fraudi*  è caduto,  fenta  la  fua  caduta,  e che m1  tormento 
da  Vi  Ibfferto  nella  fùa  cofcienzà  gli  faccia  riconòlce're  il 
fuo  peccato,  e dire  a Dio  col  Re  penitente  (r);  Mi  fono 
rivoltò  a te  netta  mia  afflizione  ^ mentre  io  era  trafitto  d4 
-una  pungentiffma  fpina  . Vonitur  fffendicuìum  corom'  jtu 

. fio,  five  termentum  et ìnfirmitas  , ut  torqueatur  st 

phnam  wm  non  inveniat  i st  intelligat  fe  ' tangurduht  ec. 
^ Ma  quando  in  tale  ftato  ^lì  non  trova  il , caritàtevol 


pa- 


(a)  Joan.  c«  i*«  5 5*  *•  Cor*  c*  **•  r®* 

(c>  Pfalne.^r*- 
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jiwore , ed  tl  tfiae(ht> , Ciri  E dianzi  parlato , «ì  »»«•• 

re  alfettO  fite  ptcc»tb , dice  la  Scrittara;  «d  è 
Utà  h tttttnorìA  di  tutìt  h ^z/cni  di  giuftizin  fatte  tUt 
iui;„  pofciachè  ficcoine  totté  le  iniquità  dell’ empio  non 
» gli  tioòcbno  più  davanti  a lui,  dice  S.  Girolamo,  ;^lar. 
» ché  ha  egli  abbandonato  là  fua  empietà  ed  abbracciato 
M àna  nuòva  vita;  tutte  fìmilinente  le  antiche  opere  di 
il  giuflizia  praticate  dal  giufto  non  gli  giovano  più, 

„ do  ei  fi  abbandona  airingiaflizia.  Ora  éicen^  Dio  al 
„ Profeta  i che  H gìafto  fnwrebbe  , per  no»  aveah  'effe 
i,  avvertito,  dava  ad  intendere  che  avrebbe  potuto  vivo* 
i,  re,  fc colui, che  fiato  era  dato  per  fentinellae  per  mao- 
„ ftro  in  Ifdraello,  fòrte  fiato  preitiurofo  d’jnfegnargli  edi 
,j  ammonirlo;"  <^Hod  intu/it:  ipfe  morietar ,^uia  non  ath- 
nuntmfti  ei , fUbauditur , patuì^  tum  vìvere , fi  jpecuitt^ 
Uri  magifterque  docuiffet . 

y.  12.  Fu  poi  fopra  me  la  mano  del  Signore  ^ il  quale 
mi  dìife:  Sà , tfci  olla  campagna,  e la  parlerò  -con  te.  ' 

ili  2j.  Ed  io  mi  levai  e ujcii  alla  Campagna,  ed  ecc9 
ivi  fiar  ìa  gloria  del  Signore,  come  quella,  che  io' aveva 
veduta  jui  fiume  Cbobar  ; ed  io  caddi  colla  faccia  a terra» 
11  Slgnwe  uvea  Comandato  ad  Ezechiete  cheandaffe  a tro- 
var gli  fchiavi  per  parlar  loro  da  parte  fua;  ed  avendo 
ciò  non  oftante  il  Profeta  • partati  fette  interi  .giorni  ia 
mezM  a loro  verfando  lagritne,  fenza  che  apparilca  che 
abbia  ad  erti  allota. niente  detto  , Dio  gli  comanda  di  nuo- 
vo che  vada  in  campagna,  ov'-à  voléa  parlargli.  Hanno 
Credutó  gl’ Interpreti  o che  gli  fehiavi  non  lì trovadferoner 
avventura  di^jfti  ad  afcokarlo,  o ch’egli  fieflb  non  lof. 
fe  ancora  abbaftanea  artbdato  per  parlar  lòto, coinè  avreb- 
be dovuto,  o che  Dio  giudicò  erter  fufficientc  che  il  fan- 
to  Profeta  averte  loro  parlato  la  prima  volta  col  muto  lin- 
guaggio delle  fole  fue  lagrime.  Ma  donde  procède,  chea- 
vendo  la  Scrittura  efpreffo  diami , che  quando  era  e^i  ila 
mezzo  agli  altri  fehiavi  fcOprìvagli  Dio  le  importanti  ve-^ 
Tkà  da  noi  fptegate,  erta  qui  aggiugnef  che  gli  comatutò' 
di  andare  in  un  altro  campo  , dov’  ei  gli  volea  parlare  \ 
Perchè  facea  d’uopo  ch’ei  cangiarte  luogo  per  afcoltar  i| 
Signore*  mentre  che  arcagli  dichiarate  colie  ai  grandi  atei 

lu>- 
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l«ogo  fteflTo,*  ov’egli  allora  fi  ritrovava ?S.  Girolamo  cene* 
rende  la  ragione  ^ che  Dio  voleva  non.  folo  parlargli  ma  fargli 
veder  di  nuovo  la  fua  gloria , per  fortificarlo  ognora  contro 
il  timor  dei  malvagi,  col  falutare  fpavento  *^eila  fi>a  pofr. 
fan  za,  e che  quella  gloria  non  dovea  elfergii.  moftrata  in 
' jne*zo  a quella  moltitudine  di  popoli,  ma^  in  difparte  ed, 
in  luogo  folitario ; G/orÌ4  autem  Domini vtdetur incarna 
poy  ifUàS  in  medio  captivorum  nec  fiate  poter at  nec  vtdert* 
ir»  24.  Mn  entri  in  me  lo  fpirito^  e mi  fé  fiat, ritto  in 
-piedi;  e quegli  mi  favelli  e mi  diffel  Fatti  a chiudere 
dentro  della  tua  cafa, 

ir»  24.  Eccoti  y 0 figlio  uomo  ideile  apparecchiate 

per  effer  pofie  fopra  di  te , colle  quali  lu  farai  legato  , e 
non  ne.ufcirai  da  mezzo  a loro»  Non  avendo  Eaechìele 
potuto  foftenere  Tafpetto  della  gloria  del  Signore»  cadde 
col  volto  a terrai  affinchè  lo  fpirito  ^ cioè  quello  di  Dio. 
fte/To,  entrando  in  lui,  lojialzafie  e lo  affodaffe  fopra  i 
fuoi  piedii  e pofcia  gli  dicefie ; in  tua  cafa;  Io 
che  è il  medefimo  che  dirgli,  fecondo  un  fanto  Padre; 
„ Effendo  tu  ora  corroborato  dairafpetto  della  Maeftà  del 
„ Signore,  non  temer  alcuno,  npn  paventar  checcheffia; 
,,  ina  ritorna  alla  tua  cala,  e Uà  qu.vi  riuchiufo,  per  dar 
,,  qiiefio  indizio,  alla  cafa  d’Ifdraello,  che  Gerufaleinme 
„ elTer  dee  alTediata  e chiula  ai  par  di  te.  Imperocché  in 
quella  guifa  che  Ifaia  camminò  ignudo  e fcalzo  per  di- 
„ notare  la  fchiavitù  e la  nudità  dei  popoli  d*  Egitto  e d* 
„ Etiopia,  che  durar. dovea  tre  anni;  rimanendo  tu  pure 
,,  chiulo  in  eafa  tua,  profetizza  con  quefto*  atto  medcfi- 
mo,  come  con  un  fegno  profetico,  Tafledio  imminente 
. ,v  di  Gerofplima,  che  dentro  le  fue  mura  ha  da  rinchiu* 
dere  i fuoi  abitatori. . 

Quanto  alle  cerde  appareccbiatégìi  i e con  cui  fi  dovea 
UgqrlOi  alcuni  credono,  che  fi  debbano  foltanto  mtende- 
Mt  in  una  maniera  fpirituale,  vale  a dire  che  eranp  cate- 
ne, che  Dìo  ftefib  gli  prefentò  nella  fua  vifione,  e con 
cui  lo  induffe  a ftar  chiufo  in  fua  cafa,  quafi  cfie  in  eflà 
••  ••  fofe* 

• * * * • 5 . 
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fofs’fgli  flato  effettivamente  legato  . Gli  altri  intendono 
vere  catene,  di  cui  dicono  che  Io  aggravarono  i fuoi  con-- 
giunti  riguardandolo  per  uno  ftolto  ed  un  fanatico;  lo  che 
accadde  pofcia  a GESÙ’  CRISTO  medefimo,  di  cui  egli 
era  la  figura;  allorché  pure  i fuoi  congiunti , come  fti  no- 
tato nel  Vangelo  (<r),  andarono  un  giorno  per  fermarlo, 
dicendo,  ch’egli  avea  perduto  il  fenno.  Checché  ne  fia, 
può  dirli  con  S.  Girolamo:  „ Che  effendo  quel  Profeta 
„ chiufo  in  fua  cafa,  effendo  legato  e non  ulcendo  pei 
,,  converlàre  in  mezzo  a tutti  gli  fchiavi , fra  cui  egli  a- 
,,  Sitava,  loro  figuratamente  fignificava  quel  che  accader 
„ dovea  a Gerofolima,  allorché  tutta  effendo  circondata 
„ dalle  foldatefche  dei  Caldei , tutti  i fuoi  abitanti  >Tareb- 
„ bero  parimente  rinchiuiì,  fenza  aver  la  libertà  di  ufci- 
„ re.*‘  Imperocché  fi  è fatto  vedere  fpiegando  Geremia, 
che  cotali  azioni  figuratelo  figurative  erano  ordinarie  fra 
i popoli  d’ Oriente;  e che  Dio  conformandofi  alla  loro  ma- 
niera d’operare,  o a quella  fpecie  di  linguaggio  comune 
fra  loro,  fervivafene  aflài  fpeffo  per  far  conofcere  ciò  eh’- 
éi  volea  annunziare  col  miniflero  dei  fuoi  Profeti. 

26.  Fari  anche  che  ti  fi  attacchi  ia  lingua  al  palato^ 
ficchi  tu  ftia  mutolo  > e non  fia  qual  uom , che  riprenda  ; 
poiché  quefia  è una  cafa  refrattaria.  Quefla  dichiarazione 
del  Signore  ci  feopre  una  terribile  verità  in  ciò  che  allora 
accadde  rifpetto  alla  cafa  d’Ifdraello.  ^li  dichiara  al  fiio 
Profeta,  ch'ei  dee  renderlo  mutolo,  impedendo  che  non 
riprenda  il  fuo  popolo,  e ne  adduce  la  ragione,  allorché 
aggiugne;  "Perché  la  cafa  d'ifraello  è refrattaria ‘y  cioè  , 
fecondo  la  fpiegaztone  di  S.Girolamo:  11  cuor  loro  è pieno 
di  una  si  grande  acerbità,  ed  hanno  una  si  gagliarda  op- 
polìzione  contro  Dio , che  non  meritano  di  alcoltare  un 
U013O,  che  li  riprenda;  lo  che. fa  conofcere,  dice  il  San- 
to, che  la  moltitudine  dei  peccati  e T abbondanza  dell'U 
niquità  ci  rende  indegni  d'effer  riprefi  e corretti  dai  Si- 
gnore: Ex  quo  perfpicuum  efiy  ubi  multìtudo  fuerit  peccom 
torumy  indignos  effe  peccantesj  qui  a Domino  eorrigantur  % 

Te- 


la) Marc,  c*  j.  »i. 
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• TeiBÌamo  duncjue  molto,. e paveiuiamo  più  d‘oghI  to* 
la»  di  cadere  inienfibilmente • e per  vanì - gradi  in  .qu-ello 
flato  sì  ^ftinefto»  che  fa  che' Dio  alla  fine  attacchi  la  lin^ 
gtta  dei  noftri  Paftòri  al  loro  paiate^  affinché  non  ci  rir 
pfhidarto  fnày  e muojamo  cosi  nel  noftro  peccato*  Qu erto 
è il  maggior  gaftigoj  con  cui  egli  pofla  punirci,  niente  ef* 
fendo  più  terribile  ed  al; tempo  fìefTo  più  mortale  del  le- 
targo , a cui  d ci  condanna  per  eflere  fiati  troppo  infenfi> 
bili  aUe  fue  divine  ifpitaiiìoni , e al  tuono  delle  fue  veri- 
tà, che  fonoci  fiate  tante- volte  predicate,.  Per  quanto 
afpre,  per  <}uanto  ««liiare  ci  fembrino  le  correzioni  ,riguar. 
diamole  come  gli  ‘Ultimi  pégni  , che  Dio  ci  Ì>orge  dell’ a- 
mor  fuo,  come  preziofe  reliquie  della  luce  della  fua  veri^ 
tà,  che  non  è ancora  afiatto  eftinta  per  noi;  e cammi- 
niamo verfo  lui  , come  dic’egli  (<?),  'al  favore  di  quel  re- 
tto di  luce,  affinchè  non  cadiamo  del  tutto  - nelle  tenebre 
pel  'filenzio  della  fua  parola,  che  fecondo  il  R.  Profe- 
ta ^ la  lampada,  che  dee  rifehiarare  i nofiri  paffi  {ù):  £«- 
cerna  pedihus  meis  verbum  tmm , lumen  jemitu  f»eh  ì 
pofcìachè  una  fomma  grazia,,  dice  S.  Gregorio,. è per  queU 
li,  che  commettono  l’iniquità,  J’efTer  punti  clalle  ripren- 
Coni  dure  e ieVere  dei  P&^òn:  Magna  enìm  omnìpountis 
Dei  efi  gratta , cum  inìque  agenttòus  durus  a doBoribus 
fermo  increpattone  proferutr , 

ir.  Vj.  Ma  quando  io  avrò  a tt  parlai/) , io  f aprirò  la 
bócca i e tu  dirai  Jorol  Cosi  dice  il  Signore  Dio  t ' £ chi 
^oie  afeoUare i afcolti\  e chi  vuole  tralasciare^  tralafcii 
giacche  quefUt  é una.caja  refrattaria.  Siccome  Dio  chiude 
per.  un  effetto. della  fua  giuftizìa i ^quando  gli  piacerla  boc- 
ca. dei  fuoi  Minifiri  per  punire  la  infenfibilità  dei  popoli  i 
I*  apre  però  di  nuovo  per  mìfericordia , quando  lo  giudi- 
ca a,pr0pofito,  per  la  converfione  di  molti;  fiante  chela 
dichiarazione  del  Savio  f(c);  che  y*ba  un  tempo  da  tacere 
a un  temto  da  parìarei  s’intende  , fecondo  S.  Girolamo 
drJ  .mihittero  dei  Profeti',come  pure  dell’ ordinaria  condot- 
ta 


Il  . « 

(a)  Joan.  c.  ii.  a.  (c)  Prahn.  xit«  135* 
(c)  £cckf.  c.  3*  7* 
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ta  di  tutti  gli  uomini  • Per  la  qual  cofa  Dio  avetie 
chicle,  che  ficcòme  ei  farà  obbligato  a tacere,  quando  gli 
avrà  cbiula  la  bocca,  bifognerà  medefì  inamente  che  parli» 
quando  glieraprìrà,  aiHnchè  egli  fla  qual  fervo  fedele,  che 
fa  diftribuire  il  cibo  nel  teinpo  opporr  uno  a quel  che  gli  ìoìk| 
fottomeifi.  Ma  che  gli  coipanda  Dio  che  dica  agli  fchiavi  », 
quando  gli  avrà  aperta  la  bocca  A/ clw  afcaha\{fui  au^: 
d'tt  i audfiat  ;\o  che  fembra  UmedeilinOi  che  quello  che  fpeillh 
dice  GESÙ*  CRISTO  nel  Vangelo  {a)^  Oda'  chi  ha  . otcc^ 
chic  per  udire;  cic^:  Avvertite»  figli  d*Ifdraello,  che  or^ 
mi  afcoltate-,  avvertite  di  afcoliarmi  come  fa  d*uopo». 
quando  io  vi  parlo  da  parte  di  Dio.-  Guardate,  dopo  che 
Vi  ha  puniti  nell' ira  fua  coi  fidenzio  dei  fuoi  Profeti,  di, 
non  efler  tanto  miferi  che  abufiate  delle  p^ole®  che  ei,. 
nwtte  falle  Iqro  labbra,  e le  rendiate  inutili  per  la.voftra 
falute  colla  durezza  del  yoftro  cuore.  A fcoltate  dunque  ij. 
Signore,  quando  vi  parla,  ficcome.  un  Dìo  merita  d’effe-, 
re  afcoltatoi  e rendetevi  degni  ognora  pià  di  afjeoltairlo  dj 
nuovo.,  poiché  Ja  fomma  vpllra  ventura  è l’udirlo,  ed  egli' 
parla  ai  cuor  dì»  quelli,  che. Hanno  attenti  alla  fua  ^rola; 
Loquere  Dùmtj^e^ad  cor  meum^  quia  audìf  Jervus  6uusi^  .. 

Chi  vuo/a  traiafcìare  i traJaJcK.  Ahrimenti;  Chi:  tipoja^ 

ripojiyqui  quiefcH  y . quiéfcat ^ Si  è dianzi v veduto , che  dan*': 
do  ordine  ad  Ezechiele  che  vada  a parlare  ad  Ifdraello  da 
parte  £ua,§li  dice,  che  lo.,  faceva  per  vedere a’eglioo.ra^ 
ìcpltaffero,e  (e  ripofaffero . Qpel  che  dice pfefentemente  ha 
dunque  una  matiifelika  relazione  a quello  che  poco,  prima  ha 
detto  .^Qpindl  il  ripo£d>divCui  Dio  parla  qui,deefi  feconda 
alcuni  interpreti  parimente  intendere  dd  ^le,  da  cui  Cn 
foruya  il  tuo  popolo  ad  . afteiierfi  i come  in  effetto  il  coi- 
mandamemo  intorno  U Sabhato,  che  gli  obbligava  a rìpo» 
fard , e ad  afteneril'  ia  quel  giorno,  da  tutte  le  opere  ler^ 
virlij^  figurava  Takio  ripofo  incompal:abilfriente  più  iippoiH  • 
tante. da  tutte  le  opere  del  peccato,  cheTono  le  vere  Or 
pere  • fervili , fecondo  il  detto  di  GESÙ’  CRISTO 

. • Cbiun-n 

■ ■ III  II  I » iw  I I ■ «'IIP  mi.  ■ ' ■ ' 

(a)  Matth.  c.  ti.  >s.  ’ . ) 

• (b)  Jean.  c.  I.  ^ 
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7»  EZECHIELE 

Chiunque  commette  il  peccato,  è fchiavo  del  peccato 2. 

- Ómnìs  qui  facìt  peccatum^y  fervus  efi  peccati  * 

K.Chi  dunque  ripofa  di  un  tal  ripofo  fahitare,  afcoltanda 
la  mia  parola,  e celTando  dal  prender  parte  alle  vane  in- 
quietudini e alle  agitazioni  tumultuofe,  che  ifpira  la  cupi- 
digia del  fecolo;  coftui  ripofiy  cioè  fi  applichi  ad  affodarfi. 
in  quel  ripofo  ognora  più,  fenza  lafciarfi  fmuovere  dall’ 
cfempio  sì  perniciofo  di  tanti  altri,  che  fono. in  un  moto 
perpetuo  e che  corrono  alla  loro  rovina . ,,  Imperocché 
,,  hannoci  fpefio  di  quelli,  dice  S.  Gregorio,  che  defidera- 
,,  no  di  afcoltar  la  parola  di  Dio;  ma  quando  veggono al- 
' ,,  tri  che  fi  ritraggono  dairafcoltarla,  fanno  anch'eglino 
,,  lo  (lefib.  Molti  defideranO;  di'  ripofarfi,  rinunziando  à 
,,  tutte  le  azioni  del  fecolo,  e a tutti  i defiderii  della 
,,  terra;  ma  quando  ne  veggono  che  a forza  di  agitarfinel 
„ mondo  diventano  ricchi  ed  acquiftano  onori,  fi  Jafciano* 
„ per  vertire.  dall’ efempio  di  quella  vita  agitata,  perchè  non 
„ fono  abbafianza  afibdati  nella  via  della  giunizia.  Voi 
„ dunque,  loro  dice  il  Signoresche  avete  già  incominda- 
,,  to  ad  afcoltar  le  parole  della  verità  ed  a ‘ceflare  con  un 
j,  fante  ripofo  di  commettere  le  opere,  nefande , guardate- 
„ vi  dal  non  imitar  coloro,  che  vedete  provocarmi  a fde- 
,,  gno  del  continuo  colla  depravazione  dei  loro  coftumi . 

, Quello  pafiò  nondimeno  fi  può  ancora  intendere  in  un’- 
altra maniera.  Non  mancano  di  quei,  fecondo  S.  Grego- 
rio, che  afcoltando  la  parola  non  l’intendono,  perchè  ap- 
plicando foltanto  le  loro  orecchie  al  fuono  efteriore  della' 
lacra  parola,  non  fi  curano  di  fvellere  i defiderii  del  feco- 
lo dall* intimo  del  cuor  loro.;  ed  hannoci  pure  alcuni,  che 
rìpofandofi  in  apparenza,  non  fi  ripofano  in  effetto;  per? 
chè  fe  ripofanfi  quanto  al  colpo,  adenendofi  ederiormente 
dalle  opere  -malvage , non  fi  ripofano  nella . defiTa  guifa 
quanto  aU’animo,:  che  piglia  un  fegreto  piacere  nelle  cofe 
ftefie,  a cui  fi  crede  eh*  eglino  abbiano  rinunziato*  Dìo 
domanda  dunque  per.  bocca,  del  fuò. Profeta  una  perfètta 
f unione,  tra  il  cuore  erederno,tra  il  corpo  e 1* animo, tra 
Tatto  e la  volontà.  Ei  vuole  che  afcoltandolo  1*  afcoltia- 
mo  finceramente  , drappando  dall*  intimo  del  cuore  tutte 
le  fpine  e ,tutte  le  pietre,  che  fono  atte  ad  impedire  che 

noO' 
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fion  fnlttìEchi  quel  divin  feme.  Vuole  che  fe  Incomincia' 
ino  a rijx)farci  rifpetto  alle  opere  fervili  del  peccato,  que- 
fto  ripofo  non  Ila  foltanto  neirefterno,  ma  ch’effo  ^ne- 
tri  fino  air  intimo  del  cuore  j e che  refempio  di  tanti  pM- 
catori , che  lo  provocano  continuamente  coi  loro  delitti  , 
non  che  rimuoverci  dai  noftri  buoni  propofiti,  ci  alTodi  in 
quelli  con  un  fanto  zelo  per  la  gloria  del  noftro  Dio,  che 
noi  veggiamo  sì  villanamente  oltraggiato.  Qui  audrttau^ 
diati  ^ qui  quisfcit , quie/cat  : quia  domus  exafperans 


CAPITOLO  IV*. 


Il  Profeta  riceve  ordine  di  disegnar'  l’assedio  di  Gero* 

SALEMME,  DI  DORMIRE  SUL  FIANCO  SINISTRO  )90  GIORNI,  B 
SUL  DESTRO  19  GIORNI  , RAPPRESENTANDO  COSI’  LE  DISGRAZIE 

Degl’Israeliti , e l’assedio  ed  afflizione  dei  Gerosoli- 
mitani . 


*•  tu,fi/ìho 

^ minis,  fu- 
' me  libi  la- 

wsr  , (y> 

RM  ^ pones  eum  co- 

ram  te 

iefcribes  in  eo  civitatemje- 
Tufalem . 

2.  £f  ordinabis  adverfus 
tam  ebfidionem,  adifica- 
btt  munitiones  y ^ compor- 
tabts  aggeremyiy,  dabiscott. 
tra  eam  cafira , (51  pones  a- 
rietes  in  gjro' 

3.  Et  tu  fame  tibi  farta- 
ginem  ferream  , {j,  pones 
eam  in  murum  ferreum  in- 
ter tey  Ì3f\  inter  eivitatem  , 


R tu  ; fi- 
glio d*  uo- 
mo, pren- 
diti un  mat- 
tone , e met- 
titelo da- 
vanti , e difegna  fu  quello 
la  città  di  Gerufalemme. 


2.  Figura  un  alTedio  f6r- 
mato  contro  di  quella,  del- 
le badie  fabbricate,  il  ter- 
rapieno alz  Ito , un  accam- 
pamento porto  di  contro,  e 
dei  bolcioni  medivi  d’ogn* 


intorno. 

I prenditi  poi  una  idei- 
la di  ferro,  e mettila  per 
muro  di  ferro  tra  te  e la 
Icittà , e-  tu  fa  faccia  ferma 


eoa-- 


B Z,  E C H 

obfi0Witbh  tuami 

ad  eantf  is*  8rit  m obfidio- 
ftgmi  is*  circunulabis  i 
jigttuw  domut 
^ ^ Et  tu  dormies  fuper,  4*- 
tus  tuum  fntfirUfUy  ^ po- 
ms  iniqmtates  domus^  Ifrael 
fuper  eo  > numero  d^erum  , 
^bus^  dormies  fuper  illud 
^ ajfumes  inìquitatem  eo- 
ruwè^. 

5.  Ego  autem  dedi  tìbt 
annoi  inìquifaùi  eorum 
mero  dieruni  trecento!  iy* 
nonàgìnta  diesy  iy  portabh 
inìquitatem  domui  If  rael . 

6*  Et  €um  compleverìs 
h£c  , dormies  fuper  latus 
tuum  d^xterum  fecundo  : isp. 
affumes  inìquitatem  domus 
Juda  qiiadraginta  dtebus  : 
diem  prò  anno  , dierìty  in- 
quam^  prp  anno  dedi  tiki  • 

ji.  Et  ad  obfidknem  JexUr 
falem  convertes  faciem  twtm^ 
bracbìum  tdum  erjt  ex- 
tantum:  iy  pxophetAbJs.  ad-- 
vcrfus  eam» 

8.  Ecce  ctrcumMi  te  vin^ 
cu/is,  iy  non  te' eonveriex d 
latere  tuo  in , latus  aliud  , 
donec  compleas  dies  obfdio*, 
nìj  tuA*  ^ 

1 5>,  Et  tu  fumé 
'menfunt  >,  iy  hondeum , ^ 
fabam^  Jentem  ^ . iy* 


lELE 

conUQ  4i  e fia 

' aCTediata , e feiraja  d’ at- 

fedÌQ . Quefto  è un  fegno 
la  <;afa  4*  • 

4.Poigia<£€W  fui  tuo,Ba«-^ 
CQ  e porrai  foppa 

quello  le  iniquità  ^lla  cafa 
d-Ifraellp,  p^r  taatì  gloriai» 
quanti  m giacerai  fopra  ef-^ 
fo,e  porterai  le  loro  iniqui- 

5.  lodifppngo  a te  gli  an- 
ni della  iQro  iniquità  raggua- 
gliati al  numero  dei  giorni, 
che  giacerai  così  > i quali 
faranno  trecento  novant;a  ; e 
così  porterai  la  iniquità  del- 
la cafa  dMfraello. 

' Ed  allorché  avrai  com- 
piuto quefto , la  feconda  vol- 
ta giacerai  fui  fianco  deliro,, 
e porterai  la  iniquità  della 
cafa  di  Giuda  per  quaranta 
giorni  a,*  giorno  per  anno  ; ti 
difpongo;^  dico,  giorno  per 
anno . 

. *7.  E ferma  la  faccia  aH* 
aftedid  diGerufalemme.,  fixnr 
da  ij  tuo  braccio*,  e profe-« 
tizaa  contro  di  . quella  %,  . 

- > ^ ' 

Ecco  che  jp  t*  iu^oriup 

dì  corde  ficchi  . ^ 

volti  da  un  fianco  all*  altra» 
finché  tu  abbia  compiuti  i 
giorni,  del  tuo  alfedia.  . 

Pjrenditi , pure  frumea^ 
tp,  ed  P«9,,  € fava,  e len- 
ti, e,. miglio. veccia, . e. 

met- 


/ 


f 


Digitized  by 


C A P I T 

HutUf  {j*  vìciam:  mittesj 

§a  in  vat  unum,  iy>  facies 
tìbi  panes  numero  dterum , 1 
quibus  dormtes  fuper  latus 
tuum  ; trecentts  isr>  nonagtn- 
ta  diebus  comedes  ìllud . 

10.  Ctbus  autem  tuus  quo 
vefceris  ,erit  in  pondere  t>ì- 
ginti  fiateres  in  die  : tt  tem- 
pore ufque  ad  tempus  come- 
des  illud. 

1 1.  Et  aquam  in  menfura 
bibes,  fextam  partem  bin:a 
tempore  ufque -ad  tempusbi^ 
bes  illud. 

12.  Et  quafi  fubcinericìum 
hordeaceum  comedes  illud  : 

ftercore , quod  egreditur 
de  homine , operies  illud  in 
oeulis  eorum. 

13.  Et  dinit  Dominus  : 
Sic  comedent  filii  Ifrael  pa- 
nem  fuum  pollutum  inter 
Cent$s,ad  quas  ejiciam  eos. 

14.  Et  ditti  : .A  a a , Do^ 
mine  Deu  t , ecce  anima  mea 
non  efi  pollata , iyi  mortici 
num,  laceratum  a befiiis 
non  comedi  ab  infantia  mea 
ufque  ttunc,  (3^  non  efi  in- 
greffa  in  ps  tneum  omnis  ca- 
tto immunda.  • 


15.  Ét  dinit  ad  me:  Ec- 
ce dedi  tìbi  fimum  boum  prò 
fierceribus  bumanis:  fa- 

cies panem  tuum  in  eo.  . 


O L O IV.  St 

mettili  in  una  niadlat,e  fat- 
ti del  pane,  per  tanti  gior- 
ni, quanti  giacerà  fui  tuo 
fianco  ; cioè' , pei  giorni  tre- 
cento e novanta,  nei, quali 
tu  lo  mangerai . 

10.  Ora  la  razione  che  ti 
fervirà  di  cibo  farà  di  ven- 
ti fieli  di  pefo  al  giorno  j e 

10  minger aì  regolatamente  da 
tempo  a tempo. 

11.  Berrai  anche  l’acqua 
a mifura,  che  farà  un  fefto 
d’Hin;  e la  berrai  regolata- 
mente  da  tempo  a tempo. 

12.  Mangerai  quel  fat- 
to come  una  focaccia  d’  orzo 
cotta  fottola  cenere, e fugli 
occhi  loro  lo  cucinerai  con 
fterco  d’uomo. 

15.  Cosi  i figli  d’Ifraello, 
dice  il  Signore,  mangeranno 

11  loro  pane  infozzato  tra  le 
gepti , alle  quali  io  gli  efpel- 
lerò  - 

14.  Io  dilli  allora':  Ah  .♦ 
Ah  ! Ah  l Signore  Dio , voi 
fapete  che  l’anima  mia  non 
è inforzata,  e che  dalla  mia 
infanzia  fino  al  prefente  io 
non  ho  mai  mangiata  nè 
bellia  morta  da  fe,  nè  sbra- 
nata da  bet^^e,  e che  in  mia 
bocca  non  entrò  mai  carne 
immonda  di  forte  alcuna. 

15.  Ed  egli  a me;  Vè,5o 
ti  do  fterco  di  bove  in  ve- 
ce di  fterco  d’ uomo  ; con  ef- 
fo  cucina  il  tuo  pane» 

F »#• 
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i6.  Et  dixit  ad  me:  Fili  i . i(.  Mi  diflé- inoltre;  tu 

• » 1' ! J* ■>  • • 


. » 


homìnts y ecce  eg^  Cùnteram) 
haculum  ’fanis  ìnìerufalemi 
^ coineaent  panem  in  pùn^ 
dere,  is*  in  folìcitudinei  Ì3n} 

‘aquam  in  menfura  , ^ in' 
anguflia  bìbent:  " , 1 

• 17.,  Ur  deficientibus  pane] 
is*  àqua  corruat  unufqutfque  ' 
dd  fratrem  'fuum,  con- 
tabefcant  in  . intquìtatibus 
fusi  a . 


glio  d*iioxno.%  Ecconói  a tri- 
tare li  foftegnO;  dei  pane  in; 
Gerufalémme  ; e mangeratt* 
no  pane  a pelo,  e con  af* 
fanno,  e TCrranno  acqua  a 
mifura^  e con  àngofcìa. 

i7«  Onde  mancando  pane 
ed  acqua  defolati  fì  guardia 
l’un  l’altro,  e fi  ftruggano 
per  le  loro  iniquità. 


.t  ' 
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y*  i d'uomo,  , prenditi  un  mnttont 

Me  mettitelo  davanti  , e,  difegnafu  quello  la 
cittk  di  Cerufalemme.  . . 

"j{r.  2.  Figura  un  ajjedio  formato  contro  di  quella  ' dellti 
hqfiìe  fabbricate , il‘  terrapieno  alzato  , uri  accampamento 
pofio,  di  contro  , e dei  bolcioni  mejjivi  d*  ogni  intorno..:^ 
.ita  i.  Prenditi  poi  una  ,padella  di  ferro  , e mettila  per 
mura  di  ferro  tra  te  e la  città  , e tri  fa  faccia. ferma  cond- 
irò di  quella,  e fià  ella  ajjediata,  g tu  ferrala  d'  af[edio. 
Quefto' ,é.  un  fegno  alla,caja  d*^rtf^//o.-.yeggianio  ancora* 
q[uij;che  Dio  vuole  che  il  fuo  Profeta  parli  più  ai  ^ Giu* 
dei  colle  fue,  azioni  che  colla  fua  lingua . Ed  in  ciò  : egli 
. éfpritneva  il  contegno  da  lui  tenuto  cogli  uomini  ^.poi- 
ché s*  eglino  .lo.  confiderano  alquanto,  , oflervcranno  che 
pio  loro  parla,  pii  fpeffo  còlla  fua  condotta  nel  monda 
che  non  colla  voce  de!  fuoì  miniftrì;  elTendó  in  effetia 
le.(^re.  pià  atte  a muovere  delle  parole.  l\  mattone  ^ fa  " 
cui  ^lì  ordinò  ad  Ezechiele  che  dipignefie  GefofoHma  » 'e 
Pafiedio  che  dovea  pprfi  ad  efla  , potea  figurare , feconda 
S.  Girolamo /4a  fragilità  e la -debolezza  di  ^quella  cktà-^ 
che^febkene  fi  ripuufieJnefpugnabile  farebbe  ftezzàta  a 
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gitila  di  creta  : Vrbs  > iiuam  putabat  effe  fitmam  ^ ìium^ 
pUi.nabUem  i fra^Ut^tino  Uttri  compar atur. 

La  padella  di  fetro  , che  Dio  gli  comanda  parimente 
dì  mettere  fra  lui  é la  città  , che  la  fua  giuftizia  avea 
condannata  ad  eifere  didrqtta  lignificava  % gìufia  la 
fpiegazione  del  Padre,  fteflb,  che  v’era  come  a»  muro  di 
ferro  tra  il  Signore  figurato  dal  Profeta  e Gerufalemme  ; 
che  giunti  erano  ài  loro  Cólmo  i peccati  de*  fuoi  abitanti , 
avendo  contro  elfi  provocato  ij  fuo  gran  furore , c riinof- 
ù ogni  fperanza  di  inifericordia  ; Sortalo  ferrea  > qits 
infiar  muri  inUrVropbetam  {sturberà  pomtur iram grandem 
demo» fi  rat  ‘Dei  y quJt  nuìlìt  precìbus  fatìgetUr  , hec  delia- 
tur  ad  mifericirdiam  y Impterocchè  fidcome  non  V‘ha  cola  pià 
dura  del  ferro  che  doma  tutti  i metalli;  i delitti fimìlmen- 
te  quali  incredibili  di  quella  si  Ingrata  città  refefo  Dio  , 
per  cosi  efprimerfi  , durilfimo  cóntro  lei  f behché  ottimo 
fia  e manfuetilfimo  per  fua  natura  . Sieut  enim  omnia 
tnetaìla  f irrum  domat  , nìbtlque  eo  durius  efi  : Jtc 
incredìbìlìtt  [celerà  Jerujalem  , DeUm  natura  millem  fua 
vitié  fecertlnt  ifse  durijftmum . £ quando  li  cOitianda  ad 
Ezechiele  il  rimirarla  con  un  voltò  fermo , o con  un  vol- 
to d'irai  fi  fa  conofcere  a Gerofolìma,  che  non  bifogna- 
va  più  eh’  ella  afpettalTe  che  s’interCedelTe  per  lei  ; {poiché 
per  elTa  egli  non  ha  più  che  Un  vifo  ed  occhi  di  terrò  . 
Terribile  figura  ed  immagine  fpaventevole  di  quel  che  ac- 
cade  alla  fine  alle  anime  impenitenti  , che  dopo  avere 
per  lungo  tempo  difprezzate^  ficcome  quella  città,  le  mi* 
nacce  del  Signore  « vengono  colte  tutto  a un  tratto  dagli 
eftremi,  rigori  della  fua  Ineforabile  giufiizia  , e non  veg- 
gono più  davanti  a le  che  padelle  dì  ferro  tutto  ardenti 
ed  ìnumniate  dall*  ira  di  Dio;  o,  fecondo  1* efprelfione  di 
; Geremia  (tf),  marmitte  bollenti  y e a Cui  la  faccia  del  lo- 
> ro  Giudice  non  fi  mofita  più  che  piena  di  furore  ed  affo» 

I data  contro  ogni  nsifericofdia  * 

Voi  giacerai 'fu/  tuo  fiattce  flnifln  , $ pòrpdi  f«pr» 

quél- 


(*)  Jcreinl  ev  i.  t<. 
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Rutilo  h intqutth  della  caja  d*  JJdraello  , per  tanti  ght* 

' HÌy  quanti  tu  giacerai  fopra  .efjo  , e porterai' le  loro  ini* 

. quita  . ^ ^ . •• 

V if.  ^,-7o  difpongo  a te  gli, anni  della  loro  iniquità  rag- 
gtiagìiati  al  numero  de'  giorni y che  giacerai  cosi,  i quali 
faranno  trecento  novanta^  e cosi  porterai  la  iniquità  del* 
fa  cafa  d*  lfdraello\  ^ 

r.  if.  6.  Ed  allorché  avrai  compiuto  quefioy-la  fecondqvol- 
fa  giacerai  fui  fianco  defiro  » e porterai  la  iniquità  della 
cafa  dì  Giuda  per  quaranta  giorni  3 gwrno  per  anno  ; ti 
' difpongo  dico  ; giorno  per  anno . A confiderar  quefte  cole 
dalla  prima  idea^  che  fi  of&e  all*' animo,  efie  potrebbero 
fembrarci  puerili  ; ma  ricordiamoci  che  Dio  parla  i 
c quanto  più  baflfo  ci  pare  il  linguaggio,  di  cui  fi  fer- 
ve , tanto  più  folleviamo  le  noftre  menti  per  compren- 
derne'il  vero  fignìficato  . Imperocché  hòn  pofiìam  dubita- 
re ch’egli  non  efponeffé  agli  occhi  del  fuo  popolo  cole fu- 
bhmi  fotte  quelle 'figure  s\  umili  in  apparenza  ; e fi  può 
ben  anche  dire,  che  uomini  che  aveano  si  grandemente 
degenerato,  e che  fi  erano,  per  cosi  efprìmerfi  , ' degrada^ 
'ti  in  tal  guifa  , vilmente  proftitnendofi  a mille  delitti  , 
meritavano  bene  che  li  trattafiè  .Dio,  fecondo  eh*  eglN 
-no  lo  aveanò  trattato  , e loro  non  parlafse  più  che  in 
una  maniera,  che  potea  effettivamente  efporli  alla.befl6 
di  tutti  i popoli . ■ . ( . 

' In  quelle  parole  dette  da  Dìo  ad  Ezechiele  hanhocì  > 
fecondo  valorofi  Interpreti,  due  figure  diverfe  , di  cui 
1*  una  effer  dee  confiderata  come  la  figura  dell*  altra.  Gli 
vien  comandato  che  giaccia  ,•  e che  rimanga  coricato  tre- 
'cento  novanta  giorni'  fui  manco  lato  \ e di  aggravarli  in 
' quello  fiato  delle  iniquità  d'  Jfdraello  j nel  che  egli  pri- 
■ mieraraente  rapprefentava  il  tempo  i che  durar  dovea  rafsedk) 
di  Gerofolima , allorché  più  ftrettamente  èra  cinta  dalle  trup 
"pe  di  Nabuccodonofor  dopo  la  feonfitta  dell-- efercito  del 
lie  d' Egitto  stampo  che- tonfava  a tredici-  mefi  o :0irca  : 
ed  ria  fecondo  luogo,  pigliando  , fecondo  la  Scrittura  , i 
giorni  per  egli  indicava  il  numero  dì  trecento  no- 

. vSnt’anni'  ch’cra  durata  1*  miquità  d' tfdraellQ  dappoi  che  Gè- 
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Jtiboatno  introdurre  1*/ idolatrìa  fra  gli  Ebrei  (/r)  ; erigendo 
aitar  contro  altare,  e ftabilendo  una  fella  di  tale  dedica> 
rione  per  opporla  alla  fella  de’  Tabernacoli.  Era  egli  co- 
ricato ovvero  dormiva  fui  manco  lato  per  lignificare  che 
Dioj  di  cui  portava  la  figura,  avea  ulato  per  tutto,quello 
fpazio  di  tempo  una  si  grande  paeienza  per  fopportare  tut> 
te  le  iniquità  di  quel  regno,  che  meno  era  nobile  di  quei^ 
lo  di  Giuda,  ch’eì  parve  come  addormentato  7 nel  fenfo 
che  la  Scrittura  dice  che  Dio  dorme  , allorché  indugia  a 
punire  le  iniquità  del  (uo  popolo  , quali  eh’  egli  non  vi 
penfalfe.  Ma  s’ei  figurava  da  una  parte  la  mirabile'pa* 
aiensa  di  Dio  verfo  il  popolo  d’Ifdmello  , di  cui  fop^- 
taVa  da  tanti  anni  le  iniquità , non  figorava  me- 
no  dall’  altra  parte  la  giultizia  dello  lleffo  Dio  nel-  ■ 
la  perfona  - dei  nemici  di  Gerofolima  , che  rimafe- 
to  coricati  dinanzi  ad  ella  , alTediandola  tanti  giorni  , 
quanti  erano  apprefso  a poco  gli  anni  che  duravano  le 
levo  iniquità  , a contarli  , come  fi  è detto , dopo  1’  idola- 
tria  di  Gefoboamo.  v 

Si  comanda  di  nuovo  al  fanto  Profeta  che  giaccia , e che  ' 
fi,  adagi  fui  deftro  lato  p$r  lo  fpazio  di  quaranta  giorni  ^ 
pigliando  [opra  fe  t iniquità  della  cafa  di  Giada  i affine 
di  rapprelentare  con  tale  azione  figurata,  che  il  Signore, 
di  cui  Ezechiele  era  1'  immagine  , fopportava  cosi  la  ini^ 
quità  di  quel  Regno  , il  qual  era  come  - alla  delira  ed  il 
Fimo',  con  tanta  pazienza,  quanta  ne  avrebbe  dimoftra- 
ta  fe  fiato  folle  addormentato  per  lo  fpazio  d’  anni  qua- 
tanta,  cioè  dopo  l’ Alleanza  , che  il  Re  Giofia  rinnovò^ 
con  Dio  , poiché  fterminata  egli  ebbe  la  idolatria  della 
Giudea,  e fatto  rifiabilire  il  tempio  ruinato  da  Manafle  - 
(^).  Imperciocché  gli  abitanti  dì  Giuda  non  ofservarono 
ù parola  da  lorò  data  al  Signore;  ma  precÌFtarono  di  de- 
litto in  delitto,  e meritarono  finalmente  di  provare  gii  e- 
firemi  rigori  dell*  ira  Tua.  Ora  ficcome' i trecento  novan- 
ta giorni , di  cui  fi  é parlato , fignificavano  e i giorni  che 


(a)  J.  R«j.  I*.  (b)  4-  **•  ••  *• 

*4*  'i*  , ^ 

» i 
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Sf'  V,  EZECHIELE 
iant  dovei  1’  afsedio  di  Gerofolima  ,.e  gli  anni  che  du- 
rata era  la  iniquità  d’ifdraéllo;  così, K giorni  quaranta,  di 
CUI  ora  parliamo  , non  lignificavano  fedamente  •gli  anni 
che  durata  era  1’  iniquità  di  Ciuda  dopo  Ciofia,  fecondo 
alcuni  Interpreti,  ma  ancora  i- giorni  fte<Iì  che  pafsarono 
dalla  prefa  di  Gerufalemine  finq.alla  fua  totale'  dilbuzio- 
ne.  Nè  pup  dubitarli  chequello'cheilfanto  Profeta  ebbe  or- 
dine di  fare  allora,  non  fofse  la  figutadi  ciò  che  riguar- 
■ dava, il  popol  Ebreo  , poiché  Dio  lo  dichiara  qui  for- 
malmente dicendo}  Che  auefto  era  un  Cerne  per  la  cafa  d,' 
Ifdraelh , ■ ' • ■ 

Che  fe.  domandali  copie  Ezechiele  ftar  potefse  così  co- 
ricalo  per  tutto,  quello  fpazio  di  tempo,  ed  in  -che  modo 
il  .debba  intendere che  ciò  eh*  ei  facea-}  fervirebbe  di  fe- 
gno  ad  .Ifdraello,  poiché. rimafe,  copie  fi  è.yedutoi  chiù- 
fq  in  fua  cala}  fi  ri^nde  che  efsendo  incatenato  per  or- 
dine di  Dio,  come  fi  è detto  , potea.  ben  egli  ripianet 
coricato,  la  maggior  parte  del  tempo,  qual  uomo  che  pa- 
reva opprefso  da  una  profonda  trifiezza  per  }a  ,vifta  di 
tutte  le  feiagure , che  erano  in  procinto  di  cadere  fc^a  €e- 
rofolima  e fopra  tutta  la  Giudèa.  D’  alironde  fe  véro  é, 
che  i Giudei  itefli  lo” incatenarono,. eran  eglino  teftimonu 
della  maniera,  con  che  operava,  e tutto' ciò  che  Dio  gli 
comandava  di  fare,  era  ’efpofto  agli  occhi  loro  ; jo  che  ró- 
tea  ben  atterrirne  alcuni , quantunque  la  maggior  parte  te 
re  facefser  beffe  come  di  cofe  ftravaganti  , .cbe  loro  da- 
.vano  motivo  di  tenere  efiettivamente  Ezechiele  per  uno 
ItoltQ  e per  un  fenaticoima  eglino  riconobbero  di  poi.cb' 
egli  era  del  .numero  . di  quelle  perfone  , ,,che  non  paifano 
per  ittoltj  che  agli  occhi  del  mondo,  e. che  fono  favilEroi 
agli  occhi  di  Dio,  . 

- .Di  queifo,  modo,  non  v’ha  dubbio,  Noèfimilmentepaf- 
- 'ftrayagaple,  quando,  .fabbricava  1' .4rca.,per' lal- 
varfi  da  on  diluvio,  da  lui  predetto}  ma  p\a^  dalJn  fede  . 
come  dice  S,  Paolo  (<»),  efjend»  ftapo  divindwnte  avver~ 
Ufo  di  quel  che  dovea  accadere , e -temendo  ebe  non 
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vtdivajl  ancora , fabbricò  t .Arca  per  fahar  là  fua  fami- 
i glia , $ condanni  il  mondo  fabbricandola . Quindi  nel  tem- 
i po  ftelso  che  il  mondo  acculava  que'  gran  Profeti  di  fol- 
I lia;  eglino  lo  condannavano,  fecondo  S.  Paolo,  e lo  con- 
) vincevano  di  ftravaganza;  lo  che  vedelì  ancora  fpe&evol- 

> te  accadere  rifpetto  a molti  gran  fervi  di  Dio , la  cui 
vita  si  c^pofla  alle  falfe  maHime  del  fecolo  vien  tanto  più 
conflderata  agli  occhi  degli  amatori  del  mondo  per  una 
follia,  quanto  più  efsa  è conforme  alla  croce  di  GESÙ’ 

' CRISTO  , che  fu,  fecondo  S.  Paolo  (4) , un  oggetto  di 
derifione  pe’  Gentili  ed  un  argomento  di  fcandalo  pe’Giu- 
k dei;  poiché  verilfimo  è il  dire  collo  ftefsoS. Paolo Che 
« I»»  avendo  gli  uoniiiii  conofciuto  Dio  dalle  opere  della 

> fua  fapienzat  gli  e piaciuto  di  falvare  con  una  predica- 
) xitne  piena  in  apparenza  di  follia  quelli  che  crederebbero  in 
i lai  . 

t ' V*  9*  “Prenditi  pure  frumento , ed  orzo , e fava , e lenti, 

> $ mìglio,  e veccia,  e mettili  in  una  madia,  e fatti  del  pa- 
I ne  , per_  tanti,  giorni  , quanti  giacerai  fui  tuo  fianco  , 
• cioè  , pei  giorni  trecento  e novanta  ^ nei  quali  tu  lo  man- 

i V*  IO.  ec.  Ora  la  razione  che  ti  fervira  di  cibo , fora 
i di  venti  fieli  di  pefo  al  giorno,  e lo  mangierai  regolata- 
mente  da  tempo  a tempo . Dio  comanda  al  fuo  Profeta  di 
! predire  ancora  con  quétl’  altra  azione  figurata  la  careftia , 
da  cui  il  fuo  popolo  farebbe  afflitto  ; polciaché  ficcome 
I nen  fi  cercano  delizie  nè  cibi  fquifiti  in  quei  tempi  fca* 
I brofi , ma  ciò  che  afsolutaroente  è necefsvio  per  alimen- 

< tanfi  , cosi  ^echiele  ha  ordine  di  fare  il  pane  , di  cui 

< qui  fi  parla  per  foo  nutrimento,  e di  nlarne  ancora  in  si 
piccola  quantità , eh’  ^li  defse  chiaramente  a divedere  , 

> che  dovea  ognuno  afpettarfi  di  patir  molto  nélla  careftia, 
I di  cui  efprimeva  un*  immagine  nel  modo,  in  cui  vivea  . 
I II  pane  compofto  d'ogni  forte  di  grani,  buoni  e cattivi  , 

figura  du^ue  i’  eftremità  alla'  quale  efser  ' doveaho 
I ridotti  gii  alsediati  ;i  e la  mifura  piccola  ' tanto  del  pà- 
' . ne , 


(a)  1.  Cor*  c.  j.  t$,  4b)  Ib*  v.ii'  ' ‘ 
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-gS  'EZECHIELE 
ne,'  eh'  ei’dovea  mangiare,  quanto  dell’  acqua  eh’  ei  d<j^ 
vea  bere , la  figurava  in  una  maniera  ancora  più  maravì-  . 
eliofa  ; oofeiachè  il  Signore  non  gli  accorda  per  ciafeun 
giorno  che  il  pefo  diventi  fidi  di  quel  pane  s.  ingrato , che  | 
non  oltrepafsavano  le  oncie  nove  i e nè  pur  gli  permette  di  her 
acqua  piti  della  fefta  mifura  dell’  , che  equivaleva , fecondo 
il  calcolo  di  S.  Girolamo  , ad  alcune  onde  meno  di  un 
mezzo  feftiere  della  noftra  mifura  i lo  che  ha  fatto  dire 
al  Santo  ftefso  che  il  pane  ed  il  vino  venivano  piutto-  , 
fto  a render  la  vita  languente  che  a foftenerla  ; e potea-  ^ 
no  tener 'in  vita  piuttofto  che  dare  alcun  vigore;  Quo 
trahìtur  magis  anima  ^ quam  fujìentatur  j aec  vìrts  tfi- 
huìt , fed  mortem  probibet.  ; 

Quel  che  il  Signore  aggiugne  parlando  ad  Eaechiele  ; - 
Ch’  eì  coprìfse  a/laprefenza  degii  /chiavi  con  ìf ter  co  di'uo^  . 
mo  il  pane  ch’ei  dovea mangiare,  sì  cattivo  giàperfe mede-  ( 
fimo , ftercore  operìest  fece  ribrezzo  al  fanto  Profeta , ficcome 
non  f)uò  mancar  di  farlo  ad  ognuno  il  folo  penfare  ad 
una  fimite  immondezza  . Ma  fenza  parlare  del  fenfo  fpt- 
rituale  , che  può'  trovarli  in  quelle  parole  , eravi  un  non 
fo  che  di  troppo  orribile  per  rapprefentare  lo  fiato  fpa-  | 
veiitevole,  nel  quale  doveano  trovarli  gli  abitanti  di  Ge-  i 
rofolima  non  folo  in  tempo  dell*  afsedio  di  Nabuccodonofor,  ^ 
e di  quello  di  Vefpafiano  , in  cui  avrebbero  defiderato  in 
certo  modo  di  poter’  far  entrare  di  nuovo  ne*  loro  corpi 
per  alimentarli  ciò  che  n’  era  ufeito  ; ma  ancora  in  tut- 
^o  il  tempo  , in  cui  fiati  efsendo  cacciati  fra  le  naiio<- 
niy  fonofi  veduti  obbligati  a mangiar  coìi  il  loro  pane 
tutto  imbrattato , ficcome  fi  efprime  la  Scrittura . Che  fe 
abbiamo  onore  per  un  tal  linguaggio,  dice  a quell*  uopo 
S*Agoftino  (<i),  chi  può  efprimere  quanto  fia  più  orribile 
davanti  a Dio  , T-aver  folamente  orrore  pei  gaftighi  , 

^ e il  non  averne  per  gli  ftefli  peccati , che  meri'ano  d’ef» 
fere  in  tal  guifa  gaftigati#*  Quis  digke  eloqui  poffit , quam 
fit  ' mentis  execrabilior  faditas  , piena s exborrefeere^  meri-- 


(a)  Augufl.  contr.'  adrnf»  Icg.  & prgpii.  L «.  c> 
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. ttrum  V iy*  trnerìta  non  càvere . pcsnatumì  lJì'xhe  fi  è 
già  altrove  (a)  ofservato  in  una  maniera  più  ampia»  co* 
me-  li  può  quivi  vedere;  e bafta  V averlo  qui  Elianto  ac« 
cennaco  per  farne  rifovveniref  i nollri  leggitori! 

*14«  lo  diffi  a//ora:  jLh\  ^Ah!  Signore  Dio,  voi 

Japete  che  r anima  mìa  non  i infozzata  , e dalla  mia  in^ 
fanzia  fino  al  prefento  io  non  ho  mai  mangiata  , ni  beftia 
.morta  Aa  fi,  ni  sbranata  da  belve  , e Ae  in  mia  bocca 
non  entrò  * mai  carne  immonda  di  forte  alcuna . 

lir*  15.  Ed  egli  a mex  vi , io  ti  dofierco.di  bove  in  ver 
ce  di  fterco  d*uomo  ; con  effo  cucina  il  tuo  pane.  Non  è' 
molto  da  ftupire  che  Dio  punifca  in-una.  maniera  sì  rigorola 
popoli»  che  fonoll  macchiati  con  delitti  si  orribili»  compe- 
rano quelli  del  popolo  Giudaico.  Ma  reca  più  ftupore  che 
Dio  condanni  un  lauto  Profeta  come  Ezechiele  a rapprelen- 
tare  colle  fue  proprie  azioni»  in  una  maniera  che  dovea  ef- 
fergli  si  fenfìbile»  tutte  le  dilawenture»  che  cader  dovean 
fu  quello  popolo  sr reo  • Imperocché  figuriamoci  uri  uomo 
obbligato  a llar  chiufo  in  fua  cafa  ; incatenato  a guifa  di 
un  fiiriofo  ; coricato  per  tanto  tempo  fopra  un  fianco» pri- 
vo di  ogni  confolazione  ; ridotto  a mangiar  nane  » di  cut 
le  belile  avrebbero  avuto  orrore  » e a non  bere  acqua  fé 
non  quanto  gliene  bifognava  per  alTetarlo  via  maggiormen- 
te. Era  dunque  hecellàrio»  o mio  Dio  » che  tu  trattai  co- 
sì un  fervo  » che  ti  era  sì  grato?  £ non  farebbe  fiato  fuf- . 
ficientè  il  far  annunziare  al^tuo  popolo  i gafitghi  » che  pre- 
para vagli  la  tua  giufitzia  > lenza  obbligare  il  tuo  fanto  Pro- 
feta ad  èfpri merli  nella  fua  perlòna  colj  reai  patimento  di 
tante  pene  ? • 

' ^ che  dico  ioj^  Poiché  tu  hai  trattato  con  una  feveri- 
tà  incomparabilmente  maggiore  il  tuo  proprio  Figliuolo»  di 
cui  egli  era  la  figura:  poiché  tu -1* hai  come  rinchiufi  neU 
la  fua ^caj a , ixnetiào  la  fua  divinità  alia  noftra  natura  in 
uii  corpo  mortale;  poiché  hai  voluto  ch*ei  fo0e  legato  dar 
gli  ^uomini  e coricato  fui.  letto  duri  (fimo  della  croce  » 

vato  elTehdo  di  tutte  le  iniquità  non  A>lo  d*  Jfdraello  e di 

^ • 

. 

(a)  Deutef.  »t.  ss.  , 
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, mi  ancora  di  tutte  le  tiaiioni  ; è {x>ìchè  gli  bai 
&to  per  cibo  fopra  la  croce  un  compofto  dij  ógni  for« 
te  di  grani  congregati  > che  figuravano  i varii  popoli  ^ e co- 
perto» fe  ofo  dirlo»  della  corruzione  degli  uomini»  di  cut 
tacciti  a lui  folo  portare  tutta  la  pena;. e poiché  finalmen* 
te  in  uno  (Uto  s;  terribile  hat^permefib  che  a,  lui  fi  ne* 
gafie  una  (lilla  d'acqua  » quando  egli  efclàmò  » che  avea 
fete  ; forfè  ci  maTavìglieremo , che  uno . de*  tuoi  Profeti 
abbia  figdràto  in  qualche  cofa  ciò  che  il  tuo  medefimo  Fir 
f gliuolo  Signor  nofiro  dovea  patine  per  gli  uomini  » e che 
eipoaiendo  agli  occhi  de*  (siu^i  i gran  gallighi  » con  che 
Dio  dove^. punirli». abbia  egli  dipinto  nel  tempo  ftefiòagli 
occhi  di  tutto  r univerlò  come  una  immagine  della  Incar*  ; 
nazione  e delia  morte  di  GESÙ’ CRISTO^ 

Fu  dunque  per  quel  Profeta  di  fommo  onore  1*  efsere 
fiato  giudicato  degno  di  diventare  in  ciò  imm^inedei  Fi- 
gliuol  di  Dk)  • Che  s*  egli  ottenne  quei  clic  da  lui  fi  doman- 
^ dava  » e fe  Dio  » come  parla  S^lGirolamo  » temperò  1*  aufte- 
rità  ^1  fuQ  primo  precetto  con  un  altro  comandamento 
piò  mito  r bnpetràt  qucd  rc£awt  » ^ fent^nM  aufteritas  | 
I mi  fiori  imperio  temperata  eli  \ e fe  per  1*  oppofito  GESÙ*  ; 

CRISTO  non  ottenne  ciò  ch'egli, domandava  all*  Eterno  j 
Padre , allorché  gli  diffe  (a)  ; Se  pojjiòi/e  c » puffi  quefto  ! 

calice  e fi  allontani  4a  ; ciò  vuol  dire  che  1*  uòmo  Dio 
adempir  dovea  » come'  dice  egli  ftefib  » ogni  giufthia  ;eche 
avendo  da  prima  figurato  i deboli  colla  ina  domanda  fece 
pofeia  riljpleadere  tutta  iaìfua  fortezza  » adempiendo  perfetta-' 
mente  la  pienezza  della  giufiifiicna  volontà  di  Dio  fuo 
Padre  . , . " 

Diciamo  pure  coi  SS-  Padri  {b)y  che  quel  che  allora  'fece  £• 
zechiek  era  parimente  la  figura  di  quanto  accade  nelle  ani* 

. me  de*  penitenti  • Su  noi  veramente  come  fopra  una  ere-  | 

ta  egli  efprime  .una  immagine  dell*,  e di  tutti  gU' 

/ affali  menti  dei.nofiri  nemici , cioè  di  quei  della  nofira  ' 

iute  • Ma  ciò  eh*;:  eglino  fanno' contro  noi  » bifogna  che 
noi  lo  . facciamo  contro,  lóro  medefirm  • S*  eglino  procac- 


(t)  Mactii*  (b)  Hicroa*  Grog* 
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ciano  di  mettere  ctmt  un  muro  di  ferro  tra  Dio  e noi  , 
applichiamoci  coll'aiuto  di  Dio  a metterne  piuttdio  fra 
noi  e loro , per  impedire  che  non  11  accodino  a noi  .S’e- 
plino  ci  reftrmgono  per  ogni  lato , tenghiamq  noi  mede- 
fimi  come  rincbiuji  ajl’  interno  della  noftr*  eefa  e nell* 
intimo  del  npdro  cuore,  per  non  dare  né  ad  elfi  né  a( 
inondo  adito  veruno  ap^  noi.  S’^lino  vogliono  caricar, 
ci  di  catene  fcegliamo  piuttodo  i facrì  vincoli  di  pna  ^a. 
ta  foggezjone  a Dio  che  quei  del  demonio  e del  peccato, 
poiché  y'  ha , dice  S.  Girolantio  , una  fomma  dilFeren»* 
tra  i primi,  che  ci  legano  per  falvarci,  e gli  ultimi  eh® 
fono  figurati  da  quelli,  con  cui  Satanaflò  tenea  legata  l« 
donna  del  Vangelo  pey  lo  fpazio  d’  anni  diciotto  ; ot/ia 
funi  Domini  vineula^  quibus  in  falutem  figqmur  : aliaiig^ 
boli , quibus  decem  qSo  ' annis  Ugaverat  mulìerem  it$ 
Evangelio  • Vnde  funibus  peccatoritm  Juorum  unufquìf, 
que  conftrtngitur , S*  eglino  lì  sforzano  di  atterrarci  , ri- 
wanghiarno  coricati  j cioè  fM’oftrati  alla  prefenza  di  Db  , 
portando  del  continuo  /»  noi  le  noftre  projM-ie  iniquità  , 
per  gemerne  e farne  penitenza . S’ eglino  ci  prelentano,  e 
fe  vogliono  foggettarcr  a mangiare  un  pane  tutto  coperto 
della  propria  no^ra  corruzione  i bumani  ftercoris  cibot  yco- 
me  Iq  chiama  S,  Girolamo  , cioè  s’  eglino  pretendono 
riempierci  e come  fatollarci  della  propria  corruzione  del 
noftro  cuore ferviamocene  non  per  cibarci  , ma  per  ge- 
mere davanti  a Dio  e per  meritar  finalmente  di  mangia- 
re il  pane  degli  Angeli  il  pane  de’  figli , che  è di- 
Icefo  dal  Cielo  ^ . 

y.  i6.  Mi  dijje  inoltre  I Figlio  d'  uomoy  eccomi  a tritare 
il  foftegno  del  pane  in  Gerujalemme  ; e mangeranno  pane 
a pefo , e con  aff'annoi , e berranno  acqua  a mi/ura , e con 
angofeia.  A0ai,  temo,  efclama  Girolamo  , che  tale 
„ minaccia  del  Signore  non  fi  adempia  fu  noi , come  fu 
M quell'  antico  popolo,  e che  non  fia  vero  il  dire  2 Che 
n Dio  trita  in  noi  il  fojtqgno  del  fuo  pane  divino  , aMor- 
„ ché  irritato  èfsendo  pe'  nodri  peaati',  ci  giudica  inde- 
M gni  di  elTernej  cibati  : Conterit  Dominus  , quando  iraf ci- 
ti tUTy  et  indigtnt  ’ not  fuo  Judivat  pane  . Quanto  farebbe 

, I de- 
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'*>  à dèfiderare  eh’  efTo  ci  fofle  dato  almeno  con  pefò  > 0 
,,  che  la  eftremità  del  dito  di,.  Lazzaro  bagnafse  un  poco 
la  npftra'  lingua  arfa  dalla  fete.*lvla  quando  et  mancai 
no  d pane  e r acqua  ^ è vero  il  dire  che  il  fratello  cade 
fopra  il  fratcr  fuo,  noti  efsendovi  più  carità , ràa  elsèndo 
ogni  cofadivifa,  eciafeun  di  noi  ftruggendojisper  lacareftia^ 
come.dicefì  in  quello  luogo,  nèi/a  fua  propria  iniquità  * Veg- 
gianiò  in  Geremìa  (4),  che  i più  pìccoli , che  figurano  il  mi- 
nuto popolo  de’ fedeli  „hanno  doihandàto  pane , e. non  v’è 
flato  chi  ne  fpezzi  per  darne  loro.  E fecondo  S.  Pao- 
lo (^)  r il  corpo  di  GESÙ’  CRISTO  è un  pane  cele- 
Ile  ; Ora  quelli  , che  hanno  meftierì  del  latte  della 
fanciullezza,  è che  non  fono  atti  à ricevere  un  cibo 
fuftanziòfo,  non  polTono  ' partecipare  alla  forza  di  quel 
pane..  E non  v’ha  cola , ciò  non  ollante  che  corrobori 
r anima  noftra  più  che  il  pane  , di  vita,  di  cui  flà 
fcrittoj  che  il  pane  corrobora  il  cuor  dell’ uomo  (c).*‘ 
Loquitur  confide nter  ( Paulus  ).  Vanent  .quem  frangìmus, 
nonne  communicatìo  eft  corporis  Chriftl  l Baculumque  vel 
fortitudìnem  panis  comedere  non.  pojfunty  qui  ja&e  infanta 
indigent  e nec  valent  accipexe  Jolidum  cihum*  ; 


%y 

n 
» 
' »> 

» 


9> 


• j I 
ì - • 


• /•  • 


/ • 


j 


> 


0 *0  é 


. / • 


»* 

/ w,-  V 


* t \ , 


CA- 


^mrn 


"t  1 ^ 


«fei 


4» 


(a)  Tbrén.  44  4^  ^ (bL  4^-Gòf/  ea»'  %é* 
(c)  Pfalin.  ^ ^ 


Digitized  by  Google 


IP 


CAPÌTOLO  V. 


CAPITOLO  V. 


Dio  ordina  al  profeta  di  radersi  i peli  della  ìtesta  e 

DELLA  BARBA  , E DI  DISTRUGGERLI  IN  VARIE  MANIERE  PER 
FARE  INTENDERE  AI  GIUDEI, CHE  PEI  LORO  PECCATI  PERIRAN' 
NO  DI  SPADA  E DI  FAME,  TALCHÉ*  I PADRI  MANGERANNO^I 
FIGLI  ,''e  I FIGLI  I PADRI.  GlI  ALTRI  SARANNO  SCHIAVI  DEI 

Gentili  , ai  quali  saranno  oggetti  di  disprezzo  e di 

SDEGNO  , ED  ESEMPIO  TERRIBILE  E STUPENDO  , PER  AVERLI 
SUPERATI  NELLA  INIQUITÀ*.  - . . 


I,  T tUy  filìho- 

H mìnu  y fu- 
TOP  ttbi  gla- 
dtum  acu~ 
tum  raden- 
tem  pìlos  ; 
iyi  affumes  eum  , duces 
ter  caput  ttium  , i^n  per 
oarbam  tuam  : isf*  affumes 
tibi  flateram  ponderis  y 
divides  eos , 

2.  Tertiam  partem  igni 
eomburei  in  medio  civhatis, 
juxta  completionem  dierum 
objìdionìs  : ' Ò’  affumes  ter- 
tiam  partem  , concìdes 
gladio  in  circuittt  ejus:  ter- 
liam  vero  aliam  difpergesìn 
Vintum:  giadium  nuda- 
to pofi  eos . — t.  ' j 

Et  fumes  inde  parvum 
zumerum,  lìgabìs  eos  in 
fummitate  paliti  tui. 

Et  ex  èis  rurfum  tei- 


!i.  poi  , fi- 

^ glio  d’  U(^ 

' mo, prendi- 

ci 

gliente.  a- 
'*  gUEEO  rafo- 

jo  da  barbiere;  piglialo  affa- 
telo paflàr  falla  tefta  e fal- 
la barba;  e poi  pigliati 'una 
bilancia  da  pefare,e  fa  una 
divifione  di  quei  peli. 

2.' Un  terzo  brugialo  al 
fuoco  in  mezzo  aiìa  città  di- 
fegnata  fui  mattone  al  com- 
pierfi  dei  giorni  dell’ alTedio; 
un  altro  terzo  piglialo  , e 
sbattilo  col  tagliente  intor- 
no alla  città;  e l'altro  ter- 
zo''fpargi!o  al  vento,  ed  io 
sfodrerò  la  fpada  dietro ' a' 
quelli.  > ' " 

i.  Dà  quella  terza  parte_ 
però  prendine  un  picciolnu" 
mero,  e legali  al  lembo  del 
tuo  manto . * * 

4.  £ di  quelli  prendine  di 
nuo- 
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/«/,  (s^  prófietes^  eos  in  me- 
dio ignìst  ^ comburet  ^eis 
igni:  Ì3f*  ex  eo  egredietuii  i- 
gnis  inòmnern  iomumlfrnet 
• 5.  Hae  dìcìt  Dominui 
Deus:  Ifia  eft  Jerufa/emi,in 
medio  Centium  pofUi  eam  j 
iy>  in  cìrcuitu  ejus  terras  « 

6i  Èt  eontempfit  judìeìd 
ma  i ut  plus  ^et  impia  i 
quam  Gentesj  iy  pracepia 
mea,  ultra  quàm  terra  ^ qua 
in  eircuitu  e)us  funt:-)udi  - 
eia  enimmed  projeeerunt 
in  praceptis  meis  non  am- 
hulaoerunt» 


7.  Idcircò  bac  dicit  tiò- 
mìnus  Deus  : Quia  fuperafiis 
gentes»  qua  in  circuita  ve- 
pre [unti  iy>  in  praceptU 
meis  non  ambùlaftis,  Ì71  ju- 
dieia  ma  non  fecifiisi  is^ 
juxta  judieia  gentium  » qua 
in  eircuitu  veftro  funt»  noni 
efiis  operati  \ 

I 8.  Ideo  bae  dìcìt  Dmì- 
nus  Deus:  Ecce  ego  ad  te  , 
4^  ipfe  ego  factam  in  me- 
dio tuì  fjudicìa  in  oeulis 
Centium . 

Et  facìam  in  te . quod 
non  feci , Ì3^  quibus  fimilia 
njtra  non  facìam  , propter 
omnes  abominationes  tuas, 

' !)  IO.  Idee  patres  eomedent, 
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nuovo  t e gettali  nel  fuoco  » 
e brugìali;  e da  elTi  ufeirà 
fuòco  fu  tutta  la  cafa  d’ l- 
firàdlo; 

. 5.  Così  dice  il  Signore 
Dio;Qpeflà  è Gerulàlemnie 
che  io  àvea  collocata  in 
mezzo  alle  genti  ^ ed  era  in- 
torniata di  paeG. 

6.  Ma.  ella  trafgi-edì  i 
diritti  da  me  preferìtti,  tal- 
ché fu  più  émpia  di  efle 
genti  • e trafgredi  ì miei 
precetti  più  che  i pàeG  che 
le  eran  d’ intorno  ; iiìiiperoc> 
chè  coloro  rigettarono  l dirit- 
ti da  me  prelcritti,  e non 
camminarono  nei  . miei  pre- 
cetti. 

• 7.  Perloché  cosi  dice  il 
Signore  Dio  : Giacché  voi 
ìuperade  in  empietà  1^  gen- 
ti che  v'efan  d’intorno,  e 
non  edmmi  nafte  nei  miei  ' 
precetti  t e non  efeguifte  i ' 
diritti  da  mie  preferirti , anzi 
tlon  agifte  nè  pure  giufta  i 
diritti  delle  genti,  che  v’e- 
ran  d’^intornoi 

8.  eccomi  a te,  dice  il 
Signóre  Dio,  ed  io  fteflb  e- 
feguirò  in  mezzo,  a te  i miei 
giudizu  , fagli  occhi . delle' 
genti. 

7.  E per  tutte  le  tue  ab- 
bominazioni  in  te  £arò  ^uel 
che  non  ho  più  fatto  , e 
quel  che  più  non  farò.- 

xo.  Perciò  i padri  in  mez- 
zo 
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itlÌM  in  medio  tui,  filii 
eomedent  patres  futs:iS‘  f‘i' 
eitm  in  te  fudicia , ^ veit~ 
tìUbo  wth/erftu  reliquia!  tuas 
in  omnem  ventum, 

11.  Ideirco  vivo  ego^  dì- 

eh  Dominuj  Deui  : prò 

eo  quod  SanSum  meum  vior 
Ufii  in  omnibus  offen/ionìbus 
tuisy  in  eunSis  abomi- 
natìonibus  tuis}  ego  quoque 
confriugamt  iy>  non  parcet 
ocului  meus  y isn  nonmifere-‘ 
bor,  . , 

12.  Tertia  pars  tui.  pefle 
mof ietur,  is''  fame  cenfume- 
tur  in  medio  tui:  iy  tertia 
pars  tui  in  gladio  cadet  in 
cireuitu  tuo  : tertiam  vero 
paftem  tuamin  omnem  ven^ 
tum  dispergami  iy>  gìadium 
evaginabo  pofi:  eos . 

li.  Et  completo  furorem 
meum , requiefcere  facìam 
indignationem  meam  in  eìs  y 
(?»  confoltdfor-i  fcient  , 
quia  egO  Dominus  locutus 
fum  in  zelo  meo,  cum-  im- 
plevero  indignationem  meam 
in  eis, 

14*'  Ef  dàbó  te  ih  . defer- 
l«w,  is*  in  opprobriùm  gen- 
tìbusi  qute  in  circ^tu  tuo 
funt  \ in  confpeSu  omnis 
pratereuntis , ’ 

15.  Et  eris  opprobriùm  , 
Ch  blafpbemin  , exemplum , ^ 
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zo  a te  Dungeraono'i  figli, 
e r figli  mangeranno  i Jot; 
padri;  in  te  efeguirò  i miei 
giudizi!, e fventoleròadogni 
vento  tatti  i tuoi  ttmafu. 
gli. 

11.  £ però  j^Come  è vero 
eh'  io  vivo,  dice  il  Signore 
Dio,  fiero  che  In  concaio, 
bio  di  aver  tu  violato  il  mio 
Santuario  con  tutte  le  tue 
deteftabiii  cofe  y e con  tutte 
le  tue  aboininaaioni;  io  pt». 
re  triterò,  il  mio  occhio  non 
perdonerà,  io  non  uferò  di 
clemenza. 

12.  Un  terzo  di  te  mor. 
rà  di  pelle, e farà  confunto 
di  fame  in  mezzo  a te»  up 
terzo  di  te  morrà  di  fpada 
intorno'  a te;  e un  terzo  di 
te  Darà  da  me  fparpagiiato 
ad  c^ni  vento,  e sfbdretò 
la  fpada  dietro  a loto. 

I/.  Cpntenterò  fopra  di 
elfi  il  mio  furore  y e foddis. 
ferò  il  mio  Idegnoe  mi  ap- 
pagherò; e quando  conten- 
terò fopra  quelli  il  mio  file, 
gno  ,conofcerannocheioche 
fono  il  Signore  avrò  fa- 
vellato nella  mia  collera. 

iq.  £ ridurrò  te,o  Cetu- 
falemme  in  delérto,  ed  in 
obbrobrio  alle  genti,  cheti 
fono  d’intorno,  fugli  occhi 
di  ogni  pafiaggero.  1 

15.  £ diverrai  oggetto  di 
obbi^riOy,e  d'ingiuria,  • 
‘nd 


E Z E C H 

fiupvr  in  g$Htìbusy  qua  in 
circuita  tuo  funt^  eum  fece- 
ro in  te  judieia  in  furore  , 
in  indi gnat ione  i Ì3^  in 
-increpationibus  ira. 
r 

j6.  Ego  Dominus  locutus 
fumi  Quando  mifero  fagittasi 
fanùs  pejfmat  in  eos y qua] 
‘erunt  mortìfera  , 
mittaiUy  ut  difperdam  vos': 
iSft  famem  congregabo  fuper 
Hjos,  Ì3o  conteram  in  vebìs 
baeulum  paniSf 


17.  et  immìttam  in  w/ 
fàmemy  beftias  peffimas 
ufque  ad  internecionemi  is* 
^jiilentiay  isr>  fanguis  tratti- 
fibunt  per  te  , Ì9*  gladium 
'indueam  fuper  te:  Ego  Jìo- 
mnus  ieeutut  fum. 


TELE, 

ad  efetnpiO)  e ftupore  alle 
genti,  che  ti  fono  d’ihtor- 
no , quando  avrò  in  te  tnef- 
fi  ad  effetto  giudizii  cùn  fu- 
rore , con  ildegno  e con  ca- 
ftighi  di  collera. 

16.  Io  il  Signore  ho  fa- 
vellato; Oliando,  d/Vo,  avrò 
fcagliate  contro  di  voi  le 
peffime  freccio  della  fame, 
le  quali  Duanno  mortifere  , 
e che  da  me  faranno  frate 
fcagliate,  per  difrruggervi , 
e quando  avrò  fatta  crelce- 
re  la  fame  fopra  di  voi , ed 
avrò  tra  voi  ipezzato'il  fo- 
ftegno  del  pane; 

17.  ed  avrò  mandato  con- 
tro di  voi  la  fame,  e pelii- 
me belve  fino  a fpopolarvi; 
e la  pefte  ed  il , fangue 
avran  palTato  per  te,  e fo- 
pra di  te  avrò  fatta  venire 
la  fpada:  lo  il  Signore  ho 
favellato . 


I S*  ' 
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ift  1.  poti  figlio d' uomo  y prendi  un  tagliente  aguz~ 

I zo  rafojo  da  barbiere  ; piglialo  e fatelo  paf- 
far  falla  tefia,  e falla  barba  \ e poi  pigliati 
una  bilancia  da  pefare , e fa  una  divifione  di  quei  peli. 

i/.  2.  Vn  terzo  brugialo  al  fuoco  in  mezzo  alla  città 
difegnata  fui  mattone  al  compierfi  dei  giorni  deir  affedioi 
un  altro  terzo  piglialo  y e sbattilo  col  tagliente  intorno  alla 
città I e r altro  terzo  fpargilo  al  vento,  ed  io  sfodrero  la 
fpttda  dietro  a quefti.  Quefto  ancora  è un  nuovo  emble- 
ma , di  cui  fervefi  Dio  per  dinotare  più  precifamente  e 
più  particolarmente  tutte  le  varie  calamità , onde  faranno 
oppreflì  gli  abitanti  di  Gerofolima  . Non  polliamo  ingan- 
narci nella  fpiegazione  di  quella  figura,  poiché  Dio  ftelTo 
ne  dà  la  fpiegazione  dipoi , allorché  dichiara  : Che  il  ter- 
zo morrebbe  di  peftilenza  e dì  fame,  che  un  altro  terzo  cadreb- 
be e perirebbe  per  la  fpada’,  e eh' egli  difperderebbe  in  tutti  i 
climi  il  terzo , che  fojfe  rimaflo . Dio  comanda  dunque  ad 
Ezechiele  che  pigli  un  rafojo  ben  arruotato  ; che  fe  lo  pajji 
fui  capo  e fui  mento,  per  tagliarne  tutto  il  pelo  e tutti  i 
capelli.  Il  rafojà , fecondo  gli  autori,  figurava  la  gluftizia 
e la  vendetta  di  Dio  .'Il  capo,  che  dovea  elTer  rafo,  li- 
gnificava la  città  di  Gerofolima . I peli  e i capelli , che 
doveanlì  tagliare,  lignificavano  i Giudei,  e foprat  tutto  quei 
che  in  eflà  abitavano.  Il  pefo  e la  bilancia  rapprefen lava- 
no la  fomma  equità  di  Dio  nei  gaftighi,  ch'egli  efercite- 
lebte  fu  quella  città . E per  fine  la  feparazione  o la  di- 
•vinone  in  tre  de' capelli  tagliati  dal' Profeta,  era  una  im- 
magine de’  varii  gàltighi , con  che  Dio  punir  dovea  i Giu- 
dei. Il  terzo  , che  a lui 'fi  ordinava  di  gettar  fui  fuoco  , 
lignificava,  fecondo  S.  Girolamo,  quei  che  morrebbero  di 
fame  e di  peftilenza . Il  terzo , eh'  egli  dovea  tagliar  col- 
la fpada  3 figurava  quei  che  la  fpada  dei  nemici  farebbe 
morire.  Ed  il  terzo,  che  gli  fi  comandava  di  fpargere  al 
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venta,  rapprefentava  quelli , che  effer  doveano  difperfi  e 
/ condotti  in  ifchiavitù.  Ma  la  difperfione  e la  fchiavitù 
non  fu  per  eflì  1*  ultima  delle  loro  difavventnre  , poiché 
dichiarando  il  Signore  j Che  gt  incalzerà  colla  fpadafguatna- 
ta,  conciò  fignificava  agli  fchiavi,  eh* eglino  doveanoaf- 
pettarfi  ancora  di  provare  in  progreflb  ogni  forta  di  rigore. 

Importa  di  confiderare  cogli  occhi  della  fede  in  queft’ 
emblema  prefentatoci  da  Dio  la  maniera,  con  che  tut- 
te quefte  cole  fono  accadute  dal  principio  del  mondo  , e 
con  cui  effe  accadranno  nel  corfo  di -tutti  i fecoli.  Tutte 
le  varie  morti  dei  malvagi,  che  fono  ordinariamente  ripu- 
tate effetti  o naturali  o del  cafo  , fono  infallibili  confe- 
guenze  del  giuffillìmo  decreto  di  Dio,  fenza  cui  ordine  é 
certo,  che  niente  accade  nel  mondo.  Poiché  fenza  voler 
di  lui  un  capello  non  cade  dalla  noffra  teda , Eccome  di- 
chiara GESÙ’ CRISTO  nel  Vangelo,  quanto  più  la  vo- 
lontà fteffa  prefiede  alla  morte  di  quelli,  che  nel  Profeta 
fono  Egurati  dai  capelli?  Tutto  fembra  dunque  eftraordi- 
nario  , quando  non  fi  giudica  degli  umani  eventi  che  col  lu-  I 
me  naturale^  ma  tutto  fembra  ordinario,  quando  fi  librano 
je  umane  vicende  con  quella  fuprema  provvidenza  e con 
quella  fomma  giudizia , da  cui  dipendono  per  sì  mirabile  giùla 
tutte  le  feconde  caufe , che  Dio  la  pur  anche  trarre  la  fua  glo- 
ria dalla  confumazione  della  maggiore  malizia  degli  uomi- 
ni ; ficcome  fi  è principalmente  manifedato  nel  più  enor- 
me dì  tutti  i delitti,  nell’attentato  commeffo  dai  Giudei 
contro  la  perfona  di  GESÙ’  CRISTO  eh*  egli  fc’fervire 
a procurare  la  falute  di  tutto  l’univerfo. 

Per  dimodrare  che  Dio  ferba  una  maravigliofa  propor- 
zione in  tutto  ciò  ch’egli  permette,  ovvero  ordina  che 
accada  nel  mondo,  comanda  qui  al  Profeta  di  fervirfi del- 
la bilancia  e del  pelo,  nella  cui  figura  egli  dovea  efpri- 
mere  i varii  gadighi,  cui  eferciterebbe  contro  gh  empii  la 
fua  giudizia  piena  di  fapienza . Però  il  Savio  dichiara  (a); 
Che  i giudica  del  Signore  fono  pefati  nella  bilancia  , t 
che  le  opere  [ut  hanno  tutte  il  lor  pefo  e la  lora  mi  fura  , 

E fa- 

(c)  Prov.  r.  ic.  i(. 
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£ facendo  vedere  altrove  che  Dio  ha  mille  meazi  di  pu- 
nire la  Uravaganza  de*  popoli,  che  non  temono  di  provo- 
carlo COI  loro  peccati,  aggiiigne  (4),  che  la  fuprcma  di 
lui  portanza  reiola  tutte  U cofe  con  p$fo  , numero  e mi- 
fura  . I 

y.  Da  quefta  terza  parte  però  prendine  un  pìcchi 
numero 3 e legali  al  lembo  del  tuo  manto. 

ir.  E di  quejli  prendine  di  nuovo  3 e gettali  nel  fuo~  ' 
co  , e brugia li ‘3  e da  efft  ufeira  fuoco  fu  tutta  la  cafa  d' 
Jfdraello.  iicorgefi  facilmente’,  che  quello  linguaggio  è tut- 
to mifteriofo  e profetico  . La  piccola  porzione,  che  Dio 
comanda  ad  Ezechiele  di  trarre  dalla  terza  parte  de’  fuoi 
capelli  deftinata  ad  ertere  fparfa  al  vento  e di  legarla  al 
IcDibo  del  luo^judritcllo 3 fig^rav^  j fecondo  S«Girolànio  ^ 

1 pochi  Giudei  , che  il  Signore  .per  un  effetto  della  fua 
bontà  fceglicre  dovea  di  mezzo  a tutti  gli  fchiavi  per  far- 
li un  giorno  ritornare  a Gerofolima.  Eglino  rimafero  co- 
me legati  al  fuo  maniello , cioè  la  fua  divina  protezione 
figurata  dal  mantello  del  Profeta  dovea  metterli  in  fal- 
vo,  per  impedire  che  non  forte  del  tutto  eftinta  la  loro 
ftirpe,  ed  annientate  le  promefle  intorno  il  Salvatore , che 
dovea  difeenderne.  Ma  reca  ftupore,  e dee  far  tremare  il 
piccol  numero  de’giufti,  che  dalla  piccola  porzione  fepara- 
ta  dell*  ultimo  terzo,  e legata  al  mantello  del  fanto  Pro- 
feta, alcuni  ancora  ne  fono  tratti  e gettati  al  fuoco  3 dond' 
efee  un  juoco  fu  tutta  la  cafa  d’ Ijdraello. 

Per  intendere  il  fenfo  litterale  ed  ilìorico  di  quello  luo- 
go bifogna  ricordarfi  di  quanto  leggefi  nella  Storia  de’ Ma- 
cabei  Che  una  parte  de’  Giudei  vilmente  fi  abbando- 
narono alla  volontà  d’  Antioco  £pi&ne,  quell' empio  prin- 
cipe, il  più  crudel  perfecutore  della  verace  religione  j e 
che  fu  da  loro  {limolato  a rovinare  ogni  cofa  ja  Gerufa» 
Irame  e fra  il  popolo  Giudeo.  Videfi  dunque  allora  una 
piccola  porzione  di  coloro  fteflì , che  tornati  erano  di 
fchia-  .. 


(1)  Sap.  cap.  li.  tf. 

(b)  I.  Mach.  cap.  i.  r.  zi.  ii.  tg.  i«.  Item  a.  Mach.  c.  4. 
T-l.  &c.  . 
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fchlavitù»  gettata  ancora  /»  mezzo  al  fuoco  , fecondo  la 
hgura  di  cui  parliamo,  ed  accendere  di  poi  tutta  la  cafa 
d’Ifdraello  colle  grandi  ftragi  da  loro  cagionatevi.  Quindi 
chi  potrà  dar  Hcuro  né  pur  dopo  il  fuo  ritorno  di  fchia< 
vità;  cioè  dopo  che  Dio  gli  ha  fatto  la  grazia  di  liberar* 
Io,  o col  battelìmo  o colla  penitenza,  dalla  fchiavitù  del 
demonio  e del  peccato*^  Chi  non  tremerà  guardando  co* 
gli  occhi  della  fede  il  piccol  numero  di  fcbiavi  tornati  a 
Gerofolima  feparati  tuttavia  fra  loro,  e gli  uni  diventati 
come  una  forgente  di  fiamme  e d’incendio  per  gli  altri  ì 
Grandiflirae  verità  , non  v’  ha  dubbio  , fono  codefte  , 
coperte  fotto  figure  pnccolillìme  , ma  che  però  non  fono 
men  forprendenti.  Qual  cofa  pare  di  più  lieve  momento 
di  un  capello/  e pure  ad  effo  vien  paragonato  un  uomo 
dallo  Spirito^  di  Dio.  „ In  quella  guifa  adunque  , dice 
„ S.  Girolamo,)  che  la  bellezza  e la  fortezza  dell’  uomo 
„ fi  palefano  nella  fua  chioma  e nella  fua  barba;  'It 
„ quali  rafe’  effendo  il  fuo  capo  ignudo  diventa  ed  afi&t* 
„ to  deforme,  e le  medefime  non  fono  che  le  eftremità 
„ di  tutto  il  fuo  corpo,  e come  parti  morte  ; Gerufalemroe 
„ parimente  e tutti  i fuoi  popoli , morti  effendo  e fepa- 
,,  rati  dal  corpo  vivente  del  loro  Dio,  fono  dati  in  pre- 
da  alla  fame  , alla  pefte,  alla  fpada,  alla  fch)avitù  e 
a,  alla  difperfione  : “ in  c^farie  iyi  barba y pul- 

chr'tudinis  ac  virilìtatis  tndictum  eft  : quce  fi  radantur, 
fceda  nuditas  apparet,  Ò’  univerfi  corporis  pars  extrema, 
atque , ut  ita  dicam  , emortua  in  capiliis  atque  ptlìs  eft: 
ita  Jerufalem  populus  ejus  emortuus  (j»  a •vivo  Pei 
corpore  feparatus , fami  y ac  pefiUentìce , isn  cadi  y già- 
dio,  captivitati  ac  difperfioni  traditur. 

5.  Così  dice  il  Signore  Dio:  Quefia  è Gerufalemme 
che  io  avea  collocata  in  mezzo  alle  genti  , ed  era  intor- 
niata  dì  paefi. 

6.  Ma  ella  trafgreiì  i diritti  da  me  trefcrittì , tW- 
eh:  fu  più  empia  di  ejfe  genti,  e trafgredì  i miei  precet- 
ti più  che  ì paefi  che  le  eran  d’ intorno  i imperocché  coloro 
rigettarono  i diritti  da  me  prefcritti,  e non  camminarono 
nei  miei  precetti  y ec.  Quanto  più  il  Signore  avea  colmata 
quella  città  delle  fue  grazie,  tanto  più  efsa  erafi  refa  col* 
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pevòlé  colla  fu  a ecceflìva  ingratitudine  verfo  Dio*  Ei  V 
avea,  fecondo  eh*  egli  dice,  ^abilita  come  nel  cèntro  dell’ 
univerfo  in  mezzo  a tutti  i topoli , circondata  efsèndo  dall* 
Alia,  dalPEuropa,  e dall* Africa;  affinchè,  giuda  il  pen- 
der di  S.  Girolamo,  efsendo  Dio  conofeiuto  nella  Giudea 
c celebre  efsendo  il  nome  fuo  in  Ifdraello,  tutte  le  na- 
zioni, che  1*  attorniavano , feguìtar  potefsero  il  fuo  efem- 
pio  ed  imitarlo  nella  fua  fede.  Ma  accadde  tutto  il  con» 
trario,  poiché  in  vece  dì  convertire  a Dio  quelle  nazioni 
colla  modra  della  fua  pietà  , imitò  la  loro  empietà  , ed 
anche  le  fuperò  nella  fcelleraggine  .•  Qua  gentium  circa 
fe  pofitarum  impìetatem  fecuta  ; vìcìt  etiam  ipfas  in  feeh^ 
re  Juo.  Imperocché  non  fólo  non  corrifpofe  a .tante  grazie 
fattele  da  Dio  ; non  folo  abbracciò , le  abbominazioni  ■ de* 
Gentili , non  che  loro  ifpirafse  riverenza  per  la  verace  re- 
ligione; non  folo  difprezzò  i divini  precetti  , che  dati  le 
avea  il  Santo  fuo  Legislatore  per  renderla  felice;  ma  effa 
non  praticò  né  pure,  dccome  Dio  gfìelo  rinfaccia,  la  giudi- 
zia  delle  nazioni , che  la  circondavano  ; cioè , fecondo  S. 
Girolamo,  quello  che  le  nazioni  medefime  non  di  rado 
odervavana  feguitando  la  legge  naturale  fcritta  nell*  inti- 
mo de*  loro  cuori  : Et  non  feceritis  qua  illa  naturali  lego 
[cripta  in  cordìbus  fuis  [ape  fecerunt.  Con  fomma  ragio- 
ne adunque,  per  punire  quell’ ecceffo  d’ingratitudine  e d* 
empietà,  ei  le  dichiara;  CW  egli  efercìtera  i fuoi  giudi- 
di  in  mezzo  ad  effa;  cioè  non  deputerà  né  gli  Angioli 
fuoi , nè  alcuni  altri  de*  fuoi  minidri  per  gadigarla  ; ma 
Io  farà  da  fe.  dedo  , per  far  meglio  fentire  il  pefo  del 
fuo  braccio  : Idcirco  non  per  angelos , neque  per  alios  mi- 
nifiros  , [ed . ipfe  ego  faciam  in  te  judicia  mea , videntìbus 
cunBis-  . 

Si  può  queda  riguardare  come  una  terribile  immagine 
di. quel  che  dee  accadere  ai  Egli  della Chiefa,  che  degene- 
rato avendo  dalla  fantità  dello  dato  loro  e della  loro  vo- 
caiuone,  fono  figurati  da  que*  Giudei  ingrati  ed  empii.  Il 
Signore  gli  ha  codituiti  in  mezzo  a tutto  1*  univerfo  non  me- 
no che  quell*  antico  , popolo  ; affinchè  fien  eglino^  al  dir  di 
S.  Paolo  (4) , irréprenfibili  e [inceri  ; e figliuoli  ejfendo  di 
Dio  vivano  immacohxtì  in  mezzo  ad  una  nazione  deprava- 
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^ta  e cér fótta, y fra  cut  debbono  rìfpUndere  quaji  aflri  nel 
mondo.  Ma  ahbandonandofi  alle  impurità  e alle  dtfjolutez- 
come  dice  S.  Pietro  (Jb)y  e /pongono  la  via  dilla  ve- 
rità alfe  befiemmh  e alle  maldicenze  degl’ infedeli . Si  gra- 
ve è il  delitto  d’efTer  cagione  che  beftemmìato  fià  il  no- 
me di  Dio,  méntre  che  dovremmo  per  1* oppofito^  contri- 
buire con  tutte  le  noftre  forze  a renderlo  tanto  e vene- 
rabile a tutti  gli  uomini  , che  dir  pofTiamo  veramente, 
che  ai  falli  Criftiani  indirizza  Dio  e fa  intendere  .quelle 
tremende  parole;  ch*W  verrà  ad  ejp,  ed  e fer dura  in  mezzo 
a loro  i fuoi  giudicii;  vale  a dire  che  quando  ei*,  verrà  a 
battere  alla  loro  porta  con  una  morte,  che  li  coglierà  al- 
la fprovifta,  li  punirà  non  più  per  mezzo  d’altri  ,^ma  da 
fe  medefimo,  tutto ’efercitando  il  rigore  della  fna  giufti- 
zia,  e dìfpiègando  contro  elH  tutta  la  forza  del  fuo  brac-  i 
ciò  (c);  pofciachè,  fecondo  S.  Paolo  , è terribile  cofa  il  ' 
cader  fra  le  mani  del  Dio  vivente.  Ha  egli  detto:  Le 
vendetta  e a me  riferbata , ed  io  [apro  ben  farla  , dice  il 
Signore,^  ' 

ff.  5?.  E per  tutte  le  tue  abbominazioni  in  te  farò  quel 
che  non  ho  pìà  fatto  y e quel  che  più  non  farà. 

^ IO.  TerCfò  i padri  in  mezzo  a te  > m anger  anno  i 
fliy  e i figli  mungeranno  i lor  padri in  te  efeguiròim^ei 
fiudizii  , t fventolerò  ad  ogni  vento  tutti  i tuoi  rimafu-  ^ 
gli.  Raccogliamo  dalla  Storia,  che  più  orribile  fu  1*  aEe- 
dio  di  Gerofolima  fatto  dai  Romani  che  lion  quello  fatto 
tlaNabuccodonofor;  e Dio  la  trattò  allora  in  una  manie- 
ra ancor  più  dura',  in  punizione  della  morte  di 
CRISTO.  Imperocché  ben  altro  era,  dice  Si  Girolamo  ? 
l’avere  uccifo  il  Figliuol 'dello  ftelTo  Dio  che  non  l’ave- 
re adorato  gl;  idoli  per  qualche  tempo  ; lo  che  meritar  le 
fece  quel  primo  gaftigo:  .Aliud  eji  enim  coluifje  intefdum 
ìdoia  y prepter  qurc  ante  puniti  funty  aliud  FiliumOe^ 


(a)  Philip,  c.  z.  15.  (b)  a.  Petr.  c.  ••  9. 
(c)  Hebr.  51.  " •*' 
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trttcìiaffe . Quello  pute  fa  dire  al  Santo  fteflb , che  le  mi- 
nacce del  ignote  q»  riferite  dal  Profeta  polTono  ben  ef* 
fere  intefe  dell' uno  e dell'  altro  alTedio  di  Gerofotimai  e 
benché  fia  vero,  che  non  trovafi  in  alcuna  Iloria , quan- 
do i padri  abbiano  mangiato  ì loro  fgiìuolt^  o quando  i 
figli  abbiano  mangiato  i loro  padri',  debbiamo  credere  full* 
autorità  delia  Scrittura,  che  fia  ciò  accaduto,  fenza  che 
gli  Storici  ne  fieno  flati  infòrroati  e che  nelfa  fpaventeu 
▼ole  edremità  , a cui  ridotti  furono  i Giudei , principal- 
mente allorché  flretti  erano  d’  alTedio  dai  Romani  e tutti 
ragunati  in  Gerofolima , poterono  ben  giugnere  fino  a tal 
eccefTo,  di  cui  altro  non  v’ha  che  più  faccia  raccapricciar 
la  natura.  Ed  in  effettp  le  facre  carte  medefime  altrove 
ci  fanno  fapere  (<i),  che  (lata  efTendo  gran  tempo  innan- 
zi afiediata  Samaria  da  Benadabbo  Re  di  Siria,  fu  colà  si 
fiera  la  careflia,  che  una  madre  mangiò  con  un'  altra  il 
fuo  proprio  figliuolo,  ciocché  trafportò  il  Re  d' Ifidraelto 
fuor  di  fe,  quando  ebbe  egli  inteib  una  tanta  barbarie 
dalla  bocca  flefià  di  quella  madre  inumana. 

Ma  fi  pofibno  prinaente  intendere  quelle  prole  in  una 
maniera  più  fpirituale,  ficcome  S.  Girolamo  ancora  le  ha 
fpiegate  della  Chiefa,  che  è la  Gerufalemme  de’  Criftia- 
ni.  „ Improcché  quando  i maeflrl  infbrgono  con  afpre 
M diicordie  contro  i loro  difcepli  ; i padri  e i pallori  con- 
» tro  i loro  figli  f e i difcepli  contro  i loro  maedrij  cioè 
n i figli  contro  i loro  padri,  non  vegliamo , dice  quel 
gran  Santo,  adempierfi  il  detto  dell’Apdolo  (ù):  Sevi 
„ mordete  , e fe  vi  divorate  gli  uni  gli  altri  , guardate 
„ che  non  vi  confumiate  gli  uni  gli  altri?  £ la  Scrittura 
,,  noa  dice  forfè  anche  m altro  luogo  (c),  pelando  de* 
„ maeftri  intereffati  che  non  cercano  nei  loro  difcepoli 
„ che  il  fordido  guadagno  » che  loro  ne  ridonda , e che 
M non  fi  pendono  veruna  cura  della  loro  lalute  .*  Eglino 
w divorano  il  mio  popolo  come  un  tozzo  di  pane? 
if,  ij.  Contenterò  fopra  di  efii  il  mio  furerei  e fodiìc- 

ferè 


(a)  4.  Reg.  c.  e.  tf.  (b)  6*lat«  c*  s.  rs. 
(c)  Pfalm.  s«.  $.  • 
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ftrò  il  mio  /degno  e mi  appagherò  ; e quando  contenterò 
/opra  quelli  il  mio  /degno,  eono/ceranno  che  io  che  /ono  il 
Signore  avrò  /avelluto  nella  mia  collera.  Nietlteì d' umano 
bllogna  qui  concepire  , nè  attribuire  alcun  movimento  d* 
animo  perturbato  e di  paflione  a colui  > che  gode  in  fe 
medefimo  una  pace  fupreraa  e fempiterna  , fenaa  che  mai 
eflèr  poffa  alterata  nè  dall’  tra  nè  dallo  /degno  nè  dal  fu- 
rore. Che  dobbiamo  dunque  intendere  pel  lurore  e per  lo 
fdegno  di  Dio  eh’  ei  dichiara  si  altamente  di  voler  con- 
tentare ed  appagare  d E che  vuol  dire  la  confolazione  , 
eh*  ei  protefta  che  riceverà  da  ì mali,  onde  Gerufalemme 
ha  da  effere  oppreffaJ  Dio  fi  efprime,  dice  S.  Girolamo  , 
con  un  linguaggio  > che  ci  è noto,  e fi  rivefte  , per  così 
dire,  deU'apparenza  delle  noftre  pafiloni , affine  di  farcirne- 
glio  comprendere  da  ciò  che  cjafcun  di  noi  fente  in  fc 
medefimo  quel  che  ci  fiamo  refi  degni  di  provare  da  par- 
te della  fua  giufiizia.  Egli  non  fi  adira  dunque  al  par  di 
noi;  ma  fa  a noi  fieffi  fperi montare  colle  pene  e coi  tor- 
menti , che  ci  dà  , cofa  fia  un  Dio  adirato  contro  noi  : 
Humanis  Deus  loquitur  effeUibus  , non  quo  ip/e  irq/ca- 
iur,/ed  quo  nos  per  poenai  atque  erueiatus  Deum/enita- 
mus  irjatum . > 

Diciamo  pure  lo  fieflh  della  confolazione , eh*  egli  a fe 
medefimo  attribuifee,  quafi  che  Dio,  che  è il  fommo  be- 
ne , e che  gode  nella  tua  divina  effenza  una  fuprema  fe- 
licità , ricever  potefle  qualche  nuova  impreflione  , che 
qualche  cofa  aggiugnefle  alla  fua  beatitudine . L’Ente  divir 
noelTendo  dunque  infinitamente  femplice  e perfetto,  non  è 
atto  a ricevere  alcun  turbamento  né  alcuna  confolazione. 
Ei  poffiede  ab  eterno  in  un  fupremo  grado  quanto -può 
renderlo  beato , eflendo  egli  medefimo^  la  forgente  infini- 
ta e l’inalterabil  principio  della  propria  beatitudine.  Quin- 
di allorché  dice  ; Ch’  ei  farà  con/olato  ne'  mali  di  Gero- 
folima , con  quello  fenfibil  linguaggio  , e molto  men  de- 
gno di  lui  che  di  noi  , per  cui  così  parlando  fi  abbaflà  , 
ci  fa  intendere , che  la  fua  giufiizia  farà  pieniffimamente 
foddisfatta , e che  la  mifuta-deija  malizia  di  quella  città 
divenuta  abbominevole  agli  occhi  fuoi,  farà  lamifura  de- 
gli orribili  gaftighi,  eh’  egli  dee  far  loro fopportare ; cioè, 

quan- 
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quando  paflato  è . il  tempo  della  mifericordia  , Dio  tì  xidc 
allora  dell*  empio  > ricufando  di  afcòltarlò,  perchè  non  me- 
rita egli  più  che  di  provare  ì rigori  dell*  ira  Tua , dopo  a- 
ver  difprezzato  gli  effetti  della  fua  bontà.  Sgntient  ira^ 
tum  Deumy  quem  cUmentem  fentìre  noluerunt  • 

ir.  17.  Ed  avrò  mandato  contro  di  voi  /a  fame  ^ e pefr 
finte  belve  fino  a lpopolarvi\  e che  la  peft e ed  il  J angue 
avran  paffato  per  te , e /opra  di  te  avrò  fatta  venire  la 
fpada.  Io  il  Signore  ho  favellato. * Certo  è che  lacareftia,- 
la  peftilenza,  le  beftie  feroci  , e generalmente  -tutti  gli 
altri  mali  che  patirono  gli  Ebrei , loro  caddero  addoflb 
qaali  confeguenze  dei  loro  peccati,,  Ma  S.  Girolamo  ci 
afìficura,  che  quel  che  videfì  allora  accadere  alla  città 
„ di  Gerofolima , accade  tuttavia  in  mezzo  a noi  nella 
„ Cbiefa , ove  la  enormità  de*  noftri  peccati  ci  tira  pari- 
„ mente  addoflb  la  careflia  della  divina  parola  . Pofcia  , 
egli  dice,,  la  morte  fuccede  a quella  careftia;.dimodo- 
M chè  non  avendo  afcoltate  le  parole  (a)  : Gufiate  e ve^ 

„ dete  quanto  fia  dolce  il  Signore  , meritiamo  dì  provare 
e di  fentire  per  noi  fteflì  la  verità  deli*  altro  detto  del- 
„ la  Scrittura  j Che  fiejfimq  e la  morte,  dei  peccatori,*  " 
Egli  àggi ugne  che  bellie' crudeliflime  fono  a noi  mandate 
per  isbratiarci  , allorché  abbandonati  ci  fiamo,  come  dice 
S.PaoIo  {b)i  a un  fenfo  depravato^  e a pajfioni  ignominie^ 
foy  che  tormentano  e lacerano  miferamente  1*  anima  no- 
lira . Sed  in  nofiram  Jerufalem  mittuntur  befiì^  peìfma  , 
quando  tradimur  in  pajfiones  ignominia  , qua  excrutìant 
atque  dilacerant  animum  noflrum.  Le  diflenzioni,  le  ere- 
ile,  gli  fcifmi,  le  gelofìe  , le  maldicenze,  i pravi dellderii 
e l*  avarizia , che  la  radice  è di  tutti  i mali , fono  verfo 
noi  befiie  crudeli y che  noi  dobbiamo  temere,  facendo  in- 
ceflàntemente  orazione,  e dicendo  a Dio  col  IVofeta  (r): 
lafciare  in  preda  alle  befiie  le  anime  di  quelli^  che 
fi  occupano  in  darti  lode. 


ì * I ' 

(a)  Pfal.  jj,  (b)  Rom.  c.  t. 

(c)  Pfii,  7^.  .99*  ’ 
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Fredizionb  della  disfatta  delle  citta’ f.d  -altari  DEd.*f- 

' SfcAELlTl  PER  LE  LORO  IDOLATRIE.!  SCAMPATI  DA  PESTE  » FA* 
. ME  E SPADA  SARAN  DISPERSI  TRA  ' GENTILI  y OVE  OPPRESSI  OA 
MALI  SI  CONVERTIRANNO  AL  SIGNORE  • 


T foBus  efi\ 
fermo  Do- 
mini ad  me^ 
dicens  : 

2.  Fi/ibo- 
minis , po- 
ne faciem  tuam  ad  montes 
Ifrael  , ìs*  prophetabh  ad 


FO/, 

3.  et.dices:  Monte t Ifraei, 
audite  verbum  Domini  Dei . 
Hac  dìcìt  Dominus  Deus 
'montibus  y col/ibus  ,rupi- 
òus  , vallibus  : Fece 

ego  inducam  fuper  vos  gla- 
dium^  iS*  difperdam  exce/fa 
vefiray  ... 

-4.  et  demoliar  aras  ver 
Jttas  y confringentur  fi- 
muiacra  veftra;  dejiciam 
interfeBos  vefiros  ante  idola 
veftra:  ■ 

5*  Fit  dabo  cadavera  ftlio- 
rum  Jfrael  ante  faciem  fimu- 
lacfvrum  » veftrorum-i'  dh 

fpergam  offa  veftra  circum 
aras  veftras , * ' 


I fa  anche 
indtruzata 
la  parola 
del  Signo-  f 

. re*  cosi:  * I 

2.  Figlio  j 

d*uonno>  ferma  la  faccia  ai  | 

monti  d’ Ifraello  e'  ad . elfi 
prof^tizzfl  > 

3.  e dì;  Monti  d* Ifraello,  , 

udite,  la  parola  del  Signore  ' 

Pio:  Cosi  dice  il,  Signojc  ' 
Dio  ai  monti,  ai  colli,  ai 
dirupi  e alle  valli  : Eccomi  l 

a far  venire  fopra  di  voi  la 
l^ada,  e diftruggerò  le  voi- 
ftre  alture; 

4.  e demolirò  i voliri  al- 

tari y e faranno  fpezzati  .1 
voflxi  fimulacri,  e butterò  a 
terra  i vodri  trafiui  innan- 
zi gl*  idoli  voftri . . ^ 

5.  E porrò  i cadaveri  del 
figli  d*  ifraello  davanti  ai 
voftrr  fimulacri, e fparpaglìei- 
rò  le  offa  voftre  intorno  ai 
voftri  altari,.  ‘ . 

-.6.  per 
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6.  in  omntbuj  habìtationì- 
bus  vefiris  • Vrbes  deferta 
erunt  i iy>  excelfa  demolien- 
tur  , isr>  dtjfpabuntur  : • is> 
ìnterìbunt  ara  veflra  , 
confrìngentur  : is*  ceffabunt 
idola  vejira,  centerentur 
delubra  vedrà , is*  delebun~ 
tur  opera  veftra. 

y.  Et  cadet  interfeBut  in 
medio  veflriiis*  fcietis  ,quia 
e^o  fum  Dominus . 

8.  Et  reVtnquam  in  vtbts 
eos , qui  fugerint  gladìum  in 
gentìbus , cum  difperfero  voi 
in  terris , 

9.  Et  recerdabuntur  mei 
liberati  veftri  in  gentibus  , 
ad  quas  captivi  duBt  funt  , 
quia  contrìvi  cor  eorum  for- 
hicans  t recedens  a me  , 
Ò'  oculos  eorum  fornicantei 
poji  idola  fua:  isn  dìjpUce- 
bunt  jibtmet  fuper  madis  , 
qua  fecerunt  in  univerfisa- 
iominationìbus  fuìj, 

10.  Et  fcient  , quia  ego 

Dominus  non  fruflra  locutUs 
fum,  ut  facerem  eh  malum 
hoc.  ' 

11.  Hac  dicit^  Dominus 
Deus  : Vercute  manum  tuam , 
Ò’  allide  pedem  tuum , isn 
die:  Heu,  ad  omnes  abomi- 
nationes  malorum  domus  I- 
froel,  quia  gladio , fame  ,Ì3^\ 
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I 6.  per  tutto  ove  avrete 
abitato.  Le  città  refteranno 
diferte,e  le  alture  demolite 
e difolate;  le  voftre  are  di-  - 
ftrutte  , e frante  ; pift  non 
fuflìfteranno  i voftri  idoli , ì 
voflri  templi  faranno  abbat- 
tuti, ed  i lavori  voftri  fter- 
minati.  ' 

7.  E cadranno  i trafitti 
in  mezzo  a voi  j e ricono- 
feerete  , che  io  fono  il  Si- 
gnore . 

8.  Ne  farò  rimanere  p^rò 
alcuni  tra  voi  , che  avran 
fcampata  la  fpada  tra  le  gen- 
ti , quando  io  vi  avrò  dif» 
perfi  pei  paefi . 

9.  E quefti  voftri  così  fal- 
vati  fi  ricorderanno  di  me 
tra  le  genti  , ove  faranno 
fiati  condotti  fchiavi  ; poiché 
io  avrò  tritato  il  loro  cuore 
jfornicanteche  fi  è fiolto  da 
;me  , e gli  occhi  loro  forni- 
canti dietro  ai  loro  idoli  ; e 
faranrfo  intimamente  {trac- 
ciati di' difpiacere  pei  mali 
che  avranno  commeflì  in 
tutte  le  loro  abominazioni. 

10.  E riconofeeranno  che 
io  il  Signore  non  avrò  in- 
darno favellato  di  fare  adef- 
fi  que.fio  male. 

Il  Così  dice  il  Signore 
Dio:  Batii  la  mano,  e bat- 
ti. il  piede , e dì  ; Guai , fu 
tutte  le  malvagie  abomina- 
zioni della  cafa  d’ Ifraello  ; 

' poi- 
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p$Jle  ruìturi  Junt, 


12.  Qui  hngt  efi  y pefle 
morietur:  qui  autem  prope  , 
gladio  corruet  : Ìs*  qt^i 
Sus  fuori 1 1 is»  obfeffus  y fa- 
ma morietur  ; completo 
indignationem  meam  in  eis, 

tj.  Et  fcietisy  quia  ego 
Lominusy  cum  fuerint  in- 
ter feSi  veflri  in  medio  ido- 
lorum  vefirorum , in  circuitu 
mrarum  vefirarum,  in  omni 
colle  excelfoy  isr»  in  cunSls 
fummitatibus  montium  , 
fubtus  omne  lignum  nemoro- 
fum  y isf>  fubtus  univerfam 
quercum  frondofam  , locum 
ubi  accenderunt  tbura  redo- 
lentia  univerfis  idolis  fuis. 

14.  Et  extendam  manum 
meam  fuper  eos:  faciam 

terram  defolatam  (y  defiitu- 
tamy  a deferto  Deblatha  yin 
òmnibus  habitationibws  eo- 
rum-y  Ì3f*  fcient  y quia  ego 
Dominus . 


poiché  eHì  fono  per  cadere 
di  fpada,  di  fame,  e di  pe> 
fte. 

12. Chi  farà  lontano, mor> 
rà  di  peftej  chi  vicino,  ca- 
drà di  fpada  ; e chi  farà  re- 
cato , ed  a^ediato , morrà 
di  fame;  ed  io  appagherò 
il  mio  fdegno  fopradi  quel- 
li. 

1}.  E voi  riconofcercrc 
che  io  fono  il  Signore,  al- 
lorché i trafitti  voftri  faran- 
no ftefi  in  mezzo  ai  voftri 
idoli  , intorno  alle  voftre 
are,  fopra  ogni  alto  colle, e 
fu  tutte  le  cime  dei  monti, 
e fotto  ogni  arbore  fronzu- 
ta, e fotco  ogni  quercia  fol- 
ta; luoghi  ove  brugiavanlì 
profumi  di  foave  odore  a 
tutti  i loro  idoli. 

14.  Io  ftenderò  la  mano 
fopra  di  quelli,  e renderò  il 
paefe  difolato  , e diferto  , 
più  che  il  deferto  di  Debla- 
tha, in  tutti^  i luoghi  ov' 
elC'  avranno  abitato;  e ri- 
conofceranno  ch’io  fono  il 
Signore. 
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tr.j,  Dì:  monti d* Ifdraello  y uditila  favola  del  SU 

IH  ^nore  Dio  : Così  dice  il  Signore  Dio  ai  mon- 
•ì  ti  y ai  colli  y ai  dirupi , e alle  valli  ; Eccomi 
e far  venire  /opra  di  voi  la  fpaday.  e difiruggeri  le  vo^ 
ftre  alture  y 

' ^ demolirò  i.  voftri  altari , e faranno  /pezzati  i 

vo^ri  fimulacriy  e butterò  a terra  i voftri  trafitti  innanzi 
gli  idoli  voftri  y ec.  I monti  e i colli  d’ Ifdraello , a cui 
Dio  fa  indirizzar  Ja  fua  parola  dal  fuo  Profeta,  erano 
luoghi  confecrati  all’  idolatria  e pieni  degl’ idoli  . dei  demor 
nii.  Allorché  dunque  il  Creatore  loro  comanda  di  afcoU 
tarlo,  efli  1*  odono  non  colle  orecchie  al  par  di  noi,  non 
avendone  j ma  colla  Ibggezione  che  hanno  fotto  la  pofsan^ 
za  di  colui , che  gir  ha  tratti  dal  nulla  : 7{on  aurìbus , /ed 
imperio  ac  potentia  conditoris  , fuum  audiunt  ìy  in- 
ulligunt  creatorem.  £ nel  medefimo  fenfo  dicefi  altrove 
{a)y  che  il  mare  ha  veduto y non  cogli  occhi  della  carne, 
eh’  elfo  non  ha,  e f^^itoy  e che  il  Giordano  è ri/a* 
lìto  alla  /ua  foce  ; Che  Re  comanda  al  mare  , dicendo- 
gli (é)  : Acchetati  , calmati  ; che  ordina  ai  venti  e ài 
flutti  di  placarli:  e ftà  pure  fcritto  in  un  altro  luogo (c)> 
Ch*  egli  guarda  la  terra  e la  fa  tremare*  Dichiarando 
dunquè  Dio  ai  monti  d*  Ifdraello,  che  diftruggerebbe  e 
gl’idoli  e gli  altari,  e tutte  le  cerimonie  fpettanti  alcul-i 
to  degl’  idoli , che  quivi  fi  adoravano,  copre  nel  tempo 
ftefso  il  fuo  popolo  di  confufione'j  poiché  avea  egli*  in 
certo  modo  voluto  fignificargli  con  quefta figura,  che  ren-^ 
dendoli  indegni  la  durezza  del  cuor  loro  che  il  Signore 
s*  indirizzafie  ad  elfi,  dopo  eh’  eglino  aveano  tante  voltq 

• • - ri- 
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rkufato  di  afcoltarlo^  volea  piuttollo  indirizzar  la  fua 
ce  alle  creature  inanimate  ed  infenfìbili  , che  almeno  era- 
no fottopofte  al  luo  impero  , e udivano  in  quello  modo 
la  voce  del  loro  creatore. 

. Allorché  S.  Giovanni  fi  recò  a predicare  ne’  contorni 
del  Giordano  il  battefimo  della  penitenza,  egli  difse,  per 
indur  gli  uomini  a preparar  la  'via  del  Signore^  e a 
der  diritti  i fuoi  femiert  ; che  bifognàva  che  ogni  valle 
fojfè  riempiuta^  tèi  ogni  monte  ed  ogni  colle  abbajfato  ; e 
che  Dio  era  onnipotente  per  fu  lei  tare  dalle  pietre  flefse 
degni  figli  di  \Abràmo . Quindi  fembra  che  pofCam  bene 
con  S.  Girolamo  intendere  fpiritualmente  in  quello  luò- 
go pe’  monti  i pe’  collt  y per  le  rupi  e per  le  'valli y a cui 
Dio  fa  indirizzare  le  fue  parole  da  Ezechiele,  non  fola 
quanto  v',era  di, più  cofpicuo  fra  i 'Giudei,  o perlafcjen-  i 
za,  o per  la  dignità,  o per  le  ricchezze,  non foloquanto  ( 
Y*era,  per  così  efprimerfi , di  più  erto  e di  più  inaccefiì-  ' 

bile,  ma  ancora  quanto  v*  era  di  più  bafso  e di  più  vile 
fra  loro.  Quando  Dio  parla  agli  uomini,  .ficcome  fa  qui, 
per  far  loro  intendere  . i fuoi  giudicii  e le  fue  giuftizie  , 
Sfoglia  che  tutti  fieno  attenti  egualmente  alla  fua  vóce  ^ 
grandi  e piccoli,  ricchi. è poveri,  dotti  ed  ignoranti,  fag- 
gi e femplici,  ognuno  fecondo  la  fua  capacità  e il  grado 
della  fua  intelligenza  ; Omnès  'verbum  Dei  jubentur  au*  ' 
dire  ut  unufquifque  prò  fuo  modulo  [enfu  intelligat 
quid  Dominus  pràsciùiat  • ‘ ‘ ' 

. Ma  nel  tempo  ftefso  che  Dio  fa'  ribombare  alle  orec- 
chie del  popol  fuo  quel  tuono  di  fulminanti  parole  ; Ch’ 

' egli  atterrerà  i loro  altari  profani,  fpezzerà  le  loro  ftatue  y 
fata  cader  morti  loro  medefirai  innanzi,  agt  ìdoli  , e dif^ 
perderà  le  loro  ojja  intorno  a quegli  altari , per  punirli  di 
non  aver  faputo  eh'  et  fofie  il  Signore  per  eccellenza  e il 
Dio  di  tutto  Tuniverfo  , crediamo  e fiàmo  perfuafifiimi, 

<he  un  tal  linguaggio  afiatto  divino  s\  indirizza  anche  og- 
gidì a noi,  febbene  in  una  maniera  più  Spirituale  e.prou 
porzionata  allo  flato  def  Crillianefimò  da  noi  profefsato  • 

Se  dunque  fiamo  ci  fciiagurati  che  non  conofeiaroo  che  quei 
che  parla  è veramente  il  Signore  , cioè  V Arbitro  fupre- 
mo,  che  folo  dee  pofsedere  il  noflro  cuore  i fe  nel  noflro 
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^ Amore  gli  antepoughiamo  qualche  altra  cofa  fuor  dì  luì  ; 

J fe  jreiidiamo  un  cùTttì  fegreto  0 aW  iiÌo/o  dellV avarizia,  o 
i a quello  deir  ambizione  ^ o a qnalfivòglia  altra  pa0ìone  ; 

•pofciaché  adoriamo,  come,  dice  fpcfso  S.  Agoftino,' quH 
I che  anifàmo  : coUtutj  qucd  àmatur  ; Dio  minaccia  noi 

! pure  con  quelle  parole  non  meno  che  gli  Ebrei  Ch'egli 
> abhqtterk  i noftri  altari , che  fpBxzira  le  noflre  ftatue 
i che  morti  cadremo  noi  ftellì  davanti  agl*  idoli  , e che  fa- 
ranno tutte  di/per/e  le  noftre  offa  é UgU  ,cì  minaccia , dico 
io,  che  quel  che  yideli  accadere  corporalmente  agli  anti- 
chi Giudei  > allorché  fu  ogni  cofa  atterrata  e pezzata  nel- 
la Giudea  dalle  truppe  di  Nabuccòdonofor , e la  fpada  di 
sì  crude!  nemico  fece  fra  loro , come  fi  efprime  la  Scrit- 
I tura , una  ftrag^e  sì  grande  ì accadrà  in  una  maniera  in- 
- vifibile  e fpintuale  dentro  noi  ^ che  le  anime  nodre  fa- 
I ranno  trattate  dai  demonio  e dalla  giudizia  di  un  Diogé- 
lofo  e vendicatore  , ficcome  i corpi  di  quegl*  infelici  furo- 
no dai  Caldei,  che  erano  parimente  iminidri  della  defia  giu- 
dizia rifpetto  ai  fuo  proprio  popolo  n Morti  cadremo  di* 
nunzi  agli  idoli  $ che  avremo  adorati  ; perché  l'adorazione, 
medefima  degl*  idoli  del  nodro  cuore  farà  un  principio  di 
morte  per*  noi  9 e tutte  le  offa  noflre  faranno  dìfperjé ^ cioè 
le  defse  pailìoni , a cui  ci  damo  mileramente  abbandona- 
ti, e che  fembra vano  renderci  forti  e grandi  innanzi  agli 
uomini,  et  fpoglieranno  d'  ogni  nodro  vigore  e ci  ridur- 
ranno all*  edremo  abbafsamento  * 

Prevenghiamo  con  una  vera  penitenza  effètti  sì  trèmen-  . 
di  della  divina  giudizia.  Didruggian^  tutte-  le  eminenxM 
che  fono  .dentro  noi  « Spezziamo  tutti  i noflri  idoli  fegre- 
ti  é Ceilìam  finalmente  dall* adorarli  9 e*  facciamo  perire 
prontamente  tutte  le  opere  delle  noftre  mani  5 cioè  quan- 
to V*  ha  in  noi  di  profano  e dì  umano.  Sappiamo  una  buo- 
na volta  che  adorar  dobbiamo  il  Signore  come  il  Dio  e il 
padrone  del  nodro  Cuore,  affinché  meritiamo,  d*  edere  ai^^ 
noverati  fra  quelli  di  cui  pofeìa  è parlato. 

8.  'ilp  farò  rimanere  però  alcuni  tra  voi,  ebeavran 
/cannata  la  fùada  tra  le  genti  , quando  io  vi  avrò  di^ 

fperft  pei  paejt'é  • 

fp*  E quefti  voftri  così  falvati  fi  ricorderanno  di  me  ; 

tra 
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tra  le  genti  i ove  faranno  flati  condotti  fehiavì  ; poiché 
. avrò  tritato  il  loro  cuore  fornicante  , che  fi  c flo/tó  da 
me  y e gli  occhi  loro  fornicanti  dietro  ai  loro  idoli' y e fa^ 
ranno  intimamente  firaccìatì  di  difpiaceré'  pei  mali  che 
avranno  commejji  in  tutte  le  loro  abominazioni, 

'j;,  IO.  E rìconofceranno  che  io  Signore  non  avrò  indar- 
no favellato  di  fare  ad  effi  queflo  male  . Dìo  fempre  fa 
rifplendere  la  fua  mìferìcordia  in  mezzo  gli  effetti  più  ri- 
gorofi  della  fua  gìuftizia . Quindi  nel  tempo  fteffo  d>*  egli 
minaccia  gli  abitanti  dì  Giuda,  eh*  egli,  ogni  cofa  atterre- 
rà e fpezzerà,  e farà  una  ftrage  degl’idoli  e degH  empii, 
'promette  di  riferbarfene  alcuni ^ che  /camperanno  al/afpa- 
da , che  dì  lui  fi  ricorderanno  fra  le  nazioni  . Quello  fi 
riferifee,  fecondo  S.  Girolamo  , a quel  che  Dio  difife  già 
al  Profeta  Elia  {a);  eh’  egli  eraji  riferbati  fette  mille  uo- 
mini che  non  aveano  piegato  il  ginocchio  davanti  a Baal; 
e a quel  che  feri  ve  rApoftolo  S.  Paolo  (^)i  Che  Dio  avea 
falvato  al  fuo  tempo  fecondo  la  elezione  della  fua  grazia 
un  picco/  numero  d*  Ifdraeliti' per  fe  riferbati  . Ce  n’  eb- 
ber  dunque  nella  Giudea  alcuni , che  /camparono  dalla fpa- 
'da  de*  Caldei,  e che  fi  ricordarono  del  loro. D/a.  Ma  non 
bifogna  immaginarfi  che  fia  ciò  accaduto  per^  un  effetto 
del  calo,  pofciachè  Dìo  medefimo  per  unafceltadelPamor 
fuo  ordinò  ali*  Angelo  flerminat ore  che  gli  oltrépaìraiTe  e 
li  lafciaffe  in  vita:  Kelinquam  in  vobis  eos . Ora  perchè  li 
lafciò  egli,  Q gli  fcelfe  in  mezzo  a tanti  altri  , che  pe- 
rirò»® per  la  fpada  delle  nazioni^  Liberolli , perché  vo-  ( 
lea  eh*  eglino  fi  ricordaffero  di  lui  effondo  condotti  /chiavi 
in  mezzo  alle  nazioni  infedeli.  Tutti  quei  nondimeno  che 
furono  condotti  in  ifchìavitù  non  fi  ricordarono  di-^cokii, 
che  gli  avea  liberati,  come  può  vederfi  in  Geremia.  Chi 
furono  dun^e  coloro,  che  fe  ne  ricordarono.-?  Quelli,  di  ' 
cui  dicefi  3 Ch’  egìì  jpezzera  il  cuor  loro^  il.  qual  era  ca~. 
duto  nella  fornicazione  allontanandofi  da  lui  y e gli  - occhi 
loro  , che  fi  erano  così  corrotti  mediante  la  fornicazione 
proflìtuendofi  agndoB.  ' • 

Però 
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•.  Però  non  bada  che  Dio  fcelga  alcuni  de’  Giudei  , e lì 
fottragga  dalla  generale  ftrage  degli  altri;  non  bada  che 
Ji  mandi  in  ifchiavitù>  e dia  loro  il  tempo  di  confidera- 
re  e la  cagione  di  tante  difavventure  , che  era  i proprìì 
loro  delitti,  e,  la  bontà  del  loro  Dio,  che  Pavea  fino  allo- 
ra ad  efli  perdonata.  Non  fi  ricorderanno  eglino  ancora  di 
luì,  nè  torneranno  a lui,  dopo  efferfeneallontarutti ^ s’egli 
medefimo  non  viene  [a  fpezzare  il  cuor  loro  indurito  co- 
me la  pietra  , e ad  abbattere  quell*  orgoglio,  che  era  co- 
me un  muro  di  feparazione  fra  lui>e  loro. 

Egli  parla  qui  del  cuor  loro  e degli  occhi  loro , che  era- 
no caduti  nella  fornicazione  allontanando^  da  Dio  , che 
fi  chiama  in  Geremia  (a)  lo  Spofo  loro  , e proftituendofi 
agl*  idoli  • Imperocché  fpeffo  per  gli  occhi  entra  la  mor-^- 
t$y  come  per  le  finejir e y dì  CUI  parla  un  Profeta  C^) , fino  al* 
cuore  : ^fcendit  mors  perfenefiras  noftras.  Avendo  dun- 
que gli  Ebrei  confiderati  gl*  idoli  de*  Gentili  in  quella  guì- 
fa  eh*  Èva  guardò  il  firutto  vietato , e dimenticandofi  il 
precetto  del  Signor;e  , che  loro  avea  comandato  di  non 
adorare  che  lui  .folo  , ficcome  Èva  avea  negletta  la  proi- 
bizione del  Creatore  ; vero  è il  dire  che  la  morte  entrò 
da  prima  per  gli  cccl?i  loro  y che  incominciarono  a corro w- 
perji  per  mezzo  della  fornicazione  e a proflituirji  agl*  ido- 
li rimirandoli  con  compiacenza  , e che  pofeia  ella  pafsò 
fino  al  cuore  , allorchèj  egli  cadde  nella  fteifa  fornica^ 
zione  fpirituale  , allontanandofi  dal  fuo  Dio  per  dar- 
li Còltamente  all*  empio  culto  delle  Catue  de*  fal- 
fi  numi. 

Ma  che  fa  Dio  , quando  fpezza  pofeia  il  cuore  e gli 
occhi  > Egli  ammollisce  colla  fua  grazia  la  durezza  di  quel 
cuore  dianzi  infenfibile*  Egli  guarilce  colla  unzione  del  fuo. 
Spirito  Santo  1* accecamento  degli  occhi  ferrati  alla  verità. v 
Egli  fiacca  1*  orgoglio  dèi  cuor  ribelle,  degli  occhi  pieni  d'^ 
adulterio  y e db  un  peccato  ognoir  perfevetante  , ficcome  li 
chiama  ua  fanto  ApoColo  (,c)  ; ed‘  el  fa , fecondo  che  dì- 
cefi  quì^  che  i peccatori  incomincino  a difpiacere-  afe  me*: 

defi* 
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defuni  alla  villa  de'  mali  da  loro  fatti  ^ e dì  tutte  le  »h~ 
borni  nazioni,  in  cui  fono  caduti;  eh’ eglino  incomincino  ad 
arrojjtre,  come  dice  S.  Paolo  (<»),  de’^  loro  difordini , chie- 
dendoli interiormente  qual  frutto  abbiano  ricavato  da  ciò 
che  ora  lì  copre  di  confufione  , e da  ciò  che  non  ha  per  | 
fine  che  la  morte  ; Quem  ergo  fru8um  habuiflis  tunc  in 
illis  , in  quìbus  nunc  efubefcitisì  T^am  fnìs  illorummors 
eji-  Ma  non  arroffirebbero  coftoro,  nè  di f piacerebbero  a fe 
medefimi , nè  fi  ricorderebbero  di  Dìo , fe  il  divin  loro  li- 
beratore non  fpexzaffe  il  cuor  loro  e gli  occhi  loro  con  una 
fincera  contrizione,  e con  una  compunzione  proporzionata 
ai  mali  da  loro  fatti  e alle  abbominazioni  , a cui  fonolì 
eglino  abbandonati.  Allora  dunque  e'  conofeono,  eh’  egli 
è il  Signore  fupremo,  che  folo  merita  d’  effer  amato  e d* 
eflere  adorato;  e che  non  è mai  vana  la  fua  parola^  che 
minaccia  i peccatori , poiché  ne  provano  eglino  Tempre 
reffetto  onnipolTente  ; o fieno  puniti  morendo  nella  impe- 
nitenza ^ o fieno  per  fine  convertiti  dalla  virtù  fopranna- 
turale  di  quella  parola  affatto  divina. 

11.  Coti  dice  il  Signore  Dìo:  Batti  la  mano,  e bat- 
ti il  piede , e di:  Guai,  fu  tutte  le  malvagie  abomina- 
zioni della  cafa  d'ifdraello;  poiché  effi  fono  per  cadere  di 
fpada , di  fame  e di  pefie. 

il.  12.  Chi  [ara  lontano  morr'a  di  pefie;  chi  vicino  cadrà  ' 
di  fpada  ; e chi  farà  refiato  ed  affedìato  , morra  di  fame  ; ed 
io  appagherò  il  mio  /degno  /opra  di  quelli  . Dio  co- 
manda al  fanto  Profeta  di  far  conofeere  al  fuo  popolo  la 
enormità  de’  fuoi  peccati,  tanto  colle  fue  parole,  che  li- 
gnificavano il  fuo  fdegno,  quanto  collo  ftrepito  delle  fue 
mani  e de’  fuoi  piedi,  che  poteano  far  giudicare  dello llu- 
pore  e del  dolore,  in  cui  ritrovavafi  immerfo  ; TJt  gefiu 
(orporis , indignatione  vocis,  habitum fiupentis  , miran- 

ttfque , plorantis  ofiendat . Imperocché  ficcome  accade 
per  lo  più,  dice  S.  («irolamo,  che  fenoi  fiamo  tuttoaun 
tratto  foprapprefi  dalla  vifta  di  qualche  cola  che  ci  rechi 
maraviglia,  ne  refliamo  gagliardamente  commoffi  e nel 

cor- 
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torpo  e nell*  animo,  dimodoché  battiam  palma  a palma  ,, 
e percuotiamo  co' piedi  il  fuolo  , e naturalmente  profe-’ 
riamo  qualche  parola,  che  è una  confeguenzà  della  no*  < 
lira  forprefa  e della  noftra  afflizione;  il  Profeta  parimen- 
te contemplando  cogli  occhi  della  mente  ^ per  un  effetto 
del  lume  foprannaturale  comunicatogli  da  Dio  , tutte  le 
orribili  fciagure,  che  la  fua  giudizia  teneva  già  comefof- 
pcfe  fu  Gerofolima  e fu  tutta  la  Giudea,  egli  è obbliga- 
to ad  efprimere  coi  legni  naturali,  di  cui  parliamo,  l'eftre- 
mo  raccapriccio  , che  ì’  occupa  interamente  . , 

E’  nondimeno  importantiffimo  T olfervar  qui  i che  la 
minaccia,  che  Dio  gli  ordina  d’  intimare  , non  tanto  ri- 
guarda i fupplicii,  ch’ei  dedinava  ai  peccati  della  tafa  d* 
Ifdraello,  quanto  i peccali  deffi  che  meritavano  tat  fup- 
plicii. Guaiy  die’ egli,  a tutti  i delitti  e a tutte  le  abbo. 
miaAzicfii  della  cafa  d'  Ifdraello  , perchè  fon  per  cade- 
re di  ffada  ec.  Qpedi  delitti  adunque  abborrir  dobbiamo 
Principal riiénte  Uccome  la  cagione  della  rovina  di  qualii  , 
che  ai  ihedefimi  fi  abbandonano.  Imperocché  colui  che  non 
foffe  fcofso  che  dalla  gravità  de*  gadighi  , e non  dalla 
enormità  de’  peccati  ; che  Dio  gadiga  si,  terribilmente  , 
darebbe  con  ciò  a divedere  d’efler  meno  fenfibile  alla  bel- 
lezza della  giudiziache  al  dolor  della  pena  ; ó fembrereb- . 
be  più  degno  d’ elTere  riguardato  come  uno  fchiavo  del  ti- 
more che  non  come  un  figlio  della  carità  ^ 

Quel  che  la  Scrittura  aggiugnej  Che  chi  è lungi  mor- 
ta di  pejie  ec.  è facile  da  fpiegarfi  alla  lettera  . Vuol 
dire  adunque  che  ^uei  che  fuggi ffero  1’  affedio  di  Gerufa» 
lemme  ritirandofi  ne’  deferti , non  potrebbero  nondimeno 
nafeonderfi  alla  divina  giudizia  , e morrebbefo  di  pede  ; 
che  quei  che  foder  colti  in  'vicinanza  cadrebbero  fotto  la 
fpttda  de*  Caldei  ; e che  gli  altri  che  fi  trovafléro  affedia- 
ti  dalle  truppe  nemiche  perirebbero  per  la  fame  ; e che 
cosi  tira  del  Signore  0 la  fua  giudizia  farebbe  pieniffi-* 
mamente  Joddisfatta , àÉSnchè  coloro  che  da  lui  fi  Cerbaf- 
fero  in  vita  , conofcejfero  finalmente  eh’  egli  era  il  Sigtto- 
rt  e il  Dio  fupremo . 

Ma  S.  Girolamo  fpiega  ancora  le  defle  parole  in  un  fen- 
lo  fpiriiuale  in  una  maniera  fommamente  edificante . Egli 

H a dice 
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dice  che  cbì  è /unii  indica  colui  che  feparandofi  dalla  Chie« 
fa  muore  tofto  dì  pefte;  pofciachè  la  erefia  è in  elFetto 
una  pedilenza,  e la  dottrina  di  quei  , che  fcadutì  fono 
dalla  verità,  è fecondo  S.  Paolo  («)  a guifa  di  un  cancr* 
che  corrompe  e fa  morire . Chi  è in  vicinanza  ci  figura  , fe- 
condo quel  S.  Padre,  coloro  che  fi  accollano  troppo  dap- 
preffo  per  inveftigare  la  profondità  de’  mifterii,  e che  vo- 
gliono o s’immaginano  fapere  ogni  cofa  . Coftoro  pirone 
per  la  fpada  della  parola  di  Dio,  che  vien  chiamata  un 
coltello  tagliente,  fc  non  badano  a fe,  e fe  non  veglia-  , 
no  fopra  fe  medefimi  per  rintuzzare  1*  orgoglio  del  loro 
cuore  ; pofciachè  chi  vuole  , dice  il  Savio  (^),  penetrar 
«ella  maeftà  e ne’  fegreti  di  Dio  , farà  oppreflb  dalla  * 
fua  gloria  : Qui  fcrutator  eft  maje/tatis  , opprimetur  a 
gloria  . 

Per  ultimo  chi  rimane  in  Gerofolima  e vi  muore  di  fa- 
me, mentre  ch'elTa  èalTediata,  rapprefenta  coloro,  i quali 
contentandoli  della  femplice  fede  , ed  appoggiandoli  fui 
trovarli  eglino  nella  Chiefa  figurata  dalla  città  di  Ge- 
rufalemme  , fenza  confiderare  che  fono  [del  continuo 
cinti  d*  afledio  da’ varii  nemici  "della  loro  falute  ^ fenza 
porre  ftudio  alcuno  ad  imitare  il  si  faggio  antivedimento 
della  formica . che  aduna  alla  ftagion  della  mefie  di  che 
cibarli  al  maggior  uopo  ; fenza  attendere  ad  allbdarfi  nel- 
la pietà  colla  pratica  delle  opere  buone  j e fenza  penfare 
a vivere  nella  Chiefa  quafi  altramenti  che  bruti  , 
che  non  cercano  fe  non  le  cofe,  che  poflbno  foddisfarli  ; 
muojono  fpiritualmente  di  fame  fpt^liati  eflendo  di  tutti  i 
beni  della  grazia  e dello  Spirito  Santo,  e di  tutto  ciò  cbg 
ufeendo  dalla  bocca  di  Dio  ferve  a far  vivere  l'uomo  t Cc- 
come  parla  GESÙ'  CRJsTO  (c)  . 

yr.  lij.  Io  fenderò  la  mano  fopra  di  quelli,  e renderò  il 
paefe  difolato  e diferto  , più  che  il  deferto  di  Deblatha  ,in 
tutti  i luoghi  ov’  ejji  avranno  abitato  j e riconofeeranno 
eh'  io  fono  il  Signore  . Dio  fende  la  mano  fua  in  due  ma- 


(a)  a.  Cor.  c.  t.  ly.  (b>  Prov.  .e."  15.  v.  *7.  i 
(c)  Match,  c.  4.  r. 
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niere  affatto  diverfe  ; ora  per  falvare  i fervi  fuoi , Ccco- 
me  Davidde  rendevagli  grazie  eh’  egli  aveffe  flefa  la  fua 
manOy  e che  la  ]ua  defira  r aveffe  falvato  (a)j  ed  ora  per 
efercitare  i gaftighi  fu  i peccatori  induriti,  e per  punire 
coH’eftremo  rigore  la  loro  empietà.  L’ una  e l’altra  di  que- 
lle due  maniere  poflbno  però  talvolta  efler  confufe  infie-/ 
me,  ficcome  quando  Dio  non  falva  i fervi  fuoi  da  qual- 
che urgente  pericolo  fuorché  ftendendo  il  poderofofuo  brac- 
cio per  abbattere  i loro  perfecutori  . Ma  qui  Dio  avendo 
lino  allora  tenuta  come  la  fua  mano  rillretta,  dice-  S.Gi- 
rolamo,  Extendam  manum  meatn  qua  fuerat  bucu/que  con- 
traila, la  Ilende  unicamente  per  far  fentire  a Gerofolima 
e a tutta  la  Giudea  tutto  il  pefo  della  fua  rigorofa  giu- 
ftizia  , perchè  avea  elTa  troppo  a lungo  difprezzato  i fuoi 
giudici!  e le  fue  minacce  , e fatta  giugnere  al  colmo  la 
fua  empietà  . 

Chi  dunque  concepir  potrebbe  1’  orrida  defolazìone,  e il 
terribile  abbandono  a cui  tutta  la'  mano  fiefa  di  un  Dio 
irritato  dal  difpregio  fatto  delle  ricchezze  della  fua  bontà  „ 
della  fua  pazienza  e della  fua  lunga  tolleranza  , flà  per 
ridurre  il  fuo  popolo  , quando  dichiara  eh’  ei  renderà 
la  terra  tutta  defolata  e diferta  piu  che  il  difetto  di  Dsbla- 
tba  in  tutJi  i luoghi  j ov'eglino  abitavano  ì affinchè  ad  ognuno 
folle  maniffefto,  dice  il  Santo  fteflo , chelafpada  del  nemico 
avrebbe  fterminato  ogni;cofa  tra  il  mar  grande  ed  il  defer- 
to: Ur  omnibus  pateaty  nìbil  effe  inter  folitudinem  , c?» 
mare  magnum , quod  non  boftilis  mucro  confumpferìt  . Ma 
diciam  piuttofto:  Chi  potrebbe  comprendere  la  verità  fi- 
gurata dalla  immagine  della  eftrema  defolazion  de’  Giu- 
dei , e l’orribile  abbandono',  a cui  la  mano  di  Dio  in- 
comparabìlmeqte  più  ftefa  ed  armata  di  tutte  folgori  del» 
la  fua  giuftizia,  ridurrà  un  anima  infinitamente  più  in- 
grata di  Gerufalemme  , che  ha  abufato  di  tutti  1 tefori 
a lei  acquifiati  da  GESÙ’  GIUSTO  mediante  la  fua  In- 
carnazione , quando  alla  morte  ella  non  vedrà  fra  fe  e 
Dio  , fra  r orrida  folitudine , in  cui  fi  troverà  , e il  mar 

gran- 
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grande  ji.che  figura  la  infinita  immenfità  dell* Ente  fupr©^ 
ino  > fuorché  fegni  funefti  della  fpada  ultrice  e 
natrìce  de*  fuoi  delitti,  allorché  fgombri  effendo  gli  oc- 
chi dalla  nube  de*  fenfi , che  gli  ofFufcava  ^ non  potrà  eL 
' la  più  ignorare,  ma  vedrà  chiariffimamente,  che  quegli  , 
che  da  lei  fi  ,é  per  sì  lungo  tempo  trafcurato  o difprezza- 
to,  e il  Signor  veramente,  e' il  Dio,  eh*  ella  avrebbe  do-  - 
vutQ  Iblo  adorare  ì Et  Jcient , quìa  ego'  Dominus . 


*r." p mv'i-— rr— '1*  • J *— wrr— ^ 

» 

capitolo  vii, 

. _ ' 

H.  Profeta  ammonisce  , che  tutta  la  terra  di  Giuda 

PER  CADERE  IN  UNA  DESOLAZIONE  ESTREMA  , ED.  INEVITABILE 
PEI  SUOI  PECCATI. 


1.  T*  faBus  eH\ 

fermo  Do- 
mini  ad  me^ 
dicens: 

2.  Et  tu 
flì  homi  ni  Sy  h<ec  dicìt  Do- 
minus. Deus  terrde  Jfrael  : 
Finis  •ve'7Ìt  y ^enit  finis  fu- 
pgr  quatuof  plagas.  terrde . 

5-  *Hunc  finis  fuper  te  : 
immittam  furor em  meum 
in  te  y iga  judicaho  te  juxta 
vias  tuas , iy»  ponam  centra 
te  omnes  abominationes  tuas* 

* * t * ' 

« • # 

/{..Et.  non  parcet  oculus 
nteus  fupir  te  y iy*  non  mi- 
fereborffed  'vias  tuas  ponam, 
fuper  te  y iy»  abominationes 
tuoi  in  med.o  tui  erunt:  (y 


I.  ^ A parola  del 

Signore  mi 
fu  anche  in^ 
• dirizzata 
così  : 

2.  O tu 
figlio/' d*  uomo , così  dice  il. 
[Signore  Dio  alla  terra  d*I- 
fraello:  Il  fine  viene,  viene 
il  fine  fui  quattro  canti  de^x 
paefe  • 

5*  A te  or  fovrafta  il  u-< 
ne,  e io  lancierò  il  mio.  fu- 
rore contro  di  te , ti  giudi-, 
cherò.  gìufta  le  tue  procedur 
re, e porrò  a tuo  carico  tut- 
te le  tue  abominazioni. 

4.  L* occhio  mio  non  ti 
perdonerà , non  uferò  dì  cle^ 
menza,  ma  porrò  tuo  ca- 
rico le  tue  procedure,  e la 
mercede  delle  tue  abomina- 

zìo- 


/ 


\ 
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quìa  §go  Dormnusm 

5.  ll^c  dìcìt  Dcmsttus 
Deus:  ^ffiiSto  urtai  affiti 
8io  $ccg  v$nitm 

é.  Finis  venity  venit  f- 
nis  ytvigil^vit  adverfum  t&: 
seca  'vèrtitf 

7.  yenit  contritio  fuper  tCy 
qui  habitas  in  terra:  venit 
tempusy  prope  dies  occi- 
fionisy  iff*  non  glori ds  mon- 
tium. 


S.  J^unc  de  propinquo  ef- 
fundam  tram  meam  fuper  te y 
complebo  furorem  meum 
in  tCy  Ì3T>  iudicabo  te  }uxta 
vias  tuas  y iy*  imponam  tibi 
^nia  [celerà  tua* 

p.  Et  non  parcet  oculus 
meus  y nec  miferebor , fed 
vitts  tuas  imponam  tibi  y 
abominationes  tU(C  in  medio 
tui  erunti  feietis  y quia 
ego  fum  Dominus  percutiens. 

IO.  Ecce  dies  y ecce  venit; 


zìoni  farà,  in  mezzo  a te;  e ' 
’.riconofcerete,  che  io  fono  il; 
Signore. 

I 5*  Cosi . dice  il  Signore 
Dio:  Viene  un  mal  (Ingoia- 
re i . eccolo  il  male  che 
viene.  ' 

6,  Il  fine  viene,  viene  il 
fine; quello  non  dorme  con- 
tro di  te;  eccolo  che  viene. 

7.  Viene  il  riftretto  del 
conto  (i)  fopra  te,  o abi- 
tator  del  paefe  ; viene  il 
tempo,, fi  avvicina  il  dì  del- 
la cofiernazione  e del  tu^ 
multo  y che  non  farà  già  di 
un  gìojofp  eccheggiare  . dei 
:mbnti. 

S.  Ora  tra  poco  fpargerò 
fopra  te  la  mia  ira,  foddis-' 
ferò  in  te  il  mio  furore;  ti» 
giudicherò  giuda  le  tue  prò# 
cedute,  e porrò  a ,tuo  cari-' 
co  tutte  le  tue  fcelleraggi- . 
ni. 

p.  E r occhio  inio  non 
perdonerà,  io  non  uferò  di 
clemenza,  ma  porrò  a tuo 
carico  le  tue  procedure,  e 
la  mercede  delle  tue  abomi-^ 
nazioni  ùrà  in  mezzo,  a te;^ 
e riconofeerete  che  io  fono» . . 
il  Signore,  che  percuoto,.  . 

IO. Ecco  il  giorno,  ^colo 


(r)  S«  Girolamo  legge  i Contra9io\  t la  parola  Ebrea  figni fica 
anche:  Sententi  a*  Onde  casi  ho  fpiegato  ilcfemimento  piò;  che 
parola. 
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9grejfa  efi  contrhìo,  fioruit 
<oìrgat  germinavi t fuperbial 

11.  Jniquìtas  furrexit  iti 
virga  impietatis:  non  exeis, 
et  non  ex  populoy  neque  ex 
fonitu  eorumiet  non  erit  re- 
qu  es  in  eis  • 

12.  tempus , appro- 

pinquavit  dies  : qui  emit , 
non  latetur'.  qui  vendity 

non  lugeat , quìa  ira  fuper 
emnem  ptpulum  ejus. 

1 3 . Quia  qui  vendity  ad 
ìd  quod  vendidit  y non  re- 
•vertetur , Ì3n  adbuc  in  vi- 
•ventibus  vita  eorum\  vi  fio 
enìm  ad  omnsm  multitudi- 
nem  ejus  non  regredietur  : 

vir  in  iniqui  tate  vita 
fua  non  eonfortabitur . 


14.  Canìte  tubai  prapa- 
rentur  omnes , Ì3*  non  efi  qui 
vadat  ad  pralìum’yira  enim 
mea  fuper  urtiverfum  popu- 
lum  ejus. 


1 5.  Gladìus  forìs , pe- 
' Bis  y fames  intrinfecusy 

qui  in  agro  ejiy  gladio  mo- 


niti, t ' 

che  viene  ; il  rlftretto  del 
conto  fen’efce;  la  verga  è 
già  fiorita,  l'orgoglio  ha  già 
germogliato. 

1 1.  La  ingiuria  è venuta 
fu  in  verga  d’empietà  ;nef- 
funo  ne  va  immune  nè  diel* 
fi , nèi  del  popolo , nè  della 
lor  turba , né  vi  farà  in  effi 
ripofo . 

12. ^ Viene  il  tempo,  av- 
vicinali' il  giorno;  chi  com.- 
pera  non  goda,  e chi  vende 
non  fi  cordoi^  ; poiché  la 
collera  fovrafia  a tutto  il 
popolo  di-  quella  provincia, 

ij.  Imperocché  chi  vende, 
più  non  tornerà  al  poffeffo 
di  ciò  che  avrà  venduto  , 
quantunque  la  diluì  perfona 
ai  tempi  legali  delle  ricupe- 
ro trovili  ancora  in  vita  • 
Imperocché  la  vifione  profe- 
ttcay  la  quale  riguarda  tut- 
ta la  moltitudine  di  elTa  pro- 
vineiay  non  farà  rivocata,e 
niuno  potrà  rinfonare  le  Ilei- 
lo  nella  iniquità  del  fuo  vi» 
vere. 

14.  Suonate  pure  il  cor» 
no,  onde  tutti  fi  nettano 
all'ordine;  ma  non  vi  farà 
chi  proceda  a battaglia,  im- 
perocché il  roiofdegno  è fo- 
pra  tutto  il  popolo  di  quel- 
la. 

15.  Fuori  fpada  , e den- 
tro pelle,  e fame;  chi  è in 
campagna , morrà  di  fpada  ; e 

chi 
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rieturt  iy*  qui  in  eivitatey  Ichi  è in  città,  farà  divora* 
fejiilentìa  , is*  fumg  dev<r  to  dalla  pelle,  e dalla  fa- 
rabumur . me  * 

i6i  Et  falvabuntUTy  qui  \6.  Si  falveranno  di  elfi 
fugerìnt  ex  eis erunt  in  quelli  che  fuggiranno,  ma 
tnontibus  quafi  columbi  con-  fi  troveranno  fu  pei  monti 
valUum  omnes  trepidi  , u-  come  le  colombe  delle  valli , 
ttujquìfque  in  ìnìquitate  fua.  tutti  pieni  di  paura , ciafche- 
^ duno  per  la  fua  iniquità. 

17.  Omnet  manus  dijfoi-  17.  A tutti  cafcheranno 

ventur  y (s*  omnìn  genua  le  braccia,  e le  ginocchia an- 
fuent  aquis.  dranno  in  acqua. 

18.  Et  accìngent  Je  dii-  18.  Si  cingeranno  di  ruvi- 

di//, isn  operiet  eos  formi-  di  panni,  faran  coperti  di 
doy  is*  in  Omni  facie  con-  foavento,  fopra  ogni  volto 
fufio,  et  in  univerfis  capiti-  farà  roffore,  e fu  tutte  le 
Sui  eorum  calvstium . lor  tefie  pelatura  < 

19.  olrgentum  eorum  fo-  ip.  Il  lor  argento'  farà 
ras  projìcietury  et  aurumeo-  gettato  fulla  ftrada,  e illo- 
rum  in  flerquìlinium  erit  . ro  oro  Darà  per  letame.  Il 
^rgentum  eorum , et  aurum  loro  argento  e il  loro  oro 
forum  non  valebìt  liberare  non  potrà  liberarli  nel  di 
eos  in  dìe  furoris  Domini  . delia  collera  del  Signore.  E- 
^nimam  fuam  non  fatura-  glinu  non  fatolleranno  con 
bunt  y et  ventre!  eorum  non  quell»  le  lor  perfone , e il 
implebuntur yquia  fcandalum  loro  ftomaco  non  s* empierà; 
inìquitatis  eorum  faSum  efi . poiché  quello  fu  l’ intoppo 

della  loro  iniquità. 

30.  Et  ornamentum  moni-  20.  Poiché  l’ ornamento  dei 

lium  fuorum  in  fuperbiam  belli  loro  arredi  fu  da  loro 
pofueruntt  et  imaginei  abo-  impiegato  ad  orgoglio,  e di 
minationum  fuarum  ,et  Jimu-  quello  fecero  leimagini  del- 
lacrorum  fecerunt  ex  eo  } le  loro  cofe  abominevoli,  e 
propter  hoc  dedi  eis  illud  in  dei  loro  fimulacri  ; e perciò' 
immunditiamì  io  ad  elfi  lo  pongo  ad  im- 

mondezza . 

31.  Et  dabo  illud  in  ma-  '21.  £ lo  darò  a faccheg- 

nuj  alienorum  ad  diripien-  gio  in  mano  agli  llranieri, 
dum,et  impiis  terra  in  pr se  ed  in  bottino  agli  empii  del- 

I-  , '» 


E Z E C 
daM^  et  (^ontamìnabunt  il- 
lud* 

22.  Et  avertam  faciem 
imam  ab  eis  ^ et  vhhbunt 
4t€anum  meum  : et  tntr$t‘ 
bunt  in  illud  emiffariiy  et 
fentamittabunt  ìllud  » 


7,1*  Eaceonclujionemiquo-^ 
ftiam  terra  piena  efi  judkto 
fgnguinum , et  civìtas  piena 
iniquìtate* 

’ 7,/^Et  gdducam  peffttms  de 
fjentibus  ^ et  pojftdeùunt  do- 
mos  eorum:  et  quìefcere  fa- 
eiam  fuperbìqm  potentìtim  , 
et  pojjìdebunt  fanBuarìa  ee- 


fum 


25.  KÀnguflìa  fupervenien- 
Hy  requirent  pacem^  et  non 
erit^ 

. 2$n  Conturbatio  fuper  con- 
turbattonem  veniet  ^ 4^  au- 
dituf  fuper  quditum  : et  quae- 
rent  vifionem  de  propbeta  , 
ee  len  peribit  a facerdote  , 
et  confltum,  a feniortbus. 


:2j*Ken  lugehit^M  prin- 
ceps  \nduetur  <m(srore  , -et 
manus  popuiy  terra  contur- 
habuntur  . Secundum  viam 
eorum.faciam  eisy  et  fecun» 
dum  Judkia  eorum  .judicabe 
eos  y ef  fcìenty  ^ia  ego.  Do- 
ìninm  • 


H r E L E 

’ la  terra  y quali, Io'  porran^ 
no  in  profanazione^^ 

22.  Io  ftoglierò  da  ìcdio* 
ro  la  mia  faccia  9 e i neini» 
ci  violeranno  il  luogo  arca- 
no del  mio  fantuqrio  ; nel 
quale  entreranno  i mafna-* 
dieri , e lo  profaneranno  . 

25.  Fa  ima  chiufa;  poi- 
ché il  paefe  è ricolmo  di 
condani^  fanguìnarie,  e la 
città  è ricolma  di  violenze* 

24.  Ed  io  farò  venire  i 
peffimi  tra  le  genti,  i, qua- 
li entreranno  al  pofTeÒb  del- 
le loro  cafe  ; ed  io  farò  cel^ 
fare  V alterigia  dei  polTenti  ; 
e i nemici  aleranno  al  pof- 
felTo  dei  loro  luoghi  facri.  . 

25.  Al  fopray venir  dell’ 
eccidio  cercheran  pace,  ma, 
non  la  troveranno  . 

2^.  Verrà  fcompiglio  lo- 
pra  fcpmpiglio , nuove  dì 
difgrazie  una  fuiraltra;  e 
cercheranno  qualche  buona 
prediziondal  Profeta,  main^. 
vano\  dal  Sacerdote  manche-, 
rà  là  legge  ^ e dagli  Anzia- 
ni il  configlio . . 

27.  Il  re  farà  in  lutto,  il 
principe  fi  riveftirà  di  me- 
ftizia,  le  braccia  del-  popolo 
del  paefe  faranno  fcompì- 
gliate*  Io  li  tratterò  giofla 
la  loro  condotta  , e li  giu- 
dicherò giuda  i loro'  modi 
di.  agire  ; e riconofceranno 
che  io  fono  il  Signore. 

SPIE 
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SPIEGAZIONE  DEE  CAPITOLO  VII. 

■5^.  3,  Jk  T»  or  fovrafia  il  fine  > 9 io  lancerò  il  mi» 
furore  contro  di  te  , ù giudicherò  giufia  le 
^ tu»  -procedure  , e porrò  a tuo  carico  tutte  h 
tu»  abominazioni  , 

if.  4.  L'occhio  mio  non  ti  perdonerà  , non  uf»rò  di  cle~ 
mma  i ma  porrò  a tuo  carico  le  tue  procedure , » la  mer- 
cede delle  tue  abominazioni  farà  in  mezzo  a te  ; e rìca- 
nofcerete , che  io  fono  il  Signore  . Dio  indirizza  le  fue  pa- 
role a tutta  la  Giudea  , e non  tanto  non  le  predice  co* 

(e  future  , come  fe  foffero  ancora  lontane , guanto  le  mo- 
lira  in  certo  modo  mali  prefenti  ed  in  procinto  di  piom-' 
Wle  fui  capo  . Parole  terribili  veramente  , eh'  egli  dice 
al  fao  popolo  ed  in  perfona  di  lui  a tutti  quelli  , che 
l’hanno  difprezzato,  dopo  che  gli  ha  fcelti  , perchè  fofle 
il  loro  Dio  ; Giunto  è U tuo  fine^  dic'egliLo  come  dicefi 
altrove  («)  ; T^an  vi  farà  più  tempo  > lo  che  è lo  Ileflb  . 

Io  ti  giudicherò  fecondo  le  tu»  vie , ei  foggiugne  ; cioè  tn 
(tefib  hai  proferito  il  tuo  giudicio.  e la  tuafentenza,  aven- 
do tu  fcelto  di  camnùnar  piuttofto  nelle  tue  vie  , che  tir 
hanno  condotto  alla  tua  rovina , che  non  in  quelle  , che 
io  ti  avea  legnate  co’  miei  precetti  , accicKcbè  ti  foflero 
come  una  forgente  di  falute  ed  un  principio  di  vita.  Paf- 
(ato  è il  tempo  della  mifericordia  j e l'occhio  mio  vedrà 
ora,  fenza  che  lo  m’ impietofifea » il  gaft'go,  che  ti  avrà 
tirato  addolTo  la  impenitenza  del  cuor  tuo.  Per  punirti  ia 
ti  metterò,  a tuo  carico  i tuoi  delitti  qual  pefo  infoppor-' 
labile,  di  cui  non  potrai  più  fgravartij  perchè  non  haivo-- 
luto,  potendo,  fentiie  in  uaa  maniera falutare  il  pefofird!-" 
(o  delle  tue  colpe  . „■ 

SU  fqritto  che  facendo  Davidde  a Dio'  la  fincera  con-, 

felfio- 


{3}  Ap«c.  c.  ifi>. 
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feflìone  dello  ftaio  terribile,  a cui  l’aveano  ridotto  i fuoi 
delitti  , pregavalo  a non  riprenderlo  nel  Ino  furore^  e a 
non  gaftigarlo  nell’ira  fua  {a);  perché  le  fue  iniquità  gli 
erano  ite  fin  f.pra  il  capo,  e fi  erano  effe  aggravate  /opra 
di  lui  come  un  pefo  graviffimo . Intorno  a che  S.  Ambro- 
gio ha  detto  mirabilmente  {b'^,  che  quanto  più  Davidde 
fentiva  il  pefo  de’  fuoi  delitti  , tanto  più  era  egli  vicino 
«Ila  fua  guarigione  , afflitto  elTendo  ed  incurvato  fotto  il 
loro  pefo,  non  che  trovare  in  efli  alcun  piacere;  Ltvantem 
onera  iniquitatum  tardius  remedium  fequebatur  , Efi  ergo 
in  fa8o  David  fpes  remedium  fanitatis , quia  affligitur 
bis  atque  curvatur , iy>  non  de!e8atur.  11  Signore  non  mi- 
naccia qui  dunque  il  fuo  popolo  , e quei  che  1*  imitano 
nella  tua  infenlibilità  di  metter  a loro  carico  i lo- 
ro delitti  , e tutte  le  loro  abbominazioni  in  mezzo  a lo- 
ro, fe  non  perchè  hanno  eglino  ricufato  di  caricarfene  vo- 
lontariamente come  Davidde  , di  fentirne  il  pefo  con  un 
umile  e vivo  pentimento,  e di  confiderarle  attentamente 
per  confonderfene  alla  prefenza  di  Dio  . 

Si  può  dir  nondimeno  con  alcuni  Interpreti  , che  quel 
che  diceii  dei  delitti  e delle  abbominazioni  della  cafa  d’If- 
draello , ben  potrebbe  ancora  pigliarli  qui  per  le  pene  ftefse 
dovute  a'  fuoi  delitti , e che  Dio  preparavafi  a far  cadere  fui  loro 
capo  qual  pefo  fpaventevole , che  dovea  opprimerli.  Che  fe  i 
peccatori  dicelfero  fpelTo  a fe  medelìmi  cieche  il  Signore  fa 
loro  dire  per  bocca  del  fuo  Profeta;  che  viene  :l  fine  ,ch'tffo 
i in  procinto  di  fopraggiugntre  , e che  già  è come  pre- 
fente,  il  fine  dopo  cui'  il  giullo  Giudice  ver  fera  fu  d’  ejft 
tutta  la  Jua  ira  ; farebbe  certamente  difficile  e quali  im- 
poffibile  che  refiftelTero  a un  tal  penfiero,  e che  non  pre- 
veniflero  anzi  il  momento  fanello , in  cui  eglino  inutilmen- 
te conofceranno  per  la  loro  falute , checolui  ,che  da  loroli  è 
trafcurato  di  onorare  e di  amare  come  loro  padre, è il  Si- 
gnore fupremo  , a cui  faranno  foggetti  eternamente  fic- 
come  fuoi  fchiavi  e le  vittime  della  fua  giullizia. 

, il’  IO* 


(a)  Pfalm.  j;. 

(b)  Ambraf.  in  PlaLn.  57.  4. 
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IO.  Ecco  il  giorno  ^ eccolo  che  viene  1 il  rìfi retto  del 
conto  fe  n'efce;  fa  vèrga  é già  fiorita  y ì orgoglio  ha  già 
germogliato  • 

Ìj*  II.  La  iniquità  è venuta  fu  in  verga  d*  empietà  ; 
neffuno  ne  va  immune  ni  di  ejfi , ni  del  popolo , \ni  della 
lor  turba  y ni  vi  far  a in  ejfi  ripofo,  Dio  profiegue  a.  fer- 
virfi  di  un  linguaggio  figurato  per  efprimere  il  gaftigo'  di 
Gerofolima  e la  vera  caufa  di  un  tal  gaftigo  ; pofdachè 
non  è ciò  punto. di verfo  dal  dire  ; Ti  fei  abbandonato  al 
tuo  orgoglio  y e non  hai  penfato  che  1*  orgoglio  fteflo  era 
come  il  feme  0 la  pianta,  che  produr  dovea  la  verga  , 
che  fervirebbe  a punirti  . La  fuperbta  ha  germogliato  , e 
i fuoi  germogli  fono  tutti  i delitti , a cui  ti  fei  abbando- 
nato, i quali  non  fono  rimali  fterili,  ma  hanno  prodotto 
la  verga  deftinata  al  tuo  gaftigo  ; e quefta  verga  è già 
fiorita  y cioè  giugnerà  il  tempo,  ch*eflfa  darà  frutti  , e tu 
farai  fatollato  di  que’ frutti  amari,  che  nati  fono  dap pro- 
prio tuo  terreno  , confeguenze  eftendo  ed  effetti  del  tuo 
orgoglio.  Imperocché  la  propria  tua  iniquità  ejfendò  cre^ 
fcìuta  è divenuta  la  verga , che  dee  gaftigare  V empietà 
della  tua  condotta;  cioè  l'iniquità  fteftà  di  Giuda  era  e la 
caufa  , e.  la  materia,  e 1*  iftrumento  del  fuo  fupplii*. 
ciò  , Inftat  vicina  captivitas  . Floruit  virga  qua 
multo  nobis  tempore  minabatur\  de  flore  fruUum  pia- 
garum  par  tur  Ut  • Superbia  vefira  germinavi  t quod  mere^ 
bamini  . 

Le  parole  che  Dioaggiugne:  di  /oro,  ne  del  popolo  f 

ni  della  lor  turba  y fono  ofcuriffime,  e fono  parfe  difiìci- 
liffime  da  fpiegarfi  a tutti  gli  autori . Oltre  alla  interprè- 
tazioné  da  noi  data  , attenendoli  al  fenfo , che  loro  han- 
no dato  alcuni  fra  effi,  fembra  ancora  che  dir  fipofifache 
Ga  quefta  come  una  nuova  dilucidazione,  con  che  Dio  il- 
luftra  ciò  che  avea  allora  dichiarato.  Egli  deniin7ja  anche 
una  volta  a Gerofolima  e a tutta  la  Giudea  che  non  bi- 
fognava  ch'ella  incolpalTe  altri  che  fe  medefima  di  tutte 
le  fciagure , che  le  ftavano  apparecchiate.  ; nè . che  »Ie  ri- 
guardasse come  derivate  dai  taldei,  ne  da  tutti  i popoli y 
che  doveanofeco  loro  col  legarli*  a*  fuoi  danni;  nè  da  tut- 
to lo  ftrepitó  delle  loro  armi,  e delPefercito  loro  sì  nu- 
me- 
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toerofo  è si  formidabile;  ma  piuttofto  dal  fuo  proprio  or- 
goglio e dalla  fua  propria  iniquità,*  e che  però  fe  i CaU 
dei  non  doveano  darji  pacci  «nchè  non  ,l' àvelTero  ftermi- 
nata  , o s*  clia  purè  non  potea  più  fpera're  dì.  trovar  è 
itlcun  ripofo , era  quello  un  effetto  di  non  avèir  voluto  né 
afcoltare  il  fuo  Dioj  nè  afteherfi  dalle  ree  opere  fue  , nè 
celiar  dal  provocarlo  colla  empietà  della  fua  condotta  ; 
Si  forte  vel  ipfi  audiant  , isn  fi  forte  quìefcant  , 
quoniam  domus  exafperans  eft  ; parole , che  abbiamo  ve- 
duto a principio  che  dille  Dio  ad  Ezechiele  in  propofito 
degli  fchiavi  di.  Babilonia  y e che  tacciavano  indiretta- 
mente gli  abitanti  di  Gerofoìima  d*  elfcr  fordi  alla  fua 
voce  divina  , e fempre  attivi  ed  inquieti  per  commettere 
il  delitto  i ... 

*j{r.  1 2.  yiene  il  tèmpo  , avvìcìnafi  il  giorno  ; chi  compé- 
fa  non  goda,  e chi  vende  non  fi  cordogli  ; poiché  la  col-^ 
lera  fovrafia  a tutto  il  popolo  di  quella  provincia; 

' ^*11*  Imperocché  chi  vende  y più  non  tornerà  al  polfef- 
fo  di  ciò  che  avrà  vénduto  y quantunque  la  di  lui  perfo- 
na  ai  tempi;  legali  delle  rkupere  trovìfi  ancora  in  vita  . 
Imperocché  la  vifione  profetica,  la  quale  riguarda  tutta  la 
moltitudine  dì  effa  provincia  non  far  a rivocata  , e niunó 
potrà  rinforzare  fe  ftejfo  nella  iniquità  del  fuo  vivere  ; 

Quei  che  acquiftano  una  cafa  o una  terra  fi  rallegrano 
per  la  fperànza  di  godere  il  bene,  che  da  lor6  fi  àcquì- 
fta  ; e ique*  che  vendono  per’ neceflità  alcuna  parte  delle 
loro  foftanze  , fi  affliggono  fpogliandofi  del  loro  patrimo- 
nio • Ma  ficcome  imminente  era  la  fchiavitù  e la  rovjna 
di.Gerufalemme,  Dio  le  faceaì  dichiarare  pel  fuo  Profeta  , 
che  nè  i comperatori  noni  doveano  rallegrarli  , nè  rattri- 
ftarli  ì venditori  perchè  dovendo  tutti  perire  o elfet con- 
dotti fchiavi  i fuoi  abitanti,  doveà  però  efser  loro  indif- 
ferente r acquifto  o la  vendita  di.que’  beni;  e queftà  per 
r appunto  è la  difpofiiione  , *n  cui  S.  Paolo  Vuole  che 
fieno  ì Cfiftiani  in  ogni  tempo,  allorché  loro,  dice  quefte 
belle' parole  (a)  : Ecco  quello  che  ho  da  dirvi  y fratelli 

miei . 


(a)  1.  Cor*  c.  7* 
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tHÌtì  , Il  tempo  è breve  . Bifogna  dunque  che  coloro  che 
baano  moglie  facciano  ,cooto  di  non  axerle  j che  quei  che 
f rallegrano  peno  come  fe  non  fi  rallegraffero  i quei  che  com^ 
frano  come  fe  non  avefiero  a pofiedere",  quei  che  ufanodel 
mondo  come  fe  di  efco  non  ufafjeroj  perchd  pafsa  la  figura 
di  quefto  monde. 

D’altronde  la  legge  di  Mosè  («)  prelcriveva  , che  ogni 
cinquant’  anni,  ci^  nell* anno  che  dicevafì  del  Giubbileo, 
tatti  i Giudei  ritornalTero  in  pofselTo  delle  terre  da  loro 
alienate.  £d  una  tale  prefcrizione  non  tendeva  foltanto 
a mantener  le  famiglie  di  tutte  le  tribù  d'ifdraello  ; ma 
Hinoltre  a moderare  la  Ibverchia  cupidigia  in  coloro?,  che 
avendo  più  indudria  degli  altri  fi  fbflero  troppo  arricchiti 
a mifura  che  avelTero  impoveriti  i loro  fratelli  $ pofciachè 
Dio  volea  propriamente  che  tutto  quel  popolo  ii  condu- 
ceile  e li  riguardale  come  una  fola  famiglia  . £i  non  in- 
tendeva, fecondo  che  ha  detto  S.  Paolo  (b)  , che.^/i  uni 
fofiero  alleggeriti  i e glt  altri  aggravati  più  del  dovere  itaci 
che  fofie  tolta  fra  loro  f ineguaglianza , e che  tutte  le  co- 
fe  ridotte  fofiero  ad  una  equa  dijiribuzione  t Ora  perchè  i 
Caldei  doveano  venire  ad  alTediar  Gerufalemme  , e a rui- 
tiare  tutta  la  Giudea,  Dio  dichiara  qui  ai  venditori  , ch^ 
non  doveano  ludngarlì  colla  fperanza  di  rientrar  ciaftuno 
al  poffeflb  delle  fue  facoltà;  perchè  irt  vita  loro  vedrebbe- 
ro fcagliarG  loro  addolTo  tutte  le  calamità  ad  elfi  annun- 
ziate; e doveano  fin  d*  allora  riguardarfi  come  fpogliatì 
per  fempre  e di  quel  che  ancora  polTedevano  e di  quello 
che  fi  era  per  loro  alienato^  ' 

Che  fe  r ordine  dato  da  Dio  al  Profeta  Geremia  (c) 
di  comprare  un  campo  nel  tempo  fielTo  deirallèdio  diGe- 
rofolrma  fembra  contrario  alla  prefente  dichiarazione  d’E< 
rechiele;  non  lo  è poi  realmente  , fe  confideriamo  che 
quanto  fece  Geremia  per  un  comando  pofitivo  del  Signo- 
ce , era , come  dice  egregiamente  un  Autore , un*  azione 
profetica  ed  una  vera  profezia , la  quale  fignificava  ai  Giux 

dei,  ■ 


(a)  Levine,  c.  v.  io.  ij.  (b)  ».  Cer.  c»  ••  v.  *j.  if. 
I (c)  Jerein._c.  »j.  V.  »*• 
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dei  , che  finirebbe  un  giorno  il  tempo  della  loro  fobia* 
viti  in  Babilonia  , e che  di  nuovo  twlTederebbero  terre 
nella  Giudea  > dopo  che  la  medelima  nato  farebbe  deferta 
per  lungo  tempo  . *■ 

il.  14.  Suo»4te  pure  il  corno  ; onde  tutti  fi  metta- 
no  alt  ordine  ; ; ma  non  «i,  farà  chi  proceda  a bat» 
taglia  , imperocché  il  mìo  /degno  é /opra  tut- 
to  il  popolo  di  quella  . Dio  ufa  fpeflb  per  ^ bocca  de’ 
fuoi  Profeti  (a)  fomiglianti  ironie  , per  confondere  in 
un  modo  più  fenfibile  la  vanità  e 1*  orgoglio  de’  popoli  , 
ì quali  confidati  efsendofi  nelle  proprie  loro  forze,  ed  aven- 
do fchernite  le  fue  minacce,  ritrovavanfi  pofcia  fenza  vigo- 
re e fenza  coraggio  all' approfiimarfi  del  nemico,  che  ve- 
niva ad  afialirli . Ma  donde  procede  adunque  che  gli  uo- 
mini (fedi,  che  dianzi  erano  si  altieri  e sì  prodi  , fono 
fpodàti,  quando  fi  dà  fiato  alle  trombe  t e fi  grida  all*  ar- 
mi j donde  procede  che  alcuno  allora  non  fi  ritrova  che 
proceda  alla  battaglia  Su  loro  è l’  ira  del  Signore  ; 
cioè  gli  ha  egli  abbandonati  allo  fpavento  , perchè  fieno 
la  preda  di  Nabuccodonofor , che  viene  ad  avventarli  fo- 
pra  Gctofolima  . 'J^ihil  profuit  imperajfe,  cum  non  fit  in 
fpopulo  qui  audeat  ad  bella  procedere.  Idcirco  autem  enerva- 
tus  e fi  populut  y quia  omnìs  ira  Dei  fuper  omnem  multitu- 
dinem  ejus  . 

Tutti  i popoli  e i Principi  temano  dunque  di  tirarfi  ad- 
dolTo  coi  loro  delitti  quell’  ira  si  formidabile  , che  vana 
renderà  e fppdata  tutta  la  moltitudine  delle  loro  folda- 
tefche,  e che  darà  ai  loro  nemici  il  potere  d'  luniliare  il 
loro  orgoglio.  Ma  noi  che  appartenghiamó  alla  fanta  Ge- 
lufalemme,  che  è la  Chiefa  , temiamo  parimente  , dice 
un  gran  Santo,  che  quando  inforge  qualche  pubblica  per- 
fecuzione,  o fiamo  adaliti  da  gagliarde  tentazioni  » non 
ci  troviamo  fenza  forza  anche  noi , in  gaftigo  de’  noftri 
peccati,  che  ce  l’hanno  tolta  provocando  lo  fdegnq  del 
Signore  . Temiamo  che  i capi  della  Santa  Chiefa,  e ipa- 
ftori  della  greggia  di  GESÙ’  CRISTO  non  {uonino  allora 

in- 
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' invano  /a  tromba , è non  facciano  inutilmente  \ loro  sfor- 
zi per  difporci  a un  conflitto,  che  non  abbiamo  più  il  vigore 
di  foftenere;  Frufira  ma^ifirr  canunt  tuba,  preparare 
nos  ad  bella  fefitnartt:  cum  nulla  fit'ìn  populo  fortìtudo  , 
qu<e  tdcìrco  fubtraBa  eft,  quìa  tram  Dei  prdefentia  merue» 
re  peccata  . ^ . 

il.  19.  et.  Il  loro  argento  far  a gettato  falla  firada  y e il 
loro  oro  fard. per  letame:  Il  loro  argento  e il  loro  oro'  non 
potrà  liberarli  nel  dì  della  collera  del  Signore , Eglino  non 
Satolleranno  con  quello  le  /or  perfone  , e il  loro  ftomaco 
non  empierà  ; poiché  quello  yu  /intoppo  della  loro  ^ inL 
quìtà  . Quando  fi-  confiderà  - una-  defolazione  sì  grande  , 
come  fu  quella  di-  -Gerufalemine  aflediata  da  Nabuccodo- 
nofor,  non  reca  ftupore  che  àllor  fi  calpeftafle  T oro  e . 
r argento,  perché  non  fi  penfa  in  tal  calo  che  a falvar 
la  vita,  e T afpetto  di  una  morte  prefente  non  ifpira  che 
difpregio  per  tutte  le  cofe  , che  ' fi  • ftimavano  maggior- 
mente . Allora  si  ricònofcono  gli  ^iyaricheVoroe  largen^ 
to  fono  incapaci  di  liberarli 'y  perché  z^xmtoèìl  giorno  dei 
furore  del  Signore  y e non  fonofi  eglino  applicati  a preve- 
nirlo colle  loro  limofine  e con  altre  opere  buone  . Non  ‘ 
poflbno  faiiarfeney  dice  la  Scrittura,  né  riempierne  il  loro  '' 
fiomacoy  p>oichè  i più  ricchi  , privi  eflendo  di  pane,  muo-- 
jon  di  fame,  .ficcome  i più  poveri,  in  mezzo  ai  loro  telb- 
ri,  che  inutili  fono  per  alimentarli. 

Ma  per  qual  motivo  T argentò  e 1*  oro  non  può  ‘ 
provvederli  più  ne’*  loro  bifogni/  Perchè  loro'é  fiato  una 
occapone  d* inciampo y ' ioIpxgnQnàoVv  a mille  delitti.  Perchè  ' 
hanno  eglino  fatto  (ervire  alla  vanità  ed  all’orgoglio  quel  ' 
che  potea  falvarli  ; ed  avendo  avuto  il  mezzo  di  liberar 
l’ anima  loro  con  un  fanto  ufo  delle  loro  ricchezze , che 
doveanfi  da  loro  verfare  in  feno  dèi  poveri,  non folo han- 
no da  quelle  prefo  ardimento  d’inforgere  contro  Dio;  ma 
ne  hanno  formati  idoli  ad  onore  delle  falfe  divinità;  ed 
hanno  convertito  in  ìftatue  di  demonìi  i prefenti,  che  ri- 
cevuti aveano  dal  Signore..  Qu^e  ego  dederam , iliì  •verte^ 
funt  in  fuperbiam:  ut  de  qui  bus  poterantpereleemofynasiy% 
^ona  opera  fuam  animam  liberare  y e»  illis  haberent  ma^ 
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terìatn  arroganttàs  . £/  munera  in  damonum  Jimula^ 

^ era  verteruttt . 

S.  Agoftino  {a)  predicando  già  contro  V avarizia,  e fa- 
rendo  vedere  qual  difpregio  ifpirato  abbiano  i Profeti  per 
le  ricchezze,  adduce  lo  (lefTo  pafso  d’Ezechiele,*  che  ràr^ 
gentù  e /*  oro  non  potrà  liberarli  noi  dì  doli*  ira  dol  Si^ 
gnore  ; ed  aggiugne  immediatamente  dopo:  „ Se  alcuno 
„ die’  egli , afcolta  con  applicazione  quefte  fole  parole  e 
„ s'.egli  fi  ftudia  di  farle  penetrare  fino  all*  intimo  dell* 
anima  fua  , non.  fi  allontanerà  forfè  totalmente  dalle 
„ ingannévoli  feduzioni  della  falfa  felicità  del  fecole , e 
,,  non  fi  recherà  con  tutto  il  cuor  fuo  ad  abbracciare  il 
„ foromo  di  lui  bene,  che  è Dio,  fpogliandofi  ognora  più 
,,  di  tutto  ciò,  che  appartiene'  all’ uomo  vecchio,  per  farli 
„ degno  ’d*  efsere  riveftito  della  beata  immortalità  f **  Hoc  I 
folum  fi  quifquam  feiens  audiat , et  anima  fuà  medullis 
inf andati  nonne  fe  totum  a b landime ntis  (alfa  feìicìtath 
alìenans , in  amplexum  Dei , vetere  homine  exutus  , ut  fe 
imtnort alitate  cooperìat  , advocabit  ì Imperocché  in  ef- 
fetto chi  feriamente  penfaffe  al  dì  finale  , che  vien  chia- 
mato il  giorno  dell*  ira  del  Signore ^ perchè  non  v*  ha  più 
mifericordia  da  fperare  per  quei  che  l*  hanno  difprezzato  ; 
chi  fpèiso  dicefse  a fe  medefimo  : Tutto  1*  argento  e tut- 
to l’ oro , di  cui  fo  prefentemente  1*  idolo  mio  , non  potrà 
liberarmi  in  quel  giorno  terribile,  fe  trafeuro  dì  farne  la 
lim'ofina  che  fola  può  liberar  1* anima  mia  ,*  e foffrirò  al- 
lora una  fame  ed  un  voto  incomprenfibile  , fenza  che  le  | 
ricchezze  a niente  mi  giovino  per  fatollarmì  e riempiermi 
il  cuore  j poiché  in' vece  di  alimentare  i poveri  gli  jho 
lafciati  morir  di  fame,  méntre  che  io  ftefso  viveà  delizìo- 
famente  *,  chi  tenefse  , dico  io  , un  tal  linguaggio  nell* 
intimo  del  cuor  fuo,  non  potrebbe  certamente  non  efser- 
ne  penetrato  j e troverebbe  affai  maggior  facilità  a fpez- 
zar  le  catene  d*òro  e d*  argento,  che  ancora  Io  ftringonò 
al  mondo;  fi  affaticherebbe  a tutto  potere  colla  fanta  ri- 
nunzia , di  cui  parla  S . Agoflino , affin  di  procurarfi  le  ve- 
raci 

I , .■■■  mi—  ■■■  Il  I ■ • , , Él 
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rad  ricchezze,  e la  vera  felicità,  che  non  fi  trovano  che 
nel  pofiedimento  dello  fiefso  Dio. 

Tir.  12.  Io  fto/gerò  da  cofioro  la  mìa  faccia  y e ì nesaicì 
violeranno-  il  luogo  del  mio  fantuario  j nel  quale  entrar a/t- 
no  $ mafnadieri , e lo  profaneranno* 
if.  2}.  Fa  una  cbiufa  j poiché  il  paefe  è ricolmo  di  cath- 
danne  fanguinarie  y e la  città  è ricolma  di  •violenze. 
Quelli  , a cui  Dio  ha  da  voltar  le  fpalle,  fono  gli  Aedi 
Giudei , che  fi  erano  refi  indegni  con  tutte  le  loto  ab- 
bominazioni , che  il  Signore  li  riguardafse  benignamente 
per  r avvenire;  ed  a motivo  di  tali  abbominazioni  egli 
permife  che  violato  fofse  quanto  v’era  tra  loro  di  più  te- 
rrò. Quindi  fiato  efsendo  il  lantuario  del  tempio  profa- 
nato primieramente  dai  proprii  loro  delitti  , io  fu  polcia 
dai  barbari , che  v’  entrarono  in  varii  tempi  , e che  lo 
contaminarono  ora  fotto  Nabuccodonofor  Re  de‘ Caldei , ora 
folto  Antioco  Epifane  Re  di  Siria,  ed  ora  fotto  Vefpafia- 
ao  Imperator  de'  Romani. 

Si  può  dir  parimente  con  alcuni  Interpreti , che  aven- 
do il  Signore  voltate  le  fpalle  a un  popolo  si  reo  , dovea 
pur  volgerle  in  un’  altra  maniera  a tutti  i nemici  di  Ge. 
rofolima , lafciandoli  fare  tutto  ciò  eh*  eglino  vorrebbe- 
ro , come  s’  ei  non  li  vedefse  , e dando  loro  una  inte- 
ra libertà  di  commettere  tante  profanazionii  contro  il  fuo 
tempio,  per  punir  quella  della  cau  di  Giuda.  Ma  S.  Girola- 
mo ci  fa  ofservare  ancora  fu  quefie  parole  una  grande  ve- 
rità, ed  è : „ Che  i nofiri  peccati  obbligano  anch’ efii 
„ il  Signore  a volgere  a noi  le  fpalle , e che  p^  tal  mo- 
3,  tivo  è •violato  il  fuo  fantuario  , quando  in  vece  di 
„ degni  prelati , e di  fanti  minifiri  di  GESÙ’  CRISTO 
„ fi  veggono  entrar  ad  efso  uomini,  che  non  fono  c:^- 
„ ci  che  di  avvelenar  le  anime  e di  contaminare  ogni  co- 
,3  fa:  “ Ob  noftra  quoque  mala  opera  avertit  Deus  faciem 
faam  ; §t  quia  averfa  eft  facies  , ideo  Dei  •oìolatur  arca- 
nutrìy  ut  prò  facerdotìbus  et  JanilisDeit  pi^ilentes  ingre-  • 
diantur,  et  univerfa  contaminent . „ Ed  accade  in  tal 
33  guifa,  profiegue  il  S.  Padre,  che  quel  che  ha  da  efsere 
,3  un  luogo  fanto,  ed  una  qifa',^’ orazione , fecondo  il 
M Vangelo,  è refi)  un  luogo  impuro , ed  un  ritiro  di  ladri 
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Vt  qui  lùcus  èffe  'debuìt  fan^ìtatis  , fiat  locus  tmmunàtttA , ec. 

Quel  che  Dio  aggìugiie  , dicendo  ad  Ezechie- 
le , M faccia  una  cbiufa y oXiro  non  lignifica  , fecon- 
do gli  autori  , fe  non  che  Dio  ordinava  al  fuo  Profeta 
di  conchiudere  in  poche  parole  T ultima  fentenza,  chela 
fua  gìuftizia  irritata  pronunziava  contro  il  fuo  po^Io  ; e 
che'  era  , dice  S.  Girolamo , che  in  quella  guifa  che  /«r- 
ta  la  < terrà  della  Giudea  era  piena  del  f angue  dì*  tanti  in- 
nocenti da  lor  verfato  , e di  cui  aveano-  riempiuta  , fe- 
condo la  Scrittura  (^i),  tutta  la  città  . dì  Gerofolima;  il 
fangue  loro  efser  dovea  fparfo  parimente  ed  inondare 
quella  fciagurata  città  fecondo  la  mifura  della  iniquità  ^ 
con  che  V aveano  profanata  : Et  qupmodo  terra  piena  eft 
judicio  fanguinutHy  fic  ipforum  quoque  fundatur  cruor,  et 
piena  iniquitatis  cìvitas  demonftretur . 

27.  Il  re  farà  in  lutto  y il  principe  fi  riveftirà  dì  me* 
ftìziay  le  braccia  del  popolo  d^ì  paefe  faranno  fcompigliate . 
Io  li  tratterò  giufta  la  loro  condotta  y e li  giudicherò  giufta 
i loro  modi  di  agire  y e ricohofceranno  che  io  fono  il  Signor 
re  . Quelle  parole  fono  ripetute  molte  vòlte  nel  prefónie 
capitolo,  per  lignificare  che  i fupplicii  ed  i tormenti,  di  .cui 
afsai  fpefso  è qui  parlato,  fervono  à far  tconofcere  la  gran- 
dezza e la  pofsanza  dì  Dio  a^'quei,  che  dianzi  erano  come 
accecati  da*  loro  delitti.  Quindi  le  pene,  ch’eglino  foflFrono 
per  un  giudo  giudicio  di  Dio,  loro  aprono  la  menteedan-. 
no  lóro  la  intelligenza , per  còpfcer  finalmente  colui , che 
le  fue  grazie  ed  i^fuoi  benefica  non.  er_ano  dati  capaci  di 
far  loro  rìfpettare'come  il  loro  Signore  ; Ut  quem  non 
teUìgebant  • per  beneficia , per  tormenta  cognofcant . E*  dun- 
que una -grazia  pei  peccatori  , che  dimenticano  Dio  nel 
godimento  de*  beni  di  quedo  mondo.  Io  fcadere  dalla  tem- 
porale felicità  e 1*  efsere  afflitti  da  mali  fenlibilf,  affinchè 
quedi  mali  aprano  gli  occhi  loro  alla  vera  fcienza,  e li 
convincano,  che  non  hanno  faputo  fino  allora  rendere  a Dìo 
* quel  che  gli  debbono  ficcome  a colui,  che  veramente  è il  SU 
gnore\ 
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EzecmieLe  avuta  Una  nuova  Visiomé  di  QOAtcrtE  Rassomì* 
glianza  di  Dio  e’  trasportato  in  ispirito  a Gerusalem- 
me, ovéDìo  sotto  varie  figure  gli  fa  vedere  le  varie 

IDOLATRIE  DEI  GIUDEI  • IL  SIGNORE  IRRITATO  DICE,  CHELO- 
RO  NON  perdonerà',  NE’  GLI  ESAUDIRÀ*. 


!•  T fà3um  efl 

i»  anno  fex^ 
tOi  in  /e.v-| 
to  menfe , in 
quinta  men- 
Jis,  ego  fe- 
iebam  in  domo  mea,  (y>  fe- 
nes  Juda  fedebant  coramme, 
cecìdit  ibi  juper  me  ma- 
nuj  Domìni  Dei . 


i.  Et  vidi,  9CC0  fimì- 
Ihudo  quaji  ajpeilus  ìgnìs  ; 
ab  afpeHtt  lumborum  ejus  , 
iyi  deorfum , ìgnìs:  is'  <» 
Imbìs  ejus  , (y  furfum, 
quafi  afpeBus  fp/endoris,  ut 
vifio  eleUri . 

^.Et  emiffa  fimilìtudo ma^'' 
nus  apprebendit  me  in  cin-\ 
(inno  capiti s meì  , eie-, 
vavìt  me  fpiritus  in  ter  ter~\ 
ram , cdclumtisn  adduxif  . 
me  in  Jerufakm  in  vtfione 
Dei , juxta  eftium  • interius  , 
qufd  refpicìebaf  ad  aquile- 


Anno  fe- 
llo dalla 
deportazion 
del  re  Gioa- 
chino , 11  di 
cinque  dd 
fello  mefe , mentre  io  era  a 
federe  in  cafa  mia  , e gli 
Anziani  di  Giuda  erano  af^- 
fi  davanti  a me  , là  cadde 
fopra  me  la  mano  del  SU 
gnore  Dio . 

2.  Dunque  io  guardai  ; e 
vidi  apparirmi  come  un  per- 
\fonaggio  in  ralTomiglianza  di 
[fuoco; dai  fianchi  in  giù  ap- 
; pari  va  un  fuoco,  e dai  fìan* 
[chi  in  sù  appariva  come  u- 
jno  fplendore,  e Una  villa  di 
'brillante  finiamo  rame.  ' 

' 3.  Quelli  flefe  una  rafl<> 
miglianza  di-  mano  , e mi 
prele  per  la  chioma  del  ca> 
po;  e lo  fpirito  mi  alzò  tra 
terra  e cielo,  e mi  traduf- 
fe  in  divina  vilìone  in  Ge« 
rufalemme,  preflTo  la  porta 
in  terna , che  guardava  a Tra- 
I I mon- 
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H9m  , ubi  erat  fiatutum  ido~ 
lum  zeli  ad  provpeandam  a- 
mulattonem . 

4.  Et  ecce  ibi  gloria  Dei 
J/rael  fecundum  vijtonem  , 
quant  videram  in  campo. 

5.  Et  dixit  ad  me'  fili 
hominis  , leva  oculoi  tuos  ad 
•viam  aquiloni! . Et  levavi 
pculos  meos  ad  viam  aquilo- 
tti! y Ì3'*  ecce  ab  aquilone  por- 
té!  altari!  t ìdolum  zeli  in 
ipfo  introhu. 

6.  Et  dixit  ad  me  : Fili 
homi  ni  ti  putafne , vide!  tu 
qtud  ifii  faciunt , abomina- 
tiono!  magna!  , quat  domu! 
Jfrael  faeit  hìeyUt  proculre- 
cedam  a JanBuarie  meo?Ì3> 
aibuc  coaverfu!  videbìs  a- 
bominationg!  madore! . 


7.  Et  introduxit  me  ado- 
ftìnm  atrii:  ij»  vidi ec- 
ce foramen  unum  in  parie- 
tt. 

S.  Et  dixit  ai  me:  Fili 
bomìnì!  foie  parieten  . Et 
cuftt  fodtffem  papìeun,  ap- 
pvruit  pjtinm  i/iutm. 

p.  Et  dixit  ad  me:  Jbt- 
gndere  i ipt  vide  abonùna- 
^ùamt  tefimat  i qua!  ifti  fa-, 
eùent  leic . , 

W,  Et  ingte^i  vidi, 


H I E L E 

montana,  dove  era  colloca- 
to ridolo  di  gelofia  provo- 
cante il  Lio  gelofo. 

4.  Ed  eccoti  là  la  gloria 
del  Dio  d’ifraello,  giurala 
vifione  che  io  aveva  vedu- 
ta alla  campagna. 

5.  E mi  difle:  Figlio  d* 
uomoì,  alza  gli  occhi  alla 
parte  di  Tramontana.  Alzai 
dunque  gli  occhi  alla  parte 
di  Tramontana,  e vidi  da 
Tramontana, alla  porta  dell’ 
Altare,  l’ìdolo  della  gelofia 
pofto  appunto  fuiringreflb. 

6.  Mi  diife  poi:  Figlio  d’ 
uomo  , vedi  tu  quel  che 
fanno  coftoro.^  Fedi  tu  le 
grandi  abominazioni  , che 
qui  commette  la  cafa.d’l- 
fraello,  acciocché  io  mi  ri- 
tiri lungi  dal  mio  Santua- 
rio? Ma  tu  tornerai  ancora 
a vedere  abominazioni  mag- 
giori. 

7.  Adunque  ei  mi  conduf- 
fe  alla  porta  dell’atrio;  e 
guardai,  e vidi  un  buco  nel 
muro. 

S.  E qnegli  mi  difle:  Fi- 
glio d’  uomo  , fora  quello 
muro;  e quando  io  ebbi  fo- 
rato quel  muro , vidi  una 
porta . 

p.  £ quegli  a me,  entra, 
difle,  e vedi  le  peflìme  a- 

F'^omiiiazioni  , che  coftoro 
omnaettono  qui. 

IO.  Ed  io  vi  entrai , e 
guar-  ' 


Diulu^. 


■sic 
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«re  «»»//  fimtlttud»  reph- 1 1 guardai  ; e vidi  imagirir  ì 

Sortii  J*  t* 


lium  y animalìum'  y ahO“ 
minath  is*  univerfit  idola 
domus  jjfaei  d^piila  . trarit 
in  pari$t$  in  chcuitu  per 
totum  • 

II»  Et  feptuaginta  viride 
Jenioribus  domus  Ifraeiy 
Jezonias  flìus  Sapban  ftà^ 
bat  in  medio  eorum  , fian- 
tium  ante  piBuras:  «. 

nufquifque  habebat  ihuribu^ 

ì. r * 


Ogni  torta  di  rettili,  e di  ^ 
nimali  j ( abominevol  cofaì  > 
ed  idoli  tutti  della  cafa  d* 
Ifraello  figurati  fui  touro  tut- 
to àir  intorbo.' 

li.  E fettunta  perfonaggì 
degli  anziani  della  cafa  d’I-  . 
fraello  ftavano  in  piedi  -in- 
nanzi a quelle  figure,  in 
mepo  ai  quali  trovavau  pu- 
re in  piedi  Gezonia  figlio  di 


• M.  M.  - - ^iv.ui  vjc4unia  nano  ai 

lum  tn  ni«nu  fua:  Ò*  t-a-  Safan;  e ciafchedun  di  efli 

-fr.?-  lavava  in  mano  un  incenfié- 


gebat 

% • 

12.  Et  diKÌt  ad  me:  Cer» 
ti  yìdes  , fin  ’homìnts  ; qua 


re , talché  dal  profumo  fàli  va 
un  nuvolofo  vapore. 

12.  Allora  quegli  mi  dif- 
, ' lei  Hai  tu  Veduto,  o figlio 

Jf»tires  domus  Ifraei  facìuntUd*  uom  ciò  che  gli  anziani 
tn  tenebwts y unufquìfque  inm^^  cafa  d* Ifraello  fanno 
ab] condito  cubiculi  fuiy  i/i-  alròfcuro,  ciafcUfìo  nel  fò- 
cunt  enìrn:  T^on  videt  Do-  greto  della  fua  AaiizaP  im- 
mtnus  ntrs:  dere  li  qui t Domi^  - . - 

««i  terretm* 

/ 

1^.  tt  dixit  ad  meijid^ 
bue  converfus  vi  debis  abó^ 
mìnattoHes  majores  yquas  ifiiì 
feciunt . 

4 j 

*4*  Et  ' introduxìt  me  per\ 
ofitum  porta  domus  £hminij\ 
quod  refpiciebat  ad  aquìlo^ 
eccè  ibi  mulieres 


perocché  dicono:  Il  Signore 
non  ci  vede;  il  àgnorè  ha 
abbandonato  il  paefe  . 

ijrf  E poi  mi  difie:  Tu 
tornerai  ancora  a vedere  a- 
bominazioni  maggiori  , che 
da  coftofo  vengono  Commèf- 
fé*. 

14.  Ed  avendomi  condot- 
to air  ingrefifo  della  porta 
della  cafa  del  Signore,  che 
guardava  a Tramontana , vidi 


r.jL  V "'•**"*" xirtiijuiuana,viai 

mebant  plangentes  ^doniA\ìk  delle  donne  a federe,  le 

[ quali  piagnevano  Adone. 
me:  CerM  15.  Allora  quegli  mi  dif. 
’utdtfti^  filibomihìs:adhuc\\ie:  Hai  tu  veduto  ò figlio 
converfus  videbis  <i^p/w/;74-|  Id* uomo?  Ma  tu  tornerai an- 

I 4 cora 
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lìenes  majores  bis.  ^ '>1 

i6.  Et  introduxit  mi  in 
fitrìum  domus  Domìni  inte- 
riuj  : ecce  in  ofiio  tem- 

plì  Domìni  inter  inflibulum 
Ì3r>  altare  »quafi  vigintìqttin- 
que  viri  dor/a  habentes  con- 
tra  templum  Domini , Ì3^  fa- 
cies ad  orìentem;  (s'  adora- 
banl  ad  ortum  foUs  . 


17.  Et  dixit  ad  me:  Cer- 
te vidilìi , fili  hominìs  : num- 
quid  leve  eft  hoc  domui  Ju- 
day  ut  facerent  abomìnatio- 
ties  ifias  y quas  fecerunt  biCy 
quìa  replentes  terram  ini- 
quitate  converfi  funt  ad  ir- 
ri tandum  me*  ecce  ap- 
plicane ramum  ad  nares 
fuas, 

18.  Ergo  ego  faciamin 
furore  : non  parcet  oculus 
meus  y nec  mìferebor , is' 
cum  clamaverìnt  ad  aures 
meas'  voce  magna  , non  exau- 
diam  eoi  » 

1 / 


cora  a vedere  abominarioir^ 
maggiori  di  quefte. 

16.  Ed  avendomi  egli  con- 
dotto nell’ atrio  interiore  del- 
la cafa  del  Signore,  vidi  all' 
ingreflb  della  cafa  del  Si- 
gnore, tra  il  portico,  e T 
altare  , venticinque  perfo- 
naggi  in  circa , che  aveva- 
no le  fpalle  ventate  al  tem- 
pio del  Signore,  e la  faccia 
voltata  a Levante,  e s’in- 
curvavano al  Sole  che  fi 
levava . 

17.  Quegli  poi  mi  diffe; 
Hai  tu  veduto,  o figlio  d’ 
uomo?’  Ma  è ella  lieve  co- 
fa  alla  cafa  di  Giuda  ,1’ aver 
commefTe  cotali  abominazio- 
ni , che  han  fatte  qui , che 
anche  empiendo  il  paefe  di 
violenze  eflì  tornano  ad  ir- 
ritarmi ì Coftoro  però  caccia- 
no a fe  fiefil  il  ramo  nel 
nafo. 

j 8.  Adunque  anch’  io  agi- 
rò in  ifdegno  ; il  mio  occhio 
non  ^rdonerà,  né  io  uferò 
di  clemenza  ; e quand’anche 
grideranno  a gran  voce  agli 
orecchi  miei , io  non  darò 
ad  elfi  afcolto. 
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* ' * * ' 

fefio  dalla  deportaaion  del  re  Gìoachi- 
I no,  #7  di  cinque  del  Jefio  mefey  mentre  h 

era  a federe  in  cafa  mìa  y e gli  Anziani  di  '• 

Giuda  e^ano  ajftfi  davanti  a.me^  là  cadde  /opra  me  ‘la 
mano  del  Signore  Dio . . ■ ' 

2*  Dunque  io  guardai  y e vidi  apparirmi  come  un 
perfonaggio  in  rajjomiglianza  di  fuoco  \ dai  fianchi  in  già 
appariva  un  fuoco , e dai  fianchi  in  lù  appariva  come  uno 
fplendore y e una  vifta  di  brillante  finìffimo  rame, 

Quefti  fi efe  una  rajfomiglianza  di  manpy  emiprefe 
per  la  chioma  del  càpo\  e lo  fpirito  mi  alzà  tra  terra  e 
cielo  y e mi  tradujfe  in  divina  vifione  in  Gerufalemme  , 
prejfo  la  porta  interna  , che  guardava  aTramontana  y do^ 
ve  era  collocato  l*  ìdolo  dì  gelojìa  provocante  il  Dio  gelofo  • 
Ezechiele  avea  avuta  la  fua  prima  vifione  il  quinto  gior- 
no del  quarto  mefe  dell*  anno  quinto,  dopo  che  il  Re 
Gioachiao  o Geconia  ftato  era  condotto  a Babilonia;  ed 
ebbe  quella,  di  cui  fi  parla  nel  prefente capitolo , ìlquin^  ^ 
to  giorna  del  fello  mefe  delt  anno  fefio  ; che  rifponde  all’  ' 
anno  del  mondo  tre  mille  quattrocento  dieci  • Quindi  fi 
feorge  che'  pafiarono  quattordici  mefi  fra  1*  una  e l’altra; 
e che  b la  profezia  fu  interrotta  in  quel  frattempo,  o che 
quel  che  ftà  notatone’  primi  fette  capitoli  accadde  nel  corfo 
de’  quattordici  mefi . Eflendo  dunque  il  Profeta  afiijo  in 
fua  cafa , ove  fuggiva , dice  S.  ’ Girolamo , la  frequenza 
del  mondo,  gli  anziani  di  Giuda  vennero  un  giorno  ad  ‘ 
afliderfi  appo  lui,  con  animo,  ' o d*  iftruiffi  udendo’  i fuoi 
difeorfi  , 0 di  ofleryarlo  |^r  forprendérlo,  nelle  fue  parole  : 
yel  Vropheta  verta  audire  cupientes  y .vel  infidiantes  jer 
monibur  ejus.  E giova  notare,  che  la, Scrittura  non  par- 
la  qui  che  degli  anziani  di  Giuda,  per  far  coiìofcere  che 
tutto  ciò  eh*  ella  dirà  non  riguardava  Ifilraello,  cioè  le  i 
*1160  tribù  del  regno  d*  Ildraello , cke  fiate  eraub'traf. 
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portate  lungo  tempo  dianzi;  ma  foltanto  quei  del  regno 
di  Giuda,  che  ft«ti  erano  condotti  con  Geconia  in  ifcbia^ 
vitù  . Imperciocché  a quelli  il  Signore  vuol  dichiarare  me- 
diante il  ianto  fuo  Proìeta  e i flagelli,  che  la  fua  giudi- 
zia  preparava  a Gerufalemme , e le  nrgentiflime  ragioni , 
eh*  egli  avea  di  punirlo,  affinchè  fodero  eglino  fleffi  più 
convinti , che  loro  avea  ufato  mifericordia , recandoli  a 
prevenire  sì  grandi  feiagure  , e eh*  eglino  fì  umilialTero 
finceramente  innanzi  a lui  mediante  la  penitenza. 

Allorché  Ezechiele  davafi  così  in  fua  cafa  cogli  anzia- 
ni del  regno  di  Giuda,  che  fchiavi  erano  al  par  di  lai  , 
U m*M6  dii  Signore  y dice  la  Scrittura,  piombi  tutto  a un 
frutto  fui  Profeta,  cioè  una  virtù  adatto  divina  fentir  fi 
fece  tutto  a un  tratto  a lui  , affinché  potefs'  egli  pene- 
trare i miderii  della  vidone  , che  farebbegli  lodo  rap- 
prefientata:  Vt  vijìonis  poffit  faeramentn  cognofeere . £d  ei 
vide  allora  la  fembinaza  d’ alcuno,  che  era  qual  fuoco  ar-- 
dento  y ec.  Qpel  eh’  egli  vide  eflendo  lo  dedb  , che  fi  é 
già  oìTervato  al  primo  capitolo,  bada  notare  con  S.  Gi- 
rolamo, eh*  ei  non  vedeva  la  realtà,  ma  la  fembianza 
delle  C(^e . Quindi  ei  vede  non  un  vero  fuoco , ma  la  fem~ 
bianza  d'  un  fuoco',  vede  non  una  mano  reale,  ma  lafi- 
militudine  d'  una  mano . Imperocché  niente  v*  ha  in  Dio 
di  corporale  ; e quando  fa  egli  vedere  al  Profeta  come 
una  mano,  che  lo  piglia  per  la  chioma  del  fuo  capo,  fuo 
intendimento  é,  dice  il  i'adre  dedb  , eh*  egli  non  fia 
fpaventato  non  veggendo  fe  non  ciò,  che  ufo  é a veder 
tuttodì  , cioè  come  una  mano  oniinaria  : Vt  ntembrum 
bumani  corporis  atque  conjuett  nequaquam  terreat  eum 
fui  affumitur  atque  comprohenditur . 

Ma  fe  Ezechiello  vede  la  fimiiitndine  di  una  mano  , 
che  lo  {Mglia,  lo  fpirho  di  Dio  lo  folleva  , come  per  fi.» 
^ideare  che  quella  mano  altro  non  figurava  che  la  virtù 
defla  di  quello  fphito  onnipotente,  che  lo ibllevò non  fino 
al  cielo , ma  fra  la  terra  e il  cielo , affinché  allontanan- 
dofi  così  da  tutti  gli  oggetti  terredri  , egli  fode  in  gra- 
do di  accodarli  più  facìl^nte  ai  fegreti  dei  cielo  ; ed  é 
queda  forfe  una  figura  di  quanto  accade  ne’  fervi  di  Dio, 
che  radbmigliano  ^ fanto  Profeta.  La  mane  del  Signore 
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ff  piglia  in  certo  modo  per  far  loro  fare  opere  buone  ; 
ed  il  fuo  Spirito  Santo  li  follerà  pofcia  mediante  la  co- 
gnizione e r amore  delle  cofe  fpirituali  . Tcjfumus  autem 
bac  iicert , qaod  prepter  bona  opera  Tropheta  pmiii- 
tuiime  manut  Dei  apprebenfut  fit  t (sr>  propter  /cientiam 
rerum  fpìrttualium  ehvetur  a Spirita»  Ma  egli  non  li 
follerà  da  prima  fino  al  cielo;  ed  è molto  eh*  eglino  fi  cL 
bano  di  lui  eflendo  follevati  colla  mente  e col  cuore  co> 
me  al  di  fopra  della  terra , e fi  affaticano  ad  avere , per 
quanto  poflono  e per  quanto  loro  il  permettono  le  ne> 
ceffità  del  corpo > la  loro  converfazione  in  cielo. 

Ora  benché  nella  prima  vifione  il  Profeta  fofle  rapito 
corporalmente  , fecondo  S.  Girolamo  , il  Santo  ftetTo  ci 
fa  offervare  colle  ^role  fielfe  della  frittura  , c^  tutto 
accadde  in  quella  in  una  maniera  fpirituale  ; e che  però 
\o  Spirite  di  Dio  noi  trafporti  a Cerufalemme  che  i»  vi» 
fione t come  dicefi  efpreflàmente  nel  facro  Tello;  e pe» 
confeguenza  che  quel  che  hri  è notato;  che  la  mano  cb* 
gli  apparve  le  prefe  per  la  chioma  del  capo,  deefi  pari- 
mente intendere  nella  ftefsa  guifa  ; cioè  in  vifione  gli 
parve  che  la  fmilitudine  di  una  mano  lo  prendefse  pe’ 
l^uoi  capelli)  come  per  trafoortarlo  da  Babilonia  a Geru- 
ialemme benché  non  fi  fofs’  egli  in  effètto  trafoortato 
che  in  Ifpirito  dalla  virtù  affatto  divina  di  colui»  che  vo- 
lea  renderlo  teftimonio  di  tutte  le  abbominazioni , che  vi 
fi  commettevano  dal  fuo  popolo.  Dio  gli  fa  dunque  ve- 
dere in  un  illante  tutto  ciò  che  aacade  prefso  la  porta 
interiore  del  tempio  che  guardava  1'  Aquilone,  come  fe 
egli  vi  fofse  fiato  prefente  col  corpo  e collo  fpirito;  e ^ 
gli  mofira  in  quello  luogo  1* idolo,  eh*  ei  chiama  1*  idolo 
ài  gelofia;  p&xhè  vi  era  fiato  collocato  quali  per  irritare 
il  Dio  d’Ilmaello  ed  infifitatlo,  avendo  quell*  idolo  il  fuo 
culto  nello  ftefs»  luogo  i ove  ^li  efser  dovea  adorato  i 
"Bulchrequè  appeJlatur  idolum  zelit  quia  ad  amulationem 
iy>  zalum  Deminum  provoeat» 

'#•4.  Ed  eccoti  là  la  gloria  del  Dio  d'  IfdraeHo  giuy, 
fi*  la  vifione  che  io  aveva  veduta  alla  campagna» 
Avendo  il  Signore  collocato  in  ifpirito  il  fanto  foo  Pro- 
feta dirimpetto  a quell’ idolo,  che  lo  pungeva  di  gelofia  , 
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fecondo  la  Scrittura  (<»),  col  culto,  che  prejìa'vajt  ad  una 
fUcua , che  non  era  Dio  , voiea  certamente  ifpirare  a lirr 
ftefso  con  tale  afpetto  un  mapfior  zelo  per  la  lantità  del 
fuo  Nome , così  oltraggiato  ed  ofFefo  dal  fao  proprio  po- 
polo. E con  tale  intenzione  per  avventura  gli  fa.  veder 
di  nuovo  la  fua  gloria , come  afEn  di  opporla  alle  abbo- 
minazioni  che  fi  commettevano  nel  culto  dell’idolo  , e 
di  fargli  comprendere  in  una  maniera  più  viva  qual  fofse 
il-delitto  degli  abitanti  .di  Gerofolima  di  difonorar  così  la 
fua  grandezza,  e ciò  che  afpettar  dovefsero  dal  rigore  del- 
la fua  giufiizia.  Dio  fa  una  grazia  fingolarilfima  a’  fervi 
fuoi  più  fedeli  feoprendo  loro  in  tal  modo  la  fua  gloria 
in  mezzo  alla  loro  fchiavitù , e alle  maggiori  abbominazioni 
degli  empii . Quindi  quanto  più  1’  empietà  e 1* impurità  del  fe- 
colo  fembra  inforgere  contro  Dio  , tanto  più  le  anime 
giufte  e zelanti  della  fua  gloria  fi  follevana  fopra  ogni 
cofa,  per  contemplare  e per  adorare  con  un  umil  terro- 
re l’alta  maefià,  che  gli  uomini  corrotti  ed  abbandonati 
al  peccato  hanno  1’  infolenza  di  afsalìre  colle  lorobefiem- 
mie . 

Ma  fi  può  ben  anche  ammirar  la  bontà  di  Dio,  che 
iembra  voler  abbafsarfi  a render  conto  al  fuo  Profeta  de* 
gran  motivi,  ch’egli  avea  di  allontanarli  da  Gerufalem- 
me  e di  abbandonare  il  fuo  tempio.  Imperocché  quando 
gli  fa  egli  confiderare  le  orribili  abbominazioni , che  vi  fi 
commettevano  dalla  cafa  d'  Ifdraello  e che  l'obbligavano 
a ritirarfi  ben  lunpi^  dal  fuo  fantuario  ; è lo  ftefso  che 
dirgli  : Non  credere  , o Profeta,  che  io  abbandoni  ingiu- 
llamente  il  tempio,  nè  che  io  dia  fenza  motivo  ai  miei 
nemici  il  poter  di  diftruggere  Gerofolima  . Confiderà  at- 
tentamente tutto  ciò  che  ivi  accade , e giudica  dell’  ec- 
cefso  della  mia  pazienza  dall’  eccefso  dei  delitti,  di  cui 
fono  teftimonii  gli  occhi  tuoi  pregni,  e che  fono  anche 
mì^iori  di  quel  che  tu  vegga.  „ Abbiamo,  efclama  San 
„ Girolamo,  non  dilTimili  fentimenti  intorno  la  noftra 
„ Gerulalemme  ed  il  noftro  tempio  , quando  veggiamo 
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ly  uomini,,  che  ad  efempio  d’Ofni  e dì  Finees  figli  del  Ibm» 
„ mo  Pontefice  Eli  (a)  fi  appropnapo  le  primizie  de*Sa- 
„ crificii,  e le  fanno  lerviré  al  mantenimento  di  una  molti- 
yy  tudine  di  domeftici  e di  fervitori  ; quando  veggiamo 
che  Tamor  del  guadagno  fi  fa  operare  in  ogni  cófa  ; e 
„ che.  le  si  manifefte  fregolatezze  non  fono  che  una  lan- 
yy  guida  immagine  d’altre  maggiorì  occulte  agli  occhi  de.^ 
yy  gli  uomini:  Sh  autem  hac  tam  magna  funt  qUifi  •vl^ 

detnus , quanto  majora  exìftimandd  funt  qu<s  bumanam 
fugtunt  confeientiam^ 

7.  adunque  et  ntì  conduffìe  alla  porta  deir  atrio  ; 
e guardai  , e vidi  un  buco  nel  muro  ^ ‘ 

8.  £ quegli  mi  diffe  ; Figlio  d' nomò  , 'fora  quefio 
muro  : e quando  io  ebbi  forato  quel  muro , vidi  una  porta , ec. 
Se  vero  è,  fecondo  S.  Girolamo,  che  Ezechiele  in  quelta 
vìfioné  fu  trafportato  non  in  corpo,  ma  in  ifpirito,  per- 
chè,a lui  fi  dice  di  f orare. y cioè  di  allargare  il  bucci  che 

• era  nella  parete  del  tempio,  come  fé  facefse  meftiéri  ad 
uno  fpirito  di  forare  un  buco  per  pafsare  una  parete  ? 
Sembra  dunque  che  Dio  abbia  voluto  fignificarci  con  que- 
llo linguaggio  figurato  qualche  còfa  d’occulto.  Ha  egli 
voluto  farci  comprendere  che  fi  commettevano  allora  mol- 
ti delitti  fino  nel  tempio  del  Signore,  che  i Sacerdoti  fi 
sforzavano.di  tener  fegreti,  come  fe  ne  comméttono  an- 
che oggidì  .nelle  noftre  chìefe  afiaidimi , che  fi  procura  di 
tener  afeofi  per  quanto  è poflìbile.  Ma  perchè  Dio,  che 
odia  fopra  ogni  cofa.  gl’ipocriti,,  di  cui  parla  nel  Vangelo, 
come  fe  T inferno  loro  fofie  particolarmente  deflinato  {b): 
Tartemque  ejus  ponet  cum  hypocritis  : illic  erit  Jieius 
ffridor  dentium,  permette  che  fi  faccia,  per  cosi  dire,  cò- 
me. un  buco  nella  parete. y affinchè  i fervi  fuoi , che  fono 
illuminati  , penetrar'  pollano  quella  affettata  ofeurità  ,•  e 
(coprire  quel  che  altri  fi  sforza  di  nafeondere;  pofciachè 
è utile  che  quefte  opere  di  tenebre  Ceno  efpcfte  ' alla  lu- 
ce, per  coprir  di  confufione  quelli,  che  non. avendo  te- 
muto di  violare  il  rifpetto  debito  alla  maeftà  di  Dio  pre- 
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lente  in  tutti  i luoghi,  ed  a*  fanti  Angioli  faòi,  merita^ 
so  che  Dio  fcopra  agli  uomini  fteHì  le  loro  fecrete  abbo- 
xninazioni . Beati , fe  la  vergogna  che  li  fa  arroiCre  di  quel 
che  da  loro  nafcondevaG,  li  reca  finalmente  a deteftarlo 
c ad  umiliarfene  finceramente  davanti  a lui  • 

S.  Girolamo  dice , che  i piccoli  vìzii  fono  come  le  pie* 
cole  aperture,  per  cui  lìfcoprono  i maggiori;  facendo  tal- 
volta una  parola  fporca  conofeere  la  corruzione  nafeofta 
nell’ intimo  del  cuor  di  un  uomo  impudico,  che  molto  è 
premurofo  di  coprire  quel  che  in  lui  v'  ha  di  vergogno- 
. vfo;  Par  quod  ofienditur , tam  in  Ecc/efiis  , qnam  in  /»- 
^u/is  tiobis  p$r  parva  vitia  majora  monfirari  , ^ quafi 
per  quadam  foramina,  ad  abominatìones  maxtmas  perve- 
nni: quomodo  libidinófum  qui  fua  callide  celatvitiat  in- 
lerdum  turpis  ferme  demon/irat. 

Ma  Dio  ordinò  ad  Ezechiele  di  allargare  ancora  il  bu- 
co, che  era  nella  parete  del  Tempio,  affinchè  egli  potef- 
fe  entrarvi,  e veder  piò  da  vicino  ciò  che  ivi  accadeva; 
pofciachè  non  vuol  egli  che  ci  contentiamo  di  un’  occhia- 
ta fuperficiale  , quando  fi  tratta  di  giudicare  , efiendo  i 
giudicii  témerarii  condannati  da  molti  oracoli  della  veri- 
tà. Bifogna  dunque  che  il  giudicio  , che  da  noi  fi  pro- 
nunzia, quando  a ciò  fiamo  obbligati  come  il  Profeta  , 
da  un  ordine  dello  fiefib  Dio , fia  un  giudicio  giufio  ed 
appoggiato,  per  cosi  efprimerfi,  all' evidenza  degli  occhi. 
Bifogna,  che  il  buco  ^ per  cui  fi' fora  la  parete,  la  quale 
copriva  agli  nomini  la  iniquità , che  fi  commette  nel 
tempio,  fia  un  buco  largo  e fpaziofo,  affinchè  vi  pollia- 
mo palTare,  ed  elTere  in  certo  modo  teftimonii  delle  cofe 
che  fi  condannano. 

Ma  che  ci  figurano  tutte  le  immagini  di  rettili  e di 
varii  animali  dipinti  fulla  parete  del  tempio  , e che  qui 
fi  chiamano  idoli  dalla  Scritturai  Reca  ftupore  il  vedere 
un  popolo  conCacrato  a Dio  e colmato  de*  fuoi  benefici!  , 
che  avea  ricevute  tante  iftruzioni  dai  libri  di  Mosè,  dai 
Salmi  di  Davidde  il  più  pio  dei  loro  Re , dai  libri  di  Sa- 
lomone e dagli  oracoli  di  tanti  Profeti  ,'  che  faceafi  glo- 
ria d’ elTere  il  folo  fra  tutti  i popoli  della  terra  chiamato 
il  popolo  di  Dio , e di  polTedere^  la  fanta  fua  legge , il 
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fuo  tempio,  la  fua  arca  e tutti  gli  altri  monumenti  del- 
la verace  religione  , accecarfi  a fegno  di  mettere  in  uu 
sì  fanto  tempio  come  in  paralello  coll’  Altiflimo  idoli  ridi- 
coli ed  immagini  dipinte  d*  ogni  forte  di  rettili  e d’ani! 
mali.  Vero  è,  dice  S.  Girolamo,  che  accennando  la  ScritI 
tura  che  fettanta  femori  folamente  della  cafa  d' Ijdraelh 
tenevano  l’incenfiere  in  mano,  ed  oÉfrivano  loro  incen- 
fo,  fembra  cffa  darci  luogo  di  giudicare,  che  moki  altri 
ve  n’ erano,  che  non  faceano  lo  fteflò  ; ma  fors’ anche 
aggiugne  il  S.  Padre , eglino  partecipavano  ai  loro  pecca! 
ti.  E Gezonia  uno  de’  principali  era  alla  tefta  di  tutti 
quegli  empii,  che  nel  tempio  di  Dio  medefimo  non  ado- 
ravano il  vero  Dio,  ma  immagini  e dipinture  profane 
Chi  non  rimarrà  dunque  attonito  a un  sì  grand’  a cé- 
camento?  Ma  ceffi  un  tale  ftupore  fra  -noi,  allorché  ab! 
biamo,  come  dice  ancora  il  Santo  fteflò,  un  gran  motivo 
di  temere  che  il  numero  fettenario  e raifteriofo  dei  Se 
ntorì  della  cafa  d'ifdraelloy  che  fi  abbandonavano  all’ ido- 
latria, non  fiaci  una  figura  di  quelli,  che  in  mezzo  alla 
Chiefa  ftefla,  ove  fono  eglino  come  i Seniori  d’Ifdraello 
fi  aflòdano  in  una  fpecie  d’ idolatria  oppofta  alla  verità 
della  noftra  fanta  Religione  . Quando  veggiamo  dunque 
1*  aflemblea  di  un  popolo  peffimo , ed  alla  fua  tefta  pa- 
fiori  anche  più  rei  di  loro , rapprefentiamoci  allora  dice 
il  S.  Padre,  Gezonia  e quelli  che  a lui  fono  fottopofti 
ritti  in  piedi  avanti  agl’idoli,  aventi  ciafcuno  l’inc^fie! 
re  in  mano  , in  atto  di  adorare  non  la  maeftà  di  Dio  ” 
ma  l’idolo  dei  loro  fentimenti  e delle  proprie  loro  paflìo* 
ni  : Quando  viderimus  plebem  peffvnam  congregatam  , ^ 
pajoTOs  plebe  prapofitos  ....  dicemus  Jezoniam  fiantim 
ante  pìBuras  y fingulos  babere  thuribulainManibus/uh 
non  t)ei  majtftatemy  fed  proprtas  fententias  adorantes,  * 
ir»  IJ*.  mi  diQt:  Tu  tornerai  ancora  » vedere 

abominazioni  maggiori,  che  da  cofioro  vengono  commejfe 
y.  14.  Ed  avendomi  condotto  altingreffo  della  porta 
iella  cafa  del  Signore y che  guardava  a Tramontana,  vidi 
là  Mie  donne  a federe  y le  quali  piagnevano  ^done . Ado- 
ne era,  fecondo  le  ridicole  favole  de’  Pagani , un  giova- 
aetto  bello  pwfettamfate,  innamorato  della  dea  Venere  , 
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«che  efleiido  flato  uccifo  tornò  in  vita.  Le  donne  dedi- 
te alle  fuperftizioni  del  paganefimo  piagnevano  ogni  anno 
quella  morte  nel  mefe  di  Giugno , e cantavano^  pofcia  in- 
ni di  allegrezza  per  la.  fua  rifurrezione  , pretendendo  di 
renderfi  propizia  quella  falfa’ divinità . Fa  ftupire  che  do- 
po aver  Dio  fatto  vedere  al  Profeta  le  sì  grandi  abbomì- 
nar.ioni,  che  fi  commettevano' nel  tempio  dai  principali 
di  Giuda  , gli  rapprefenti  nondimeno  come  ancor  più  gra- 
ve il  delitto  , che  fanno  quelle  donne  piagnendo  così 
Adone.  Quefto  ci  può  far  comprendere  che  Dio  riguarda, 
una  donna , che  ania  trof^  fe  medefiraa , che  tutto  a fe 
riferifce,  che  fi  affligge  di  tutto  ciò  che  non  è favorevo- 
le alle  fue  paflìoni , e che  non  fi  rallegra  fe  non  di  quel- 
lo che  può  farla  adorare  in  qualche  modo  da  coloro  che 
cercano  di  compiacerla  , qual  idolo  più  peticolofo  e più 
reo  di  tutti  gli  altri. 

Quelle,  di  cui  parla  la  Scrittura,  erano  foltanto  affi/e  , 
e fi  contentavano  di  piagnerei  e que*  pianti  fteffi  non  era- 
no che  finzioni  ; poiché  colui  , eh'  effe  piagnevano  , era 
un  giovinetto  della  favola  , per  cui,  non  fi  moftravano 
afflitte  fe  non  in  grazia  della  falfa  divinità,  cui  voleano 
onorarej  ma  elleno  per  altro  efpnmevano  con'  quefte  fi- 
gure tolte  in  predirò  ciò  che  realmente  accade  in  tutte 
le  donne,  che  fono,  come  dà  qui  notato  , a Tramonta- 
na ; cioè  in  tutte  quelle,  che  non  fono  infiammate  dal 
fuoco  della  carità , e che  danno  come  ajpfe , non  ope- 
rando per  Dio,  non  penfando  a piacere  a Dio,  tutte  oc- 
cupate di  fe  medefime  e di  ciò  che  può  loro  piacere,  e. 
bagnate  di  pianti,  allorché  fi  veggono  priye  di  quel  che 
Infinga  la  loro  vanità  ; benché  le  lagrime  non  fieno  dedi- 
nate ,, fecondo  i SS.  Padri,  che  a piagnere  le  nodre  col- 
pe, e fe'  ne  abufi  verfandole  per  altra  cagione  ; Etìam 
mulierum  vitia  deferibuntur  qua  plangunt  amatorum  fo- 
cietate  privata  is^  exu/tant , fi  eoi  potuerint  obtinere . 

i6.  Ed  avendomi  egli  condotto  nelT  atrio  interiore  del- 
la cafa  del  Signore , vidi  alF  ingrejjo  della  cafa  del  Si- 
gnore, tra  il  pertico  e T altare  , venticinque  perjonaggi 
incirca,  che  avevano  le  [palle  voltate  al  tempio  del  Si- 
gnejre  , e la  faccia  voltata  a Levante.,  '«  x' incurvavano 
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Sole  che  ji  levava.  Gli  a'tari  del  r 
vano  rOriente,  come  veggiamo  h vftruv”p^'”affiS^; 
potep  cos^  adorare  il  fol  nafcente.  Ma  D o àv^ 
to  che  li  fup  altare  foflè  ad  Occidente 
re  li  fuo  popolo  dagli  altri,  e rimuoverlo  qu^di  i^ir.^' 
latria;  p per  mollrare , che  la  leeee  vece  Iva  ' r 
ce  S.  Paolo  non  avéa  che  1*  3ra 
hando  alla  legge  nuova  il  far  mettere  fi  r i ’ 

lifte  la  differenza  di  tante  T^Szipn? 
la  Scrittura,  p ciò  che  faccTproprfamént  et 
fono  p.ù  grand,  delle  altre.  Al  S^orfapiSleS*"  fe  "”® 
dp  il  Savio  («),  il  pefar  tutti  gli  foiriti  • et— 

^erafpr  e^  P»»»»»«t..EÌ  tiene  m mano  fJa  la^Miaf” 

ia  fua  verità  e della  fua  giuftizia:  Ed  edi  mi£f 
fa  efatPflìmamente  tutto  ciò  che  paffa-nd  ct^r^/  r 
mini.  Quindi  vera  elsendo  la  fua  pàrolà  e ' “°" 

di  queir  ultima  abbominazion?,  chicli?  è 
re  delle  tre  a tre  ; .Adbue  cmverfut  vide^^  ì «wggio. 
hh-,  non  poflian, 

Ma  donde  procede  dunque  che  una  màreiore  ihiS’“-°  * 
zione  era  d nvolgerfi  verfo  l'Orlenr»  ^ 


xorie  di  lerpenti  e r entrare  in  tutte  le  oa/ÌSn? 
favole  attriKivano  ad  una  dea  sì  impudica^  comvf^r^^ 
nere.^  Vero  è,,di>  S,  Girolamo  òhVa^aveT 
to  ad  Ildraello  per  bocca  di  Mosè  W T nv2lr 
1;  Oriente  come"  i Gentili  per  adorni  ed  jorlf  “ 

dinaro,  che  in  qualunque  luogo  della  terra  fi  nrin  c '*' 
ro,  avefser  cura  di  rivolgerli  al  tempio  ^ov’ />r/ ' • '"®^*®‘ 
al  Signore  di  eleggere  particolar^nL  la  fua  dfmora?pl: 

*•  'l’  • ' in  mezzo  a Ba- 

(a)  Prov-,  c.  if.  a.  (b)  Ke^.  c.  ^l. 

(c}  Daniel,  c.  *o. 


I 


, \ 

lAà  E z E C H t ^ ■ cfie  apìwndo 

fcUowa',  ‘‘VSregU  adorna  U Signóre  riyolgén- 

finéftre  della.  f«a  èra  d«nqae  nna  v.ola*^ 

dofi  al  tempro  d«  j;  nio  il  rivolgere  il  dofso  al  teni 

ne  manifefta  .della  ^86  d^  . etano  * - 

pio  nel  tempio  ftefso  > ^.  |^che  n’erano  lontani  - Un 

rivolgerti  al.  tempm , non  folo  il  rivolgerfi 

altra  violazione  ben  tea  e . p signore  , ma  1 ado- 
vwfo  l’Otienw  contro  foi  nafcente,  cioè  la  creatura  i« 
rare  nel  fuo  tempi  «er  cosi  dire  il  colmo  de 

luogo  del  cteawe . Finalm^^^  P^^.  ,g  o, 

impudenza  era  ri  vol^r  infultare  la  màeftà  di 

ojfi  ché  avefser  con  CIÒ  ^ ^ moftfargli  tin  fommo 

Dio  infoiente  pofitura,  che  fembravà  ol- 

trag^^rio  con  o®c^'^^°gludicai'  delle  cófe  tol  lum« 

dirfi  nondimeno  che  « fofse  minorde- 

,ì  fcarfò  della  inente  umana  .j  nafcente  , 

litto  l’adorar  nel  „ ji  Dio,  che  nott  1 idolo  di 

una  delle  pi&  e di  vatìi  animali,  ovvero  una 

' Baal , o figure  di  ^ ^ cercare  con  S.  Girolamo 

dea  impudica  ; lo  n^j^ig„_iata  da  quella  figura.  Quello 
gualche"  altta  coda  e gli  Ariani  fpe- 

Padre  dunque  cmgt^ 

cialmenté  KLf»ìo  di  GefofoUma  volgevano  1^ 

mini  y cHé  nel  t p nafcente  . ,,  Hànrio'  cpftoro’  j 

aU’alt^e  per  adorare^^^  1.  ^he  ii  Figiiuol  d 

die’  egli , la  tra  nondimeno  adorano  il 

Dio  I «""  * S,  gùifa  rivolgendo  ,l  dorfo  , pet 

„ fol  nafcente  . . Ed  »n  tai  g 

„ i«ria#e  come  ri^Profe  colla  propria 

„ nità,  cut  fi  '*“V.L:.jano  di  adorare  una  créatura-  Ma 
„ loro  confeffione  .^i  ginft.zia  y 

,,  quanfó  a noi  ador^  v^^  cioè,  fecondo  il  fentimfento del 
ficcome  adoriamo  . abbominàzioni,  che  fi 

tanto  Dottore,  .-^1,0,  è quella  delle'  etefie,  e fo- 

commettono  contro  ri  . P^  tutte  le  altre  in  em- 

prattutto  di  quella  che  ha  tup^«  . «omini  ad  adorare 
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^ SPÌÉGÀZIONE  DEL'  CÀP.  Vili.  \Af 
che  forgeva  fopra  la  terra,  e gli  ha  indotti  nel 
tempo  fteflo  a volger  le  fpalle  al.fanto  fuo  altare,  facen^ 
do  loro  credere  th*  egli  lioii  era  Dio  ; e per  confcguenaa 
che  i!  fàghficio  , ehe  Tattributò  è dèlia  divinità^  lui 
non  <?oh  veniva  Eccome  a Dio  j e che  ^rò  'non  doveano 
rivolgere  il  guardo  che  àirOriente,  ò al  levarfi  di  qud 
loie  delle  ànime  hoftrei  thè  figurava  la  fua  nàfcita  .tem- 
poràle  fra  noi*;  Dei  fi/i  uhi  ptdsdìchnt  cteuturahi  : ^ \ta- 
rmn  àdorànt  sum , reliilo  dMnitàtis  tehip/ó\  pofi 
gUiH  habitò^  ìpfi  confejftotiè  fua  creaturam  adòrare  fe , dii 

mi.  - autem  fic  adoramus  fo/èm  jùftitia  • ut  Deum 
daoràìnuì  i . . . . • 


Può  dirli  ancora  che  una  delle  difpofizioni  più  abhomi- 
nevòli  innarnsi  a Dio  è quella  delle  perfone  vendute  all* 
^ ambizione  , che  nella  Chiefa  ftefia  di  GE- 
SU  CRISTO  , di  ciil  fono  miiiift'ri  , volgono  tuttodì 
CÒSI  dire  j le  fpallé  a Dio  ‘j  •*  non  guardando  e non 
adotafido  chè  P Oriènte  ; quello  cioè  , ^che  maggìornien- 
te  nfplende  fieP  fècole  . Elleno  àhtepòngòno  quel  che  creu 
doao  potei*  loro  procurare  la  propria  loro  gloria  e la  loro 
tortUhà  temporale  à*  quanto  deggiònò' all*  altare  o al 
minilkro  di  GESÙ’ CRISTO  j tuttor  difpoftì  nell’  intimo 
del  cttór  Icirò  a dar  come- fecero  i Giudei  V la  preferen- 
za a*  Barabba  ; Imperocché  quantunque  1*  animo  hoftro  ’ 
inorriditi  a tali  viltà,  qùaiidòTi  li^gorto  nella  ftoria  del^ 
la  Paflìone  del  Figliuol  di  Dìoi  ne  abbiamo  Veduti  tfem». 
pii  in  tutti  i lecoli  ^ e vi  furono  /emprc  alcuni  di  quelli 
figurati  dai  venticinque  uomini  dìe  adoravano  P Oriènte 
e vo/geija»ù  il  dorfo  alt  alture  ^ i quali  abbandonavano 
le  cofe  fante  y gl*  intereffi  dell’  altare  e la  glòria  della 
Chiefa,*  per  lo  fplendor  nafcehte  e per  la  fortuna  paffee- 
gera  del  fecolo  • . ^ , 

hi  17.  Quegli  poi  mi  drjfe  : Hai  tii  veduto  y à figliò 
nomo  ^ Ma  è ella  lieve  coja  alla  cafa  di  Giuda  , P aver 
commejfe  coiati  àboniinazìonì  ,*  che  hnn  fatte  qui  che  dhòhe 
«tnpiendò  il  paefe  di  violenze  effi  tornano  ad  [irritami  P 
Colioro  però  'caccianò  d fé  fiejft  il  tamò  nel,  Hafo  . 
Effendo  molti  arbori  dalla  fuperftiziórie  del  pagariefiriio  con- 
Aerati  a varii  Dei , come  T ulivo  à Minerva  , il  mirto’  a 

K 2 Ve- 
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vlTre  ec.  pare  che,  Dio  fi  lamenti  conquefteparolei  che 
Venere  e ^ noi  difonorava  foltanto  con  tutte  le  abbo-, 

■ •^«•.rai  S ha  egli  parlato.,  ma  faceafi  glona  del  a 
a cui  fi  abbandonava,  e fembrava  come  volerlo 
portando  per  modo  di  difpregio  e di  beffa  qu^ 
ramo  degli  arbori  mentovati;  ed  aecofitmdofeh  al 
ehc  ra  fgn»«io,  o per  moftrar  che  onoravano  la  falfa 

P , Oli  quel  ramo  era  confacrato.  Quello  è un 

divinità  , a « q a quello  paf- 

S“^°uf5aSS  è ofcuriffimo  e fpiegato  molto  diverlà. 
fo,  che  d c ■ ^ ,Ecce  ipfi  exttndunt  ramum  auafi 

xnente  dagli  ^po jgijj  idolatria  e quel- 

diretta- 


rti,  quanto  ^ fpaUe  al  proprio  loro  Dio  , « 

draeliti , “ «ofeo  1’  al^ndonarlo  nel  proprio  tuo 

che  r®P"‘^/yoieerfi  ai  falfi  nuroì,  era  il  maflimo  di  tnt- 

*5‘?Pl°i;tti.  • dante  che  niuna  ignorala  potea  » 

ti  1 delitt  , . .j  Pio  d’iìdraeUo,  volendo  ther- 

rirlS'VcoSofcciito  1»  divinità  di  colui,  che  da  loro  fcher- 
tùvafi*,.  ' . ’ . 


V . 


CAr 


\ 


IX. 


CAPITO  LO 

* V 


14^ 


Sei  pe#^onacgi  han. ordine  m ammazzare  in  Gerusalemme 

TUTTI  COLORO,  CHE  NON  PO.RTASSERO  IN  FRONTE  UN  ThAU 
segnato  da  uno  VESTITO  Di  LINOv  II  PROFETA  SPAVENTATO 
DI  TAL  VISIONE  SCLAMA;  É IL  SIGNORE  RISPONDE  CIfE  CIO* 
ACCADERA*  IN  CASTIGO  DELLE  LORO  1NIQ.U1TA*. 


!•  T clamcivìt 

! 

in  aufìbus 
meis  voce 
magna  y di-- 
cent:  sAp-\ 
pfoplnqua- 
wrunt  vtfitatìonés  urbis 
mnufquifqug  vas  interferitoci 

nls  babet  ih  manu  fua* 

* ^ * 

✓ 

a.  Ix  ecce  fex  viri 
niebant  de  via  porta  fttpc- 
rtoris  y qua  refptcit  ad  aquu 
lonem  : ' is*  uniufcujufque  vas 
interitus  in  manu  ejus:  vir 
quoque  unus  in  medio  eorum 
vefiitus  erat  lìneis , atra- 
meni  art  um  fcriptoris  ad  re* 
ttes  ejus:  ingrejji  funty 

is^  fteterunt  juxta  aitare  a- 
reum  • 


Et  gioita  Domini  Tfraei 
affumpta  efi  de  cheruby  qua 
erat  fuper  eum  ad  limendoc 
musi  ir  vocavh  virum  y qui 
indutus  erat  lintis , iy>  a- 
fcripttrìs  ha- 


1 Ueglipoimi 

.fclàoìò  agli 
orecchi  " a 
gran  voce 
dicendo  ;;  I 
deputati  a 
vietali'  la  Città  fi  avvicina^ 
no\  e'  ciafeuno  ha  in  roa- 
no un  inflruroento  da  dan* 
neggiare. 

2.  £d  ecco  fei  perfonaggi 
venir  dalla  via  della  porta 
alta>  che  guarda  aXraroon* 
tana  5 e ciccano  aveà  in  ina* 
no  un  infiruroento  da  mar^ 
tellare;  e in  mezzo  a quel- 
li eravi  un  perfonaggio  ve- 
flito  di  panni  lini>  il  quale 
aveva  ai  fianchi  un  calaroa-* 
jo  da  fcritturaie  ; e que/H 
entrarono  > ed  appoft^onfi 
prefib  r aitar  di  rame. 

S,  Allora  la  gloria  del  Si- 
gnor d*lfraello  fi  alzò  da  in 
fu  i Cherubini , ov*  ella  era^ 
venne  al  limitare  della  ca- 
fa , e chiamò  quel  perfonag- 
gip  che  era  veftito  di  panni 

^ HL  s lini. 
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^sbàt  in  lumbis  fuit . 


4»  «- 


4."'  Et  dhìt  Dominai 
fum:  Tranji  per  mediai  cìr 
•vitatein  in  medio  J ett^falern^ 
figna  thau  fuper  frontes 
viTorum  geménttumy  is*  do^ 

kritium.  fuper  cun8is  (tbomh 
ftationibus , qua  fiunt  in  me- 
dio ejus , . . ‘ 

5.  Et  ìllts  diait  ^ audien- 
te me  \ Tranfite  per  civita- 
tem  fequentes  eum^  isr  per^ 
cut  ite  : non  parcat  oculus  ve- 
fier  5 neque  mifereaminì  • 

^ ^ m 

6*  Senemy  adolefcentulum^ 
*virginem , parvuluefi  i is* 
nudlieres  interdette  ujque^ad. 
internecionem  lomnem^  autem, 
fuper  quem,  videritìji  thau , 

ne  of  cidatis  y ' a fanBua» 

fiq,  me<K  incìpìte*  Cospermt 
gfgo  a.  viris  fenioribusy  qui 
qrant  ante  facìem  domus^ 

7.  Et  d xit  ad  eosi  Co,n- 
laminate  domum^  ìmpk* 
\e  atfia  interfe^if  : egredi- 
mii?/.  Et  egrejfi  [unt  y 
ftereutiebnnj  eoi,  quJ  eran( 
tn  eivitate» 

8.  Et^  cade  completa  y re- 

man fi  ego:  rnìque  fuper  fd- 
eiem,  meajuiy  cJamqnt  a- 

jo:  HeUy  beU  y heu  y ^ Pontine 
peusi  ergone  disperdei  omr 
nes  relìquiai  IJraei  , . e^un^ 
denr  furoremtuMin  fuper J e, 

fufaJemf  ... 


H I E L E 

lini,  ed  aveva  il  calala jq 
da  fcritti^raie  ai  fianchi. 

. ' 4^  Ed  il  Signore  gli  difle.- 
Paffa  per  ^ìnezzo  alia  città  > 
per  mezzo  a Gerusalemme, 
e fa  il  Segno  di  un  Thau 
Sulle  fronti  degli  uomini  che 
Sospirano  ,'e  fiilghiozzano  per 
tutte  le  abominazioni,  che 
in  quella  fi  commettono.^ 

5.  le>  lo  udii  anche  dire 

agli  altri  ; Paliate  per  la  cit- 
tà dietro  à quel  personag- 
gio , e percuotete  i P occhio. 
voftrQ  non  perdoni,  non  u- 
Sate  clemenza.  ' . 

6.  Vecchio  , giovanetto 
vergine,  pargpletto,  donne, 
trucidate  fino  a fferminip  ; 
ma  non  . uccidete  alcun  d; 

lelji  Su  cui  vedrete  il  T bau  ^ 
e incQininciate  i^l  mio  San- 
tuario. incominciarono^  dun* 
que  da  quegli  anziani  che 
erano  davanti  alla  caia. 

7.  È quegli  dilfe  loro  : Pro- 
fanate la  cafa»ed  empitegli 
atirii  d-interfetti;  Tei  ,dijfe^ 
Qfcke . E quelli  ufeironp  ,é 
andavàn  percuotendo  quei 

che  erano  per  la  città.  . . 

si  Compiuta  la  ftragp  io. 
vi  rimafi  la,  e caddi  C0II4 
feccia  a terra , e Sciamando 
diffi:  Ahi  / Ahi  ! Ahi  ! Sipp- 
re  Òi.ó/  YerJaudo  il  furoij^ 
vóftro  Sopra  Gerusalemme^ 
diftruggereJié  voi  tutti  i rin 

maSù^i  dTSraelIo^ 
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"9.  Et  dixìt  ad  me: ^ Ini- 
quitas  domus  I/rael,  isi*  Ju^ 
da  rnagna  $ft  nìmis  valdsy 
Ì3^  rephta  efi  terra  f angui- 
ntbùsy  ^ civitas  ,repletaefi 
aver/ione  : dixerunt  enim  : 
Derelìquìt  Dominus  terrafH^ 
Dominus  non  videf. 


10.  Igitur  {99  meus  non 
farcet  oculus  y neque  mìfe- 
tebori  viam  eorum  fuperca- 
fuf  eorum  reddam. 

11.  Et, ecce  •vfr  y qui  erat 
indutus  linei s y qui  habebat 
atramentarium  in  dorfo  fuoy 
refpondit  ver  bum  , dicens\ 
feci  ficut  préncepifii  mibi  * 


9.  E quegli  a me,,  la  inL 
quìtà  , diffe  , della  cala  dV 
Ifraello , e di  Giuda  è gràn-«. 
de  di  molto,  ma  di  molto  j 
il  paefe  è ricolmo  di  ornici.: 
dii,  e la  città  è ricolma  dì 
perfidia  j imperocché  coftoro. 
han  detto , che  il  Signore  ha 
abbandonato  il  paefe,  e . che 
il  Signore  non  vede* 

10.  Adunque  anche  Toc- 
chìo  mio  non  perdonerà,  ed. 
io  non  uferò  di  clemenza  ; 
al  loro  procedere  darò  la  re- 
tribuzione in  tetta  loro., 

11.  Allora  ecco  che  que- 
gii  che  era  veftitp  ,di  ^nnì 
lini, e che  aveva  iì  calamar 
jo  al  fiancete  fé  la  riferta , 
e ditte  :Ii[o  efeguito  quanto 
tii  m’hai  comandato r 

i 


> 


SPIEGAZIONE  DEL  capitolo  IX. 


■jjr,  I, 


'tVg/ì  poi  mi  fclam$  agli  orecchi  a gran  voce 
I dicendo  : I deputati  a 'uijjtar  la  citta  fi  av- 
^ vicinano  y e ciafcuno  ha  in  manot  un  infirur 
mente  da  danneggiare  •. 

a.  Ed  ecco  fei  perfonaggi  'venir  dalla  via.  della  por.» 
ta  alta  y che  guarda  Tramontana  y e ciafcuno  avea  in  ma» 
no  un  inftrumento  da  martellare  y e in  mezzo  a quelli  trae- 
vi un  perfonaggio  veflito.di  panni  lini , il.  quale  avea  ai 
fianchi  un  calàmajo  da  fcrìtturale\  e quefiì  entrarono  y .efi 
appofiaronfi  prefio  P aitar,  dì  rame»,  U alta  voce  che  Dio 
fa  udire  ad  Ezechiele  , era  per  farlo  più.  attento, , e nel 
tempo  per  dichiarargli  che  inxminente  .era  e fcaglia- 

' ^ K 4,  vali 
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yap  a mano  ,a  mano  fu  Gerofolìma  la  divina  vendetta  « 
Ei  chiama  quefta  vendetta  una  vtfita  ; perchè  in  effetto 
ogni  gaftigo,  fecondo  S.  Girolamo,  è una  vifita  di  Dio,  il 
qual  viene  a guìfa  di  medicò  a vedere  il  fuo  infermo,  per 
aprir  le  fue  piaghe,  e per  tagliar  le  meftibra  guade  ; Omnis 
uitioy  *vifit'àtio  efi  quafi  agrotantis  y quafi  habentis  ijulìteray 
quafi  medìcas  expeci antts  manus.  In  quello  fenfo  dicefi  al* 
trove  {d)i  yijtterò  colla  verga  le  loro  iniquità  y e con  ga^ 
Jìigbi  f ioro  peccati . Ora  ftàfcritto  che  ciafeun  di]quelli , che 
venivano  per  Dìfitare  la  citta  diGerofoIima,  in  ma^ 

. /«4  un’ arme  o un  ìftrumento  ' di  morte  ; perocché  fe 

quella  era  una  vilita  falutare  per  alcuni , a cui  effer  po- 
teano  utili  i flagelli  della  divina  giuftizia  ' per  farli  finaU 
mente  ritornare  a Dio;  effer  dovea  un  miniftero  di  morte 
per  tutti  gli  altri , che  morrebbero  impenitenti  . 

Eglino  venivano  dalla  parte  di  Tramontana  y cioè  dalla 
parte  di  Babilonia;  e dalla  parte  pur  del  Settentrione,  of- 
fendo ella  la  più  debole , Gerofolima  fu  prefa  dai  Caldei  « 
Erano  coloro  uomini  Àn  apparenza  , ma  Angioli  ìn  'eflFet- 
to  , e formavano  infieme  con  colui  , che  fembrava  come 
il  Principe  in  mezzo  a loro,  il  numero  di  fette,  che  or- 
dinario e nella  Scrittura  e milleriofo.  Eglino  fletterò  din^ 
trami  Saltar  di  bronzo , che  quello . era  degli  olocaudi  , 
per  moftrar  forfè  che  apparecchiati  erano  ad  immolare  al- 
la divina  giuftizia  una  grande  moltitudine  di  vittime,  non 
dì  beftiè , ma  dì  uomini  enmii  , che  befle  fi  «facevano  de*^ 
fuoi  precetti.  Còlui  che  ve/tito  era  di  un  abito  di  lino  ^ 
come  il  Sommo  Pontefice,  figurava,  fecondo  molti  Intew^ 
preti  , GESÙ*  CRISTO  fteffo  il  Sommo  Pontefice , di  cui 
quello  de*  Giudei  non  era  che  l’immagine,  e I*  Angelo  del 
gran  configlìo . Egli  avea  un  calamaio  pendente  ai  fianchi  y 
per  Kerivere  , dice  S.  Girolamo,  i peccati  di  tutti  i Giu- 
dei, e per  feparare  t giudi  dai  peccatori.  Però  i fei  Ans 
gioii  dando  in  piedi  avanti  1*  altare  intorno  a lui  tene-- 
vanfi  apparecchiati  per  ' efeguir  gli  ordini  fuoi  , quan> 
do  av effer  copofcìuto  quelli,  i cui  peccati  non  erana 

dati 
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flati  e fu  cui  per  confeguetiaa  andrebbe  a cadere 

la  fentenza  di  morte  pronunziata  e fcritta  dal  Signore  : 
Juxta  alt  UH  autemj  tifare'  dtcuntur  , parati  ad  jubentHa 
tmpariùm  : ut  cujufcum^ue  vìderint  ibi  non^ejje  paca- 
ta dimijja  , fe»  tenti  a Vernini  ìnterfeHicni  eum  fubja^ 
cere  co^nofeant  . , . 

• ì{r,  Allora  la  gloria  del  Signor  dllfdraello  fi  alzò  dm 
in  fu  i Cherubini  i olì*  ella  età  ^ e Venne  al  limitare*  della 
cafa , e chiami  ^uel  perfonaggio  che  era  *veftito  di  pan* 
ni  lini  ; ed  aveva  il  calamajo  da  fcritturale  ai  fianchi  • 

• Ed  il  Signore  glidifse:  Tafia  permezzo  alla  citta\ 
per  mezzo  a Cerufalemme  ^e  fa  il  f igne  di  un  T bau  falla  fronte 
degii  uomini  che  fofpirano,  e finffiìozzano  per  tutte  le  ab* 
dominazioni^ , che  in  quella  fi  commettono , ec.  Abbiamo  vedu- 
to nel  capitolo  precedente,  che  la  gloria  del  Dio  tt  Jf* 
draello , che  manifeftata  ' erafl  nella  prima  vifìone  al^  San- 
to Profeta  gli  apparve  ancóra  in  quefta  , allorché  videfi 
trafp^tato  in  ifpirito  nel  tempio  di  Gerofolima,  per  ifeo* 
prirvi  tutte  le  afbbominazroni , che  colà  (I  commettevano  • 

Di  e(Ta  gloria  qui  fi  parla  ; di  quella  f^ie  di  carro 
trionfale  o di  trono  di  giuIHzra  compofto  de*  quattro  ani- 
mali mifteriofi,  che  figuravano  i Cherubini,  e delle  quat- 
tro ruote  anch*  effe  mifteriofe  incafirate  tutte  1*  una  nelP 
altra . Allorché  dicefi  dunque , ^ che  la  gloria  del  Signori 
j*  innalzò  dai  Cherubini , ov'ella  era^  e venne  alP  ingref* 
fo  del  tempio  i deefi  intendere  che  il  Dio  di  gloria,  il  qual 
era  come  affifo  fu  1 Cherubini , abbandonò  1*  interiore  del 
tempio , facendo  fin  d*  allora  conofeere  che  ne  ufeirebbe 
effettivamente  fubito  dopo;  (fante  che  il  luogo,  ov’  é no- 
tato , che  andò  la  gloria  ^ del  Dip  d*  Ifdraello  , era  fuo- 
ri del  tempio  , fecondo  S.  Girolamo  , ed  allo  feoperto  : 
fuit  ad  limen^  five  ad  fubdìvum  atrii  domui  atque  vejtibuli  , 
quod  neytaquam  teBo  premi  tur , f ed  aeris  fruitur  Itbertatt* 

Non  u può  abbafianza  pefare  , ciò  che  allora  diffeaco* 
lui , che  ^reva  rivefiito  di  un  abito  di  lino,  che  paffaf* 
fe  in  mezzo  a Cerufalemme^  affine  di  f ignare  un  TaufuU 
la  fronte  degli  uomini  gementi  , «c.  Veggiarao^nell*  Apoca- 
h/Iè,  che  * Angelo  che  avea  il  figillo  del  Dio  vivente , gridò  . 
. ^ ad 

•*s)  Apoc.  c.  I* 
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ni  alu  .voce  ni  quattro  Angioli  ^ che  ucevutoaveanoil  pow 
tere  di  percuptejF.cpn  piaghe  la  terra  ed  il  rnare(^);7^o»  pereug^ 
me  né ‘la  terrai  né  M mere  , ni,  gli  irhrì , finché  non  abbiartn 
fognato  tn  fronte  i fervi  del  noflrq  Veggiamp  parimente 
fteil'Èfpio  (j^),che  ayendp  il  Sjgii^erifolato  di  far  ^rire  tutti 
i primogeniti  degli  Egiziani , diede  agl*  Ifdraeljti  un  fegno 
per  impedire  che  non  fofle  tneflo  a luorte  alcuno  de’  loro  figli; 
e che  un  tal  fegno  loro  dato  era.  il  , (angue  delP  AgneUp 
pa^uale  > cui  gli  obbligò  a fwre  folla  porta  delle  loro  ca-> 
fe  , affinché  1*  Ang^  llerminatore  non  toccale  alcuna 
delle  cafe,  che  farebbero  diftinte  col  detto  fangùe.  JLoftef- 
fo  è pur  qui;  ed  il  Ttttty  la  cui  figura,  fecondo  le  anti- 
che lettere  Ebraiche,  e fe^ondplà  lingua  Samaritana, Gre- 
ca eLatina  , rapprefenta  perfettamente  una  croce  di  'qùè-» 
fta  fòrte  T,  potea  ^n.  lignificare  ilfagro  veffdio  della  fa- 
iute' degli  uomini,  il  qual  é jftat'o  il  prezzo  del  iangue^l 
vero /Agnello  pafquale  GESy*  CRISTO  §alvator  noftro  ^ 
immolato  per  noi  fulla  croce  . All*  Angelo  dunque  , che 
portava '4lota  la  .figura  di  GESÙ*  CjUSTO,  apparteneva 
il  fagliare  un  Tan  (uHa  fronte  a quelli  3^  che  elTer  dovea- 
no'fecbati  in  vita  jh  mezzo  all*  eccidio  generale  di  Ge- 
rofbiima  ; jpofeiachè  in  virtù  del  fangue  , eh*  egli  Sparge- 
rebbe fui  (acro  legno  della  croce  figurato  dal  Tau , cdo^ 
fo  cli*èi  cosb.dilhn^eva,  doveano  fcanfare  la  morte  , % 
cui  tuùi  gli  altri  erano,  condannati . 

. Ma  chi  fono  i giufti  ovvero  i fanti,  come  li  chiama  S. 
Girolamo  , da  colfa  che  tenea  il  calamajo.  feparati  da 
tutti'  gli  altri  peccatori  ^ Dio  medefimo  cel  dichiara  di- 
cendo j die  quòi  che  fi  doveano  (egnare  con  un  Tau  ge^ 
melano  ed  erano  addolorati  veggendo.  tutte  le  (tbl^minnzte^ 
ni»  che  fi  carwnfiUevano.  in  Gerufalemme  *S. Pietro,  parlan-. 
do  di  Lot  , che  fi  conferve)  neUa.  giuiyzia  in  me?zo.  alle 
abbominazioni  d^  Sodoma  ^ fembra  attribuire  la  fua  liberazio- 
ne alP  afflizione, cui  pativa  Paninta  fua  in  mi^zo  a què’ 
popoli  deteftabfa,  Z3fw  ha  liberato 

da  jquegli  abhominevoli  trifielato  e perféguUato.  colla  infar 
me  Joiro  .TÙta^  tpeaì  giufte  che  abka<jua  fra  loro  e/sendotut- 

V . : V > i’  . ' • • ■ . ‘ iodi 

(a)  Apo«.  <i>.  7^  Exod.  !»•  (c)i.Pctr*  1.  7, 


( 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IX.  155 
fidi  formntato  nella  giufta  anima  fua  dalle  Iota  si  na, 
aziqai,  che  offendevano  le  fueorecckie  e gli  occhi  Juoì^  Co^ 
loro  dunque  qhe  nieritanq  d*  elTer  lalvi  , dice  un  S.  Pa-> 
dre , fono  quei  che  vivono  nejl’  afflizione  e ne*  gemiti  ; 
che  non  folo  non  pigliano  parte  alcuna  ai  peccati  alttur, 
ma  che  li  piangono  e ne  gemono  innanzi  a Dio>  (Iccomfi 
Samue(le  piagnea  Sanile  (4),  e Eccome  S,  Paolo  verfava 
lacrime  {Jb)  fu  quelli  che  avendo  peccato  non  ne  facevano 
penitenza:  Qui  non  Jolum  malìsnon  confenfetuntoperibus , 
fed  Ì3^  aliena  piangere  peccata,  , 

Ecco  quel  che  hanno  da  far  principalmente  i buoni 
quaggiù;  molto  geniere  innanzi  a Dio  tanto  pe*  loro  propri! 
neccatì*  quanto  per  quelli  delle  perfone  immerfe  nell'amor 
del  fecplq  e fepolte  nelfo  ombre  della  morte  , che  hanno 
egualmente  dimenticato  Dìo  e la  loro  falute.  Beati  ^ dice 
GESÙ'  CRISTO,  (c) , quei  che  piangono  , perche  faranno 
tonfolati . Scorge!!  dal^a  Scrittura  (d| , che  pochi  v*  erano 
di  cotai  giulli  in  Gerofolima  ; poiché  parlando  Dio  alPrc- 
feta  Geremia  dicevagli  che  guardafle  per  tutte  le  contra- 
de di  Gerofolima  e cercaflTe  per  tutte  le  piazze,  s*egÌitro-t 
vafe  Htt  uomo,  chq  operaffe  conformemente  alla  giuJtizJa  , 
(d  andaffe  in  traccia  della  verità,  Cq  in’  erano  per  altro, 
ma  teneanE  occulti  a motivo  della  generale  inondazione 
d’empieitl^  , che  regnava  allora  in  Gerofolima  i c nel- 
la guila  che  quandoavendo  Elia  proteflato.  a Dioiche! 
figli d’ifdraello  ayeanq  tutti  violata  la  foa alleanza,  ed.eru 
egli  foto  rimafo  fedele  al  fuo  lèrvigio , Dio  gli  rifpofe  (c)  ; Ch' 
egli  orafi  riferbati  ancora,  fette  mille  uomini,  c^nonaveor- 
no  piegate  le  ginocchia  davanti  aB,aali  noi  parimente  veg- 
giaiao  in  que^o  luogo,  che  in  mezzo  alia  inondazione 
d'ogni  forte  di  delitti,  in  cui  era  immetta  la  città  di  Ge- 
tufoiima,  erano  alcuni  che  gemevano  fu  tanti  difordini , e 
provando  un  vero  dolore  per  tanti  peccati,  che  provo- 
cavano la  giuftizia  del  loro  Dio.,  meritarono  di  ricevere 

fulln 


(a)  t.  Reg,  te,  (b)  1.  Cor,  $•  M Matth.  c,  5.  s« 
Id)  Jcrein.  c,  *e.  a.  c.  >i.  n.  c.  s>  ▼*  >.  S« 
iy  VsOg-,  c.  V.  1^.  *1.  Rom.  n*  q. 
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fulla  /oro  fronte  il  pegno  della  fua  divina  mifericordia , èd 
il  legnale  della  loro  falute. 

Che  fe  richieggaiì  a che  glovaflero  t gemiti  di  quegli 
uomini  giufti,  il  Grifoftomo  (^i)  rifponde',  che  poteano  ve- 
nire a rifcuotere  alcuni  peccatori  del  loro  letargo  e acon- 
V darli  a Dio;  ma  che  quando  pur  foflero  (lati  aÌTolutamen- 
te  inutili  per  la'  converfione  degli  altri , erano  a lor  me- 
defimi  fommamente  profittevoli,  eflendoil contrafTegnodeir 
ardente  telo,  che  aveano  per  la  gloria  del- Signore,  c un 
degno' frutto  della  loro  pietà.  , 

i;,  6.  Vecchio  y giovanetto , vergine  y pargoletto  y donne  , 
trucidate  fino  a fterminio  ; ma  non  uccìdete  alcun  di  quei-- 
ìiy  fu  cui  vedrete  il  Thau  ; e incominciate  dal  mio  San  tua  ^ 
rio.  Incominciarono  dunque  da  quegli  anziani  che  tratta 
davanti  alla  cafa  . Gli  uomini  che  giudicano  delle  cole 
dall*  uman  fentimento  di  una  falfa  compaflione  reputano 
crudele  1*  ordine  della  divina  giuftizia,  la  quale  comanda 
che  tutti' s* uccidano,  fenza  riguardo  nè  ad  età,  nè  a fef« 
fo;  ed  offefì  efsendo  dal  rigore  di  un  tal  gaftigo  noi  fono 
parimente  dall* empietà,  che  l*ha  meritato.  Ma  fe  avedì- 
mo  una  fede  viva  per  conofcere  l*’cnormìtà  deli*  attentato 
commeflb'da  un  popolo,  che  ha  fcelto  Dio  pel  fuo Signo- 
re, e che  pofcia  1*  abbandona  per  trarfi  all*  idolatria  ; ci 
• maraviglieremmo  forfè  della  pazienza  di  un  Dio  cosi  ol- 
traggiato , che  afpettò  si  lungo  tempo  la  converflon  di 
quegli  empii , e che  innoltre  per  mezzo  di  tanti  Profeti 
gl*  invitò  a correggere  i loro  trafpbrti , piuttoffo  che  cì 
recalTe  flupore  là  fevera  giudizia,  ch'egli  nnalmente  rifbi- 
vette  di  efercitare  contro  di  loro. 

Che  s*  egli  ordinò  che  non  fi  rifparmiafièro  nè  purè  i 
fanciulli,  vuol  dire  che  gli  empii  loro  padri  fin  da*  piòte* 
neri  loro  anni  fi  rendevano  partecipi  delle  abbominazioni^ 
che  da  loro  fi  commettevano . £ quando  la  • loro  età  noa 
avefie  loro  permeilo  di.  prendervi  parte  , quei  che  gli  avea- 
no mefii  al  mondo  ben  meritavano  che  morifsero  infiem 
con  loro,  benché  di  una  morte,  che  loro  era  incompara-r 
burnente  più  profittevole  della  vita;  che  avrebbeli  efpofii 
a con- 

(a)  Oiryfait.  ad  itocioch.  barn.  !• 
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a contammarii  cogli  ftefll  delitti  de'  loro  padri . Non  era- 
vi  dunque,  dice  S.  Girolamo,  chi  fofle  efeme  dalla  mor- 
te fuorché  coloro  foli,  che  dir  poteano  col  lanto  Re  («); 
Jmpreffa  t fu  mi , Signori , la  luce  del  volto  tuo . E nin- 
no fi  afpetti  d'eflere  rifparmiato,  s'egli  s*  immagina  d’ef- 
fer  qualche  cofa  fenza  il  fuggello  e fenza  il  fe- 
gno  (aiutare  di  GESÙ’  CRISTO  :•  Quibus  univerfis 
non  parcitUfy  fi  abfque  Cbrifti  fignaculo  alìquìd  effe  ere- 
dune  . 

Ora  dovealì  incominciar  dal  Santuario  , cioè  dai  Sa- 
cerdoti del  Signore  , che  effendo  i miniftri  del  Tan- 
to fuo  tempio  , fi  lardavano  trafportare  all*  ec- 
ceflb  di  adorar  gl’  idoli  . Per  la  qual  cofa  era  giufto 
che  efsendo  fiati  caula  del  peccato  de’  popoli  , egli- 
no avefser  parimente  la  prima  parte  al  gafiigo.  Et  qui 
fuerant  in  populis  cauja  peccati , primi  meruere  fupplìcia . 
Coloro  dunque  che  appartengono  al  lantuario  del  Signore 
onorati  {efiendo  della  dignità  del  Sacerdozio  di  GESÙ' 
CRISTO,  non  fi  appoggino  vanamente  al  carattere  , che 
li  difiingue  dai  popoli.  Imperocché  dalla  fua  propria  ca^ 
fa  , come  dice  S.  Pietro  incomincia  Dio  il  fuo  giudi- 
ciò;  e quanto  più  fublime  é il  grado  , che  altri  occupa 
nella  Chiela,  tanto  più  le  colpe,  che  in  eflb  commette  , 
efpofie  fono  al  rigore  delia  fua  giufiizia,  sì  a motivo  dell* 
abufo,  che  fa  del  fuo  potere,  come  a motivo  dello  fean- 
dalo  gravilfimo,  che  accompagna  le  colpe  medefime,eche 
fpefso  è ai  popoli  un’  occafione  d’inciampo. 

8.  Compiuta  la  firagt  io  mi  rimafi  là.  a caddi  colla 
faccia  a terra y e fclamando  difii:  ^bi\  ^bi Inibii  Signo- 
re Dio  ll^erfando  il  furor  voflro  fopra  Cerufalcmme  » difirug- 
gerefte  voi  tutti  i.rimafugli  d'  Jfdraelloi 

fj.S»  E quegli  a me  y la  iniquità  ^ difiè,  della  fafa  d'  J^' 
fdraello  y e di  Giuda  è grande  di  molto  ^ ma  di  molto  ; il 
paefe  e ricolmo  di  omicida , e la  città  e ricolma  di  perfi- 
dia ; imperocché  cofioro  hanno  detto , che  il  Signore  ha  abban- 
donato il  paefe , e che  il  Signore  non  vede  . II  Profeta  vi- 

, - , ‘le 
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de' in  iujìrko  una  figura  di  tatto  ciò,  che  accader  dovei 
a Gerulalenrine  , allorché  que’  fei  Angioli  iriveftiti  della 
fembìanta  di  fei  Uomini  j gli  parvero  fare  ùn  eccidio  gene- 
rale nei  tempio i e andar  pofcia  àfar  lo  ftefso  nella  città. 
Uno  fpettacolo  si  pieno  d’orrore  proftràr  lo  fece  col  volto 
a teh-ai  mofib  dai  non  veder  anima  vivente  rifnàfta  nel 
tempio  fuorché  lui  folo;  ciocché  Io  iiidufle  ad  eiclamare  e 
a chiedere  a Dio:  S'eili  dtftrkggerebbe  in  tal  guìfa  It  re- 
liquie dilla  cafa  d'Ifdràellot  e le  porrebbe  in  dimentican- 
za le  promefse  da  lui  fatte  a’  padri  fuoi  : Sembrà  Che  la 
grande  moltitudine  degli  uCcifi  gli  facefle  témere  che  non 
fi  trovafse  niilno  o quali  niuno,  che  degno  fbfte  d’  efsef 
fegnato  col  Tau  in  fronte  > per  efser  lalvo  da  quella  or- 
renda ftràge<  . ■ 

^ Nella  rifpoda  che  Dio  gli  h poflìamo  confiderafe  prin- 
cipalmente la  caufa  , a cai  egli  fembra  attribuire  1 più  or- 
ribili ecceffi  degl’IfdrSeliti , ed  é che  s’ erano  eglino  per- 
fuafi  che  trafcurerebbe  di  penfare  a loro,  e che  non  li  ve- 
deva; Tal*  è in  effetto  la  forgente  di  tutte  le  maggiori 
Itegòlàterze . Non  dicefi  politi  bramente  che  Dio  non  veg- 
ga quel  èhe  facciamo;  ma  fi  opeta  come  fe  folfimo  per- 
fuafi  che'  non  ci  vedefse  ; ed  a propóraione  che  perdiana 
di  mira  la  prefenzd  di  Dio  , Vie  piu  ci  allontaniamo  dal- 
la vera  luCe;  e per  cotìfeguenza  ciaccóftiamo  antìié  ogno- 
ra più  a tutte,  le  Wre  di  tenebre  , che  fono  capaci  di 
condurci  alla  fine  fino  al  profiando  del  precipizio.Imperoc- 
ché  non  bifogna  immaginarli  che  quel  jxjpolo  giugnefséf 
tutto  a un  tratto  alla'  ecceflìva  ftrava^nsla  di  credere  Che 
Dio  noi  vedeva.  Et  non  vi  giunCe  che  a grado  a grado  f 
comraife  da  prima  il  peccato,  fenza  efser  tenuto  i freno 
dalla  prefenza  di  Dio  , e di  màno  in  matto  che  allonta- 
irand^  ‘ da  quel  Sole  di  pdftizià  lo  perdeva  i ptt  cosi  di- 
re, di  Villa,  immaginavafi  che  coiài,- eh’ fegli  cefsava  di 
Vedere  ,'’^ù  noi  vedefse .'  l^miam  dutKjàe  grandemente 
per  lino  1 più  brevi  palli'  y Che  ufeir  d fanno  dalla  via 
della  pietà,  poiché  poCsott  elfi  Irifehlibilmente  guidard  si 
lungi , e_mglier ci  dalla  mente  o per  meglio  dire  dal  cuo- 
re ogni  pènfiero  dell’  adorabile  Previdenza  , che  preliede 
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à ttnté  le  còfe,  « che  efser  dee  come  la  mifura  e k te- 
gola dì  ogni  noftro  difegrrd.  ^ 

il.  JLlhta  tccà  che  quegli  eh'erd  véfiito  dì  panni'' IL 
ni  t e che  ave»  il  càtamajò  al  fianco  j fè  là  rifetta  ed /set 
Ho  ereguito  qaantò  tu  tu' hai  comandato  i Quegli  che  parlé 
é l’Angelo,  che  raTOrefentaVà,  cotne  fi  é detto j latÌElfó- 
na  di  GESÙ’  CRISTO,  é a ctii  Dio  aveà  cotiiandatò  di  nò* 
tare  tin  Tau  in  fronte  a tutti  i gementi  j affinché  falvJ  fof- 
fero  dalla  ftfage  di  Gerofolima\  Il  Figlìdold!  Dio  medèfilno 
dichiara  nel  Vangelo (rt);  ch’egli  è dal  del  dìfcefo  non  pe¥ 
fate ^ la  fua  vehnthy  mà  per  fare  la  i)otor.iadelTadtefuoi 
ed  aggiugne,  che  la  •oolonta  di  colui  y che  tha  mandati)  ij 
ch‘  egli  non  perda  alcuno  dì  tutti  quelli , che  gli  I bd  dati  t 
ma  che  li  rìfufcitt  nel  dì  fintile  . Se  dunqiie  intènde!  vo* 
gliamo  quello  palTo  fecondo  la  lettera,  dir bifogHa che  tblA 
ti  quelli,  che  gemevano  pei.difordinì  di  Gerufalemme , 11* 
cevettero  in  fronte  il  figlilo i che  dó^èa  loró  falvare  lavi- 
la; e che,  di  ciò  vien  l'Angiolo  a render  conto  al  Siltiùréi 
avendo  efattanfente  adeChpiuto  Fofdine  di  tutti fegnàrlf,  ' 
Che  fe  fpiegar  vogliaiiio  lo  fteffio  pàffiogiùftailfenfòipi- 
i’ituale  da  quello  figuraro'y  diciamo  che  éfiendoilFigliuoldi 
Dio  dal  cielo  difcefó  mediante  la  fua  Incarnazione  per  fai 
la  volontà  del  Padre  fuo^  ha  fegnato  col  firillo  e col  ca- 
rattere della  fila  crocè,  ed  ha  f^vato  noni  dàlia  morte  tem- 
porale, ma  dall’ eterna  tutti  quelli,  che  vìvono  qui  nèflé 
lagrime  e ne*  gemiti  della  penitenza.  E Quello  pure  fi  fcor- 
ge  èflere  il  fenfo  principale  di  quelle  parole  j poiché  alla 
lettera  è difficile  il  perfnàderfi  cne  tntti  quei  cne  Caffipa- 
lotiti  dàlia  llrage  di  Gerofolima  ^ e che  furono  condotti  in 
ilchiàvitù  à Babilonia , o lafciati  nella  Paleftina  per  celtl^ 
vaine  la  terra,  fieno  frati  veramente  del  numero  di  quelli , 
che  gemevano,  ed  affiitti  erano  delle  abbo'minazionid’IldraeL 
le , VegSgiàmo  all’ incontro  iti  Geremia  (^),cbe  coloro  che 
rimafero  dopo'  la  potenza  di  Nabutcodonofor  , lì  ribella- 
tono  coatto  gli  ordini,  che  il  Profeta  fece  loro  intendere 
da  parte  di  Dio;  e nè  pur  apparifce'^he  quelli,  che  furo- 
^ no 


(e)  ^ 
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no  condotti  fchiayi  foHero  tutti  dpi  numero  di  coloro , che 
gemevano  della  empietà  de*  loro  fratplli  r 

Checché  ne  fia,  e fenM  penetrar  più  oltre  nella  verità 
del  (atto  è certo,  che  lecondq  il  fenip  figurato  dalle  paro- 
le, non  vi  fu  nè  al  tempo  della  prefàdiGerulalemme,  nè 
in  tutti  ì fecoli  precedenti,  nè  v’è  ftato  di  poi , uè  pur 
vi  farà  nel  corfo  di  tutti  i fp^olì  uomo  alcuno  efente  dal- 
la morte,  ma  da  una  mqrte  e^rii'a,  fuor  di  quelli  fu  cui 
r Angelo  del  gran  conGglio  avrà  imprefsq  il  divin  ligillq 
della  falute,  e che  efser  poflbno  chiamati^  i fratti  della  cro- 
ce di  QESU*  CRISTO , e i figli  della  colomba  che  genie 
ed  è nell' afflizione.  In  propouto  di  loro  egli  dice  al  Par 
dre  fqo , come  quell'  Angelo,  eh’  e^/i  ha  fatto,  efe^tamentt 
cii  ebt  0veagH  comandato',  cK egli  ha  confervato  a T^onte 
(m  tutti  quelli,  eh'ei  gli  ha  dati , e noq  ha  penduto  alcun 
di  loro  («). 

S.  Girolamo  ha  oflervato  che  il  folo  Angelo. , che  ayea 
ordine  d'  imprimere  il  Thau  in  fronte  ai  gementi  ha  det- 
to al  Signore , eh’  ei  l' avea  efeguito  ; ma  che  gli  altri  fe>, 
che  ricevuto  fveano  comandamento  di  mettere  a morte 
tutti 'quei  che  non  folfero  fegqati,  non  vengono  a render- 
gliene conto  della  flefla  gul(a;  e ne  adduce  Iq  ragione  , 
che  la  fentenfa  da  Ipro  eCeguita  er^  un  argomento  non  4* 
allegrezza,  ma  di  dolore.  Imperocché  quantunque  i decre- 
ti ^lla  giuflizia  di  Dio  contribuifeono  ^la  fua  gloria  flcr 
come  quei  della  fua  inifericordia,  egli  può  ncmdimeno far- 
<i  quindi  giudicare  che  non  vuol  per  fe  medefìmola  mor- 
te del  peccatóre;  e eh’  efsa  fagli  Angioli  un  argomento 
di  dolore,  in  quél  fenfo.  che  dicefl  nel  Vangelo  (b)  , che 
la  ^nitenzq  è loro  un  argomento  di  allegrezza* 


CA- 

<a)  Joao.  c*i7.  la.  c.  iS.  9.  (b)  Lue,  c.  ij,  te* 
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C A P I T O L O X. 

It  Signore  oròina  al  personaggio  vestito  di  lino  di  andar 
tra  le  ruote  sotto  I Cherubini  a prender  delle  bragie» 

E SPARGERLE  SULLA  CITtA  . VISIONE  0}  DiO,  DEI  CHERUBI* 
NI,  DELLE  RUOTE,  DEGLI  ANIMALI  ec. 


Vidi;  ed  ec- 
V co  che  fui 

• tocche  era 
. Copra  la  te> 

Ila  dei  Che-' 
rubini , compariva  come  una 
pietra  di  zaffiro  , che  appa-' 
riva  fopra  quelli  come  una 
ralftmiglianza  di  trono. 

a.  E quegli  che  era  ajji~  ' 
fo  fu  quel  treno  , difla 
al  perfonaggio , che  era  ve-  ' 
Aito  di  panni  lini  : Entra  , 
diffe , tramezzo  alle  ruote^ 
che  fono  folto  i cherubini , 
ed  empiti  il  pugno  delle  bra- 
gie dì  fuoco,  che  fono  trai 
Cherubini , ’e  fpargìle  falla 
città.  Ed  egli  v’entiV)  a ri- 
fta  mia . • . ; . » 

j.  I Cherubini  erano  ap». 
pollati  alla  delira  dèlta  ca- 
fa  , quando  quel  perfbnaggio 
vi  enttò,  e la  nuvola  riem- 
piva r atrio,  interiore. 

4.  Ma  la  gloria  del  Signo- 
re fi  alzò  da  in  fu  i Cherubi- 
ni, a venne  al  Irmicsr  della 
L cafa  i 


2.  Et  dixìt  ad,  vìrum  , 
qufìndutus  erat  linei s ^ 
ait:  Ingredere  in  medio  ro- 
tarum^qua  funt  fubtus  che- 
rubim , Ì3r>  èmpie  manum  tuam 
pruni j ignist  qua  funt  i»-\ 
Ut  cberubim  , is>  efunde 
futer  civìtatem . IngreQufque, 
fp  in  confpeBu  meo,  j 


j.  Cherubino  autem  fia- 
i»nt  a dextris  domar  y cum 
ingrederetur  wV,  nubes 
imp/evit  atrìum  interius , ' 

4-^  Et  elevata  efi  gloria 
Retini  defuper  cberub  ad 
•imen  domar rdplèta  efl 
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domus  nube,  (s>  atrium  r$- 
pktum  efi  ' fpiendore  gloria 
Domini . 

£t  fonìtus  atarum  cbt~ 
rubìm  audiebattir  tijque  ad 
atrium  exterius  > quajt  vox 
Dot  omnipotontu  loquentis  i 

6.  Cumque  pracepljfet  vi- 
ro y qui  indutus  erat^ lineisi 
dìcens:  Sume  ìgnem  de  me- 

^dio  rotarUm  iqua  funt  inter 
eberubim;  ingreffus  tilt  de- 
tìt  juxta  totam , 

. V 

' A 

7.  Et  extendit.  cberabma- 

num  de  medio  cherubim  ad 
ìgnem  y.  qui  erat  ìnter  che- 
rubim: fumpfit  y is*  *de- 

dit  in  manus  ejus,  qui  inr 
dutus  erat  lineisi  qui  acci- 
pìens  egreffus  eft. 

I 

I 

8.  Et  apparuìt  in  cberu- 
him  fimilitudo  • manus  bomi- 
nis  fubtus  pennas  eorum^ 

pt  Et ^ vidi  y ocre  qua- 

tùfir.  rota  juxta  cherubim  : 
rota  una  juxta  cberub  u- 
vum  y 43f>  rota  alia  f juxta 
cberub  unum:  fpecies  autem 
rotarum  erat  quafi  vijio  Us- 
pìdiscbrffolitbi. 

IO,  Et  afpeSut  oarum,fi- 
militude  una  quatuor  » quafi 


HIELÉ* 

cafa;  e la  cafa  fu  riempita 
della  nuvolaji  e 1*  atrio  fii 
riempito  dello  fplendor  del- 
ta gloria  dei  Signore  ; 

5.  E lo  ftrepito  delle  ali 
dei  Cherubini  udivafi  „ fino 
f ir  atrio  elleriore,  pari  alla 
vote  del  Dio  Onnipotente 
quando  parla. 

6.  Ora  avendo  quegli  ■ co- 
mandato al.perfonaggiojche 
era  vellito  di  panni  lini,  di 
prendere  del  fuoco  da  mez- 
zo alle  ruote_^  efiftenti  tra  i 
Cherubini;  quelli  entrò  e fì 
appoftò  prelTo'  una  ruota . 

7.  Allora  un  Cherubino 

llefe  la  mano,  tra  mezzo  ai 
Cherubini,  al  fuoco  che  era 
tra  i Cherubini,  e ne  pre- 
fe,,e  lo  diede  nel  pugno  a 
colui  che  era  vellito  di  pan- 
ni lini,  il  quale  lo  piglio, e 
fe  ne  ufcì.  < 

8.  Allora  à me  apparve 
nei  Cherubini  la  raflbmiglian* 
za  di  mano  umana  ^ folto 
alle  loro  ali. 

9.  Guardai  ancora;  e vidi 
quattro  ruote  allato  ai  Che- 
rubini; una  ruota  allato  a un 
Cherubino,  un'  altra  ruota 
allato  ad  un  altro  , e cosi 
difcorrestdo  di  tutte  ; e quelle 
ruote  comparivano,  come  dì 
un  color  di  pietra  di  crifoli- 
to. 

10.  E tutte  quattro  com- 
pariyam  della  raflomiglianza 

me; 


a 


ì 
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j!t  reta  in  medio  tota. 


11.  Cumque  amhulnrent in 
quatuor  partes  ■ gradiebantur 
iy  non  revertebantur  ambu- 
lantes  y fed'ad  locum  y ad 
quem  ire  declinabat  qu.epri 
ma  eraty^  fequebanlur  iy^ce- 
ferir,  me  convertebantur , 

13.  Et  om^e  corpus  ea- 
fumy  Ì3r>  colia  y iy>  manus  , 
tj'  penna  y isn  circuii  piena 
erant  oculìs  in  cireuituqua- 
tuer  rotarum . 

ij.  Et  rotas  ìfiat  nMcavit 
volubiles  y audience  me . 

14.  Qudituor  autem  facies 
habebat  lenum  : facies  una 
facies  cheruby  iy*  facies,  fe- 
cunda  facies  hominis  \ (y<in 
tertìo  facies  leonis  , in 
quarto  facies  aquila . 


15.  Et  elevata  funt  che- 
rubim  ; ipfum  efi  animai , 
quod  videram  juxta  f.uvium 
Cbobar . 

lé.  Cumque  ambularent 
cherubim,  ibant  pariter  iy> 
rota  juxta  ea  : cum  eie- 

varent  cherubim  alas  fuas  y 
*f  exàltarentur  de  terra  , 
«0»  refidebant  rota , fed  iyn  ; 


Mi 


medefima;  e come  fe  una< 
ruota  foflfe  incrocciata  In  mec* 
zo  à Un’altra.  ' - 
' II*  Quando  fi  muovevano 
fi  muovevano  pei  quattro  Ia> 
e nel  muoverfi  non  fi 
ivolgievanoj  ma  al  luogo  a 
cui  traeva  di  andare  quella  che 
era  la  prima , feguitavano  an- 
che le  altre  , lenza  fvoJgerfi 
^ 12.  E tutto  il  corpo  d 

effe,  colli,  mani, ali  (0>e 
cerchi,  era  pien  d’occhi  d’ 
ogni  intorno  di  tutte  e 
quattro. 

ij.  Ed  io  udii  chiamare 
quelle  ruote,  ruote'  volai- 
bili.-.  ^ / . ..  ‘ 

14.  Ciafeun  Cherubino  poi 
aveva  quattro  faccie  ; un» 
faccia  era  faccia  di  Cherubi- 
y la  feconda  faccia  era  fac.^ 
eia  di  uomo;  la  terza , fac- 
cia di  leone;  e la  quarta  , 
faccia  d’aquila.  . 

15*  Ld  i Cherubini  fi  al- 
zarono . ( Qyefti  erano  q uegff 
fteflì  animali  che  io  aveva 
'veduti  fui  fiume  Chobaf  .)<  \ 

1 itf.  Qpando  i Cherubini  ' 

I marciavano,  fi  muovevanq 
parimente  le  ruote  allato  ad 
elfi,  e, quando  i Cherubini, 
alzavan  le  ali  per  alzàrfì  d^ 
terra , le  ruote  non  fi  Ter^:, 


-^(■1  Altri  applicano  ciò  al  Cherubini  . Ma  la;  Vulgata,  coit. 
airi  Efpoiitori  anche  Ebrei  l’Sppl'cano  alle  ruote  In  fenfo  m;ta« 
forico. 


1^4 

ipfx  juKtA  erant . 

17,  Stantìbus  illìs  ,ftahant, 
cum  elevatis'  e/nvaban-‘ 
turi  fpiritus  en:m  vttx  erat 
in  eif,  ' 

/ 

• Et  egreffa  eft  gloria 
Domini  a limine  templi^  Ì91 
ifletit  fuper  cberubim. 

• ' ,s»  * 

ip.  Et  elevantia  cberubim; 
alas  Juns  esaltata  funt 
terra  coràm  me:  Ì3r  illìs  e- 
gredientìbus  , rotei  quoque 
fubfecutfi  funt:  iy>  Jietit  in 
iniroitu  portee  domus  Domi- 
ni ofìentalis  : iyt  gloria  -Dei 
^rael  erat  fuper  ea . . 


■ìo.  Ipfum  efl  animai  y quod 
nidi  fubter  Deurn  Ifraeljux- 
ta  fluvìum  Chobar,  Ì30  in- 
tei lexi  3 quìa  cberubim  ef- 
fent.  ’ . V 

*^  21.  Quatuor  vultus  unì  , 
is^.quatuor  aldi  unii  ÌS>  fi- 
ni litudo'manus  borni  nis  Jub 
ulis  eorum  'i 

: 2 2.' Et  fimiUtùdo  vultuum 
eorum  3 ìpfi  vultus.  3 quos 
videram  juxta  fluvium  Cbo- 
bar  3 Ì30  intuìtus  eorum , Ì3r 
impetus  fingulorum  ante  fa- 
(iem  fumm  ingndi^ 


mavano,  rtia  ’trovavanfi  anch' 
efle  allato  a quelli.  ‘ 

. *7^  Quando  quelli  <ì  fer- 
mavano, fi  fermavano  anch* 
effe;  e quando  eglino  fi  al- 
zavano, con  quelli  anch’ ef- 
fe fi  alzavano;  imperocché 
eravi  in  eflè’fpirito  vitale* 

18.  Poi  la  gloria  del  Si- 
gnore forti  dal  limitare  del 
tempio,  e fii  ■tor»o'  a porre 
fu  i Cherubini, 

19.  £ i Cherubini  alzan* 
do  Tali  fi  levaron  da  terra 
a villa  mia;  e quando'  par^i 
t irono,  le  ruote  pure  fi  fe- 
guitarono;  ed  i Cherubini  1^ 
appoftarono  all’ingreffo  del- 
la porta  Orientale  della  cafa 
del  Signore,  e fopra  eflì  e- 
ravi  la  gloria  del  Dio  d’I-. 
fraello, 

-•  20,  Quelli  erano  quegli 
lleffi  animali,  che  io  avea 
veduti  fotto.  il  Dio  d’Ifrael- 
lo  fui  fiume  Chobar  ; e ri- 
conobbi che  erano  Cherubini  * 

21.  Avean  quattro  faccia 
r uno  , e quattro  ali  1'  uno>  e 
una  raffomiglianza  di  mani 
umane  era  fotto  le  ali  loro, 

2j.  E per  ciò  che.  fpetta 
la  raffomiglianza  delle  lor 
facete,  erano  le  faccié  fteflfe 
che  io'  avea  vedute  fui  fiu- 
me C^hobar  ; -e  gli  fiejfi  era- 
no i loro,  afpetti,  e T impe- 
ti con  cui  ciafeheduno  mar-, 
ciava  davanti  a fe, 

SPl^-. 
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‘ SPIEGAZIONE  del  CAPITOLO  X.  . 

• . . -t  . . ' ? 

Ì/»2i  ¥ V Quegli _dìffe  al  perfonaggta ^ che.  era  *veflìtù  di 

' panni  lini:  Entra  y dì(fe  y tramezzo  alle  ruote  y 

che  fono  fitto  i Cherubini  y zd  empiti  il  pUr 
^no  delle  bragie  di  fuoco  y che  fonò  traìChértibìni  y efpar^ 
ì%le  . fulla_  citta/*  Ed  egli  t;*  entrò  a ìùjla  miai  Effendo 
quella  vinóne  quafi  la  fteffa  riferita  nel  primo  Capitolo  , 
fembrà  che  non  fià^di  nuovo  rapprefentata  al  faiito  Pro- 
feta fe  non  affine,  di  confermarlo  vie  maggiormente  nel-  •. 
la  certezza  di  quanto  ella  prediceva,  ed.afficurarlo’ innol- 
tre , che  accoftavafi  ognora  piu  il  motnèntojjn  cuifido- 
veanò  adempiere  i tremendi  giùdicii,  divini , de*- quali  s*é 
parlato  i fpettanti  alla  città  di  Gefófolima  ; Si  è veduto 
al  principio  di  quefto  libro  i che  gli  animali  miftèfiòfì,  che 
fi  prefentafono  agli  occhi  d*  Ezechiele,'  erano  in  nietzo  a 
un  fuoco  y e rajjembra'vdno  pure  a,  bragie  accefe  i Quel 
fuoco  lignificava  la  divina  giuftizia  infiaihmata'  contro  iP 
tegno  di  Giuda;  Quindi  allorché  il  Signore,  che  flava  afi 
ffi  fopra  utt  ' trono  nel  firmamento  y .dille  a collii  che  ve- 
ftito  era  di  uri  abito  di  lino,  che  àndaffe  à pigliar  car^^ 
boni  e ad  empierfene  il  pugno,  per  ifp arderli  fu  Geruja^ 
Itmmé  , egli,  fa  intendere  al  Profeta  che  quella  città  pie- 
na tutta  d’abhominazioni  elfer  dòvea  purificata  è confu*, 
mata  dal  fuoco  < ■ - ' ' 

Ma.  affinchè  non’  c*  itniriagiriiamcl  che  tali  eventi  fieno 
effetti  del  cafoi  là  Scrittura ci  fa  primieramente  olferva-  ' 
re,  che  Dio  affifo  nel  fuo  trono  in  cielo  dà  l’ordine  per 
la  diftruzione  di  Gerofoliraa^  in  fecondo  luogo  che  lo  dà  ■ 
^ colui,  il  qual.  é veftitò  di  un  àbito  di  lìno^  che  figura-  ' 
^a  GESQ’GRISTO  ; pofeiarhé  al  figlio  , fecondo  che  di-  , 
^ egli,  fteirp , il  Padre  ha  data  una  piena  podeftà  di  giu- 
dicare (tf)  ; Vater  omnè  judicium  dedtt  filio  : in  terzo  luo-. 

_ ■ • go 
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io  ci  pìdìa  carboni  di  fuoco  dì  mezzo  ai XherùM  come 
W figniJkare  che  la  giuftìsrta  da  lur  efercitata  non  fa* 
rebbe  ficc^me  (juella  della  mag^or  parte  degli  -uomini  ^ 
l’effetto  di  uno  zelo  poco  illuminalo  ; . ma  che  accompa- 
gnata farebbe  da  una  luce  e da  una  feienza  affatto  divi- 
da figurata  da  quella  di  fpìriti  sì  fublimi  : Cherubtm  m 
lìngua  ttoftra  feientioe  • multitudo  eli . Semper  enim  gloria 
Domini  fedet.  in  fetenti^  multitudine  . Finalmente  egli 
s'  empie  il  pugno  di  que’  carboni  accefi  , vale  a dire 
quando  è giunto  il  tempo  della  giuftizia  di  Dio  > ,e  pana- 
to è quello  della  fua  mifericordia  , egli  -diffonde  con  pie- 
nezza tutti  i tefori  deir  ira  fua  é del  .furore  fu  quelli  , 
che  hanno  difprezaato  la  fua  pazienza . . ^ 

ir.  A.  Ma  la  glofià  del  Signere  fi:  alzo  da  tnfu  t Cheru- 
hìniy^c  venne  al  limitat,  della  cafa  > e la  caf a.  fu  riem» 

. pìta  della  nuvola:  y e t atrio,  fu  riempito  dello  fplendor 
^ della  gloria  del  Signore,,  S.  Girolamo  dice,  che 

' del  Signore'^  che  dianzi  riempì eva  la  fua  càfa  , fi  alzo  da 
[opra  i Cfierubini  , che  mifero  i .carboni  di  fuoco  fra  le 
mani'  di  colui  ^ che  veftito  era  di.  un  abito  dì  lino  , e 
pafsò  alt  thgrejfo  del  tempio  ; 'perchè  i gaftigbi  efser  non 
deggiòno  efercitati  in  prefenza  della  maeftà  di  Dio;  pero 
efser  dovendo  la  cafa  dei  Signore  confumata  dal . fiKXO  , 
egli  dianzi  fe  ne  allontanava  . abbandonandola  al  rigore 
' della  ’ fua  ^'giuftizia  ; e quello  .figurava  ancor  la  nube  y 
che  ^rì empiei'  atrio  interiore,' perchè  nel  momento  che  la 
gloria  : dell*  Altiflìmo  abbandonava  1*  interno  del  tempio  , 
bifognava  che  defso  fòfse  riempiuto  di  nubi  , di  ofeurità 
' e di  tenebre?  Cumque  elevata  effet  gloria  Domini  de 

rubin  ....  fiatim  nube  , tenebris  , to’  caligine  atrium 
''  impletuT^  interius . 'ì^eque  enim  in  pr<cfente  Domini  maje^ 

fiate  exercentur  ^fupplicia . . . ' V • 

'jir.  8.  sAllora  a me  a^arve  nei  Cherubini  la  raffomt^ 
glianza  di  mano  umana  y foito  alle  Uro  ali,  , , 

9.  Guardai  ancora  ; e vidi  quattro  rruote  alldto  ai 
Cherubini  ; una  ruota  allato  a un  Cherubino  , un\  altra 
tuotà' allato  ad  un  altro  , - e così  difcorrendo  dì  tutte;  e 
quefie  ruote  comparivano  come  di  un  color  di  pietra  di 
erifoliio, 

ir*  10^ 
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if.  10.  E tutte,  quattro  comparivano  deila  raffomìglianzà 
medefima  j e come  fe  una  ruota  foffe  incrocciata  in  mezzo  a 
un‘  altra,  ec.  Siccome  fpiegando  il  primo  capitolo  abbia, 
mo  procurato  di  far  vedere  qual  efler  polTa  H fenfo  litte- 
rale  della  vifìone  sì  mifteriofa  de*  quattro  animali,  che 
fono  qui.  chiamati  Cherubini , e delle  quattro  ruote . , che 
giravano  l’una  nell’altra;  ci  fiamo  riferbati  a notar  qui  il 
fenfo  fpirituale,  che  ad  effa  ha  dato  la  chiefa  fulla  fcbr> 
ta  degli  antichi  Autori  e de’ Santi  Padri  {a).  Haelladun. 
que  confìderato  i quattro  animali  come  fìgure  non  folo 
Cherubini,  Io  che  la  Scrittura  dice  formalmente  ; ma 
ancora  de*  quattro  Evangelilti  . S.  Girolamo  riferendo  il 
fentimento  degli  antichi , cui  moftra  di  approvare  anch* 
egli , dice  } che  i quattro  >Evangelifti  fono  flati  prodotti 
lungo  tempo  prima  da  quella  vifione  d’  Ezechiele  ; H<ec 
quatuor  Evangelia  multo  ante  pradiSa  Ezechielis  quoque 
volutnen  fnrobat in  quo  prima  vi  fio 'conte  xi  tur  , Ei  loggiu- 
gne,  che  la  faccia  dell*  uomo  rapprefentava  S.  Matteo  , il 
qual  comincia  il  fuo 'Vangelo  raccontando,  la  genealogia  di 
GESÙ’  QRISTO  fecondo  la  fua  natura’  umana  ; Che  per 
la  faccia  del  leone  intendefi  S.  Marco,  il  cui  Vangelo  m. 
comincia  dalla  predicazione  di  S.  Giovanni  nel  deferto  , 
e dalla  voce  di  colui,  che  fclama  che  facciali'  penitenza, 
ciocché  era  come  il  ruggito  del  leone  j Che  il  Vangelo  di 
S.  Luca  era  figurato  dalla  faccia  del  bue  ; perchè  -ficcome 
quell’animale  era  deftinato  facrificii,  così  quell’  Evan- 
gelifta  parla  da  prima  del  facerdozio  di  Z^caria  ; Che  fi- 
nalmente-la  faccia  dell’  aquila  figurava  S. Giovanni,  che 
lalendo  a guifa  d’  aquila  fino  al  cielo  deferivo  la  eterna 
generazione  del  Figliuol  di  Dio. 

La  faccia  dell’uomo  e la  faccia  del  leone,  che.  figurava 
la  nafeita  temporale  GESÙ’  CRISTO  e la  predicazione 
del  fuo  Precurfore,  erano  alla  defira  ; e alPoppofito  la 
faccia  del  bue  era  alla  finifira,  pofeiachè,  ficcome  dice  il 
Santo  fleflb,  il  Sacerdozio  e le  vittime  della' legge  de’ Giu- 
• dei 


(a)  Hieron.  in  Ezechiel.  c.  i.  Idem  prooem.  in  Matth. 
M’Rn.  m Ezech.  c.  •.  Apud  Bern.  ferm.  ad  pr*l.  c.,  9, 
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dei’dLano  abolirfi,  e far  luogo  allo  fplrltpal  S^rdoalà 
di  colui , a cut  il  Signore  ha  detto  0»)  : Se$  tu  Sarerdot* 
in  eterno  fecondo  f ordine  di  Meichifedecco . La  faccia  dell 
aquila  era  al  di  fopra  ; perocché  la  eterna  generaa.o^ 
dd  dìvin  Verbo  é'^fuperiore  alla  fua  temporale  g^ieraz^^ 
ne  e aUa  profezia  del  fuo  Precurfore  i e all  antico  ba- 
«rdozio,  che  é abolito,  facendoci  vriere  1 Evangelift»  S. 
Giovanni  in  che  modo  il  Padre  è /‘f 

ficcome  il  Figlio  è nel  Padre;  ^qut/a  autent  & fuperna- 
tivitatem.,  è fmr  propbetiam  efi  , . 
tìum  quod  prétteriìt  , de  nativitate  referens  » 

quomodo  Vater  in  Fi/io  ftlius^tn  f 
quelle  feerie  erano  talmente  congiunte  m quelli 
le  une  alle  altre,  che  pareva' che  non  compon^ffero  che 
un  folo  corpo;  lìante  che  in  effetto,  tutti  . quattroEvan^ 
gelilli  non  romjxjngono^  propriamente  che 
gelio,  il  qual  a rapprefenta  tutto  GESÙ  CRISTO  , fe 
fondo  le  diverfe  mire  che  fi  Po^^no  averne;. vale  a dire, 
come  Dio , e come  uomo  e come  Sacerdote  eterno  fe- 
condo l'ordine  di  Meichifedecco,  e come  predetto  e figu- 
rato dal  facerdozioy  e dalle  vittime 

Le  facete  e le  ali  degli  ammali  milleriofi  follevavanfi 
in  alto  , perchè  tutto  quel  che  dicono  gli  Evangelilli  non 
tende  che  al  cielo,  e non  predica  che  queUo  chepuòelal- 
tar  la  gloria la  maellà  di  Dio  . Le  loro  ali  fono  con- 
giunte le  une  alle  altre,  per  lignificare  la  si  mirabile uni(> 
ne  che  pafla  fra  loro  , allorché  annunziano  per  tutta  la 
terra  una  fteffa  verità.  Ed  eglino  1* annunziano  dovunque; 
lo  Spìrito  dì  Dìo  li  fofpigne'y  fenza  ^ cos’ alcuna  fra  ca- 
pace di  farli  volgere  addietro,  perchè  feguono  1*  im^o^ 
quello  Spirito  fanto,  che  Tempre  li  reca  verfo  ciò  che  ttà 
dinanzi  a loro;  cioè  verfo  le. cofe  eterne.-  Ma  s’  eglino 
hanno  ali  per  innalzarfi  alla'  contemplazione  delle  pij  lu- 
blimi  verità,  hanno  mani  per  adempire  la  wlontà  del 
diviti  loro  Maeftro  , imitando  GESÙ*  CRISTO  ,•  di  cui- 

• .-aitati 


(a)  Pfalm.  io#.  i. 
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6ati  fono  I difcepoli  y p .di  cui  dicefi  (4),  eh’  egli  heo^ 
mìneÌQ  4' fare  0 ad.  infegnare  • OrsL  nel  tempo  fteflo  che 
innalzano  cpììe  loro  ali^  coprone  il  corpo  loro  con. altre 
a//^  onde  per  avventura  fignificare  il  profondò  rifpetto  ^ 
con  cui  (i  accodano  air alta  maedà  di  Colui che  é ilprin* 
cipio  fapremo^di  tutte  le  cc^nizioni>  e a cui  folio  sibea^ 
ti  di  ' poter  predare  , U lahtò  loro  ipiàidero  per  la  efecui 
zione  de*  fuoi  divini  Comandamenti.  ^ 

• Eglino  Ipnò  come  carboni  àccefi  e come  tampadi  at» 
dm/,. perchè  tutto  il  Vangèlo  non  refpira  che  il  fuoco 
della  carità,;  che  GESÙ*  CRISTO  è venuto,  come  die* 
egli,  ad  accendere  fulla  terra  (^)  veni  mitteré’ in 

terram  ; qùid  volo  ,*  nifi  ut  adeendaiur  . . E poiché  S. 
Giovànni , Battida  è dato  nòndiriato.  da  GESÙ*  CRISTO 
{c)  unà  lampar^d  ardente  e rilucente  non  bifogria^dupire 
fe  quelli,  ch’egli. avea  fcelti' per  illuminare  é per  infiam- • 
mare  (tutta  la  terra  col  divin  fuoco,  dell*  amor  luo  median- 
te la  predicazione  del  Vangelo,  fono  qui  chiamati  lampal^ 
de  ardenti  0 carboni  deeep»  . ^ . .. 

I Predicatori  e i Padori  , che  fono  anch^  eÓi  dirfotati 
da  quegli  animali  mideriofi  (d),  deggiòho  ih  qualche  par- 
tii radomigliare  ai  fanti  Evangelidi,  di  cui  abbiamo  parla- 
to. Bifògnai  dunque  eh*  eglino  fieno  ora  ficcome  ùoinìni  , 
che  fanno,  abbaflarfi  e condifeendere  alla  debolezza  de*  lo- 
ro. fratelli ,'  eà  prU  come  lioni , . che  facciano  udire  il  fan- 
to  ruggito  della  parola  riiinaccevole  del  Signore  , per  àt-, 
terrire.  é.  per  umiliare  i peccatori,  fiifógna  ch’eglino  fieno 
aflidui  ed  ; indancabili  nella  fatica  ficcome  i hiioii  e difpo-, 
di  ancora  a diventar  le  vittime  di  GESÙ*  CRISTO  > fe 
necedario  è che  fi  fagrifichino  per  la  fua  gloria  è per  la 
lalute^  delle  anime  ^ e bifogna  che  veglino  deh  continuo 
jier  follevarfi.a  guifa  d’  aquile  foóra ri  fenfi  e fopra quan- 
to V*  ha'  di.  ,terredre  .;  e di  carnale  ^ v per  ricevere 'da  .Dio 
fteffò  nella  oratione  quel  che  debbono  agli  altri  didribui- 
te.  Mdv.a  Dio  piacede,  efclama  un  Autore,  che  tutte  le' 


ac- 


(a)  c.  I*  (h)  Lue.  si.  4.9.  * 

^c)  Joaò.  5.  3S*  (d).  Apud  VettÉk  ib.  ut  fup. 
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accennate  qualità  foffero  unite  ne*  Pallori , lìccome  le" 
quattro  faccia  diverfe.  lo  erano  negli  animali,  talmente 
che  non  fe  ne  vedelTer  di  quelli,  che  foffero  o affatto 
uomini , o leoni  affatto , o affatto  buoi , od  aquile  affat- 
to, F^r  la  poca  premura  che  hanno  di  congiugnere  infie- 
nie  quello,  che  effer  non  può  feparato,  fenza  che  lì  tol- 
ga l’armonia  e la  si  mirabile  uniformità  di  quella  vino- 
ne tutta  mifteriofa. 

Opel  che  il  Profeta  nota  dipoi  intorno  la  ruota  ^ che 
il  Profeta  vide  apparire,  che  avea  anch’  effa  quattro  fac- 
cio , . fpiegali  ancora  in  un  fenfo  fpirituale  dai  SSV  Padri 
e dagli  Autori  Ecclelìaftici , del  Vangelo  e della  fanta 
&rittltra.  Se  alcuno,  dice  S.  Girolamo  , confiderà  il  mo- 
vimento di  quelle  ruote  Evangeliche,  vedrà  che  il  mon- 
do intero  in  breve  tempo  è ftato  riempiuto  della’  apofto- 
lica  predicazione  : Evangeliorum  autem  fi  quìs  rotam  cur^ 
fumque  confiderety  in  brevi  tempore  'videbìt  mundum  effe 
completum  fermone  apoftoHco . "Pareva  che  una  ruota  fofje 
in  mezzo  ad  un'  altra  ruota  ; lo  che  può  lignificare,  fe- 
_ condo  il  S.  .Padre,  o la  ftrettilfima  unione  , dei  due  Te- 
ftamenti , del  ' vecchio  e del  nuovo  , o la  autorità  anch* 
effa  perfettifiima  de’  quattro  fanti  Evangeli! , il  cui  movi- 
mento li  reca  fempre  in  alto  verfo  il  cielo.  Tutto  il  cor- 
po delle  quattro  ruote  era  pieno  d' occhi  i pofciachè  i qnat* 
tro  Evangeli!  fono  pieni  di  lumi  , e tutta  la  terra*  riem- 
piono dello  fplendore ‘Ideila  verità;  dimodoché  le^cofeftef- 
le  , che  ivi  fembrano  più  piccole  e più  haffe , fono  per 
altro  tutte  rifplendenti  per  la  prefenza  e per  la  roaellà 
dello  Sptirito  Santo:  Vt  etiam  qua  parva  putantur  45*»  vè- 
lia , Spiritus  Sanili  fulgeant  majefiate . 

Il  Pontefice  S.  Gregorio  {a)  dice  parimente  , che  quel- 
la, r»  un'  altra  ruota  ci  figura  il  nuovo  Teftamento 
liccome  racchiufo  nel  vecchio  , il  qual  ha  predetto  e 
gurato  quel  che  li  è veduto  adempierli  nel  nuovo  . Eota 
intra  rotam  efi  Tejiamentum  novUm  intra  Teflamentum 
vetus  : quia  quod  dejignavit  Teflamentum  vetus , hoc 
Tefiamentum  nqvum  exhibuit  ^ Ed  aggìugne che  le 
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ruote  andavano;  Urna  /vo/gerfi  ; pofciachè  il  nuovo 
Teft amento  'fi  è fiabìlito  lion  diftruggendoj,'  ma  fpiegando 
Spiritualmente  i!  vecchio,'  Tuno  e 1* altro  dovendo  confer- 
varfi  immutabile  fino  al’ fine  de*  Secoli  • - , 

Quel  che  fià  Scritto  deìV  ampiezza  y altezza  e del- 
la forma  di  tali'  ruote  , che  orribìV  era  a vederfi  , giuda 
la  eSprelfion  della  Scrittura , ci  fa  comprendere- la  imoen è- 
trabile ' profondità  , T inacCefiìbile  altezza  , e la  valta  ed 
infinita  eftenfione  della  Scienza , della  Sapienza  e de*  giu- 
dicii  di  Dìo  racchiufi  nel  Vangelo  e,  in  tutta  la  Santa 
Scrittura , ché  fimilmente  vieh  paragonata  in  quefto  luogo 
al  mare*  Diciamo  dunque  con  S.  Paolo  comprefi  da 
uh  Santo  amore  e da'  una  umile  ammirazione  delli  eften- 
fione e dell’altezza  infinita  di.  cotah  ruote  divine-  ed  E- 
vangeliché  : O a/tltudo  divitiarum  faplentiat  (y* fetenti^  Dei  l 
ijuam  rncomprehenftbtlia  funt  judicia  ejus  y inveftigabi^ 
ks  via?  ejus!  / . 

Un  Au'ore  Ecclefiaftico  (6),  parlando  contro  la  rottura 
dell* unità  della  ChieSa  prodotta  dagli  SciSmi,dice  egregia- 
mente ; Che  Sebbene  varii  Paftori  prefiedano  a varie  Chie- 
se, e Sebbene  quelli  che  Sono  figurati  da  quei  mifteriofi 
animali  fi  facciano  tener  dietro y Secondo  che  qui  dicefi; 
varie  ruote y dthhon  effe  nondimeno  fembrare  al  loro  mo^ 
vimento  e alla  loro  ^ forma  y come  fe  una  ruota  foffe  in 
mezzo  ad  un'  altra  ruota  y cioè  tutte  quelle  ChieSé  effer 
deggiono  riunite  e racchi uSe  come  nel  circolo  della  ChieSa 
Cattòlica.  Ma  degniftìmó  è d’oflervazione,  giufta  la  ri- 
fleflìone  dello  ftelTo  Autore,  che  Se  quelle  ruote  feguita^> 
vano  i Santi  animali, è Se  le  medeCìme  fermavanjty  quan^ 
do  eglino  fi  fermavano  y O f e alzavanji  da  terra y quando  et 
$'  alzavano  y ciò  aV  veni  va,  perchè  y ai  dire  della  Scrittura, 
in  ejfe  era  lo  fpirito  di  vita.  Quindi  i Paftori  hanno  da. 
aspettarli  che  i loro  popoli  fi  dieno  a Seguitarli, Se  inque’ 
popoli^  abita  io  Spirito  di  Dio,  che  li  tragga  dietro  i loro 
paftori.  Ma  quel  che  v'ha  di  deplorabile,  ei  Soggiugne,  è 
il  vederfi  ora  in  molti  luoghi  le  ChieSe  figurate  da  quelle 

ruQ- 


(a)  Rum.  ii>  ij.  (b)  Apad  Sera.  ib.  ut  fupr« 
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ruote  i‘ tornar  addietro  coi  loro  Partorì,  che  fono  .i  primi 
adarne'loro  refempiòj-  cader  con  loro  feguitàndoli  nella  lo- 
ro caduta,  ed  incurvarli  affatto  come  lóro  verfo  terra  : 
*^unc  autém  , quod  m'tferàndum  eft  iy>  doUndùm  .plùtìbus 
quìdem  in  locis  cum  retrocedenitbùs  animalìbus  reyertun^ 

. tur  fimul  ìsn  cuni  càdentibus  caduni,  (5?  cumtn^ 

curvàtis  àd  terram  pàriier  incurvantut  i 

"ir*  .iS.  "Pòi  la  gloria  del  Si^nàre  forti  dal  limitare  del 
tempio  j e fi  tornò  à porre  fu  i Cherubini  i 

.1^4  É i Cherubini  alzando  l' ali  ' fi  levàroh  dà  terrà 
à vifia  midi  è quando  partirono ^ le  mite  pure,  lì  feguU 
taronói  ed  i Cherubini  fi  àppoflarono  all' ingrejfo  della  por» 
ta  Orientale  della  cafa  del  Signore  ^ e foprà  e eravi  la 
gloria  del  Dio  d*  Ifraello . La  protezione  del  Dìo  d’ffdrael- 
Jo  non.  abbandona  tutto . a un  tratto  il  fuo  popolo  : erta  T 
abbandona  a |X)co  à póco^  dice  S.  Girohmo  :Taulatimque 
proteBio  Dei  reliquit  Ifrael . y.  La  gloria  e la  màeftà  del 
„ Signore  jerà  dunque  primieramente  iiel  .tempio;  'Pofeia 
„ fi  fermò  erta  nell’ atrio,  ovvero  fulla  foglia  def  tempio 
. é nel  tempo  ftertb  che  ufeì. dalla,  fama  fuacafa,la  nu- 
iy  be  e Tofeurità  riempì,  come  fi  è veduto,  tuttoM’in- 
terno.  Là 'rtefia .gloria  venne  di  nuovo  a ripofarfi  fu  i 
„ Cherubini  i ed  ef&ndofi  eglino  levati  a volo  - e ritirati 
,,  più  al  di  fuori,' le  ruote  immantinente  lì  feguitaròno. 

' „ Allóra  la’  gloria  del  Pio  d’Ifdraellò  fi'  fermò  non  alla 
„ .porta  del  tempio' , ma  davanti  la  porta , ebe  guardava 
iy  verfo  1* Oriente."  Come  quefià  immàgine  della  pàzìen» 
za  y con  cui  differì,  egli  sì  lungo  tempo,  ad  àllontanarfi- af- 
fatto dalla  fua  cafa,'  dovrebbe  noi  medèfimi  coprir  dicón- 
fufiòne,'  i.yarii  effetti  rappreféntandoci  dellà  bontà,'  che 
ufa  parimente  verfo  noi^e  la  sì  ammirabile  .manfuetudirie 
cori  che  afpetta , che  noi  ci  convertiamo  ! Tìrèmiamò  cou- 
fideràrido*  con  S,  Girolamo, che  a mifura  ch'ei  fi  allontana 
da  una  pàrté  del  fuo  tempio,  le  tenebre  occupano  il  luo- 
go fuo  e fuccedtìno  alla  luce  della  fiik  ptefenzà.  J^ua.re-^ 
cedente  de  tèmpio  ^ nubes  ^ caligò  impleyit  templi  pene^^ 
tr aliai  Vegliamo  e facciàmb  orazione,*  affinchè  del  tut- 
to non  ci  abbandoni  la  luce, che  in  noi  rimanere  richia- 
miamo cogli  umili  gemiti  di  un  cuor  contrito  e fpezzato 
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(lai  pentimento  quell* ofpite  divino,  prima  ch’egli  fiali  in.i‘ 
teramente  allontanato  dalla  fua  cafa,  . . 


■ ■ ■ ■ ; ' .■■■'  . PUH  MI 

■» 

CAP  ITOLO  XI,  . 

i > « . • 

Pl^OFEZlA  CONTRO  GEZONIA  E FeLTIA  I CHE  DICEVANO  ; QpESTi^ 
citta’  e’  qvàl  caldaia  al  fuoco,  e noi  come  la  carne, 
CHE  VI  BOLLE  . FeLTI  A MUORE  , MENTRE  EzECHIELE  PROF^t 
TizzA.  Predizione  del  ritorno  Degl’Israeliti.  Dio  pro- 
mette DAR  LORO  UN  CUOR  DI  CARNE  PER  L' OSSERVANZA  DE} 
f RECETTI , 


T e/evavìt  1 1 
me  Spiri- 
tus,is*  in- 
troduxit  me 
ad  portam 
' domus  Do- 
tpinì  orientalem  , qua  refpi- 
(it"ad  foiis  ortum'.  iso  ecce 
in  introitu  porta  'vìgintiquin- 
que  viri'.  Ì30  vidi  in  medio] 
qorum  Jetoaiam  filium  .À- 
zur,iyt  Theitiam,  filium  Ba- 
naia  3 principe!  populi. 

2,  Dixitque',  ad  me'.s^Hi 
bominis , hi  funi  viri , qui 
càgitant  ixiquitatemj  iy>tra- 
Bant  confilium^  pejfimum  i^ 
urbe  ifta  y ' ' \ 

j.  dicentes  '."isonne  iudum 
adificata  funi  domus  ^ bac 
efi  Itbesy  no^  auteny  earnes. 


Qi  Io  fpin, 
tomi  alzò, 
e mi  con- 
dufiTe  all^} 
porta  Orien* 
tale  della 
cafa  del  Signore,  che  guar- 
da a Levante  i ed  ecco  a!P 
ingrefib  di  quella  porta  ven- 
ticinque perfonaggi  j tra  i 
quali  vidi  Gezonia  figlio  d' 
Azur,  e Feltia  figlio  di  Ba- 
naja  principi  del  popolo. 

2.  E quegli  mi  dille  ; Fi- 
glio d’uomo,  quelli  fon  co- 
loro, che  penfano  iniquità  , 
e che  trattano  configli  pcffi- 
iT}i  in  quella  città, 
j.  dicendo; La  rovina  non 
è vicina  : fabbrichianr  delle 
cafe  (1):  Quella  citta  è 1^ 
pen-t 


(l)  S’è  reguicv  l’Ebreo  con  pid  Interpreti,  ‘ 


Digitized  by  Google 


174 

4*  Idctrco  •vaticinare  de 
eìs  9 vaticinare  yfiii  homìnis . 

t <•  I . 

5*  Et  ìrrtitt  in^ me  Spiri-, 
rus  Domìni  i ir  *dixit  ad  me: 
Loquere:  tìdec  dìcit  Domi- 
nus:  Sic  locuti  efiis  domus 
Ifraely^  cogitationes  cordis 
•ve^ri  ego  novi . 

6.  Tlurimos  occidiflìs  in 
urbe  ha'Cy  is*  impleftis  vias 
ejus  interfeBis. 

X 

; • • • .r  * 

7.  Vropterea  hac  dicit 

Domìnus  DeusilnterfeBive- 
ftriy  'quos  pofuiftis  in  medio 
ejujy  hi  funt  carnei  yìs*b<ec 
efi  lebes  : educam  voi  de 

medio  ejus  • 

t • 

%..Gladium  metuiftis y Ìs* 
gladium  inducam  fuper  voi  ', 
aìt  Domìrius  Deus  ^ 

p.  Et  ejìciam  voi  de  me- 
dio ejusydaboque  VOI  in  ma- 
nu  hoftium , is*  faciam  in 
vobis  judicia . 

• ' • » 

/ 

xo.  Gladio  cadetisi  in  fi- 
nìbui  lfrael  judiCabo  vosyis^ 
fcsetisy  quia  ego  Dominus* 

r*  • ' 

1 1.  Uac  non  exit  vobis  in 
ìebetetAy  vos  non  eritis 


^ pentola,  e'  noi. la  carne- 

4.  Perciò  tu  profetizza  in- 
torno a loro  , profetizza  , o 
figlio  dVuomo. 

5.  E nello  fteflo  tempo  Io 
fpirito  del  Signore  m’inva- 
fe,  e mi  dlflè:  Parla, e di 
Così  dice  il  Signore  ;*yoia- 
vete  in  tal  guifa  favellato  ; 
o cafa  d’ifraello  , ed  io  co- 
nofco  i penfierì , che  vi  ven- 
gono in  mente. 

15.  Avete  in  quella  città 
ammazzate,  perfone  in  gran 
numero  , ed  avete  riempiute  . 
d’  interfetti  le  ftradè  della 
medefima.  . 

7.  Perlochè  còsi  dice  il 
Signore  Dio:  Gl*  interfetti  , 
che  vói  avete  ftefi  in  mez- 
zo alla  città,  eglino  fon  la 
carne , e la  città  è la  pen-  • 
tola;  ma  io  trarrò  voi  da 
mezzo  ad  efifa. 

8.  Voi  temefte  la  fpada  , 
ed  io  fopra  voi  farò  venire 
Ì2L-  fpada  y dice  il  Signor  Dio  • 

5>.  E vi  efpellerò  da  mez- 
. zo-alla  città,  e vi  darò  in 
mano  ai  nemici,  ed  efegui- 
rò  i miei  giudizii  fopra  di 
voi.  ' , ' ^ , 

10.  .Voi  cadrete  di  Ijpadaj 

ai  confini  d'  Ifraello  io  fa- 
rò-giufiizia.  di  voi,  e rico- 
nofcerete  che  io  fono  .il  Sù 
gnore.  • ^ 

11. Quefia  mri  a voi  non 
farà  più  per  pentola  , voV 
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CAPITO 
h medio  ejus  ìh  earnes;  ì» 
f ttibtu  ì^rael  judicabo  vos . 


12.  Et  fcietisy  quia  .ego 

Dominus:  quia  in  pracèptis 
meis  non  ambulafiis , ju- 

dicia  mea  non  fecìflìs  ^ fed 
juxta  fudicia  gentium  , qu<e 
in  circuitu  ve/iro  funt  y ,e- 
Jlis  operati, 

13.  Et  faSum  efl  , cum 

propbetarem,  Tbeltias  filius 
tanni  £ mortuus  eft  : ce- 

cidi in  faciem  meam  clamans 
"ooce  magna  y dixi  : HeUy 
beu,  beu  Domine  Deuncon- 
fummatìonem  tu  facies  reli 
quìarum  Ifrael? 

14  Et  faBum  efl  ver  bum 
Uomini  ad  me'y  dicens: 

15.  Fi/i  bominisy  fratres 

^^iyfratres  tuiy  viri  pro- 
pinqui tuiy  omnis  domus 

Ifraely  unìverfiy  quibus  di- 
ntrunt  babitatores  Jerufa- 
lemx  Longe  recedile  a Do- 
noino  ynobìs  data  eft  terra  in 
pojfeftionem . 

16,  "Propterea  hac  dicit 
borni nus  ^ Deusy  quia  longe 
Ucì  eos  in  gentibus , is>  quia 
*'JperJt  eos  in  terrisy  eroeis 

funBificationem  modica  m 

terris  y ad  qtìas  venerunt. 

\7‘  "Propterea  loquere  :Heec 
'cit  Dominus  Deus  : Con- 
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più  non  Darete  dentro  di  ef- 
fa  per  carne;  ai  confini  d* 
Ifraelle  Io  farò  giuftizia  di 
voi . 

12.  E rìconofcerete  ch’io 
fono  il  Signore  ; giacché  nei 
miei  precetti  non  canmiina- 
fte>  e non  efeguifte  i dititti 
da  me  preferirti  ; ma  oprafte 
giufta  le  coftumanze  delle 
genti  voftre  circonvicine. 

15.  Ora  mentre  io  profe- 
tizzava, morì  Feltia  figlio  di 
iBanaja  ; e allora  io  caddi 
colla  faccia  a terra  , ed  a 
gran  voce  fclamai , e dilli  : 
Ahi  ! Ahi  ! Ahi  / Signore 
Dio!  Fate  voi  fine  dei  rì- 
mafugli  d’Ifraello? 

14.  Ma  mi  fu  indirizzata 
la  parola  del  Signore,  cosi: 

15.  Figlio  d’uomo,  ituoi 
fratelli , i tuoi  fratelli , i tuoi 
congiunti,  e la  cafa  tutta 
d’Ifraello  , tutti  quelli  fon 
quelli,  ai  quali  dilTero  glia- 
bitanti  di  Gerufalemme  : Sco- 
datevi lungi  dal  Signore  ; il 
paefe  è ceduto  in  polTelIò  a 
noi. 

^ 16.  Perlochè  cosi  dice  il 
Signore  Dio:  Quantunque  io 
abbia  mandati  quelli  lontano 
tra  le  genti , e fparpagliati 
pei  paefi;  farò  ad  elfi  per 
poco  per  fantuario  nei  pae> 
fi,  ove  faran  giunti. 

17.  Perocché  tu  favella  • 
e di:  Così  dice  il  Signore 
Dio  : 
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tregah  vef  de  popu/ts  ^ ^5-1 
%dùn(ibò  de  terrisy  in  qui- 
bus  difperfi  eftis  y daboque 
vobis  humum  Ifrael* 

' Et  ìngredientur  illue y 
{SP  auferent  omn$s.  òffenfio-  ^ 
nei  y . cunBafque'  ahomìnAtie^ 
pes  e)us  de  Uh* 

j$*Et  dato  eiscor  unumy 
is*  fpirìtum  novum  trìbuam 
in  vifeetihus  eofumi  iy*au-  , 
feram  cor  lapideum  de  car- 
ne eorum^  dqbo  ets  cor 

earneuììiy 

- 20,  «/  in  ptdsceptis  meis 
ambulent  y^  ÌS*  judicia  mea 
cufiodiant  y faciantque  ea  : Ì5^ 
fint  mihi  in  populum  f is*  ego 
firn  eh  in  Deum , 

7.1^  Quorum  cor  poft  offen- 
dicula,.  y Ì3r^  abominationes  Juas 
. ambulai  y 'borum  viam  in  ca- 
pite fuo  ponamy  dicit  Domi- 
pus  ‘Deus  • 


V 

a 

Et  elevaverunt  cheru^^ 
bim  alas  fuas , isn  rotae  cum 
< 9is  y Ì5^  gloria  Dei  J/rael  e- 
rat  fuper  ea^ 

. * 2^,  Et  afeendit  gloria  Da- 
'mini  de  medio  civitatis  yfte- 
titque  fuper  montemy^  qui  efi 
ad  orientem  ùrbh»  / 


I E L E 

Dio;  Vi  raccorrò  dai  popoli, 
vi  ragiinerò  dai  paefi , nei 
quali  fiere  difperfi , e vi  da* 
rp  il  fuolo  d’ifraellp, 

• 18.  E quefti  là  vi  entre- 
ranno, e . terranno  via  dà 
queUo  tutte  , le  fue  detefla- 
biii  cofe,  e tutte  le  fue  a* 
^uunaaipni.  . 

15;.  E darò  ad  effi  uno 
ftefiò  cuore,  e negl’interni 
loro  impartirò  un  nuovo  fpi^ 
ritof  torrò  dalla  loro  carne 
il  cuor  di  fafib^  e darò  loro 
un  cupr  dì  carne;  - t 
- 20.  onde  camminino  ne. 
miei  precetti,  ed  ofTervino^ 
diritti  da  me  preferirti  egli 
efeguifeano,  ed  eglino  fiano 
a me  popolo , ed  io  ad  efii 
fia  Dio  ♦ ' 

21. ;  Ma  per  ciò  ‘^chc  ri. 

guarda  coloro,  il  cui  cuore 
cammina  dietro  alle  loro  de- 
teftabili  cofe>  e alle  loro  a- 
bominazioni,  io  darò  la  re- 
tribuzione della  lor  condotta 
in  teda  loro,  dice  il  Signo- 
re Dio.  . _ 

22.  Allora  i Cherubini  al- 

I • 

zarono.  le  ali,  e le  ruote  fi 
alzarono  infieme  con  quelli  ; e 
fopra  e(fi  erà^vi  là  gloria  del 
Dio  d*  Ifraello 

2s*  £ la  gloria  delSigno- 
re  fi  alzò  da  mezzo  alla  cit- 
tà, ed  appoftoflì'ful  monte, 
che  à • a Levante  della’  cit- 
tà. X • - 

24*. 


4 
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CAPITO 
14. , Et  fptritus  Ìevavìt 
tm  y adduxitque  in  Chaldaam 
éd  tranfmigrationgm  y in  vi- 
fione  y in  fpiritu  'Dei  : 
fublata  efi  a ' me  vifio , quam 
videram  • 

25.  Et  iocutun  fum  ad 
trafmigrationem  omnia  ver^ 
ha.  Domìni , qU(C  oftenderat 
mìbi. 
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. 24. 'Poi  lo  fplrlto^  mi  al- 
zò , e . mi  rlconduffe  nella 
Caldèa  ai  deportati;  e f/òin 
vifione,  in  ifpirito  dì  Dio; 
e fparve  da  me  la  vifione  , 
che  io  aveva  veduta, 

25.  Riferii*  dunque  ai  de- 
portati tutto  ciò  che  il  Si- 
gnore mi  avea  fatto  vedere; 


spiegazione  del  capitolo  XI. 

% I.  ¥3^^*  f pirite  mi  ahòy  e ' mi  èonduffe  alia  porta 

Orientale  della  cafa  del  Signore  y che  guarda 
^ a Lev  ante' y èd  ecco,  all*  ingre/fo  di  quella  por^ 
ta  ventìcinque  perfonaggt  ; tra  i quali  vidi  Gezonia  figlio 
d*  ^Azur  y e Eeltìa  figlio  di  Benaja  princìpi  del  popolo  . 

,2.  E quegli  mi  diffe:  Figlio  dCuomOy  quefii  fon  colo^ 
ro , che  penfano  iniquità , e che  trattano  configli  pejfimt  in 
queda  citta, 

il',  g.  di cendo:  La  rovina  . i vicina:  fabbrichiam 
delle  cafel  Quefa  città  9 la  pentola y e noi  la  carne.  Sic- 
come la  gloria  del  Signore  érafi  ritirata  dal  tempio  e fer- 
mata davanti  la  porta,  che  guardava  T oriente,  il  Profeta 
vien  alzato  tutto  a un  tratto  dalla  virtù  dello  5‘/>/r/Vp San • ^ 
to,  che  gli  parlava,  e condotto  per  quella  porta  orienta^ 
le,  che  rivolta  è,  dice  S.  Girolamo, yerfo  il  fol  di  giufti- 
2ia,  di  cui  la  Scrittura  parla,  altrove,  allorché  dice  dell* 
uomo  Dio  Che  rCh'iente  è il  nome  fuo;  Ecce  vìr 
Oriens  nomen  [uum.E  ciò  potea  fin  d* allora  indicarci, che 
la  gloria  del  Dio  d’Ifdraello  doveaiailontanàrfl  un  giorno 
dal  tempio  e dalia  . Sinagòga  dei  Giudei , per  unirli  .alla 
/ per- 


(2)  Zachar*  c«  Cn 
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perfora  di  GESÙ’  CRISTO  noftro  vero  Oriente , e palTat 
cosi  nella  Chiefa  dei  gentili, che  divenuta  è il  frutto  deN 
la  fua  Incarnazione.! Ma  cofa  fa  veder  Dio  ad  Ezechiele 
nel  luogo,  ove  il  fuo  Spirito  Santo  lo  trafportò»  Egli  vi 
feorge  due  principi  del  popolo  in  mezzo  a venticinque  uo- 
mini, che  avedno  tutti,  dice  la  Scrittura,  penjieri  d’ini- 
auita , e che  trattavano  tra  ejft  dei  peftmi  configli . A 
«dir  tali  parole  del  facro  Tefto  crederebbefi  che  fi  trattaf- 
£e  di  qualche  deteftabile  malizia  o del  pii  nero  tradimen- 
to. Ma  la  iniquità  e tutta  la  enormità  della  rifoluzione 
dei  principi  e degli  uomini,  che  li  feguitavano  , confifte- 
va  Tecondo  la  olTervazion  di  S,  Girolamo,  nel  difperarfi 
della  loro  fallite,  e nel  rion  voler  afcoltare  gli  avverti- 
menti dei  Profeti, nè  penfare  a riparare  i loro  peccati  col- 
la penitenza , elTendo  tutti  rifoluti  a perire  per  la  difpera- 
zione  loro  cagionata  dalla  propria  loro  cofeienza  aggravata 
di  delitti;  Defperantes  falutemyiy>  fcelerum  confeientia  pa- 
rati  ad  interitum,  nec  volentes  per  peenitudinem  peccata 
corrigere  4 

Per  comprendere  quel  che  dicono  gli  abitanti  diGerofo- 
lima,  e che  è ofcuritTimo,  bifogna  fupporre  ch’eglino  a- 
vefl^ero  già  udito  dire  al  Profeta  Geremia  («*),  il  qual  mi- 
naccia a quella  città  nel  tempo  ftelTo  tutte  le  calamità,  , 
che  le  doveano  accadere  j Ch’ella  farebbe  come  una  pento- 
la bogliente,  o piuttofto,  fecondo  la  vifionech'ei  n’eblie^ 
che  Nabuccaionofor  Re  dei  Caldei  farebbe  anch’  eflTo 
come  la  detta  calda ja  pel  furore  y con  che.  verrebbe 
a fcagliarfi  dalla  parte  del  fettentrione  fu  Gerofolima  per 
gafiigare  e per  confumare  tutti  i fuoi  cittadini.  Eglino  ri- 
spondono dunque  con  difpregio  a quel  che  dicea  il  Profeta, 
e^gli  dicono  giufta  il  Ietterai  della  Vulgata:  La  noftra  cit- 
tà non  è forjè  da  gran  tempo  fabbricata  e fortificata  Che 
abbiamo  noi  a temere  dalla  parte  dei  Caldei  ! Ovvero  £e- 
coado  il  tefto  dei  Settanta;  abbiamo  iitìcora  fabbrica- 
te cafe  da  pochi  anni  in  qua , cioè  dopo . la  fchiavitù  del 
Re  Geconia , non  oftanti  tutte  le  minacce , che  fonoci 

ftate 
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ftàte  latte?  Tutte  .quelle  si  orribili  predizioni  -non  fono 
che  uno  ffrauracchio,  di  cui  altri  fi  ferve  per  abbatterci  ^ 
La  città. di  Gerofolima' per  noi  diventò  a guifa  di',  mu 
caldàia  bogliente  ,e  jiaim  noì.fiejfi  come  le  carni,  che  den- 
tro a quella  fi  metteranno:  ne  fiamo  contenti  . Ma  ciò 
non  avverrà , fe  prima  lion  muojamo  -,  .cioè  quando,  morti 
faremo  della  noftra  morte  naturale  sfaremo, ivi  fepoiti,  co- 
me furono  i noftri  maggiori , e cosi  non  faremo  condotti 
fchiavi  i ■ . ' 

. Tal.  era per  quanto  fi  può  giudicarne,  Ìo  ftravagantó 
difcorfo  di  quegli  uomini  irragionevoli;. e quefto  dallo -Spi- 
rito  di  JDio  li  chiama  \xti  - peììjtCTo  d*  iniquità  ed'  ima-  dete- 
ftabilé  difj^fizione;  Conjiliitm  pejftmumy  pò/ciache  in -Ve- 
ce di  umìliarfi  fotto- la  verità  delia  fua  parola  ^ fe  ne  fa- 
ceaoo- beffe  infolentemente,  e rovinavano  con  un  difcorfo 
non  meno  ftolto  che  empio  la  falutare  impreflìone  , che 
avrebbe  dovuto  far  nei  popoli  la  forza  delle' paròle  del  fuo 
Profeta.  Quindi  fi  fcorge>  fecondo  S.  .Paolo  {a)  ^ .che  uii 
piccol  numero  di  perfone  confutiate  nella' malizia  è capa- 
ce, cóme  ùn  lievito  perniciofì/Tìmo ^ d’inacetire  e di  cor- 
rompere tutti  gli  altri.  Venticinque  ^uomini,  che.hànnO' 
alla  loro  tefta. due- principi  del  pòpolo,. hanno  P ardimento 
d’inforger  contro  Dio,  di  ri  fpond  erg  li,  con  fomiilo  difpre- 
gio  e di  volgere  in  ridicolo  le  Tue  parole.  Un  tal  delitto 
è enorme  non  folo  in  fe  fteffo,  ma  ancora  pei  fuoi  éffet- 
ti,  poiché  dietro  li  trae  la  caduta  dì. una  infinità. di  popo- 
li, che  non  richieggono  che  dì  allontanar  dalla  anima  lo- 
ro ogni  penfier  dei  giudicU  ed  ogni  timore  della  giuftizia 
di  Dio*  . • . , ' 

Vero  é che  i Crìfliani  non  fi  abbandonano,  si.  di  leggie- 
ri a difeorfi  tanto-  difperati*  Ma  abbafiànza  eglino  dichia- 
rano colle  loro  azioni  quel  che  là  loro  bocca  non  ofa  pro- 
ferire J Se  i Paftorì  della  Chiefa  rapprefentano  -lorO  nonfo- 
lo'vcome  la  vifione  di  un  Profeta,  ma  come  unà^^veritàEr 
vangelica  la  bogliente  del  furor  del  Signore,  il  fuo- 

co dell’ inferno,  che  mai  non  fi  effinguerà,  il  luogo  di 

i - pian- 
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pianto  e di  ftrìdor  di  denti,  ìi  verme  della  coArìetiza  che 
goderà  eterna >T>ente;  ^lino  reputano  cotali  fciagure  infini- 
tamente da  loro  lontane;  fi  confiderano  (labiliti  di  nuovo 
alle  loro  cafe,  donde  non  hanno  ad  ufcire  per  lunghi fiimo 
tempo;  o come  poderofiflimamente  aflbdati  fopra  la  terra 
e nelle  loro  città , quafi  che  non  doveflèro  ufcirne giammai, 
^'eglino  dunque  non  ragionano  come  quegli  empii,  operar 
lio  almeno  fecondo  lo  fteflb  raaiocinio,  vivendo  a calo  ed 
avventurando  quel  che  potrà  accadere  dopo  la  loro  mortej 
^ che  in  fufian^a  è quali  lo  ftefib  che  dire}  V’abbia 
rè  un  inferno,  e dohbiam  noi  pur  eflere  un  giorno  le  vitr 
time  delle  eterne  fiamme,  vogliamo  vivere  ci6  non  oftanr 
rè  come  ci  aggrada,  e conformemente  a tutti  i nofiri  de- 
lUerii;  'blpn»^  dudum , •vei  nupgr  adirata  funt  domus  d" 
"Hifit  eli  Mesi  nos  autem  carnes:  parole  che  fanno  atter- 
rire  udendole,  ma  che  non  giungono  a rilvegliare  i peccar 
tori  dal  mortai  loro  letargo, 

if.  1 1.  i^uefia  città  a-  voi  non  farà  piti  ptr  pentola , voi  j 
pìà  non  farete  dentro  di  ejfd  per  carne iat  confini d'  ^tael-, 
h io  farò  giuftizi»  di  voi , Sembra  che  quegli  empir  non 
dichiarafibro  interamente  airefterno,  come  abbiam  noi  fat- 
to, il  raziocinio  da  loro  oppofio  alle  minacce  del  Profeta 
Ezechiele i ma  racchiudeflèro  il  maggior  veleno  della  lorq  1 
malizia,  neirintimo  del  cuor  loro;  e forfè  beffandoli  intera 
namente  di  tutte  quelle  predizioni, fingevano,  di  abbracciaT  | 
re  in  certo  modo  i fuoi  fentiraentiacconfentendo  con  iroi 
nia  a quanto  egli  diceva.  .Avendo  lo  fpirìto.  di  Dio  inva-^ 
fio  Ezechiele  in  quella  vìfione,  in  cui  naoftrayagU  ciò» 

' che  acca.deva  a Gerofo! ima,  l’obbligò  da  prima  a far  lorq 
u.n  tal  rimprovero  da  parte  fua,  come  lo  fiato  foflè  Cor-, 
poralm^ente  con  toro,  benché  non  vi  folTe  che  in  ifpirùo,; 
Così  avete  parlato,  cafit  d' Ifdraello , ed  io.  non  ignoro  è 
• penfièri  della  vojha  mente  '.  Io  che  lembra  lignificarci,  che 
non  dicevan  egHno  eflSìttìvamente  tutta  ciò  che  nafcQn-r 
dcvafi  n,el\  loro  cuore , Ma  che  fa  loro  egli  rifondere  in- 
torno la  beffa  che  fattO;  aveanoJ«,  Perchè  avete  C05Ì.  par-, 
>A^ato,  loro  die* egli,,  e perchè  il  fegreto  dei  yoftri  cuori 
^ non,  può  sf^eire  alla  toia  luce,ÌQ,  fpiegherò  i.n  qhcraor- 

da  quella  citta  èfe  dee  tiguvdà.ta  com,e  um.  ^nffilA  ^ 
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» Voi  ftèffi  come  morte j non  già  nel  fenfo,cfievQÌ 
r avete  detto , ma  fecondo  un  altro  fénfo  che  voi  non 
j,  V* ideate/*  GeruLilemme  in  verità  è Amile  a ima  cal- 
daia d’acqua  bogliente  (rt)jma  ella  non  farà  riempita  del- 
le voftre  carni}  lo  farà  dei  corpi  morti  di  tanti  iWeli^e 
di  giudi  che  hanno  provata  la  tua  crudeltà  ^ e di  citi  tu. 
hai  fparfo  in  varii  tempi  il  langue  innocente 4,  In  quefta 
città  è la  loro  fepoltura,  ficcome  in  elTa  eglino  fono  da- 
ti efpodi  al  tuo  furore^.  In  quanto  a voi  altri,  che  vi'  ' 
i,  afpettate  di  morire  in  Gerofolimaj  non  vi  morrete}  vi 
trarrò  di  m^zo  a queda  città,  vi  darò  tra  le  mani  dei 

i,  vodri  nemici  j $d  $jercìttrò  i miei  giudica  in  mezzo  à 

j,  voi;  affinchè,' quando  farete  caduti  per  la  fjjadajnonia 
ii  Gerufalemmej  come  vel  liète  immaginato}  ina  nei  con- 
ti fini  del  voflro  paefoi  riconofciatc  finamente  che  io  fonò 
a il  Signore  i*' 

Dio  tacca  con  quefte  parole  profetiche  cohofcere  chiàrif. 
Cmanaente  i che  tutto  ciò  che  accaderebbe  al  fuo  popolò 
non  farebbe  un  effetto  della  poffauza-dei  loro  nemici} ma 
dei  giudica  i eh’  egli  efercìterebbe  contro  loro  j e che  per 
effete  rimadi  contro  i fuoi  ordini  nella  città  di  Gerufalem-  ' 
me  non  doveano  lufingarfi  di  morirvi  placidamente  ed’ ef- 
fervi  fepolti } poiché  quindi  ei  li  trarrebbe  lìccome  vittime 
del  fuo  furore,  e gli . abbandonerebbe  fra  iè  mani  de’  CaL 
dei , da  cui  effer  doveano  trucidati  {b) } ficcome  furono  e£<  ' 
fettivametite  in  Reblata}  doVe  il  Re  di  Babilonia  dopo  la 
prefa  di  Gerofolima  morir  fece  i figli  di  Sedecia  Re  di 
Giuda  alla  prefenza  dei  padre  loro  , e pofeia  tatti  i prift- 
cipalì  del  regno,  come  fi  è potuto  vedere  in  Geremia. 

Ma  nom  potrebbefi  per  avventura  domandar  qui*  a ehé 
dunque  ferviva  ciò  che  lo  Spirito  Santo  fa  dire  ^ EzecbiO^ 
le  in  quefia  vifione  ai  due  Principi  del  popolo,  e ai  vena 
ticinque  altri  uqmini,  a cut  la  Ssrittnra  attribuifee  una  s| 
empia  difpofizione  P Imperocché  fe  Ezechiele  era  col  cor^ 
po  a Babilonia  cogli  fchiavi,  e s’ci  non  era  che  in  ifpiri<» 
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to-a  Gerofolima,  come  l’aflìcura  S.  Girolamo,  ed  è molto 
verifimile , pofciachè  tutto  ciò  non  accadeva  che  in  una 
vifione,  fecondo  che  nota-  la  Scrittura  j per  qual  modo  , 
allorché  Dio  efponeva  folMnto  agli  occhi  della  mente  del 
' Profeta  la  condotta,  le  paròle  e i penfieri  degli  abitanti 
di  Gerofolima,  poteva  egli  far  loro  intendere  ciò  ?he  Dio 
gli  comandava  che  loro  dicelTe , poiché  noi  vedevano  , e 
non  era  egli  realmente  con  loro  / Pare  che  fi  pofla  a ciò. 
rifpondere  J primieramente  che  fecondo  il  penfiero  di  S. 
^goftinp  (a),  da  lui  cfpreffo  a tal  uopo  , era  certamente 
tn  poter  di  Dìo  il  far  intendere  in  una  maniera  affatto 
fpirituale  a. quegli  empii  ciò  che  loro  dicea  pure  in  ifpiri- 
to  il  fuo  fanto  Profeta;  lìccome  era  in  poter  fuo  il  far 
intendere  fpiritualmente  al  fuo  l^rofeta  ciò  che  quegli  em- 
pii fteffi  penfevano  ne’  loro  cuori  e ciò  eh’  eglino  di- 
cevano; e che  però  lo  Spirito  divino  , che  avea  invafo 
Erechiele,  fecondo  la  efpreffione  della  &ritti,ira  , per  far- 
lo» profetizzare  e parlare  in  quella  vifione  ad  uomini  dif- 
perati , loro  Iacea  per  avventura  intendere  le  fua  parola  ^ 
le  non  alle  orecchie  del  loro  corpo,  almeno  a quelle  del- 
la loro  mente,  e in  una' maniera,  che  per  eflerci  ignota, 
non  era  però  meno  intelligibile.  Ma  in  fecondo ■ luogo  fi 
può  dire  innoltre,  che  quando  Dio  1'  obbligava  a parlar 
toro,  non  l’obbligava  forfè  che  ad  annunziar  le  fue  pro- 
fezie nello  fteffo  luogo,  ov’egli  era,  cioè  a Babilonia , ove 
ritrovavafi  una  moltitudine  di  fchiavi  del  regno  di  Giuda, 
afiinchè  qu-ndi  effe  piò  largamente  fi  difiondefiero  eandaf- 
iero  fino  a Gerofolima  a notizia  di  coloro , a cui  fpetta- 
vano  principalmente. 

in  qualunque  modo  fia  ciò  accaduto,  bifogna  confeffare 
-che  una  cola  terrìbile  é il  tirarli  addolTo  , . iiccome  fecei: 
<}«egli  empii,  col  proprio  induramento  una  sì  fpaventevo- 
le  condanna;  1'  effere  fcacciato'dt  mezzo  a Gerofohma  ; 
l’ elfere  abbandonato  tra  le  roani  de’  piò.  crudeli  nemici  j 
Pevere  opprefib  dai  gJudicìi  più- rigorofi  della  divina  giu- 
fiieia;  e il  non  coaoj'cere  fe  non  dagli  effetti  dell’  eftremo 
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furore  di  un  Dio  oltraggiato’,  cW egli  é il  Signore,  dono 
aver  trafcurato  di  conofcerlo  negli  effetti  propiaii  della  fua 
bontà.  Agevole  cofa  è farne  P applicazione  a molti  fra  gP 
Israeliti  della  legge  nuova  . Sappiamo  per  teftimonianza 
di  S.  Paolo,  che  quanto  è accaduto  agli  antichi  Giudèi  è 
una  immagine  di  quel  che  accade  fra  noi,  e che  ógnico- 
fa  contenuta  nelle  bante  Scritture  è per  noftra  propria 
iftruzione.  ^ 

' Dìo  fpiega  formalmente,  che  lacaufa  dì  tutte  lefciagu- 
re  accadute  ad  Ifdraello  fu  il 'non  camminar  nella  via  de* 
fuos  precetti;  ma  che  in  vece  d'ojfervare  i fuoi’ precetti ^ '' 
fi  erano  eglino,  condotti  fecondo  le  confuetudini  dèlie  na^ 
‘Zionì  che  li  circondavano  4 Non  dobbiamo  più  ora  riguarda- 
re le  confuetudini  de*  gentili  e degl*  infedeli  ficcome  ofta- 
coli , che  CI  vietano  di  cjfervare  i divini  comandamenti  • 
Grazie  a Dio  il  lume  della  fede  ha  diffipato  le  tenebrédel 
paganefimo  •„  E noi  pofilam  dire , che  fiamo  tutti  circon- 
dati dal  Inme  del  Vangelo,  che  ha  convertite  le  nazioni. 
Ma  noi  abbiamo  intorno  a noi  ^\tre^  confuetudini  ed  al- 
tre leggi,  che  fono  quelle,  che  ifpira  V amor  del  mondo, 
di  cui  S.  Giovanni  ha  detto  (a)  ; Quefte  sì  perniciofe  con- 
fuetudini non  dalie  nazioni  infedeli,  ma  di  una  moltitu- 
dine pur  anche,  di  Crifiiani  dobbiamo  noi  fchi  vare  con  ogni 
premura  di  .non  pigliarvper  norma  della  noftra  condot^ 
tfi  , fe  non  vogliamo  allontanarci  dalla  via  dei  ' divini 
precetti  ^ renderci  degni  de*  giudici!  più  rigorofi  della  di- 
villa  giuftizia 

V*.  IS*  di  Uomo  yi  tuoi  fratelli  y i tuoi  fratelli  y i 

tuoi  congiunti  y é la  cafa  tutta  d' Ifdraello  y tutti  quefli  fin 
quelli  y ai.  quali  dìffero  gli  abitanti  dì  Gerufalemme  : Sco- 
fiativi  lungi  dal:  Signore  \ il  paefe  è ceduto  in  po^ejfo  d 

noi  ■ . .i  • • ••  - . 

Terlocbe.  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Quantunque 
io  abbia  mandati^  quelli  lontano  tra  le  genti  è e fparpagiia^ 
ti  pei  paefi  y^Jaro  ad  ejji  per  poco  per  fantuàrio  nei  paefi  y 
ove  fitran  giunti  , Avendo  Dio  fat^o  vedere  ad  EBCChicie  ( 

nel- 
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nella  ftefla  vilìone  la  morte  di  Feltia  uno  de’  due  Princi- 
pi del  popolo,  di  cui  fi  è parlato;  il  Profeta  fu  ben  lungi 
dal  rallegrarfi  del  fuo  gaftigo,  benché  lo  pnofcefTe  per  un 
malvagio  uomo,  che  fecondo  la  fignificazione  dello  fteflb 
di  lui  nome  era  caduto  ritirandofi  da  Dio  , ed  era  fiato 
per  gli  altri  un’  occafione  d’inciampo.  Egli  gemeva  dun> 
que  per  l’oppofito  all’  afpetto  di  quella  morte;  e il  timo- 
re che  ’avea  che  non  avendo  voluto  Dio  rifparmiare  quel 
Principe  del  popolo  non  confumalTe  nell’  ira  fua  tutte  le 
reliquie  d’Ifdraello,  l’ indufle  a proftrarfi  col  volto  a ter- 
ra, ed  a fargli  conofcere  il  motivo  del  fuo  dolore . Ma  lo 
Spirito  di  Dio  lo  riaificurò  immantinente  e gli  efpreile  in 
termini  ofcuri  il  difcernimento  di  mifericordia  o di  giufti- 
zia,  che  far  fapeva  fra  quelli,  che  gli  aveano  ubbidito  , 
rendendoli  a Nabuccodonofor , e quei  che  pieni  di  fe  me- 
defimi  fi  erano  Infingati  di  poter  ben  difenderfi  contro  quel 
Principe.  Ei  gli  diffe  dunque:  Che  rimiralTe  propriamente 
come  puoi  fratelli  e fuoì  più  proffimif  e come  la  vera  ca- 
fa  d' Ifdraelh  y còlerò  a cut  gli  abitanti  dì  Gerufalemme  , 
o i Giudei  che  rimafii  erano  a Gerulàlemme , aveano  dette 
con  orgoglio  e con  difpreglo,  vedendoli  trafportati  a Ba- 
bilonia: Andatevene  lungi  dal  Signore  y voi  che  avete  ben 
voluto  allontanarvi  dal  fuo  popolo , ed  elTere  fcbiavi  con 
Geconia  > ma  fuanto  a noi  la  terra  d’ Ifdraello  ci  é fiata 
data  per  fempre  da  poffìedere  . 

Però  Dio  comanda  ad  Ezechiele  che  riguardi  come  fuoì 
congiunti  e fuoi  fratelli  tutti  gli  fchiavi  nello  fteflb  fen- 
fo  che  GESÙ’  CRISTO  dice  nel  Vangelo  (a)  ; Che  fua 
madre  e fuoì  fratelli  erano  quei  che  afcoltavano  la  parola 
di  Dio  y e la  praticavano  i pofciachè  in  eflètto  avevan  egli* 
no  ubbidito  alla  fua  parola  fottomettendofi  volontariamen- 
te ai  Caldei.  E quanto  agli  altri  , che  avendogli  dil^ub- 
bidho,  e riputandoli  meno  rei  de’  loro  fratelli,  perché  fi_ 
no  allora  vedevanli  in  poflèflb  della  città  di  Gerulalemmc 
e del  tempio;-  Dio  abbafla  il  loro  orgoglio  coll' autentica 
dichiarazione  , che  loro  ùi  di  pigliarli  una  cura  affatto  par* 

' tico* 
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lìcotaré  de*  loro  fratelli.  Non  eglino  > loro  dice>  fono  iti 
ben  lungi > ma.;o  ftelTo  bo  cosi  mandati  fra  le  nazto-^ 
ni  e difperfi  in  •nartì  paefi  . Per  la  qual  cofa  io.  farò  ad 
«jji  per  fantuàrh  in  que*  paefi  lontàni.  Terrò  loro  luogo 
io  medefimo  di  fantuario  e di  tempio  pel  cqrfo  del  loro 
cfiliò  i e farò  che  molti  di  loro  faranno  fedeli  .~a  compie- 
re i miei  precetti  , in  mezzo  a tutte  le  fuperftizioni  del 

paganelimo*  < • - . 

Tali  furono  in  effetto  e Damele  e i fuoi  tre  fanti  com* 
pagai  5 e molti  altri,  ficcome.  il  fan t*  uomo  Tobia  , che 
lo  Spirito  di  Dio  confervò  nella  pietà  in  mezzo  alla  cor- 
ruzione di  tanti  idolatri  . Chi  dubita  parimente,  che  mol- 
ti di  quelli,  i cui  delitti  aveano  loro  fatto  rneritared’ef- 
fere  rimpfli  da  Gerofolima  , non  fienfi  pofcia  refi  degni 
colla  loro  penitenza  d*.e(Tere  riftabiliti  nelle  ' antiche  loro 
abitazioni?  Ero  eis  in  fanBificatìonem  modicami,  dtim  me» 
minerim  peccatorum  fuorum  : .ut  qui  propter  vitìa  fua  re» 
cefferunt  de  loco  fuoy  propter  pxnitent: am  ad  fedes  priftU 
nas  redire  fefiinent  • Q-iefto  dee  impedire  , dice  S.  Giro- 
lamo , d*  infultar  mai  quelli , che  il  giudicio  di  Dio  ha  ab- 
ùndonati  ad , alcune  pene  temporali , nè  di  fare  alcun  rìm-. 
provero  ad  un  péccator  già  convertito  . Non  diciamo  mai 
a quelli,  che  ufciti  elTendo  dalla  Chiefa.fono  nella  difpo- 
fizione  dei  veri  penitenti  : Fi  fiete  allontanati  ben  lungi 
dal  Signore  : a noi  U terra  promeffa  è fiata  data  da  pof^ 
federe i pofciachè  Dio  dichiara  per  bocca  del  Profeta,  che 
febbene  abbia  egli  feparati  e rimofli  que'  peccatori  per 
qualche  tempo  , è onnipoflente . per  fantificàrli  di  nuo- 
vo , facendoli  ricordare  de*  loro  peccati  per  firne  pe- 
nitenza é . ' 

17.  Teroccbe  tu  favella^  e di  : Co/i  dice  il  Signo» 
re  Dio  : Vi  raccorrò  dai  popoli , vi  ragttnerò  dai  paefi  , 
nei  quali  fiete  difperfi  ,'  $ vi  darò  il  fittolo  d*lfraello* 

^ if.  i8«  £ quefii  la  vi  entreranno  , terranno  via  da 
quello  tutte  le  fue  detefiabili  cofe  ,~e  tutte  le  fue  abbomù 
nazioni, 

E darò  ad  ejji  uno^ejjo  cuore  , e negl  in^ 
terni  loro  impartirò  un  nuovo  fpirito  ; torrò  dalla  loro 
(farne  il  cuor  di  faffo  , e darò  loro  un  cuor  di  carne  , , cc. 
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Agli  fchiavi  di  Babilonia,  a quei  che  fono  chiamati  I 
fratelli  e i cònrjunti  del  Profeta  Ezechiele  il  Signore  in. 
dirizza  qui  le  fue  parole  . Egli  promette  loro  di  radunar- 
li e di  farli  ritornare  al  loro  paefe*  E videfil* adempimen- 
to di  quella  promelTa  , fecondo  il  fenfo  litterale , quando 
al  tempo  di  2Lorobabele,  d'Efdra  e dìNeemia,  quei  della 
tribù  di  Giuda  ricevettero  la  pernrriflione  di  ritornare  a 
Gerufalenime  con  molti  altri  Giudei , e di  rifabbricare  la 
città  e4  il  tempio.  Ora  Dio  lor  dichiara,  ch’eglino  t«£lie- 
ranno  ritornandovi  tutto  ciò  che  loro  effer  pptefle  occa- 
fione  d’inciampo;  cioè  tutti  gl’idoli,  che  gli  aveano  fat- 
ti cadere  nella  idolatria.  Ma  alHnchè  far  lo  poteflèro  gli 
afficura;  che  Uro  dura  un  cuore  y che  non  farà  più  divi- 
fo , come  dianzi , fra  il  Dio  d’ iQraello  e i falli  dei  ; che 
diffonderà  nelle  loro  vìfcere  uno  fpirito  nuovo  , fecondo 
ja  eccellente  orazione  del  Keal  Profeta  C^)*’  in  me  , 
Dio  mio  y un  cuor  mondo  y e rinnova  uno  fpirito  diritto 
nelle  mie  vifcere  ; che  loro  toglierà  il  cuor  d*  pietra , che 
è in  loro,  vaie  a dire  il  cuore  infleflibile,  che  ribelle  era 
fempre  alla  fua  volontà  « e che  loro  ne  darà  un  altro  di 
parne’y  cioè  un  cuor  docile  e fleflibile  alle  fue  divine  ifpi- 
razioni.  Imperocché  neceflario  era  che  Dio  loro  toglielfe 
quel  cuOT  duro  , e loro  defle  quel  cuor  docile,  affinchè 
camminar  poteflero  nella  via  de'  fuoi  precetti , ed  <dferva- 
re  i fuoi  comandamenti  ; affinchè  degni  folfero  d'  effer  il 
fuo  popolo  , ed  egli  lleflo  , che  era  dianzi  loro  nemico  , 
diventaife  loro  Dio  : Idcìrqo  autem  datar  cor  molle  , is' 
auferfur  cor  durunty  ut  in  présceptis  meìs  ambulent  y )u- 
diciaque  cuflodianty  Ì3r>'fintin  populum  Dei,  Dominufque  , 
qui  prius  fuerat  adverfarius , fit  eis  in  Deùm . Ma  quella 
predizione  non  lì  è adempiuta  perfettamente,'  fecondo  San 
Girolamo  , che  al  tempo  della  Incarnazione  del-  Figliuol 
di /Dio,  allorché  fi  è veduta  accadere  la  piena  ed  intera 
converiione  del  c-uor  di  quelli,  che  erano  fehiavi,  nc^del 
Re  di  Babilonia,  ma  del  demonio  ; allorché  in  una  fòla 
predicazione  di  S.  Pietro  {b)  ce  n’ebber  tre  mille  di  con- 
^ • .y  ' ^ • ver-;- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XI.  JZ7 
vertiti  , ed  in  un’  altra  cinque  mille  , ed  il  numero  dì 
quei  ciré  credettero  al  Vangelo  fu  sì  grande  , che  S.  Ja- 
copo parlando  un  giorno  a S.  Paolo  di  alcuna  diflScoltà  , 
che  aveano  i Giudei  convertiti  intorno  alla  fua  perfona  , 
eli  diffe:  Tu  ve^i  y frutel  mio  y quante^  mìgliflja  di  Giudei 
hanno  creduto:  T/etia  autem  convergo  eorum  qui  captivi 
erant  y reliqutarumJffaely  intelligitur  inChriftoy  quan- 
do Telimi^  fqlvte  fa3a  Junt  , ec.  Di  quel  tempo 
della  effufione  dello  Spirito  Santo  fopra  Il’draello  e fulla 
prima  chiefa  di  Gerofolima  è vero  il  dire  , che  Dio  loro 
tolfe  il  cuor  di  pietra  , eh’  eglino  aveano  fino  allora  avu- 
to, per  dar  loro  un  cuore  dì  carnei  e dìffufi  nelle  loro 
•vifeere  uno  fpirito  nuovo  j poiché  iìxt\9.  quella  moltitudine 
di  perfone , che  credettero  al  Vangelo , non  aveano  un 
cuore  ed  un’  anima  , e tutte  le  cofe  erano  comuni  fra^l^ 
ro{a),  per  un  mirabil  effetto  della  carità,  che  gli  univa 
perfettamente  nel  culto  del  vero  Dio,  e nella  Religione 
di  GESÙ’ CRISTO. 

' S.  Agoftino  dice  (^) , che  pel  cuor^di  pietra  , che  Dio 
loro  tolfe,  fi  dee  intendere  una  volontà  duriflima  ed  af- 
fatto infleflìbile  rifpetto  a Dio  ; Quod  JignificatduriJftmam 
ifoluntatem , isn  adverfus  Deum  omnino  infiexiitilem  . Ed 
egli  dice  ancora  altrove  (c);  che  perché  la  carne  ha  del* 
fentimento  in  confronto  della  pietra,  che  è infenfibile  , 
la  frittura  per  la  infenfibilità  della  pietra  fuol  fignificar- 
ci  un  cuore,  che  non  ha  intelligenza,  e per  la  fenfibilità 
della  carne  la  intelligenza  .di  un  cuor  docilq  e fottomef-  - 
fo:  Quia  in  compar  atiene  lapidi  j qui  fine  fenfu  efi  y,  caro 
fentit.y  per  lapidis  infenfiealitatem  Jtgnificatum  eft  cor  non 
inteliigensy  tsr  per  carnìt  fenfualitatem  Jìgnificatum  efteor 
intelligent . Non  bifogna  dunque  inteiréere  pel  cuor  di 
carne  quello,  di  cui  S.  Paolo  ha  detto  (<<):  Che  la  carne 
t il  /angue  non  poffederanao,  il  regno  di  Dio;  ma  quello  , 
di  cui  ha  egli  parlato,  allorché  diceva  ai  Corintii  (0 • 

liete 

..  ■ II.  ...I  ' ' ' . ' ■ ^ ..  " 

(a)  A£t.  c.  j**  (b)  v/fuguft,  de  grat.  & lib.  arb. 

^q)  Id.  io  Faull.  lib.  is.  (d)  i.  Cor.  c.  tj.  ja. 

(e)  1,  Cor.  c.  j.  j. 
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Sete  la  lettera  di  GESÙ’  CRISTO,  di  cui  nói  tlòri  fid-» 
mo  flati  che  i fegretarii,  e che  è fcritta  non  coll’ i neh  io-» 
Aro , ma  collo  fpirito  del  Dio  vivente , non  fu  tavole  di 
pietra,  ma  f^u  tavole  di  carne,  che  fono  i voflri  cuori  ^ 
cioè  fu  tavole  molli  e fleffibili  * che  ricevono  le  divine 
impreflìoni  dello  Spirito  Santo» 

ir.  E la  gloria  del  Signore  fi  alzò  da  mezzo  alld 
città  , ed  ttppofiojfi  fui  monte  i che  è a Levante  della  . 
Città. 

2^,  •poi  lo  fpirito  mi  alzò  i e mi  rìconduffe  nella 
Caldea  ai  deportati  i e ciò  in  •vifiona  in  ifpìrtto  di  Dioi 
e fparve  da  me  la  viftone  , che  io  aveva  zkduta  . Quefta 
fpecie  di  carro  trionfale  del  Signore,  che  pfefentavafi  agli 
occhi  della  mente  del  fanto  Profeta,  fotto  la  figura  de 
quattro  animali  mifleriofi  ovver  Cherubini i delle  quattro 
ruote,  del  metallo  rifplendentifllmo,  e di  quella  nubetut-» 
ta  di* fuoco,  che  apparila  di  fotto  al  firmamento,  ov' 
egli  vedeva  come  un  trono  fimile  al  zaffiro,  e fu  quel 
trono  come  un  uomo  affifo  tutto  circondato  da  fiamme  lu-» 
minofiffime ; quefta  fpecie,  dico  io,  di  carro  trionfale  , a 
cui  la  Scrittura  dà  il  nome  della  gloria  del  Signore  ^ pet 
ragioni,  che  fonofi  dianzi  fpiegate,  abbandonò  finalmente 
^affatto  ìa  città  di  Gerufalemme  j e dopo  effìerfi  innalzata 
davanti  alla  porta  del  tempio,  che  guardava  verfo  l’ Orien- 
te in  cui  abbiamo  veduto  eh’  efifa  era  venuta  a collo^ 
carh  f ella  fi  andò  a fermare  fui  monte  dallo  fteflb  lato  .> 

S.  Girolamo,  il  qual  conofeeva  per  fe  fteffo  la  fituatione 
de*  luoghi , afficura  che  quefto  monte  era  quello  degli  uli- 
vi , donde  il  Figliuol  di  Dio  fi  Iblleyò  dopo  la  fua  rifur- 
rezione  per  afeendere  al  cielo  verfo  il  Padre  fuo  * Ella  fi 
fermò  , dice  il  Santo,  fu  quel  monte,  come  per  conf^e- 
rare  da  quel  luogo  la  diftruzione  e 1*  incendio  delia  città 
di  Gerofolima , donde  fi  era  ella  ritirata . E Giofeffo  («)  offerva 
nella  fua  Storia  una  etreoftanza  a ciò  relativa  j pofciachè 
dichiara  egli;  Che  nel  tempo,  che  Gerofolima  fu  prela  dai 
Romani  fi  udì  nel  tempio  uria  vóce  degli  Angioli  e del- 

1« 
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SPIEGAZIONE.  DEL  CAP.  XI. 
te  virtà  celefti  dianzi  deftinate  per  la  dìf'efa  della  fanta 
Città , che  fi.  dicevano:  Ufcianio  da  quello  luogo  ed  an- 
diamocene* La  ftefsa  gloria  del  Signore^  che  abbandona- 
to ha  il- tempio  de'  Giudei,  rifplende  anch*  oggi.,  dice  S*' 
Girolamo,  per  mirabile  guifa  fui  monte  mercé  il  legnose 
il  facro  trofeo  della  croce  j e ..riguarda  efia  nell’  ira  fua 
quell*  antico  tempio  ridotto  in  cenere  pe*  delitti  del 
fuo  popolo;  Mirumque  in  modum  ufque  inpr^Jentemdìem 
gloria  Domini  ^ quas  deferuit  Hmplumy  fiat  Juper  montetn 
Olivetti  in  crucis  figno  rutìlans  fpeBat  tempìumJudaU 
cum  , in  favillas  is*  ctneres  diffolutum  . Quel  che  la 
Scrittura  aggiugne,*  che  lo  fpirìto  di  Dia  tornar  fece  Eze^ 
chiele  nella  fteffa  vifione  in  C aidea  y ci  fignifica  ancora  che 
tutto  ciò,  ch'egli,  ha  detto  , accadde  in  una  noaniera  af- 
fatto fpìrituale  , ed  in  uh  rapimento  del  fiio  fpinto  . 

E*  una  cólh  mirabile,  dice  S,  (^irolamo  , il  confiderare  il  * 
I raccoglimento  del  fanto  Profeta,  e la  si  perfetta  unione  i 
chq  ha  egli  con  Dio,  allora  pure  che  trovavafi  in  mézzo 
ai  monda  i pofciachè  la  Scrittura  ci  T$  conpfcere  che  i 
Seniori  di  Giuda  èrano  aflfi fi  con  lui  in  Àia  càfa,  allorché 
lo  in  vate  lo  Spirito  del  Signore,  e,  gli  fcopn  quella  vifio-  . 
ne  mifterìofa  , di  cui  abbiamo  parlato.  Era  egli  dunque 
lojro  prefenfe  foltanto  col  corpo;  n^a  n*  era  abfente  collo 
fptrito^  È lafciandofi  del  tutto  condurre  dallo  Spirito  di 
I>io,  che  lo  agitava,  rendevafi  degno  di  ricevere  motivi 
di  cohfol^ione  per  gii  fchiavi,  che  erano  allora  a Babilo. 
fìia  con  lui;  pofciàché  quando  fu  egli  tornato  a fe  da, quel 
I gran  rapimento,  raccontò  loro  tutto  ciò  che  Dìo  gli  avea 

I latto  vedere,  q i motivi,  eh*  eglino  aveano  di  rallegrarfi 

colla  fperànaa  > che  ioip  di  farli  ritornare  al  loro 
paefe  e di  camminare*,  p^r  r'avvenìre  nella  via  de*  fuoi 
precetti , dopo  che  avrebbe  tolto  il  cupr  loro  di  pietra  , 
ed  avrebbq  loro  dato,  un  cuor  di  carne  pieghevole  alle  fue 
volontà  • Quindi , la^  ragione,  per  cui  facea  loro  dichia- 
rare una  si  grande  verità  era  per  obbligarli  a riconoìce- 
re,  che  la  dureza.a  del  cuor  loro  era  ftau  cagione  fino  al- 
I loraj^  che  noA  aveano  pr4ti.cato  i fuoi  comandamenti;  è a 
' domandargli  colle  loro  orazioni  quel  cuor  di  carne  „ qvLGÌla 
(firito  ttm  unm  enondivifo^  ^enaa^qua^<. 

• * te 


/ 


Ì9o  EZECHiELÉv 

le  e^er  noflpotrebbero  veramente  il  /uo  popoli , nè  meritate 
cb’  egli  fieffo  fojje  il  loro  Dio . • 

Vero  è che  una  sì  umile  riconofcenaa  apparteneva  più 
al  popolo  nuovo  che  all’  antico  j ed  una  tale  orazione  era 

{>iù  degna  de’  figliuoli  di  Dio  che  non  di  quelli',  che  lo 
èrvivano  con  uno  fpirito  di  fchìavitù.  Ma  chi  dubita  che 
fira  quell'antico  popolo  non  ci  folTer  molti , che  apparte- 
nevano anticipatamente  allo  Ipirito  della  legge  nuova  , e 
che  gli  dicevano  cogli  lletfi  lenti  menti  di  Davidde  (4)  , 
fopractutto  al  tempo  della  loro  tribolazione  è della  loro 
lichiavitù:  Cor  mundum  cria  in  me  Deus  * isr*  fpiritunt 
reSum  innova  in  vifceribus  meis.  . . , 

CAPITOLO  XII. 


Ezechiele  per  mezzo  di  segni  predice  la  schiavitù*  di  Ge- 

RUSAl£MME  E DEL  SUO  RE,  PERITO  IL  RESTANTE  DI  SPADA  j 
FAME  E PESTE.  ACCERTA  ESSER  VICINI  I GIORNI  DI  TALI  E- 
VENTl»  E t’ adempimento  DELLE  PROFETICHE  VISIONI  . 


T faBus  efl 
fermo  Do- 
mini ad  me, 
dicens: 


i.  Fi/ibo 
minisi  in  medio  domus  exa- 
fperantis  tu  habitus,  qui  0- 
culos  babent  ad  ’videndum  , 
non  vident  , iy>  auresad 
audiendum , ifft  non  audiunti 
quia  domus  exafperans  efl. 

3.  Tu  ergo  fili  hominis  # 
fac  tibi  vaja  tranfmigratio-^ 

' (•)  Praisn.  s*. 


A parola  del 
Signore  mi 
fu  ancora 
indirizzata, 
cosi  ; 

2.  Figlio 
d’uomo,  tu  abiti  in  inezzo 
a una  famiglia  di  refrattari!  ^ 
che  han  occhi  da  Vedere,  e 
pur  non  veggono*  hanno  o- 
recchi  da  udire,  è pur  non 
odono,  perché  fono  una  fa- 
miglia di  refrattari!. 

3.  Tu  dunque,  o figlio  d* 
uomo,  fatti  degli  arnefi  a 

ufo 
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hìì  ^ tranfmtgrah'ts  per 
dtem  cor  am  eh:  tranfmigra- 
bh  aUtem  de  loco  tuo  ^ad  lo- 
cum  alterum  in  . confpeSìu 
eorum , fi  forte  afp.ctant  i 
quia  domus  exafpuratts  eft  * 


• 4.  Et  efferes  foras  v'afa 
iua>  quafi  vaja  tranfmtgran^ 
tts  ^r  dtem  in  confpeSu  eo- 
rum : tu  autem  egredieris 
vefpere  coram  eir,  ficut  0- 
gredietur  migrane  • 


* ' ^ 

^nte  oculos  eorum  per 
fede  ttbi  ìparietem , egre- 
dieri f per  eum*  ^ 

6,  In  confpeBu  eorum  in 
humeris  portaberhy  in  cali- 
gine effereris:  factem  tuam 
velabis  y is*  non  vtdebis  ter- 
^ar»y  quia  portentum  dedite 
domui  I/rael» 

7.  Feci  ergo  , ficut  prdscè^ 

perat  mihi  Dominus:  *vafa 
tnea  pr4t$uliquafi  vafa  tranf- 
tnigranth  per.  diem:  ve- 

[pere  perfodi  mihi  'parielem 
manu:  ip*  in  calìgine  egréf- 
fus  fum,  in  bumeris.  porta- 
nti* in  co»fpe3u  eorum» 


S.  Et  fo3us  efi  fermo  J>o- 


CAPIT:OLO  XII. 


ufo  di  per&na  che  lafcia  il 
paefe  per  emigrare  in  un  al- 
tro; e trafportali'di  giorno 
a vifta  loro;  e poi  tu  fteffo 
a vifta  loro  traàerifciti  dal 
tùo  luogo  ad  un  altro;  può 
elTere  che  vi  facciano  atten- 
zione, quantunque  fiano 
na  famiglia  di  refràttarii. 

^ 4.  Porta  fuori  di  giorno  a 
vifta  loro  quelli  tuoi  arnefi, 
che  fian  còme  quelli  di  chi 
lafcia  il  paèfe  per  emigrare 
in  un  altro  ,*  e poi  tu  fte/To 
efeirai  fulla  fera  a villa  ' lo-, 
ro,  come\ufcirebbe  un  emi- 
grante.* . \ * 

5.  Fatti  fu  i loro  occhi  uri 
foo  nel  muro,  ed  efei  fuo- 
ri per  quello.,  ^ ^ • 

6^  A.  villa  loro  fatti  por- 
tare in  ifpalla,  fatti  portare 
al  bujo  della  notte;  velati 
il  volto, licchè  tu  non  veg- 
ga il  paefe;  imperocché  io 
do  te  fegno  alla  cafa  d* 
Ifraello. 

: 7.  Feci  dunque  cìò'òhe  mi 
àvea  comandato  il  Signore; 
tfafli  fuori  di  giorno  i miei 
afnefi  che  erano  a guifa  di 
quelli  di  chi  iaicia  il  paefe 
j^r  emigrare  iri  un  altro; ed 
alla  feta  mi  fei  colla  mano 
un  &yro  nel  muro,  e al  Im- 
jo  delld  notte  io  me  ne  u- 
feii,'  portato  in  ifpalla  a vi- 
lla loro* 

. La  mattina  poi  mi  fg 

• ’ 

la- 
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mini  maat  ai  me,  dìcens: 

) 

fili  hominìs  y numquìd 
non  dìxerunt  ad  te  domus 
Ifrael , domus  exafperans  : 
i^uid  tu  faeis  ? 

IO.  Die  adeos:  Héee  di- 
eit  Dominus  Deus  : Super  du~ 
eem  onus  iflud , qui  eft  in 
Jerufalemy  /«^>*  omnem 
domum  Ifrael  y qux  efi  in 
medio  eorum  . 


11.  Dia  Ego  portentum 
vedrum:  quomodo  feci  , fic 
fiet  illis’y  in  tranfmigratio- 
nemy  is'  in  captivitatem  i~ 
bunt. 

12,  Et  iux  y qui  eft  in 
medio  eorum, , in  bumeris 
portabitUT  > in  caligine  egre- 
dieturi  pari'etem  perfodienty 
ut  educant  eum:  facies  ejus 
eperieturyUt  nonvideatoculo 
ierram* 

1 g.  Et  entendam  rete  meum 
fiiper  eumy  capietur  in 
fagena  mea  : ig/t  adducam  eum 
in  Babfknemin  terramChal- 
detorum:  ^5^  ipfam  non  vi- 
debiti  ibique  morietur, 

14.  Et  omnes  y qui  circa 
eum  funt,  priefidium  ejus, 

agmina  e'fus , difpergam 
in  omnem  ventum:  già- 

dium  evaginabo  poft  eos. 


I E L E <- 
indirizzata  la.  parola  del  Si* 
gnore,  così; 

9.  Figlio  d’uomo>  la  fa- 
miglia d'Ifraello,  quella  fa- 
miglia di  reirattarii)  non  t’ 
ha  ella  detto;  Che  fai  tu? 

10.  Dì  dunque  loro:  Così 
dice  il  Sipore  Dio;  Quella 
profezìa  e a carico  del  Prin- 
cipe, che  è in  Gerufalem- 
me,  e delia  cafa  tutta  d'I- 
fraello,  che  é in  mezzo  a 
coloro. 

11.  Dì.*  Io  fono  il  vollro 
fegno  ; come  ho  fatto  io , co- 
sì farà  fatto  ad  elfi; andran- 
no in  emigrazione,  e in  i- 
fchiavitù. 

12.  £ il  duce,  che  è tra 
loro,  farà  portato  in  ifpalla, 
ufeirà  al  bujo  della  natte  ; 
farà  fatto  un  foro  nel  muro 
per  trarlo  fuori  ; il  di  lui 
volto  farà  coperto,  onde  co- 
gli ocehi  non  vegga  il  pae- 
fe. 

13.  Io  però  llenderò  fo- 
pra  lui  la  mia  rete  , farà 
Colto  nella  mia  rete  pefehe- 
reccia,  e lo  farò  venire  in 
Babilonia  , nella  terra  dei 
Caldei;  ma  egli  non  la  ve- 
drà, ed  ivi  morrà. 

14.  £ tutti  coloro  che  gli 
faranno  d’intorno,  e il  luo 
prefidio , e le  fue  fchiere  , 
faran  da  me  fparpagliati  ad 
ogni  vento  , e sferrerò  la 

|fpada  dietro  a loro. 

*5* 
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. i Et  fcìent , quìa  ego 
hominus  y quando  difperfero 
illos  in  gentìbus  y dijfe- 
minareto  eoi  in  terrìs* 

16.  Et  relìnquam  ex  ets 
viros  paucos  a gladio , is* 
famey  i^.  'peftilentiay  ut  e- 
narrent  omnia  /celerà  eorum 
in  gentihus  , ad  quas  ìngre- 
dìenturl  is*  fcient  yquia  ego 
Domìnus  , 

17.  Et  faBus  eli  fermo 
Domini  ad  mOy  dicensi 

I 

, f • 

i8.,F/7/  hominis  , panem 
tuum  in  conturbatione  come- 
doyfed  Ì3rt  aquam  tuam  in 
fefiinatìone  y is*  mcerore  bi- 
he* 

Et  dices  ad  populum 
ferrile  : H<ec  dicit  Domìnus 
Deus  ad  eosy  qui.  habitant 
in  lerufalem  interra  Jfraeh 
Tanem  fuum  in  folicttudine 
comedent , ^ aquam  fuam 
in  defolatioae  bibent  y ut  de- 
foletur  terra  a multitudine 
fua  própter  iniquitatem  om- 
nium'x  q^l  habitant  in  ea 


10.  Et  civìtates , qu^  nunc 
hebitantury  defolat<s  erunt  y 
terraque  deferta  : <7»  fcìetisy 
quìa  ego  Domìnus. 

11. . Et  faBus  ejl  fermo 
Domini  ad  mefdicens:  ' 
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15.  E riconofceranno  che 
io -fono  il  Signore,  allorché 
gli  avrò  fparpagliatì  tra  le 
gentile  difperfi  pei  paefi. 

16.  Dàlia  fpadapero,  dal- 
la fame  e dalla  pefte,  farò 
che.  di  e(Iì  ve  ne  rimanga 
un  pìcciol  numero , onde  rac- 
concino tutte  le  fcelleraggi- 
hi  loro  tra  le  genti , a cui 
perverranno;  e rìconofceran- 
np  che  io  fono  il  Signore. 

17.  Mi  fu  anche  indiriz- 

zata la  parola  del  Signore^ 
così  ; ' , . 

|8.  Figlio  d’uomo,  mag- 
gia il  tuo  pane  in  ifcompi- 
glio,  e bevi  ancor  la  tua 
aqua  tremante,  ed  affanna- 

■1$.  E dì  al  pojx)lò.  del 
paefe:  Cosi  dice  il  Signore 
piò  in  ‘propolito  di  quelli 
che  abitano  in  Gerufalemme 
nella  terra  d’Ifraello:  Man- 
geranno  il  loro  pane  ango-^ 
fciati , e berranno  la  loro 
acqua  cofternati , giacché  il 
paefe  refterà  difplato'  di  ciò 
di  che  é ripieno,  per  la  .i- 
niquità  di  tutti  i fuoi  abi- 
tatori ♦ ' • ‘ ^ 

20.  E le  città  ora  abitate 
rimarran  difolate;  e la  terra 
refterà  ’diferta;  e'  ricònolte- 
rete  eh'  io  fono  il  Signore . ; 

Mi  fu  inoltre . indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  ^ 
così;  . . 

N'  • 
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"ai.  tìti  htrtiÌTiis , qùod  éft 
prove fBìuììf  *voBis  ifi 

terra  ìfrdély  àtceniìuìhi  In 
longUih  dìféredtut  diès fe’ 
pèribit  àMffiì  vi  fio*  ; 

15.  Ideò  die  ad  tósi  H^c 
dicU^  Dominus  Beni  : ' Qu\e- 
ffère  ^ctam  próDe^bìurn  /* 
jiud  , ne(iue  •vd/go  dicìtur 
•'  ultra  ìH  J^ael;  &»  lóm^e 
ad-  £d^y  quód  dppròpìnquà- 
•verini  diès^i^h  fernfo  oMitis 
•vifionìs* 

24.  'Hpn  enìm  erti  ultra 
èmnis  vifio  cajfd , nequt^  di- 
vinatio  ànihigùa  in  niédio  fi- 
rtorurri  IfiraéJ* 

25.  Quta  egó  Jbominus  lo- 
quar*  quodeumque  locU- 
tus  f itero  verbum , fiet  ; 
fiòn  prolongabìtur , amplius  ; 


22.  Figlio  d*  liom#:  Che  * 
vuol  diré  qiiél  piroverbiò , thè: 
irà,  Voi  corre*  flellé  térì*a‘ d^ 
Ifraello,'  che  dice:  I gìófiif 
faràn  tirati  in  luìigor,  ed  o- 
gni  vilìone  périràt 

2J<  Però'  ùi  di  loro:  Cò^- 
sì  dice  il  Signore  Dìo*:  fo- 
rò ceflTare  un  tal^  proverBio'i 
né  elTopìùfiuferàm  Ifraéllo. 
Parla  pur  loro,  e dì\  che  ì 
giorni  fon  vicini , e che  la 
parola  d’ogni  Vifione  é Vici- 
na ad  adempier  fi  4 

24.  Imperocché  non  vi 
farà  più  oltre  vinone  vana» 
nè  indovinello  ambìguo  tra 
1 figli  d’Ifraello. 

' 25.  Imperòcchè  16  , ' thè 
fono  il  Signore,  favellerò,  é 
qualunque  cofa'  che  farà  da 
me  pronunziata  avverrà , è 


Tèd  in  diebus  véfiris ;domUs\\viOKi  farà  più  prolungata ;m'a 

- I * <<3li  • orinirfit  /v  Aìrh'ìèrlid* 


ixafperdnt , loqudr  verbum 
iSh  fàctàiH  illudi  dicit  Do- 
rmntts  Déiii* 

2é.  Èt  faSiiséfi  férmóX>o-\ 
mini  ad  nie , dieens: 


27.  Tilt  bórhfriis  y eecédo-\ 
muj  Ifraeì  dicentiumìyifto  y\ 
quam  ite  vidèt yin dtes mul-\ 
tosi  ijr*  in  tempora  Unga  ì-\ 
fié  pròphetat* 

28.  Tropttrea  die  ad  #ox:' 
Bfic  dicit  Dominus  ' Dtus'i 
^on  prolongabìtur  ultra  ofn- 


ai  yoftri  giorni,  o fàrhlglia* 
di  refrattarn , io  pronuncierò 
la  parola^  e la  efeguirò, di- 
ce il  Signore  Ko. 

tb.  La  p'arola  dèi  Signoré 
mi  fu  altresì  indirizzata  co- 

27.  Figlio  d*  uomo  9 ecco 
la  cafa  d’ifraello,  che  dice: 
Là  vifione  ché  coftui  Vede, 
è lontana  di  gran  gioriiìj 
coftui  profetizzai  per  tem^ 
lontani . ‘ 

28;  Perciò  di  loro:  Cosi 
dice  il  Si^ore  Dio:  Non  vi 
farà  più  inoltre  parola  roi^ 

prò- 
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nts  fermo  meus  : verbum  , prolungata;  ciò  che  iò  eroi 
^ttod  locutus  fuerOi  compie-^  nanaierò,' farà  adertipiato  . 
bttur , dieìt  DomiHUf  Diuf.\  dice  il  Signore  Dio.  • 
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’***^^^  ^ 

gHa  di  refrattatiii  che  han  occhi  da  vedere  , 
•*'  e pur  non  veggono  , hanno  orecchi  da  ndire  , 
t pur  non  odono , perchè  fono  Una  famiglia  di  rifrattaril  • 
y.  fé  Tu  dunque  o figlio  d'  uomo,  fatti  degli  arnefi  a 
ufo  di  perfona  che  lafeia  il  paefe  por  emigrare  in  un  aU 
ito  j e trafportali  di  giorno  a vifta  loro  , e poi  tu  fieffo  a 
vifia  loro  tratferifciti  dal  tuo  luogo  àd  un  altro  } può  ef- 
fere  che  vi  facciano  attenzione,  quantunque  fiano  una  fa* 
miglia  di  refrattàrii  ec:  St  que*  popoli  rton  Vedevano  aren- 
do occhi , fe  non  udivano  avendo  orecchi , una  tale  fordi* 
tà  e un  tale  accecamento  era  T effetto  della  malizia  e del- 
la depravazione  del  loro  cuore,  che  non  gli  feufavà dinan- 
zi a Dio . Quello  fa  dire  a GESÙ*  CRISTO  parlando  ai 
Giudei  (a):  Se  voi  fofte  biechi , non  avrefte  peccata  ; pa.  ^ 
mie  che  fanno  conofeera,  dice  S. Girolamo,  che  1*  acceca- 
mento era  volontario  e fommamente  reo  ; ^oluntariam  c<e~ 
eitatem  in  ilHs  arguent  atque  condemnans . Siccome  dun- 
que ciechi  erano  gli  occhi  del  cuor  loro , Dio  comanda  al 
fuo  Profeta  che  dipinga  agli  occhi  del  loro  corpo  una  im- 
magine, che  loro  faceffe  vedere  la  loro  fchiavità  e la  fu- 
tura loro  traslazione  a Babilonia  < 

donde  procede  che  Dio  fa  rapprefisittare  dinanzi  a 
qwi,  che  erano  già  fchiavi,  cofe  che  non  tiguardavanù 
che  gli  abitanti  di  Gerofolima  , e quei  che  rirnafi  erana 
nella  Paleftina  «•  Voleva  egli , non  V ha  dubbio,  affodartf 
|l»  «biavi  nella  ubbidienza,  ch’eglino  arcano  preftata  a 


(*)  Jean.  c.  9.  41.  ' - ‘ • 

N a 
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Dio,  facendo  loro  vedere  tutte  le  fciagure,  che  loro  tire- 
rebbe tofto  addoflo  la  oftinazione  de’,  loro  fratelli , e con- 
^cere  vìa  maggiormente  gli  uni  e gli  altri  della  certez- 
xi  di  quelle  profezie , colla  sì  perfetta  unione , che  appa- 
riva fra  le  predizioni  di  Ezechiele  e quelle  di  Geremia  . 
Imperocché  , fifcome  offerva  egregiamente  S.  Girolamo 
(a),  que’  due  grandi  uomini  profetizzavano  a un  tempo 
le  ftefle  difavvei^ture , l’uno  a Babilonia,  doè  Ezechiele, 
e r altro  a Gerufalemme.  E ficcome  fi  mandavano  le  Pro- 
fezie dell'ultimo  agli  fchiavi  di  Babilonia,  quelle  d’  Eze- 
, chiele  erano  anch’  effe  mandate  agli  abitanti  di  Gerofo- 
lima,  affinchè  appariffe  che  la  provvidenza  del  Dio  mede- 
fimo  prefiedeva  egualmente  in  que’  varii  regni,  ed  affin- 
chè coloro  , che  le  afcoltavano  , foffcro  convinti,  che 
tutto  dii  che  accadeva  ad  Ifdraello  , non  ■ era  1’  ef- 
fetto della  poffanza  degl’  idoli  delle  nazioni , ma  della 
volontà  onnipotente  del  Signore;  Vt  unìus  in  diverjis  «- 
vianìbus  Dei  pwidenùa  probaretur  , èj*  inteìUgerent  au- 
%'entesf  qujecumque  accìdebant  popuh  , nequaquam  idolo- 
fun  poteftote  y fed  Domini  jujjione  con^eft»  < 

yr.  4.  Torta  fuori  di  giorno  a vìfia  loro  quefii  tuoi  ar-' 
nefiy  cbe'fian  come  quelli  di  chi  lafcia  il  paeje  per  emi- 
grare in  un  altro -y  e poi  tu  fteffo  ej tirai  fuUa  Jera  a vi- 
fia  loro  y come  ufcirebbe  un  emigrante . 

ifì  5.  Fatti  Ja  t loro  occhi  un  foro  nel  muro  , ed  efci 
fuori  per  quello ...  ^ 

if.  6.  ^ villa  loro  fatti  portare  in  ifpalla  , fatti  por- 
iare  al  bu}o  della, notte  ; velati  il  .volto»  ficchi  tu  noie 
vegga  ilpaefcy  imperocché  io  do  te'  per  fegno  alla,ca- 
fa  d'iftaello  . Non  fi  può  dubitare  che  Dio  non  abbm 
voluto  lignificare  con  quella  immagine  fenfibile  tutto  cièx 
che  accader  dovea  al  popolo  di  Gerufderame  , ed  in  par- 
scolare  al  Re  Sedecia  , poiché  la  Scrittura  ^ lo  dichiara 
efpreffamente  in  progreffo  con  quelle  parole;  La  predizio- 
ne di  quefii  mali  cadrà  fui  Capo  , che  è in  Gerufalemrm  , 
e,  fu  tutta  la  cafa  d'Jfdraello , Ef,li  ordina  dunque  ad  £ze« 

cjjie- 

-1  ■■  ■■■■'•  

(a)  Hieren.  in  Ezech-  c.  it.  v.  7«  . . 
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chicle  di  tra f portar  fuori  di  cafa  i fuoi  mobili  yt  di  slor^ 
Ziare  paffando  da  un  luogo  ad  altro  , affinchè  quando 
il  popolo  gli  domandale  ciò  che  far  voleffe , loro  dichia- 
fa/fe  V eh’  egli  fteffo  era  come’ un  fegno  ed  un  prodìgio 
rifpotto  a loro^  che  loro  profeticamenie  lignificava,  che 
quel  che  far  vedevano  y loro  accadrebbe  y > e eh*  eglino  così 
^afferebbero  d'  uno  in  altro  paefe  ; cioè  da  Gerufalemmé 
in  Caldea;  che  in  quella  guifa  che  era  egli  ufeito  la  fe- 
ra per  un’  apertura  del  muro  della  fua  cafa , il  Re  loro 
parimente  ufehebbe  da  Cerofolima  nel  corfo  della  notte 
per  fuggire  (rt),  dopo  che  il  muro  della  citta  foffe  fiato 
traforato  dai  nemici;  che  ficcome  degli  uomini  l’aveano  ^ 
portato  dinanzi  a loro  fulle  loro  fpal le , quel  Principe 
farebbe  trafportato  dai  Caldei  in  faccia  a’  fuoi  fudditi  dal- 
la terra  d*  Ifdraello  a Babilonia  \ ’ e.  che  finalmente-  il  ve^  ^ 

lo^  che  gli  aveano  veduto  mettere  fopra  ilfuo  volto  y in- 
dicava che  lo  ftefso' Sed^ia  avrebbe  pure  il  volto  copèrto 
di  un  veloy  cioè  che  gli  fi  caverebbero  gli  occhi e che 
in  tal  modo  efsendo  condotto  a Babilonia  non  vedrebbe 
però  la  terra  dei  Caldei* 

Ben  ci  accorgiamo  che  non  v’  ha  che  un  Dio  che  pari 
iar  pofsa  un  tal  linguaggio  a figurare  per  mewo  di  co- 
tali azioni  profetiche  gli  fconvolgimentì  de’  regni 
2I’  ineendii  delle  città  e la  fchiavitù  de*  popoli  interi  coi 
ioro  Principi  . Egli  non  teme  dì  dichiarare  tutte  quelle 
^fe  anticipatamente;  prima  perchè  proprio  era  della  fua 
wntà  r avvertirli  di  quefte  calamità , per  dar  loro  luo- 
20  di  prevenirle  con  una  lineerà  penitenza,  ficcome  fatto 
aveano  lungo  tempo  innanzi  i Niniviti  in  una  fimile  oc- 
calìone;  non  efsendovi  che^quefto  folo  mezzo  di  poterle  . 
fanfare;  ed  in  fecondo  luogo,  perchè  febbene  avcfs’egli 
feoperto  I fuoi  difegni  fui  regno  di  Giuda,  non  eravi  nè 
m terra  nè  all’  inferno  alcuna  poteftà'  che  potefse  opporli 
all*  adempimento  della  fua  parola,  nè  di  render ''vane  le 
lue  minacce , fe  coloro  fteffi  che  erano  colpevdi  non  li’ 

. ..  met-  * 


\ 

^ Reg*  c.  2 5. 
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mettelsero  in  iflato  "di  placare  la  fua  mifericordia  colla 
loro  umiliazione  e colle  loro  lagrime  • . • 

Però  niente  reca  più  ftupore  del  modo»  con  cui  Dio 
paria  qui  del  Re  di  Giuda  » allora  pure  che  tenevafi  co- 
inè in  (Icuro  in  . una  città  si  forte  qual*  era  Gerofolima  • 
Imperocché  quel  Principe  tutto  circondato  dalla  fua  pof- 
lanza  e dalle  fue  guardie»  non  era  davanti  a Dio»  fecon- 
do la  Scrittura»  fe  non  a.guifa  di  un  augelletto  che  ten^ 
•tà  di  levarli  a volo  o di  un  pefce  che  guizza  nell* acque  • 
Cetteri  fovr*  effo  ia  mia,  rete  »'  die’  egli  » e /o  prènderò 
miei  /tfcc/rÌEgli  fpererà  di  fai varll  .colla  fuga  al  favor  . 
della  notte;  ma  cadrà  nel  laccio»  che  gli  avrò  tefo  ; po- 
fciachè  io  medeflmo  lo  farò  cader  fra  le  mani  de*  fuoì  ne- 
mici» per  punir  1* orgoglio»  con  cui. ha  egli  ricufato  diob- 
hedirml,  difperderì  Jn  tutti  i clitnì  tutti  quei  che  Jo  cu^ 
fipdifconoy  e compongono  le  fue  truppe  * 

. ‘ C^^nto  é dunque»  o.  Signore  » incomparabilmente  più 
proHuevole  il  gettarli  volontariamente  fra  le  tue  braccia» 
e il  ricorrere  alla  tua  mifericordia»,  allorché  liamo  perfua- 
fi  di  non  potere  fcampare  dalla  tuagiuftizia!  Tu  foloeXser 
puoi  oppolto  a te  ftefso  un  Dio  pieno  di  clemenza  a un 
pio  piea,  di: furore i-un  padrone  piea  di  bontà  pe’  fuoi  fi- 
gli a un  giudice  pien  di  rigore  per  delinquenti»  un  Salva- 
tor delle  anime  umili  a un  vindice  della. empietà  de*  fu- 
perbi • Ogni  podellà  s* inchini  innanzi  a te;  ogni  orgoglio 
..  fi  abballi  alia  tua  pqfsanza  ; non  ci  lulinghiamo  di  poter 
vincerti  fuorché  fottómettendoci^alla  tua  volontà»  e tutti 
nmiliandofi  profondamente  non  afpettino  alla  fine  a rico- 
m^cere  in  una  maniera  inutile  per  la  loro  faiute»  che  tu 
fei  veramente  il  Signore  > al  cui . confronto  fi  dikgua 
come  * un  nulla  quanto  v*  ha  di  più  Sublime  fi^pra  U 
terra . 

; if,  t5>.  E dì  ni.  popolo  del  paefa  ^ Così  dke  il  .Signora 
D/o  in  proprio  di  quelli  thè  abitano  in  Gerufalemme  melia 
terra  d'  IfraeHo  .:  Mangeranno  il  loro  pane  angoftiatà  » 
berranno  la  loro,  acqua  coflernafi  » giacche  il  paefe  refterà 

difo^ 

MI—— ^ 
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dffolato  at  ao  dt  fhe  e rtpmQ , pzr  la  inhuita  di  tutti 

i /m  abìfatorì..  Twtp.ci5  ^he’dio  ^ vederi  VxSz 
e tutto  CIÒ  che  gli  ordina  di  fare>  gli  comanda  .che ,Ìo  di- 
ca agli  abitanti  di  Gerofohma.  ti  6 dunqjjeavyertiré  coii 
guefta  nuova  figura , che  in  quella  guila  cl^e  Eaechide 
mangtiwa  tl  [ho  pano  nellofpavefito , t iew  (/»  [“fi  moUm 
vtl  dolore  i accadrete  p*e  tantoftp  eh’ .eglino  jtiedefiml 
elsendp  alsediati  in  Gerufalemme  mangerebbero  il  loro  più 
ne  , 9 benebbero  la  loro  mua,  non  già'neir abbondanza . 
ed  m allegria,  ma  con  milura’,  conjé  ili  un  terópo  di  £à- 
. j?"*! «Jei  cupr  loro. e negli  tìftremi  ùrrori , 
a gmfe  di  perfone  .che  fofsero  .nella  continua  efpeùazipnè 
di  vederli  tra  le  mani  dei  loro  nemici»  Qho^ ,in  .o^hnìt 
ptalo  panem  [uum  tomedant  in  a^guftia  jogèfi.àte  , (y> 
Muam  fuam  neguaqnam  in  abun'daniia,  [ed  cùm  iormenìo 
mant.iy>  trtbulatmg  . ;Ma  ia  loro  ben  intendere!,  dice 
il  Signore,  che  tai  mali  non  accadranno  loro.fcnisa  grari- 
,de  ragione^  di  doro  , che  la  loro  'iniguìsa  farn  In  cagione 
della  defolaxtone  dì  . t atto  il  loro  paefe;  perchè  non  avendo 
voluto  conofeere  il  loro', Dip  , quando  ufava.loro  miferì- 
cprdia,  I^nno  . colletti  , a riconofeere  la  fua  pQfsaneane* 
gli  effetti  deir  ira  fiia  ; Vt  cognojaat . D.ettm%iìentef»  , 
^emmi/erantemc^nofcerenfilHerùnt. 

^li  ,ahiwnti  .di  tórolbliiiu , che  erano  in  polsef»  del 
tempio  di  Dio. , poteano  figurare,  fecondo  S.  Girolamo  , 
quei  , che  credono  in  GESÙ*  . CRISTO  , e , che  fonò  i cit- 
tadim  della  Chiefa.  „ Se  dunqùé,  4ic*egli,,i.Criftianiin- 
jj  Cotrpno  lQ  fdegno  .di  Dip  pei  lòro  .pecckti.,  hanno  egli. 

>1  no  ogni  motivo  di  .temere  di  .vederli  anch*  .elfi  ridot- 
" ti  a mangiare  il  loro  pane,  e .a  heiejà  loro  #cqua  nell* 
w, afflizione  « nell’ amarezza  ; .cioè  a «tir  la  mine  jton 
*,del  pane, comune,  nè  dell* .acqua  , ,she  fwve  a c}bara 
4,. corpi,  ma  . della  paróla  di  vita  e della  dottrina  delia  là. 
4>iute.  locjperocchè  quando, abbiamo, perduto  il  cibò  della 
«divina  parola,  e ci  fiamo  privati  d»  acqua  si  faltatare, 

» 0 per  colpa  de’  Principi  che  hanno  laeritato  di  efsere 
>1  abbandonati  oi-Babìlonefi , opaneAro-proprio  indùramen- 
« toj  fiamp  allora  jn  .una  fpecie  di  fame  , c.non  abbia- 
n mo  più  a mainare  che  un  pane  di  dolore  j la  molti-, 

4 ' ' ' ■ »>  t'<t- 
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i tudlne  de*  fedéli  ,è  in  pericolo  di  perderfi  ; e le  città  ; 

„ cioè  UCbiefe  y d*  cfferc  defolate  ^ lo  che  è uh  gran  con- 
,,  tralTegno  dell’ ira  di  Dio. 

„ Quello  può  intenderli  ancora  * liccome  dice  il  Santo 
„ ftelTo,  del  tempo  delle  perfecuaiotii,  quale  li  fu  quel- 
„ la  dell*  linperator  Decio  ^he  parve  elTere  , fecondò 
5,  la  olTervazione  degli  antichi  , un  effetto  dell'  ira  di 
Dio  contro  il  rilalfamento  de*  Criftiani  (a).  Bifogna  fì- 
„ conofcere  , dice  S.  Cipriano  (è)  in  propollto  di  tale  pef- 

„ fecuzione  , che  una  sì  orribile  teitipefta  la  quale  ha 

^ defolato  la  maggior  parte  della  noftra  greggia  , è Ha- 
y,  ta  cagionata  dai  noftri  peccati , in  punizione.d’  elfercì 
noi  allontanati  dalla  via  del  Signore,  non  olfervando  i 
,>  precetti  affatto  celelli,  ch*‘égli  ci  ha  dati  per  la  noftra 

„ falute  . GESÙ*  CRISTO'  pure  ha  fatto  la  volontà  del  ^ 

,,  Padre  fuò  , e noi  ricufiamo  d*  adempiere  ' la  volontà 
„ del  noftro  Dio  • Noi  lìamo  del  .tutto  applicati  aE  be- 
w ni.  della  terra  ; ci  lafciamo  trafportàr  dall*  orgoglio  , 

„ dalle  gelofie,  dalle  dìfsenftonì  • Trafcuriamo  di  vivere 
yy  fecondo  la  fede  , e nella  criftiana  femplicità  . Ci  co 
yy  tehtiamò  dì  aver  còlla  bocca  rinunziato  al  fecolo  , al- 
,,  lorchè  conduciamo  una  vita  af&tto  fecolare , penfando 
y,  piuttofto  a piacere  ciafcuno  a noi  ftélli  che  a piacere 
yy  ad  altrui  , C^indl  fiaiti  ora  gaftigati'  fecondoinourime-. 

„ riti , poiché  ^ à fcritto  (r)  ; che  /7  fervo , tl  qual  cono 
yy  fce  la  ' volontà  del  padre  fuoy  e che  ad  ejfa  non  ubbidii 
fiteriffimamente  Caftigato, 

il»  ^7»  d' uomo  y ecco  la  cafa  d'ìfraeìlo  , che  dù 
ce:  La^  vìfione  che  cofiuì  vede  \ c lontana  di  gran  giorni; 
Coftui  prófetizza  per  tempi  lontani  • 

il^  28.  Verdi  dì  laro  : Così  dice  il  Signore  Dio  5 
^Hpn  vi  .farà  ^ piti  inoltre  parola  mia  prolungata  \ cìà 
che  io  pronunzierò  , fara  adempiuto  , dice  il  Signo- 
re Jàio  . Reca  ftupore  che  gli  uomini  volgano  a pro- 

- - V-.  ■ - . 


(a)  Èufcb.  hiftor.  1.  cap.  41»  (b)  Cyp.  Epìft. 
(c)  LuCi  c.  li.  47.  . . 
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. . SPIEGAZIONE  DEL  CAP,  :XIi;  . tot, 

jprip  loro  danno, la. condotta,  che  Dio  tiene  verfo  loro  per 
là  loro  falute  ; c che  la  bontà  , là  pazienza  ' e là  /ùnga 
iolieranza , con  cui  gli  afpetta  gl*  invita  a convertirli 
a lui,  fecondo  S.  Paolo  di  venti  loro  per  un  effetto’ fol 

tteftiflìmo  della  corruzione  del  cuor  loro  una  occalìone  di 
fprezzarlo  e di  farfehe  beffe,  ^efto  faceano  gl*  ihcreduK 
Giudei,  che  riguàrdayano^aLpiù  al  più  le  Profezie  d*  E- 
zechiele  ficcome  predizioni  da  loro  lontani ffime  , é * che  an- 
che le  fchernivano.  liccoiTie  vipont , che  p diflruggerebbiri 
da  fe  medefime . h longum  differentur  dies , e’dicevano  , 
isn  peribit  omnis  vipo  . F’ipo , qUam  bìc  ’ videt  ,•  in  dies 
^tnultos  ; ÌH  tempora  Unga  ipje  frophetat  . Qiefta  an- 
cora c la  maniera , con  cui  i libertini  e gli  uomini^ì\  che 
fono  immerfi  nell* amore  del  fecole',  hanno  per  còftuihe 
di  affodarli  contro  le  pià  fante  verità  , che  il  Vangelo 
pone  in  bocca  ai  Pallori  , per  rifeuotere  i popoli  dal  loro 
letargo.  „ Non  allora  foltanto  , dice  S.  Girolamo  -,  ma 
oggi  ancora  i popoli  increduli  e i cuori  induriti  degli 
uotnini  mortali  rigettano  la  profezia  del  Signore . Eglino 
„ afebitano  e le  minacce  de’  Profeti  j e quelle  del  Van- 
gelo,  ficcome  cofe,  che  loro  non  appartengono,' c che 
„ fono  per  un  altro  tempo  dal  loro  diverfo.  ** 

Intanto  quei  che  allora  videi!  accadere  ai  Giudei  infe- 
deli , accade  nella  lleffa  guifa  cogl*  increduli  Crilliani.  Al- 
lorché penlano  che  le  parole  del  Signore  effer  non  deg- 
giano  adempiute  che  in  tempi  remoti,  ovvero  le  tengono 
per  vipont  lenza  fondaménto , Dio  fa  loro  fentire  tutto  a 
un  tratto  per  una  funeftiifima  efperienza  , ficcome  agli 
abitanti  di  Gerofolima,  che  imminente  era  quel  cheavea* 
no  creduto  da  loro  lontano  ; e che  le  idee  formateli  del- 
le cofe  ad  elfi  annunziate  erano  fiate  ancor  effe  vipont  e 
fantafìme  della  vanità  e della  corruzione  dell*  animo  lo- 
ro , che  fi  era  da  fe  medefimo  ingannato  volontariamen- 
te preftando  fede  agli  fregoiati  loro  defideriì  piuttofio  che 
alla  verità  della  parola  di  Dio  • £*  dunque  importanti^ 
mo  1*  andar  di  frequente  ripetendo  feco  fteffo  ciò  che  il 

Si- 


Reni,  c, 


Signore  dichiarar  fece  agli  abitanti  di  Gerofblinui 
fhe  fi  ridevano  delle  predizioni  d'  ^zetdùele  : 2s(o0 
farà  differito  l’adempimento  fm  parole  > ed  awerrìt 
tutto  qml  che  ha  detto  il  Signor  iufiro  Dio  . Fer^  la  in- 
jCallibile  certezza  di  quefie  verità  le  renda  fin  d'  oggi  co* 
me  prefenti  all’  animo  noftro . X,a  bcetteaza  del  temr 
po>  in  cut  fi  adempiranno»  ci  faccia  temere  che  ogni  ifian- 
te  della  nofira  vita  elTer  pofià  quello  del  loro  adempimen- 
$o  . Confideriamo  che  un  efiétto  è della  npfira  mortalità 
il  riguardar  come  lontani  avvenimenti  > che  fono  prefen- 
,ti  innanzi  a Dio.  Tutto  ciò  che  d^  accadere  è già  co- 
irne accaduto  rifpetto  .a  Dio , per  cui  non  y’  ha  nè  pafia* 
ito  nè  avvenire  . Approfiìmiampci  dunque  con  una  unio- 
ne flrettiifima  della  nofira  volontà  colla  fua'all’  immuta- 
bile fiato  di  quella  beata  eternità  » in  cui  tutte  le  cole 
fono  ognor  prefenti  * Crediamo  fermamente  quel  che 
pio  ci  dice»  come  fe  lo  yedellimp.  Temiamo  la  fue  mi- 
nacce » come  fe  ^ià  ne  provammo  gli  effetti  . Afpettia- 
mo  con  fiducia  le  fue  pomefie»  come  fe  uegodeflimoan* 
ticipatamente  . Per  la  fede  » e per  una  fede  viva  fi  ope- 
rano innoiquefie  maraviglie,  ficcome  per.lafperanza»  fe^ 
condo  S.  Paolo  faj»  noi  fiamo  gi^falvi:  $p»  Jal^ 
Jitamt  » 


. « Smi  ■ - 


CA^ 


(a)  Rotn-  c.  t. 
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CAPITOLO  XIIL 


Guai  ai  Profeti  che  parlan  da  *e,  profetiezam  menzogna, 

SEDUCONO  IL  POPOLO  CON  FALSI  ANNUNZII , sKiALTANO  IL  MU* 
HO  COL  FANGO  SENZA  AGGIUGNERVt  PAGLIA  . GuAl  AI  FiCLC 

d’Israello,  che  profetizzano  di  lqr  fantasia.»  JE  PREPA* 

RAMO  CUSCINI  PER  OGNI  GOMITO. 


T fitSvf 
fermo  Do- 
' mini  ad  me i 
diceas  : 


^ FUiho-  ' 

mime  , ‘vaticinare  ad  pro~ 
pbetat  Ifrae/ ,^tti  prophetaM\: 
is*  dices  propbetantibut  de 
corde  fuo;  ^dadite  ‘ver bum 
Domini . 

j.Hacdicit  Domiout  Deus  ; 
Voi  prophetis  infipieutibus  , 
qui  [etmuntur  fpiritum fiium, 
nihil  videBt. 

• ^ Qunf  vttlpes  i»  defer-  ' 
tu  prophetàt  tuiiJftaei^  #-! 
srant . 

5.  ^cendiftis  ex  ad- 
oterfo , ae^e  oppofuiflii  mu- 
nm  pn  domo  Ifraei  fta~ 
retis  iu  pralio  in  die  Do- 
mini . 

' f,^ident  vana,  is^.divi- 
namt  mendaciumt  dicentesl 
*4it  Dominus  f curo  Domi- 


I fu  anche 
indirizzata 
la  parola  del 
Signore/»- 
sì: 

2.  Figlio 
d’ uoipo , profecizea  contro  | 
profeti  d'ifraello,  che  s'ia- 
gtfifcono  a proi^izzare;  e 
dì  a coftoro  , che  fan  da 
profeti  di  lor  capo  : Udi- 
te la  parola  del  Signore. 

Così  dice  il  lignote 
Dio:  Guai  ai  pazzi  profeti^ 
che  van  dietro  al  proprio 
loro  fpiritO)  in  tempo  che 
nulla  veggono . 

I tuoi  {vofetijo  Jlxael» 
I9  , fono  ilati  quai  «vo^i  in 
luoghi  devalbiti . 

5.  Voi  non  ialille  di  con- 
tro a/ie  breccie,  nè  oppone* 
(le  riparo  alla  cafa  d’Ifrael- 
lo,  per  tener  fermo  in  bat- 
taglia nel  di  del  Signore . ' 

6,  Hanno  vane  vifioni , 
indovinelli  menzogneri  a e 
dicono:  Dice  il  .Signore:  iu 

tem- 


^ I 
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nus  non  mtferit  $os  : iy>per- 
feveraverunt  confirmare  Jer- 
monem . 

7.  'ì^umquid  non  •vifionem 
caffam  vìdifits  ,,  is*  divina  i 
tionem  mendacem  locati  e- 
fiisf  Ì3r>  dicitis  y ^it  Demì- 
nusi  cum  ego  non  firn  locu- 
tus. 

8.  Vropterea  hacdicit  Do- 
minus  Deus  : Quia  locutì  e~ 
fiis  vanut  isr  vidifiis  men~ 
dacium  ; ideo  ecce  ego  ad 
•vos,  dicit  Domi  nus  Deus, 

Et  erit  manus  mea  fu- 
per  prothetas  , qui  vident 
vanuy  ^ divinant  menda- 
cium'.  in  confino  populi  mei 
non  erunti  in  fcriptura 
domus  IJrael  non  fcribentury 
nec  in  terram  Ifrael  ingre- 
dientùr:  isr>  fcìetis  y quia  e- 
go  Domìnus  Deus.  • 


10.  Eo  quod  deceperint  po- 
pulum  meum , dicentes  : Taxy 
is*  »on  efi  pax:  {y*  ipfe  a- 
dificabat  parietem  , ìlli  autem 
Uniebant  eum  luto  abfque 
paleis. 


1 1.  Die  ad  eos  > qui  li- 
niunt  abfque  temperatura  y 
fuod  eafurus  fit  i erit  enim 


tempo  che  il  Signore  non 
gli  ha  inviati;  e perfillono 
a voler  confermare  quello 
che  dicono. 

7.  Non  avete  voi  forfè 
avute  vifioni  vane,  e non 
avete  pronunziati  indovinel- 
li menzogneri } E poi  dite  ; 
;Dice  il  Signore;  in  tempo 
che  io  non  ho  favellato. 

8.  Perlochè  cosi  dice  il 
Signore  Dio;  Poiché  avete 
pronunziate  cofe  vane , e a- 
vete  avute  vifìoni  di  men- 
zogna; perciò  eccomi  a voi, 
dice  il  Signore  Dio. 

p.  £ farà  la  mia  mano  fu  t 
profeti , che  hanno  vìCom 
vane,  e indovinelli  menzo- 
gneri; coftoro  non  faranno 
più  nel  ConGglio  del  popo- 
lo mio,  non  làran  delcrittì 
nei  cataftici  cenfuali  della 
cafa  d’ifraello,  e non  rien- 
treranno nella  tena  d'ifrael- 
lo;  e riconofeerete  eh' io  fo- 
no il  Signore  Db . 

10.  Im^rocchè  coftoro 
hanno  fatto  errare  il  mi» 
popolo  , dicendo  ; Le  cofe 
van  bene  ; in  tempo . che 
nulla  andava  beflg  ; e quan- 
do il  mio  popolOTh  fablM-ica- 
va  un  muro,  e/fi  lo  fmal- 
tavano  di  una  iinaltatura 
'imperfetta. 

1 1.  A coftoro  dunqne  che 
fmaltano  di  froaltatura  im- 

tu  di  che  il  mure 
ca- 
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CAPITO 
ìmher  inundans  daboU 
ftdes  prfigrandes  dcfuper  ir~ 
rusHtes , is*  ’ventui»  proul- 
Ix  dìjftpantem. 


12.  Stqutdem  ecce  cecidit 
paries:  numqutd  non  dìcetur 
vobis  : Ubi  eft  htura  , quam 
Unifiis  ? 

13.  Trepterea  bxc  dicìt 
Démìnus  Deus:  Et  erumpe- 
re  faciam  fpìrìttim  tempefla- 
tum  in  indignatìone  meayiy» 
imber  inundans  in.  furore 
meo  erity  isf*  lapìdee  gran- 
des  in  ira  inconfumptionem. 

14.  Et  defiruam  parietemy 
quem  liniflis  abfque  tempe- 
ramento'. isrt  adxquabo  eum 
terrx , ir  revelabitur  fun- 
damentum  ejus:  is>  cadet^y 

confumetur  in  medi»  e- 
jus:  fcìetìSiquia  egefum  ] 

Dominus . j 

% ta 

Et  complebo  indigna- 
tìonem  meam  in  pariete  y ^ 
in  bis  y qui  Itnìunt  eum  abf- 
que temperamento  , dicam- 
que  vobis:  7i»n  efl  paries  y 
^ non  funt  qui  liniunt  ettm. 

. 16.  Tropbetx  Ifrael  y qui 
propbetant  ad  ìerufalem:  Ì5r> 
vident  eì  vifionem  pacìs:  Ì2T' 
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cadrà  i perchè  verrà  una  piog> 
già  inondante , farò  •piombar- 
vi di  fopra  grofTì  laflì  dì 
grandine  y e fofHare  ùn  bur- 
rafeofo  vento,  che  lo  dila- 
ceri . 

iz.E  quando  fì  vedrà  ca- 
duto il  muroj  non  vi  farà 
forfè  egli  detto;  Ov’  è la 
fmaltatura,  con  cui  fmalta- 
fte  / 

ij.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio;  Farò  nello  de- 
gno mio  doppiare  un  vento 
da  burrafea,  e nel  mio  fu- 
rore vi  farà  una  pioggia  i- 
nondante,  e nella  ira  mia 
groflì  Caffi  di  grandine,  per 
farne  fine. 

14.  E demolirò  il  mqro  , 
che  fmaltafte  di  fmalto  im- 
perfetto, c r eguaglierò  al 
fuolo,  e le  fue  fondamenta 
relleran  difeopertej  e quello 
cadrà,  e lo  fmaltatore  refte-‘ 
rà  confunto  in  mezzo  alla 
rov.na  del  medefimo;  e ti- 
conofeerete  che  io  fono  il 
Signore  Dio. 

i^.Cosi  foddisferò  lo  de- 
gno mio  contro  il  muro,  e 
contro  coloro,  che  l'avran- 
no fmaltato  di  fmalto  ira-‘ 
perfetto  ; e allor  vi  dirò  ; 
Non  v’è  più  nè  muro,  nè 
fmaltatore. 

16.  T^on  fon  più',  dico, 
quei  profeti  d’ifraello,  che 
s’  ingerivano  a profetizzare 
i-  a Ge- 


/ 
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17.  Et  tu , fili  homìttis  , 
p9nt  facient  tuttrrt  contra  fi- 
Hàs  ptpu/i  ttti,  qua  propbe- 
ié»t  di  ctrdt  fuo  : 4y<  vati- 
€iiì»n  fuper  tas  f 

il.  et  dìciUae  dìelt  Ùo- 
minui  Dèus:  qux  «»- 

fuunt  pulvilhs  fub  omni  cu- 
bito manus , is*  faciunt  cet- 
•tdcalia  fub  capite  univetfx 
étatìs  ad  càpiendas  animai  t 
o»  cum  eapetent  animai  po- 
puli  ìnei , vivific'abartt  àni- 
mattoruìm 

ip»  Et  ’Ufolabant  me  ad 
populum  Mium  prCpter  pu- 
fìtlum  Bofdei , (3^  fragmen 
panìiy  ut  imetfictfent  ani- 
ihas  i qux  non  motiuntUr, 
<7*  vivificarent  animai  y qux 
non  nrivutity  mentìtntei  po- 
pu/o  meo  credenti  mendaci  hi 

16.  Tì"optef  he  bxc  dicìt 
Dominui  Ditti  : Ecce  ego  ad 
ptthilloi  ’Vifiroi  y quibuivoi 
capiti!  animai  valahtesi  is* 
iitumpàm  ioi  de  brachili 
veftrij  : 47*  dimiitam  ani- 
mai y quai  VOI  capiti! ani- 
mai ad  xoìandumy 

. ; » ; ' • l 


a Gerufalenjttì*,  t che  pre^ 
tendevano  vedere  Che  le  co- 
lle andaflèro  bene  , in  tem- 
po che  nulla  andata  di  bè- 
ne, dice  il  Signore  Dio* 

17. Or  tu, figlio  d'uomo, 
ferma  la  faccia  contro  lé  fi- 
glie del  popolo  liiOi  éhe  s* 
ingerifcono  a profetiaxàrè  di 
loro  tefia  ; e contro  di  .èffe 
profetixza , 

- 18.  e di:  Còsi  dice  il  Si- 
gnore Dior  Guai  a (Quelle  , 
che  cuccionb  cufcini  per  tut- 
ti t gomiti  , e che  fanno 
guanciali  da  mettere  folto  il 
capo  di  perfone  d’ogni  ètà 
per  cosi  cogliere  le  anime  j 
e in  tempo  che  Colgon  le 
anime  del  pòpolo  mio,  pre- 
tendono di  ravvivarle. 

17.  Elleno  m’hanno  pro- 
fanato al  mio  popolo  per  un 
pugno  d’orzo,  e per  un  toz- 
zo di  pane  yprédicendo  mor- 
te ad  anime  che  non  avea- 
no  a morire,  vita  a quelle 
che  non  ;^evano  a vivere, 
con  mentire  al  mio  popolo 
credulo  alle  menzogne. 

• 1®.  Perciò  così  dice -il  Si- 
gnore Dio:  Eccomi  a quefti 
vofiri  cafclhìi  coi  quali  voi 
codiete  lé  anime  come  au- 
gelli ) io  ' ve  gli  ibaccierò 
dalle  braccia,  e lafcierò  an- 
dar le  anime  che  voi  coglie- 
te* le  anime*  come  augel- 


£2ECHlÉtE 

DominttJ 


4f*  it  dìrutt^am  iérvi- 
tàlìd  •vijlrd,  iy*  libetàbopo- 
putum  intum  di  mànii  ih- 
fira  f iiunt  ùttrd  in 

tH/ttiibUs  ifijifh  dd  prddan- 
dumi  iy  fchfhi  ^uià  igo 
Domìnas . 

li.  "Pio  9o‘  ifuoi  th<irir$ 
fecifiU  cor  )ufti  thitìddciHf , 
4utm  ego  fiod  eontfifiavi  : 
(y  conjortafiis  manus  impii, 
tit  neti  Hvtrteretut  a tia 
fua  rnàU,  <vheréft 


2^.  Tfàptiteà  •Urta  hon 
aìdebìtis  i iyi  divii/ithiif 
noti  dìvinahitis  at/tplhts:  iy 
iruam  poptilum  méUth  demà- 
nu  ’u0ra:  (pi  fciitit,  quid 
iio  Dominus, 


capitcjlc>  xm. 
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il.  Vi  ftntcd<fò  «nèfit  i 
yottti  guanciali  j é lilwrerè 
dalli  man  toftia  il  popolè 
mioj  nè  egji  farà  più  iii 
mani  voftre  per  preda /e  ri^ 
èonòfeerecé  ch’io  fono  ilSì. 
gnorC. 

a.  linpérócché  con  nacn- 
TOgna'  voi  avete  fàtto 
dolorare  il  cuor  del  giufto  , 
[che  non  fu  fatto  addolorare 
da  me,'  e invigorifte  le  ma- 
ni déll’ertpio,  onde}  nón  fi 
convertiflfe  dalla  Étialvagia 
fua  via,-  e non  vi  trovala 
la  vita. 

I E perciò  vor  non 
avrete  più  vane  vifioni,  è 
'nort  indovinerete  più  indo- 
vinelli, giacché  io  trarrò  il 
popolo  mio  dalla  Voftra  ma- 
no j e rieonoicerete  eh’ io  fo- 
cile il  Signore  4 / 
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ì*  dice  il  Signore  Dio  : Guai  ai  patii  pfil 

feti,  che  i>an  dietro  al  proprie  loro  /pirite, 

Qjiefte  Capito-' 

• ‘ aalvagi  pallori  ei 

^àlfl  Profeti  fi  diftInguoHo  dai  veri.  Dio  li  chiama  pri- 
rowamenfe  /tolti;  ed  egli  ne  adduce  la  ragione,  allorahè, 
*?8|^ne , ^ch  eglino  feguono  il  proprio  loro  /pirite  in  ve- 
ce féguife  Io  fòirito  dèi  Signóre.  Imperocché  aueeliche 
Pj^l»  di  /f  medefimo,  dice  GESÙ’  CRISTO , ricerca  la 
l^a  propria  gloria,  ed  é veritiero  colui  foto,  che  cerca  la. 

' * 
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^lof$4  di  chi;  l* *  ha  mandato  {a).  Però  Dioaggiugneatlc  OTS  » 
■ • parlando  ad  Ezechiele  de*  falfi  Profeti  , che  ingannavano 
il  fuo  popolo  ; che  feguìtando  così  il  proprio  loro  fpirito  , 
non  vade^ano  nulla  i pofciachè  rifchiarati  nòn  eiTendo  dalla 
fua  luce  erano  ciechi  per  confeguenza.;  .e  quel  che  peggio 
il  era  credevano  di  vedere  non  vedendo,  e cicchi  eiTendo 
ii  accignevano  a condurre  altri  ciechi  , i quali  erano  i 
Giudei,  i cui  delitti  avevano  meritato  che  abbandonati 
foflero  alla  condotta  di  quelle  guide  temerarie  e fuper-. 
bc  , che  non  potevano  che  farli  perire  iniieme  con  loro 
fleili  • 

if,  4.  i tuoi  profeti,  0 Jfdrae l lo  y jono  fiati  quai  volpi  in 
luoM  devafiati  • Le*  volpi  fono  animali  timidi  , che  fi 
nalcondono  nelle  loro  tane , e ufano  artihcii  per  diflrug- 
gere  ì frutti  della  campagna.  In  eiTe  Dio  ci  raffigura i falli 
profeti  e i rei  pallori  , di  cui  qui  fi  parla  . Hanno  eglino 
le  loro  tane  come  le  volpi,  perchè  odiando  il  lume  della 
verità  che  li  confonde.,  fi  occultano,  o per  meglio  dire 
mafcherano  e nafcondono  le  loro  menzogne  , affine  di  me- 
glio fedurre  i femplici  ; ed  eiTendo  famelici  al  par.  delle 
volpi  dei  luoghi  devafiati,  ricoprono  con  aftuzia lalorp cù- 
pidigia  e grinterelTati  loro  delìderii  fotto  le  fpeciofe' appa- 
renze del  vantaggio  di  jquelli,  che  da  lor  s’ingannano  , c 
a cui  vogliono  piacere.  Di  quelle  volpi,  che  feducono  i 
piccoli,  « che  rovinano  la  vigna  di  GESÙ* CRISTO, par- 
la Salomone,  allorché  dice  nella  Cantica  (è)  : Vigliate  le 
piccole  *volpi,  cb^  difiruggono  tutte  le  vigne  j pigliatele 
quando  fono  ancora  piccole, 't  prima  che  fi  fortifichino  e 
diventino  grandi,  pofciachè  farà  ben  più  difficile  allora  il 
pigliarle.  . , - 

if.  5.  Voi  non  falifie  di  contro  alle  breccie  , ne  opponefie 
riparo  alla  caja  d*  Jfraello , per  tener  fermo  in  battaglia  ' 
nel  di  del  Signore. Leggiamo  nella  Scrittura  (c)  , che 
Aronne  fi  fece  incontro  al  fuoco,  che  divorava  il  popol 
4’lfdtaello,  ch'ei  fi  fermò  intra  due,  e fi  oppofe  come 


■ (a)  Joan.T  c.  7,  (b)  Gant.  c.  v ' . 

• (c)'Nunier.' c..  1^.  • • »'.  • ^ ' ^ 
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S»  un  muro  per  falvare  il  Mpolo.  « Veggiamo  che  Dìo  vie* 
ta  a Geremia  (a)  di  prefentarfi  innanzi  a lui  e di  oppor- 
li all’ira  fua  contro  Ifdraello  mediante  la  perfeveranza del- 
la fua  orazione.  „ Imperocché  in  quella  guifa,  dìceS.Gi-^ 
ff  rolamo , che  fi  oppone  un  muro  a un  nemico , e fuolfi 
» andar  incontro  a un  avverfario  per  fermarlo,  quando  vie- 
« ne  a noij  i Santi  parimente  oppongono  aidecretidiDio 
« le  loro  orazioni,  ed  hanno  la  forza  di  fofpenderne  la  j 
» efecuzione:  Sìcut  enim  murus  boftì  opponitur  , iy>  ad-  ^ 
j»  verfafio  occurri  fotet  ex  adverfo  contraque  venienti:  ita 
„ Dei  fententia  fanBorum  precibus  frangitur  . ^efto  in- 
j,  dulTe  un  giorno  il  Signore  a dire  aMosè  {b):  Lafctami, 

Jj  a^nché  io  fiermint  nuefto  popolo:,  pofciaché  dicendogli 
« che  lo  lafciaffe,  moftrava  eh’  egli  avea  in  certo  mo- 
i,  do  il  potere  di  fermarlo  j tanta  virtù  ha  davanti  a Dio 
j>  r orazione  umile  ed  ardente  di  un’anima  giufta. 

Il  Signore  rimprovera  dunque  ai  falfi  profeti , che  figu- 
ravano i rei  paftori , che  non  eran  eglino  afeefi  contro  il 
nemico  che  Dio  mandava  ad  aflediar  Gerofolima;  cioè  che 
non  aveano  combattuto  pel  popolo  colle  loro  orazioni  , e 
non  aveano  oppofte  le 'loro  fuppliche  al  decreto  contro 
loro  pronunziato  dalla  divina  giuftizia.  Quefto  muro  avreb- 
bero dovuto  opporre  per  la  cafa  :d'  Ifdraello  . Facendo  una 
dolce  violenza  a Dio , ficcome  Mosè  ed  Aronne,  avrebber 
eglino  potuto  ftar  [aldi  nel  conflitto  nel  giorno  del  Signore 
cioè  nel  giorno  deftinato  dalla  fua  giuftizia  per  fa  ven- 
detta dell’empietà  del  fuo  popolo. 

Ma  non  fi  può  qui  forfè  opporre , che  Geremia  ed  Eze- 
chiele, i quali  erano  fanti  Profeti,  non  ^veano  potuto  e- 
glino  fteffi  opporli  a quel  decreto  dèlia  giuftizia  di  Dio  P 
Vero  è che  noi  poterono  j ma  abbiamo  veduto  che  Dio 
medefimo  vietò  à Geremia  il  pregarlo  più  oltre  per  un 
popolo  impenitente . I fallì  profeti  per  l’ oppofito  , ^ non 
che  fiar  faldì  nel  conflitto  pe'  figli  d' Ifdraello  yiet  giorno 
del  Signore , fupplicando  ed  umiliandoli  per  loro  , li  reca- 
vano anzi  ad  inibrgere  contro  Dio  ed  a rigettar  con  or- 


la) Jerem.  e.  ?>  (b)  Exodt  c.  s». 
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ftoel  o tutti  gli  avvertimenti  de’  fanti  . Qpindi 

non  folo  non  fi  opponevano  qual  muro  colle  loro  orazio- 
ni alia  rovina  d’Ifdraello,  ma  collaloro  compiacenza,  e coi 
falfi  configli  , che  gli  davano,  impedivano  anzi,  che  i 
veri  fervi  di  Dio  non  procuraflero  la  fua  falute  ; lo  che 
dovea  confiderarfi  ih  colmo  delia  iniquità . 

<r  o,  Sark  la  mìa  mano  fu  t profeti,  che  hanno  vtfiont  va, 
ne\  e indovinelli  menzogneri  \ coftoro  non  faranno  ptù  nel 
coMo  ilei  popolo  mio  , non  faran  defcrtUt  net  catajhct 
ceoftali  della  cafa  d’  Ifdraello  , e non  r, entreranno  nella 
terra  d' Ifdraello  i e riconofcerete  che  io  fono  *l  Signore 


il,  IO.  Imperocché"  cofiòro  hanno  fatto  errare  il  mio  p<^ 
dicendo  : Le  cofe  vano  bene  ; in  tempo  che  nulla 
badava  bene  ; e quando  il  mio  popolo  fi  fabbricava  un  mu, 
To  elB  lo  fmaltavano  dì  fmaltatura  imperfetta.  1 fan- 
ti Profetr,  ficcome  Geremia  ed  Ezechiele  , che  erano  ve- 
ramente mandati  dal  Signore , e che  non  parlavano  ai  po- 
poli fe  non  dopo  che  Dio  avea  parlato  a loroatelli  , >loro 
annunziavano  per  ordì  ne  fuo  la  guerra  , la  peuilMza  , ^ la 
fame  c tutte  le  altre  calamità,  che  dqveano  tolto  piom- 
bar fu  loro  . Eglino  amavano  finceriflimamente  que’  po- 
poli, e porgevano  ad  eflì  il  maggior  contr^segno  dèlia 
loro  carità  minacciandoli  così  da  parte  di  Dio  pCT  atter- 
rirli falutarmeute , e indurli  a prevenire  gli  effetu  di  tal» 
profezie  con  una  vera  converfione  . Ma  quel  eh  eglino 
procuravano  di  ftabilire  cori  uri  vero  zelo  per  la^  lora  fe- 
lute.  i falfi  profeti  lo  diftruggevano  m due  parole,  dando 

ad  lìdraello' ucurezze  di- una  pace  » che  da  neinico'  al- 
cuno non  fi  turberebbe,  e di  una  perfetta  profpemà  : Vro 
rhore  paenitentia  iy<  converfionis  injuria , pacem  etr-ir 
trofùera  nuntiantes , funt  caufa  peccati  ,-  is'  rUtmeirftul. 
téf  jecttrhatis  r Perché  dunque  eglino  feducevano’  il  popol 
. di  Dìo  , annunziandogli  la  pace , benché  non  vi  foffe  pace 
da  fperare  , c perchè  alficuiavano  profetizzando  la  men- 
zAgna,  che  Dio  medejtmo  parlava  per  mezzo  loro*,  egli  di- 
chiara ad  elfi  per  bocca  d’  Ezechiele  che  non  tro, 
verannofì  nell ajfemblea  del  fuo  popolo , cioè  che  quando  3.1 
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fcbiavi  ritorneranno  in  PaleRina,  i falfi  profeti  e tutta  I* 
•loro  Ihrpe  faranno.p»  fempre',  ficcóme  uomini  ir.aladet- 
,ti  da  Jui,  efclulì  dal  Configlio  de’ Giudei,  e lo  ftefib  loro 
Come  farà  Cancellato  dal,  catalogò  della  cafa  d*  Ifdraello 
perchè  don  rltórtieranno  cogli  altri  nella  Giudea  ; o fieno 

allora  ftefininati  d’  infra  ! viventi , o difperfi  iniltri  paefi 
per  un  effetto  della  giufliflìina  vendetta  di'  colui , che  li 
punirà  fe veramente,  per  aver  fedotto  il  fuo  popolo  colle 
loro  menzogne  i.  ■ o ' 

_ TÌTi  II.  .A  cefttrù  [dùnque  che  fmaltane  dì  Smaltatura 
imperfetta  tu  dì  chi  il  muro  càdra^  perche  veitrk  Una  ploeu 
V»  tnondame farò  .piombarvi  di  fipra  grojft  f affi  di  .gran- 
é foffiarè  un  burrajcófó  vento  che  h dilaceri, 
e fi  ^vedrìi  ca4ùto  il  niuro^  non  vi  fari 

forfè  dette:  Ov*  e la  fmaltaturd  i_^con  cui  fmaltafteì 
La  prbteiJione  di  Dio  avea  fervilo  . in  ogni  teitipo  c’omc 
di  un  muro  e d’una  invincìbile  difèfa  per  ixiettère  in  faì- 
vo  il  fup,  poplo  Cóntro  tutti  1 fuoi  nemici  * Maalìotchè 

indegno  co*  fuoi  peccati  di  quella  on-, 
nipoisente  protezione,  egli  incominciò  a fabhricarfi  un 
murò  ricercando  gli  unìani  fbccorfi  de-  Priricipi  vicini , e 
tacendofi  del  fuó  proprio  orgoglio  e Àella  £dùcià  j eh*  egli 
avea  nella  forza  delle  fue  città  e dell§  fue  truppe  CQna^ 
un  nuovo  muro,Totto  cui  pretendeva  di  fìàbilire  .la  fua 
durezza  contro  tutti.!  nemici  j.  di  cui  i fanti  Profeti  - lo 
minacciavano  da  *parte„  di  Dio  .,,£ra  quello  un  fabbri^ 
fecondo  il  metaforico ..  linguaggio  della  Scrrttu- 
m,  un  muro. col  folo  fango  , abfque  teniperamento  , vale 
PL  v’  era  di  pii  fragile  e di  più  debole  r 

vae  faceano  allora  i falli  Profeti?  In  vece  dì  rapprefen- 
tare  a quel  popolo  la  fvw  ftravaganza  , .e  di  convincerlo^ 
®€lla  delk)Ièzza  di  queir  inutile  riparo  « eglino  intonaca^, 
dice  il  facrb  Tello ì murò  di.  fango,  con  .altrot  ' 
[emji  frammifchtarvi  cos*  al  cuna  \ cioè . manteneva- 
0 e confermavano  ognora  più  Jfdraello  nella  fua  debo- 

predìzionii  onde  T adulavano,  e collefal^ 
scurezze,  che  gli  davano  come  da  parte  di  Dio  . ' Si 
manda  dunque  ad  Ezechiele  che  loro  dichiari  , che  quel 
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inuro  sì  fragile'  cadrà  immant mente  che  verrà  aÌTaltato 
dai  Caldei , che  fono  qui  paragonati  aid  una  piaggia  vee^  ' 
^4nentìffma , a graffe  pietre , cioè  a una  grolTa  gragnuóla  \ 
xhe  cade  dal  cielo  > e ad  un  vento  impetuèfo  y che  abbatte 
eofa  . \ ‘ . 

Quefta  è la  cafa  fabbricata  fuir  arena,  di  cui  il  FìgliuòI 
èli  Dio  parla  nel  Vangelo,  allorché  dice  {a);  che  chiunque 
non  •pratica  la  fua  parala  y ficcome  allora  mon  la  pratì^ 
cavano  i Giudei , rafjomiglìa  ad  un  uomo  fioltò , non  dven^ 
do  fabbricata  la  fuà  càfa  che  full* arenai  poicÀeLchh  caduta 
effendò  là  pioggia  y ejjendo  i fiumi  ufcitl  dal  loro'  lètto  y éd 
avendo  foffiato  ì venti  y ed  - offendo  venuti  , a fcagliarfi  fu 
quella  cafa , effà  è caduta  y ed  è fiata  affai  gr afide  la  fua 
• Inutilmente  adunque  i Giudei  fabbricavano  un 
muro  di  fango,**  ed  I profeti  di  menzogna  vi  facevano 
pure’  un  intonaco  di'  fango.  Siccome  Iddio  non  ' fabbneavà 
tjuèl  muro,  invano  però  eglino  Io  "fabbricavano  Tutte 
le  opere  loro  effer  non  poteano  che  di  fango  , e non  pò- 
•tean  efli  fabbricar  che  luir  arena,  finché  -fi  appoggiavano 
fuir  -uomo  , € non  pigliavano  per;  fondamento  del  loro 
edificio  Dio.  fteflo,*  che  h la  pietra.y  'ixx  cui  dee  fbndar- 
. fi  la  muraglia  e la  cafa  , che  fi  fabbrica  , fe  voglia- 
fecondo  GESÙ*  CRISTO  , ch''è0a  non  fia  abbat- 
tuta ^ ^ 

y I Santr  Padri  fbnofi  ferviti  utilklìmartiebte  di  quefto 
•paffo  del  Profeta  'per  'conibndere  » falfi  paftori  e i facer- 
doYi'rìlalTàti  e compiacenti,  che  promettono  si  faciJmen- 
té  ài  peccatori  la  pace  del-  Signore  , benché  il  Signore 
non  dìa  la  fua  pace  a quelli , thè  non  fono  finceraniente 
convertiti*  E*  intonacare  il  muro  cori  fango  y allor- 

ché fen  za  alcun  fodo  conirafségno 'di.  una  vera  penitenza  ci 
contentiamo  di'  coprire  le  piaghe  di  quelli , che  fonofi  piagati 
mortalmente.  S.  Cipriano  ne  ha  parlato  con  più  carità  e 
con  più  forza  in  oceafione  di  quelli,  che  efiendo  caduti 
nel  tempo  della  perfecuzione- volevano  elTer  ammeffi  fubi- 
to  dopq  alia  riconcili azion  della  Chiefa”,;e  che  conferniati 


era- 
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erano  ncljdrò  orgoglio  da"  alcuni  Sacerdoti , che.  tradiva- 
no Vilmente  il  loro  miniftcfo  ; „ Bifogna , - die*  egli  (a)  ^ 

>y  che  un  Sacerdote  di  Dio  non  inganni  i fedelr  con  una 
53  perniciofa  compiacenza',  ma  ehe’li  guarifea  con  rime- 
33  dii  falutari*  Un  Chimrgo  è' ignorante  ed  inabile , quan- 
9,  do  non  pfa  fcandagliare  la  profondità  di  una  piaga , e la- 
3,  fciandone  la  marcia  rinchìufa  nelle  ime  vifeere  contri- 
3,  buifee  ad  accrefeerne  la  corruzione  è Imperìtus  e fi 
medtcus  y qui  iumentes  •vulnérum  finus  manu  parcente 
treElat  y (y*  in  aìtìs  recejftbus  vi feerum  virus  tnclufum  3 
dum  fervat , exnggirat . E*  necelTario  1*  aprire  la  piaga 
,3  con  incifioni,  il  tagliar  le  carni  morte  3 6 1*  adoperare 
33  i più  £brti‘ rimedii  per  fermare  il  progrelTo^  dèi  male  ♦ 

9,  Frattanto,  die* egli 9 dopo  le  ftfagi  cagionate  dalla  per^ 

3,  fecuzione.  è accaduto  per  colmo  di  feiagùra  , che»  una 
3,  grata  e lullnghiera  peftilenza  fi  è infinuata,  fra  i fedeli 
93  fotto'^lo  fpeciofo  nome  di  compaflione  e di  mifericor- 
3,  dia.  Contro  il  rigore  del  Vangelo,  e contro  la  legge 
j,  di  . Dio  e.  di  GESÙ’  CRISTQ  alcuni  per  una  rea  te- 
59  merita  accordano  la-  comunione  a perfone  che  fono 
3,  indegne,  e loro  danno  la  pace  della  Chiefa  3 inutile  e ' 
„.falfa  pace,  perniciofa  a quei  che  la  danno,  ed  infruN 
3,  tuofa  ai  peccatori  che  la  rìcevonp  . Irrita  i$n  fa/fa 
pax  y periculofa  dantibus  y ^ nihìl  accipkntibus  profutu^  . 
ra . 9,  Non  ci  diamo  penfiero  di  cogliere  il  tempo  necef- 
,3  lario  à procurare  una  véra  guarigione  , e non  cerchia-» 

„ mo  i veraci  rimedii  nella  penitenza  . Gi  contentiamo 
„ di  coprire  le  piaghe  dei  moribondi  j e un  dolore  fuper- 
39  ficìale  e fìnto  ferve  copne  d’impiaftro  per  applicarlo  fo- 
„ pra  una  ferita  mortale  , che  penetra  si  addentro  firtq 
„ alle  intimemidolle.  ‘*'N<>»  quarunt  fanitatìs  pamntìami 
Mc  ver  am  de  fatisfaBione  medìcinam  . Operiuntur  mo» 
rientium  vulnera'*  et  plaga  lethalts  altis  et  profundis  vi», 
feeribus  infixa  dijpmulato  dolore  fontegitur  * * , 

Quefto  è r intonaco  di  fango , che  il  Sig^rc  rinmrove-' 
ra  quì.*per  bocca  d*  Ezechiele  ai  falÉ  profeti  , che  leduce- 

‘ va- 
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vano  il  fuo  popolo;  un  intonico  di  fango  fopra  un  mur» 
di  j*ngo  , che  al  primo  vento  della  tentazione  o della 
perfeciizione  era  ahoattuto . Eglino  operavano  , come  di- 
ce ancora  jl  Santo  lleffo  (<) , con  un  furore  facrilego  con* 
tro  Dio , applicandoli  con  una  diabolica  malizia  ad  impe- 
dire che  i popoli  non  trovafsero  la  loro  guarigione  nella 
bontà  del  Signore  ; pplciachè  diftruggevano  in  elfi  Io  fpi- 
lito  di  feniteaza  con  que’  configli  pieni  d’  inganni  e di 
menzogna , con  micidiali  conipiacenze , che*  loro  toglievano 
ogni  v<a  di  (oddisfare  alla  giuftiziadiDìodopo  averlo  ofFefo, 
di  redimere  i loro  peccati  con  opere  che  il  Vangelo  chiama 
' degni  frutti  di’  penitenza , e di  lavare  le  loro  piaghe  nell* 
acqua  de’  loro  pianti  . La  ficurezza  , che . loro  davano 
di  una  pace  falfa  li  privava  di  ogni  fperanza  della  vera 
pace  della  Chiefa . II  feno  falutare  della  madre  verace  era 
chiufo  ai  figli  mercè  gli  artifici!  di  una  crudele  matrigna; 
ed  ella  terminava  di  foffocarli,  impedendo  loro  di  verfar 
lagrime  dai  loro  occhi  e di  trarre  tanti  gemiti  dall'  inti- 
mo de’  loro  cuori  : vera  fa/fa  pticis  mfndafio  foJ/i- 

tur.  Salmnitt  finus  matrts  mverc*  inttrctdente  pr^elù. 
ditur  , ti6  dg  peHorg  atqug  «re  /apforum  f/etuf  gt  gemituf 
ttudiatur  . 

V*  17*  Or  tu,  fipffo  d^uomg,  ferma  la  faccia  contro  le 
fglìe  del  popolo  tuo,  che  s' ìnggrìfcong  a profetizzare  dì  lo- 
ro tefia , e contro  di  effe  profetizza^ 

if..  ìS.  e di'.  Così  dite  il  Signore  Oh:  Guai  a quelle  , 
(he  cuociono  cufcini  per  tutti  i gomiti  ^ g che  fanno  guan- 
ciali da  mettere  [otto  il  capo  di  perfone  d'ognt  età  pgr  co- 
sì cogliere  le  anime  \ e in  tempo  che  colgon  le  unirne  del  popo- 
lo mio  , pretendono  di  ra’^vivarlg  , Siccome  v' erano  fallì 
profeti  pofleduti  dallo  fpirito  maligno  ^ che  fi  opponevano 
ai  Profeti  del  Signore  {%r  abbattere  i fuo>  divini  coman» 
dienti  ; vedevanfi  parimente  falfe  profeteffe  (^)  .'animate 
Bordai  demonio,  quali  furono  di  poi,  dice  S.  Girolamo, 
jprifea  e Maffimilla  Montanifie  che  profetizzando  la 

men- 


(a)  Cypr.  Epift.  fs.  ad  QoriKb  Pap.  ' 

(b)  Euleb.  Hiftor.  !•  j,  c. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP,  XIII.  2i{ 
iMénrogna  abbattevano  la  fede  della  verità , ed  ìnforge- 
van9  con  audacia  contro  quelle  ' del  niedefìino  fello , che 
Dio  riempiva  del  fuo  Spinto  per  far  lorp  foftenere  la  fua 
gloria  • Contro  la  infolénaa  dunque  di  quelle  fàlfe  pfofe* 
telTe  Dio  comanda  qui  ad  Ezechiele  Tinforgerè  con  robu- 
flezza.  Piena  effendo  4'illufìone  la  loro  mente,  e piet^ 
d*  orgoglio,  il  loro  cuòre , non  bifogna  Eupirfi  fe  Dio  le 
contTanna  di  profetizzare  dall*  intimo  del  cuor  loro  ; po- 
fciachè  non  potea  ufcirne  che  parole  di  prefunzione  e di 
menzogna.  Qpanto  meno  il  loro  fefTo  dava  loro  diritto 
di  parlare  fenza  un  ordine  efprelTo  di  Dio , tanto  più  le  . 
loro  parole  diventavano  perniciofe  alle  anime,  trovandoli / 
accompagnate  da  una  apparente  manfuetudine  e da  una  grazia, 
che  non  era  capace  che  di  dar  loro  la  morte  con  meno  orrore . 
Dio  pronunzia  una  terribile  maledizione  contro  quelle  ar- 
tJficiole  femmine,  che  facevano ' fervire  tutta  loro  aftu- 
zia  e tutto  il  loro  ingegno  per  fedurre  h antm$ , ponendà 
guan^iiiktù  fotta  $ gomiti  del  fuo  popolo  ed  origlieri  fotta 
le  loro  cioè  ludngandoli  ne*  loro  difordini,  efomen* 
tandoH  in  una  vita  morbida  colle  bielle  fperanze  , che  lo*' 
ro  davano  contro  tutte  le  minacce  de*  fanti  Profeti.. 

Ma  qual  era  dunque  il  motivo,  che  operar  facea  quel? 
le  profetelTe  di  menzpgna  , e recavale  a iar  feco  medefì« 
me  perire  tante  animeV  Effe  lo  facevano,  dice  la  Sa*it- 
tura , per  un  pugno  d' orzo  e per  un  tozzo  di  pane  ) cioè 
che  per  un  vile  interefle  faceanfi  beffe  de*popoli  ; equand*” 
anche  aveffero  potuto  ricavarne  un  gran  vantaggio  lecon^ 
do  il  fecolo,  quello  in  fùftanza  altro  non  era  tempre  fe 
non  come  un  tozzo  di  pane  e un  po\  d*^zo  , vale  a dire 
un  nulla  in  confronto  della  falute  di  tante  perfone  d'ogni 
età  , eh*  elleno  cfponev^o  alla  morte  còlle  falfe  loro  pro- 
fezie, indacendole  nella  impenitenza  . Elleno  diftrùggevam 
no  così , per  quanto  era  in  loro  , fkcome  Dio  fe  ne  daea> 
le,  la  gerita  delle  fne  parole  nell* animo  del  popolo  ; ucci^' 
dando  le  anime  che  non . morivano  y cioè  fecondo  la  lette- 
ra , dichiarando  che  quelli  che  ii  erano  arred  a'  Nabue- 
codoiioior  perderebbero  la  vita}  benché  Dio  aveffè  adì-* 
curato  che  la  falverebbero  ; e promettendo  al  contra- 
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rio  la  vita  a quelle  , che  non  vive  ano' y ciot  ingannan- 
do quei  , cui  diftoglievano  dal  fottometterfi  a quel  Prin- 
cipe ,..colla  ficurezza  , che  loro  ' davano  contro  la  parola 
di  Dio  > che  quello  farebbe  il  mezzo  di  falvar  la  loro  vi- 
ta , (ebbene  * air  oppofito  fofie  un  mezzo  certiffimo  di  per- 
derla . . , • ; . ,1  , ^ - j ’ * 

Quello  égli' fpiega  ancora  di  poi  , allorché  dopo  aver 

loro  fatto,  dichiarare  5 ..Ch’^egli  romperà  l loro  guancia^ 
letti,  e i loro  origlieri  y fcoprendo  la  vanità  delle  loro  prò- 
' fezié  , e Jciogliendo/i  popoli  da  quelle  fpecie  di  lacci  y in 
cui  gU  aveano  prell  5 rimprovera  loro  d’  aver  afflìtto  il 
* cuore  del  giufto  colla^  menzogna  , allorché  non  f ave  a raU, 
triftato  ; e dì  aver  per'tV oppoùto  fortificate , le  mani  deir, 
empia  , per  impedire  'che  non  ritornale  dalla  malvagia, 
via  e che  non  vivere  • Imperocché  quello  é J1  medefi-; 
mo  che  loro  dire;  Voi  indebolite  con  falfi  timori  V ani- 
nio  di  quelli,  che  volevano  effeir  fedéli  «a  Dio  e4  ubbidi- 
re a’  fuoi  ordini;  ed  aUbdando  all*  incontro  con  inganne- 
voli promelTe  quei  , chè  fi  opponevano  come  empii  alla: 
fua  Volontà,  voi  li. tenete  come  riftretti  ne*  voftri  lacci, 
e lì  ritraete  dall*  nfar  de*  mezzi  , che  loro  ei  presentava 

per  falvar  la  loro,  vita,  ^ ^ r 

Ma  tutto  quel  che  detto  abbiamo, , fecondo  n lenio 
li  Iterale  , relativamente  alle  f^e  profetelTe  , che  fedu- 
cevano  allora  il  popol  di  Dio,  > fi  applica  naturalmen- 
te , fecondo  molti  Interpreti  , ai  falli  pallon  , che  fe- 
ducono  le  anime  con  una  condotta  ancor  più  molle  di 
quelli  y di  ciii  è fiato  dianzi  paflato;poichècok)rofi  lconten-* 
tavano  di  palliare  la  loro  condotta  . E fe  la  Scrittura  li 
biafiraà  di  non  aver  meflo  ciò  che  bifógnava  nell*  into^ 
naca  del' muro  per  fortificarlo.,  era  .quello  almenó  un  in- 
tonaco , cioè  qualche  cola,  di  fpèciofo  e dì  apparente  y 
che  fembrava  faìvare  f;  efièrno  della  religione . Ma  'cofto- 
ro  più  vili  e più  pmpiacenti  ginngòno  fino  a mettere 
guancialetti  fiotto  t gomiti,  ed  origlieri  fiotto  il  capo  del  p$c* 
datori  y per  mitigar  lord  tu«o  ciò  che  .può  elfervi  d*  afpro 
nella  via  del  Vangelo,  e per  farli  ripofare  tranquillamen- 
te nelle  abitudini  dei  loro  peccati  « * 

Che 
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'Che  s’ eglino  hanno  della  compiacenza  verfo  1 peccato^ 
ri,  fono  per  ToppoGto  alieniflìmi  dall*  averne, verfo 

di  CUI  afflìggono  il  cuore , ficcome  Dìo  "qui  fe  nè  duo- 
le, allorché  li  rattrìftano  e lì  pèrfoguitano  colle  loro  men» 
zogne  nel  tempo  fteflb  che  affodano  le  mani^  degli  empii 
nelle  ree  opere  loro  ; mdftrandoG  così  e ìngiufti  verfo  gU 
uni  > eh*  eglino  condannano  ^ quando,  il  Signor  lì  ^uSi-2 
£ca  > e frodolenti  verfo  gli  altri  che  da  loro  fi  giuftifi- 
cano  falfaxnente  , ed  a cui  morte  arrecano  ^ qualora  vie^ 
sano  ad  effi  /*  uf ciré  dalla  via  d*  iniquità  y nella  quale''  fl 
ritrovano  . ' ’ . J ' 

E*,  facile  il  giudicare  dalla  Scrittura , che  liòn  y*  ha 
dinanzi  a Dio  peccato  più. grave  di  quello  , nè  contro 
il*^  quale  ei  dimoflri  una  maggiore  oppofizione  Però 
egli  comanda  al  fuo  Profeta  di  affodare  y come  traduce  S. 
Girolamo, fuo  volto  contro,  ^li  fpecie  di  pfeudoprofe-: 
ti  e;  di  pfeudoprofetefle  , e d*  inforgere  contro  effe  con 
tutto  il  vigore  poffibile  , ficcome.  contro  i più  perniciofi 
nemici  del  fuo  popolo  , che  lo  pigliavano  ne*  loro  lacci  , 
e che  fe  ne  facevano  ^ffe  ^ ficcome  gli  ucceUatori  fi  fan- 
no beffe  degli  augelletti  da  loro  prefi  • . 

''  ■ V,  . ■ ' 
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jpio  MINACdlA  CL’ iDOLATAf  , CHE  CONÌO|.TAVANÒ  FALSI  WOFETI 
■\C0N  IPOCRISIA»  DI  ABBANDOMARIC  GLI  UNI  E GLI  ALTRI  ALLA 
iUtEGOLATEZZA  .DEI  LORO  CUORI»  E DI  PpNIRE  IL  PROFETA  PEL^. 
V PÒPOLO  » B IL  POPOLO  PEL  PROjFETA.-  CbE  QUANTUNQUE  SI 
'TROVASSERO  TRA  IL  POPOLO  DEI  SaNTI  COME  NÒE’ i GlOBBS 

B Paniello.  non  potrebbero  garantire  che  se  stessi  s 

t>AlLA  FAME»  FIERE  , SPADA  E PESTE,  CON  CUI  DlO  PUNI- 
RÀ* IL  PÒPOLO.  Li  consola  pero',  POICHÉ*  UN  PICCIOt  nu- 
mero $1  SALVERÀ*  DALLA  STRAGE  . . 

< . . t ’ j 

^ ••  *'  • » s 


T veuèruftl 
ad  tm.viri 
fenhrum  /- 
frati , O» 
fgdarunt  CO' 
ram  mg* 


».  JEp  faSus  efi  fermo  Pp- 
mini  ^d  me  y dicens  : 


Fili  homints.y  ^iri  ifii 
pofugrunt  immutfditiai  fuas 
in  cordibus  fuis,  Jean- 
daluminiquitatis  fufi  flatue- 
runt  cantra  facient  fuam  ; 
numquid  interrog^am  refpon^ 
debo  eis? 

^ . Tropter  hoc  loquereeisy 
dices  ad  eosi  Hac  dicìt 
Dominus  Deus:  Homo  homo 
de  domo  ifraeiy  qui  pofuerit 
immunditias  fuas  in  corde 
Juoy  isr*  fcanaalum  iniquità- 
tìs  fués  ftatuerit  cantra  fa- 


t. 


Lcuni  dcglf 
Anziani  ^ d* 
|£raelloven-' 
nero  a me  y 
e fiTiffifero 


me. 

2.  E allora  mi  fu  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  , 
così; 

S*  Figlio  d’uomo,  coftoro 
han  eretti  i fozzi  loro  idoli 
nel  cuore , e s*  han  colloca- 
to dirimpeuo  rintopjX)  del-  . 
la  loro  iniquità; Ho  ip  dun> 
que  a rif pendere  , quando 
tarò  ricercato  da  loro? 

Perlochècpsì  fevella  ad  ' 
eflj,  e di  loro;  Così  dice  il 
Signore  Dio;  Qualunque  fia- 
li della  cafa . d*lfraello,  che 
fi  avrà  eretti  nel  caore  i 
fozEì  fuoi  idoli , e che  fi 
avrà  collocato  dirimpetto  V 

in- 


V 


iìem  fuantj  venerit  ad 
prophetam  hterrogans  per 
eum  me  ^ ego  Domìnns  rè- 
fpondefio  et  in  multìtudine 
immun^ìtiatum  fuarum 

5 • ut  fapiatur  tfomus  Jf rasi 
in  corde  fuo^quo  retéjjerunt 
a me  in  cuntìis  i4oiis  fuis , 

' . 

t t 

Vropterea . 4ic  ed  do^ 
mum  Ifraèh  Mac  dicit  Do- 
mi nus  Deusi,  Cpnvertimini f 
recedi  te  ab  ìdoli s vefiris, 
ÌS>  ab  univerfis  'Contamina- 
tionibu^  vefiris  avertile  fa- 
cies veftras. 

-j^  Quia  homo  homo  de  do- 
mò IJtael  y iy*  de  profelytìs 
quicumque  :advena  fuerit  in 
ìfraely  fi  a/ienatus  fuerit  a 
me$  Ó'  po/uerit  idola  fua  in 
corde  fuo  yi^  fcandalum  ini- 
qui tatis  fua  fiatuerìt  coltra 
faciem  fuqm^  venerttad 

prophetam^  Ut  tnterrogetper 
eum  me  > ego  Dpminus  re^ 
fpondebo  ei  per  me% 

ponam  faciem  meam 
fuper  hominem  illum  ',isr*fa- 
eiam  eum  in  enemplum^  ^ 
in  proverbium , dffperdam 

eum . de  medio  populi  mei  : 
iy*  ft  etis , quia  ego  Dpmi- 
nus . . " 

9.  Et  propbeta  cum  erra- 
verit^i^  locutMs  fuerit  ver- 
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intoppa  della  fua . iniquità  , 
fe  verri  ad  un  profeta  per 
ricercarmi  per'  mezzo  di  quel- 
lo j io  il  Signore  glirifpondè- 
rò,  giuda  la  ropUitùdinedei 
fpzzì  fuoi  idoli  ; ’ ' . . 

5 . onde  <juei  della . calaci* 
ìfraello  reftmo  colti  pel  oro ^ 
prio  loro  cuore,  per  cui  da 
me  fi  ftplfero  per  (utti  gl* 
idoli  hrOf  ♦ . ' 

Perlòchè  di  àlJa  cafa 
4* ìfraello:  Così  dice  il  Si- 
gnore Dio>  Convertitevi,’ e 
ritraetevi  dagl*  idoli  voftri  , 
e dogliere  la  faccia  da  tut- 
te le  VQdre  aboiiiinazioni  ; 

. y 

* ' * . * ' 

7,  Perchè  qualunque  Cafi 
della  cafa  d* ìfraello,  e dei 
profeliti  dimpranti  in  Ifrael- 
lo,,che  avrà  alienato  da 
nie,.e  s’avrà  eretti. nel  cuo- 
re i fuoi  idoli, e a avrà  PO-,, 
do  dirimpetto  J*  intoppo  del- 
la fua  iniquità,  e poi  ven^ 
ga  ^l.  Profeta  per  ricercarmi 
per  mezzo  di  quello  j io  il 
Signore  gli  rifponderò  per 
me  dedb. 

3.  £ fermerò  la  faccia  fo* 
pra  codui , e forò  che  da  a 
fegno,  e a proverbio,  e 1© 
derminerò  da  mezzo  al.pOf 
polo  mio  ; e riconoicerete 
ch’io  fono  il  Signore. 

• ' 

9.‘  E quando  quel  Profeta 
errerà , e pronunzierà  fàij^ 

pa- 
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hum  egù  Dominus  ' decept 
prop^tam  tllum\  exten- 
dam  manum  meam  fuper  Y/- 
iurriy  delebo  eum  d&  me» 
dio  populi  mei  Jfrael  * 

IO,  Et  pùrtabunt  iniquità- 
tem  fuam  ijuxta  iniquitatem 
intiffogantis  , fio  iniquitas 
propbèt<e  ' erit , 


11,  ut  non  erret  ukrador 
muj  Ifrael  a me  ^ neque  poi» 
luatur  in  univerjis  pr avari» 
cationibus  fuis^  fed  fini  mi» 
hi  in  pópulum^y  ego  firn 
eis'in  Deum/,ait  Dominui 
exsrcituum . 

12.  Et  faSus  efi  fermo 
Domini  ad  me,  dicensx 

""  • • ^ 

1$.  E ìli  homtnis  y terra 
cum  pece  aver  it  mìhi , ut  pr  a» 
varicaretur  pravaricans , ex» 
tendam  manum  meam  fuper 
eam,  ìs^  contetam  vìrgam 
panis  èjusl  is*  immiti  am  in 
$am  famem,  interficiarn 
de  ea  hominem  ^ is*  jumen» 
tum.  . 

fi'fùerint  tres  vi» 
ri  ifii  in  medio  ejùi ,.^oe.  ^ 
Daniel.,  Is*  Jol^y  ipfi  jufiitia 
Jua  liberabunt  animar  fuas., 
ait  Dèminus  exercituum  « 


i^.Quod  -fi  beffiàspej» 
fimas  indurerò  fuper,  terram, 


H I E L E - 

[ parola  ; io  il  Signore  lafciefò 
' errare  quél  profeta  ; e 
derò  fopra  coftui'la  miania- 
noje  lo  fterminerò  da  mez- 
zo al  mio  popolo  d*llraeIlo« 
IO.  E cosi  porteranno  tut- 
ti e due  la  pena  della . loro 
iniquità;  .quale  farà  la  pena 
della  iniquità  del  ricercante^ 
tale  farà  quella  della  iniqui- 
tà del  profeta  * 

I i.Onde  la  cafa  d’ Ifrael- 
lo  piu  non  aberri  da  me, 
né  più  s’infozzi  in  tutte  le 
fue  prevaricazioni  5 ma  fiano 
eglino  a me  pòpolo,  ed  io 
ad  elli  fia  Dio,  dice  il  Si- 
gnore degli  eferciti.  . 

I a."  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore 
così.*'  . . 

15.  Figlio  d’uomo,  quan-, 
do  un  paefe  in  prevari- 
cando, e riprevaricando  avrà 
peccato  contro  di  me  ,*  io 
ftendérò  fopra  quello  la  mia 
mano, gli  triterò  il  foftegno 
del.  pane  , fcagliefò  contro, 
di  elfo  la  fame,  e reciderò 
da  quello  uomini , e.  beftiè . 

14-  Che  fe  dentro  di  elTo 
vi  foflcro  quelli  tre  perfo-. 

Noè,  Daniello, 
e Giobbe;  elfi  per.  la 'loro 
giuHizia  non  falverannò  che 
le  loro  perfoné,  dice  il  Si-, 
gnore  degli  eferciti. 

1.5.  Che  fe  io  farò  palTar 
fu  quel  paefe  pellime  belve, 

per 


CAPITO 
ut  vaftem  eàm  ; isr*  fuerit 
iìivÌM,  ^o  'iquod  non  fit 
tranjiens  proptir  befitnsy 

* * ♦ ' ' ^ r 

• • * 

16,  Tre s viri  ifti  fi  fue~ 
rint  in  eaì  vivo  egOy''  dicìt 
bominus  Deus  y quìa  nec'fi- 
lìos  y nec  filìas  Ttberahunt  : 
fed  ipfi  foli  ‘ liberabutitUT  , 
terrà  autem  defoiabitur* 

• 17.  fi  gladsum  indù-- 

xero  fuper  termm  iliam  is* 
dixero  gladio  : Trartfi  per  ter^^ 
'rami  interfeeero  de  ea 

hofninèm  jumentum  \ 

18.  tres  viri  ifti  fue- 
rint  in  medio  ejusy  vivo  e* 
go  y dicit  Dominus  Deus  y non  . 
Tiberabunt  fUìos , nequefiiiasy  ’ 
fed  ipfi  [oh  ììberabuntùr . ’ 

• # » . % • * 

/ * 

Si  àutem  is*  peftilen- 
tiam  immi  fero  fuper  ’ierram 
ìllamy  effudero  indigna^ 

tìonem  ’meam  fuper  eam  in 
fanguìnè , ut  auferàm  ex  ea 
hominem  y 4^  jumentum  \ 

20.  Zt  'Hpey  is*  Daniel y 
ir  fuerint  in  medio  e^ 
jusy  vivo  egOy,  dicit  'Domi- 
nus  Deus  y quia  fiUum  is* 
filiam  non  ììberabunt  y fed 
ipfi  juftitìa  fua  liberahunt  a^ 
nimas  fuas, 

\ 

ZI*  Quoniam  b^ec  dicit 
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per  divaftarfo  -,  e Tenderfo 
intrahfitabilei  .talché-  neflfu- 
no  vi'paiTj  per . cagióne  di 
quelle  beftie:  , ^ > 

^ itf.  Se  dentro  « quello  .vi 
foflèro  quei  tre  .perfonaggi  , 
come  è.v£fo'  cb* lo  .vivo,^dÌ7 
ce  il  Signore  Dio,  che  non 
falverànno  nè  i figli , nè  le 
figlie , ma  èlfi-  foli  diranno 
fai  vati,  ed  il  paefe.  farà  dj.- 
folate,  . r • 

• 17.  Che  fe  io  farò,  venire 
fu  ' quel  ’ paefe  la  fpada , e di-- 
rò  ad-  efia;  Paffa  per  vquel 
paefe;  e reciderò  da^  quello 
uomini,*^ e beftie:  :v 

18.  Se  dentro  quello  vi 
foftero  quei  tre  perfonaggì,' 
come  è -yaro^h’io  vivo,  di- 
ce il  Signore  Dio,. che  non 
falveranno  nè  figli,  nò^fi- 
glie , -ma  ' eifi  . foli  laraniip 
falvati.  , . • 

• . .Che  fe  io  manderò 
fu  quel.,  paefe'  la  pefte  *,  e 
verferò  fopra  quello  la  mia 
indignazione  con  fangue  , 
fterminando  4Ìa  elfo  uomini 
e beftie: 

20.  Se  dentro  quello  vi  ' 
fofifero  Noè,  e Daniello,  e 
Giobbe,'  come  è vero  eh*  io 
vivo , dice  il  Signore  Dio  , 
che  non  falveranno  nè  figlio 
nè  figlia,  ma  per  la  loro 
giuftizia  falveranno  le  loro  ^ 
fole  pr^rie  perfone- 

21,  Per  altro  cosi  dice  il 

i -Sì- 


É Z E C 

DomittUs  Deus  : Quod  iy>  fi, 
qùatuor  fUdiria  mea  peffima  ^ 
gladiUM,  Ì3>  f amenti  ac  be- 
ftias  ntalas  f (y  pefiilentiam 
immi  fero  in  Jerufalemt  ut 
interficiam  de  tà  hominem 
4^  ptcus  ; 


H I £ L E 

[Signore  Dio:  £ pure,  fe  io 
'màndetò  inHeme  contro  Ge- 
' rufalemme  tutti  e quattro  i 
' miei  graviflìmi  giudiziarii  fup- 
'pliciij  fpada  ,1  fame  j belve 
j cattive  i e péfte,  per  reci- 
der da  quella  uomini  e bè^ 
'ftie; 


Ì2.  famen  relinqUetur  in 
éa  falvatioeducenttum  fiiìos^ 
fiiias  è Ecce  ipfi  ingre- 
dientur  ad  wx,  iy  'tidebh^ 
tis  vtani  eorum,  (y  adin» 
ventiones  eorumi  ^ confo- 
ìahiminì'  fupet  maio  i qued 
indunì  in  Jerufalem , iH  omni- 
bus quéé  ùnporta'oi  fuper 
4osn.~ 


*Ìé  Et  tonfolqbuntur  w/, 
tum  ‘videritis  viam  eorum , 
4y  adinventiones  eorum:  (y 
cognofcetis  y quod  non  fruftra 
feeerim  omnia , qua  feci  iti 
$di  ait  Domìnut  Deus^ 


22.  Con  tutto  quello  pé' 
rò  vi  rimarranno  dei  lalva- 
ti  i che  faranno  anche  ufcir- 
ne  figli  e figlie  j ed  eccorche 
quelli  verranno  a voi , e voi 
vedrete  quale  fata  fiata  la  lo- 
ro condotta,  e i loro  ritro- 
vati; e così  vi  confolerete 
del  male,  che  io  avr^>  fatto 
venire  fopra  Gerufalemme  , 
in  tutto  ciò  che  avrò  fatto 
venir  fopra  di  efla. 

£ coloro  daranno  a 
voi  motivo  di  confolarVi , 
allorché  vedrete  quale  farà 
\fiatd  la  loro  condotta,  e i 
loro  ritrovati; e ricono&ere- 
te  che  non  fenza  cagione 
avrò  fatto  tutto  quello  che 
in  effa  avrò  &tto«  dice  il 
Signore  Dio.  , 


\ , i . - . . . . . 

^lE- 
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11^ Jg//o . uomo  > cejhro  han.  eretti  i fozzi  Mr§ 

PH  idoli  nel  cuore  > e *s*  han  coHocató  diriippettQ 

^ r intoppo"  de  Un  loto  iniquità  i Ho  ià  dunque  a 

tifpondere  » quando  farò  ricercato  da  loro  < . 

Ter  lo  che  cosi  favella  ad  effi ei  di  loro  : ^psi 
dice  il  Signore  Dio  : Qualunquè  fiafi  della  cafa  di  Ifr dello  » 
che  fi  avrà  eretti  nel  cuore  i fozti  fuoi  idoli  ^ e che  fi 
avrà  collocato  dirimpetto  f intoppò  delta  fua  iniquitk  ^'  fe 
verrà  ad  un  profeta  per  ricercarmi  per  mezza  di  quello^ 
io  il  Signore  gli  rifpònderò  ^ giufta  la  moltitudine  dei  fozzi 
fuoi  idoli  é 1 Seniori  della  cafa4*,lfdfaeiló  ^ che;  erano  del 
numero  degli  Ichiavi  j e che  fe  ne  vennero  a .trovare  E* 
eechielé,'  non  gli  dilfero^  fecondo  S.  Girolamo  > il  motivo 
che  li  conduceva  j ma  fi  contentarono  da  prima  di  afiv 
derfi  accanto  a lui,  in  atto  di  vifitarlo  •,  Eglino  vemva- 
no,  fecondo  che  raccoglie^  dalla  Scrittura,  con  1*  animo 
di  confultàr  Dio  medi2(nte  il  fuo  Profeta , e di  fargli  aU 
cune  domande  é Uit  tal  configHo  era  buono  in  lei-  ma 
trova  vali  accomragnato  da  una  circòftanza^  che  peHimo 
Io  recideva  • Nel  teòipo  fteflb  eh’  eglino?  venivano  a con- 
fultar  Dio  , aveano  pieno  dell*  amor  fe*  loroi  idoli  i 

ad  avendo  queftà  inicjuità  affodato  iri  loro  il  fuo  regno  , 
davano  a divedere  il  contrario'  col  loro  volto  mediante 
(ma  vergognola  ipocrifìa^  che  era  in  abbominio  agli  occhi 
del  Signore^  , • 

L*  uomo  , per  guanto  Ea  Danto  , per  fe  medeflmo  non 
conofee  i fegreti.dei  cuori.  Per  la  qual  cola  non  avendo 
Ezechiele?  , lai  cognizione  di  quel  che  nafeondevano  qùe^*  • 
ipocriti,  il  Signore  gl’ indirizzò  tofio'  k fua  parola  per' if^ 
coprirai  e il  motivo  , pet . cui  l’ erano  venuti  a ritrova- 
re ,•  e la  fegteta  loro  difpofizione  v „ Perchè  vengono 
,1  eglino  a te,  gli  die* egli, ^n  un  cuor  corotto,  rif^« 

I,  di  lor»  non  come  da  te  ftefle,  affinchè  non  ahbianf 

me- 
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meno  confiderazione  per  la  tua  perfona  , ma  da  jarte 
„ mia  o per  ordin  mio  ; e tu  loro  dirai:  Quello  dice  il 
,,  Signor  noflro  Dio  ; Ogni  uomo  non  delle  nazioni  ftra- 
!!  niere,  il  cui  errore  parrebbe  più  degno  di  fcula,  ma 
„ della  cafn  d' Ifdraello  , che  verrà  jjieno  degli  antichi 
fuoi  vizii,  per  confultare  uno  de’  miei  Profeti , io  gli 
’’iifponderò  fecondo  la  difpofuione  del  cuor  fuo,  e fe- 
„•  condo  le  fegreie  impurità,  che  regnano  in  elfo  j di- 
„ modochè  la  rifpofta,  ch’ei  riceverà,  fia  conforme  alla 
„ fua  volontà  e alla  fua  credenza,  pofciachè.  non  meri- 
tE'  d’  ellèr  corretto  colui , che  mi  confulta  non  per 
iftruirfi,  ma  per  .tentarmi . “ Ego' refpondebo  ei  juxta 
cor  ìs*  ìmmunditias  fuas  : ut  juxtà  quod  vult  credit, 
ita  audiat.  "Ho»  itiim  meretur  correSìonem  , qui  non 
dìfcendi , fedi  tentandi  animo  interrogat . „ Quindi  ci 
„ rendiamo  indegni  di  afcoltar  la  verità,  allorché  la  do- 
„ mandiamo  con  una  difpofizione  d’ animo’ non  lineerà 
„ e meritiamo  allora  d’  effer  nel  laccio  del  proprio  no- 
ftro  cuore;  “ ’Npn  enim  meretur  aujdire  veritatem 
*quì  fraudulenter  interrogat,  fed  fuo  corde  capiendus  eff. 
rvVeggiamo  nelle  parole,  che  Dio  fa  dire  alla  cafa  d’If- 
draello,  1’  ordine  eh’  ei  vuole  che  ferbi  il  peccatore  per 
guarirfi  veramente  delle  fue  piaghe.  Convertitevi,  loro 
die’  egli,  cioè  rivolgetevi  a Dio,  da  cui  vi  eravate  allon- 
tanati , riguardatelo  ora  liccome  colui , che  adorar  .dovete 
ed  amare  unicamente  , e non  rimettete  più  che  in  lui 
folo  la  voftra  fperanza,  abbandonate  i vofiri  idoli-,  cioè 
allontanate  da  voi  tutti  gli  oggetti,  che  nel  cuor  voftro 
occupavano  il  luogo  di  Dio  , rinunziate  all’,  idolatria  di 
tutte  le  voftre  paflioni,  che  hanno  regnato  finora  dentro 
voi.  E togliete  il  guardo  da  tutte  le  vodre abbominazioni i 
cioè  non  vi  lufingate  ficcome  fanno  molti,  dicendo;  Non 
mi  fènto  più  molfo  da.  tutti  quelli  ometti  , e non  è ne- 
ce0àrio  ebe  ioraene  fepari.  Penfate  piuttollo  che  quel  che 
/lato  è cagione  della  voftra  caduta,  può  ancora  far  vi  cade- 
re; che  il  .fuoco  che  fembra  fopito  li  rifveglierà  .infenfi- 
bilmente,  e, che  U villa  di  ciò  che  vi  ha  fatto  prevari- 
care. è capace  ancora. di  trarvi  a perdizione,  fe  noi  rimo- 
vete.dagli  occhi  voftfi. . , t.  ■*  w*  . - ' ^ 
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if*  $•  quando  qu^l  Trofeta  errerà  e pfiànunzhrì . 
falfa  paro/a;  io  il  Signore  lafcìerò  errare  quel  profeta; 
e fenderà  /opra  cofiui  la  mìa  mano  ^ e lo  Jìerminerò  da 
mezzo  al  mio  popolo  d*  Ifraello  . * 

^.10. -E,  così  porteranno  tutti  e due  (a  pena  della  lo^ 
ro  iniquità  ; quale,  farà  la  pena  della  iniquità  del  ricer^ 
cante  i tale  farà  quella  della  iniquità  del  "Profeta . Non  di 
un  vero  Profeta  parla  qui  Dio"',  ma  di  un  falfo  profeta  , 
che  vuol  farli  tener  per  vero  y e>  quello,  palfo  difficile  d^ 
fpiegarlì  s’ illuftra , fecondo  S.  Girolamo , <?oll*  altro  luogo^ 
della  Scrittura  (tf),  ove  ftà  ferino,  che.  non  avendo  Tém-' 
pio  Acabbo  Re  d’Ifdraello  Voluto  afcoltare  il  Profeta  Mi- 
chea,  ma  volendo  piuttofto  preliaf  fede  alle  parola  dei 
fallì  Profeti , Michea  gli  dice  j che  veduto  egli  avea  il  Sir. 
gnore  ajffo  nel  fuo  . trono , e circondato  da  tutto  l*  eferci^ 
to  del  Cielo  ; ed  avendo  chiefto  il  Signore  chi  fedurrebbe, 
Acabbo  Re  éC  Ifdraello  ^^erafi  prefentato  lo  fpirito  maligno^ 
ed  avea  detto  che  lo  farebb*  egli  ^ cb'  ei  farebbe  uno  /pia- 
tito mentitore  nella  bocca  di  tutti  i Profeti  di  quelTrin- 
cipe  i che  allora,  il  Signore  avea  foggiunto  : Andate  e fa» 
te  quel  che  dite.  . . * 

Per  faper  dunque  in  che  modo  lì  debba  intendere  quel 
che' il  Signore  dice  qui  ad  Ezechiele.;  che  quando  un  Pro» 
feta  ri  fionderà  falfàmente,  egli  avrà,  ingannato  ( comodi- 
celi nel  tefto)  quel  Profeta  3 lì  poflfono  vedere  full’ addot* 
to  luogo  del  libro  dei  Re  fpettante  ad  Acabbo  le  fpiega- 
zioni,  che  ad  eflb  hanno  dato  i SS.  Padri,  e che  neiref- 
polìziòne  del  medelìmo  fenoli  affai  copiofamente  riferite., 
fella  il  dir  qui,  che  non  potendo  Dio  mai  effere.la  cau- 
fa  del  male,  allorché  dice  che  inganna  un  falfo  profeta  , 
intende  che  lo  abbandona  alla  fregolatezza  del  cuor  fuo; 
e permette  in  appreffò  che  il  popolo  corrotto  li  lafci  fe- 
durre  dalle  fue  menzogne.  Quindi  egli  è un  giullo, giudi- 
ce, il  qual  punifee  nel  tempo  lleffo  l’uno  e 1’  altro,. e J’ 
uno  per  mezzo  dell’ altro;  il  Profeta  mediante  il  pppolO;., 
©il  popolò  mediante  il  Profeta  , fecondo  che  > Paolo. 

di- 


(a)  feg.  »».  ao.  7 
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dichiara  cón  quelle  sì  tremende  parole  (4):  Ter  avéYei>lt^ 
ni  rigettato  l'amore  della  verità,  che  gli  'avrebbe  fata- 
ti, Dio  manderà  loro  uno  fpìrtto  d'  Orrore  j,  per  far  loro 
prefiar  fede  alla  menzogna  , afimhe  tutti  'quei  che  non 
hanno  creduto  alla  verità , fieno  giudicati  e condannati  ^ 

S.  Gitofamo  dice  parimente  che  Dio  ufa  un  tal  linguag-'' 
alo  in  varii  luoghi  della  Scrittura,  affinchè  non  fi  attri- 
buifca  alla  fbrta  particolare  de*  falfi  profeti  l’  effere  il  pò*, 
polo  così  ingannato,  volendo  preftar  fède  alla  menzógna 
muttofto  che  alla  verità;  ma  fi  riconofca,  che  un  effètto 
è deir  ira  di  Dio  il  permettere  , che  nomini  che  hanno 
n cuor  corrótto,  chiudano  lo  orecchie  agli  oracoli  de’fuoi 
Profeti  per  aprirle  alla  menzogna  degrimpoftorir  Hoc  au- 
tem  totum  dicitur , ne  pjeudoprophetarum  fortitudini  repu- 
tetttr  , quod  decipitur  populus  i is>  tnagis  vuit  audire  Men-^ 
dacìum,  quam  verìtàti  aurem  avùommodare  ; fedqaod  Dei 
irct  fit  j ut  perverfus  populus  iy  incredulus  , magh  pfeu- 
do-propbefas  audiat,  quam  prophetas, 

il’  13.  Figlio  d'  uomo,  quando  un  paefe  in  così  preva- 
ricando, t riprevaricando,  avrà  peccato  contro  di  me,  io 
fenderò  fopra  quello  la  mìa  mano  , gli  triterò  il  foftegno 
del  pane,  fcaglierò  contro  dì  ejjò  la  fame  , $ recìderò  da 
quello  uomini,  e belve. 

ir.  14.  che  fé  dentro  di  effo  vifoffero  quefiì  tre  perfonag- 
gì,  cioè  ’Hpé,  Daniello,  e Giobbe,  ejfi  per  la  loro  giufiìzia 
non  falveranno  che  le  loro  perfone , dice  ri  Signore  degli 
eferciti  . La  Scrittura  non  pretende,  fecondo  la.offer- 
vatione  del  dottiffimo  Eftio , di  farci  intendere  con 
quelle  parole  , che  Dio  non  perdona  mal  agli  empii  in 
grazia  de’  giufti,  poiché  dice  egli  fteflb  ab  Abramo  (t)  j 
che  fe  dieci  nomini  giufti  fi  trovafsero  in  Sodoma  , egli 
avrebbe  riguardo  a quei  dieci  giufti,  e noh  fulminerebbe 
quella  città.  Ma  efsa  vuole  primieramente  farci  conofce- 
' te , che  la  malizia  di  Gerufalemme  era  cónfùmàta  e 

Siunta  al  fuo  colmo  ; e che  però  il  decreto  della  foà  di- 
Tuzìone  era  pronunziato,  fenia  che  efser  potefse  rivocà- 

toi. 


(a)  a.  Thefl*.  c.  ».  v.  10.  11.  11.  (b)  Cau.  it. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV,  '217 
tò;  Io'  che  fu  cagione  che  Dio  xnedefimo  vietafse  a Ge- 
\ remia  di  pregarlo  .per  quel  popolo , ''pofciadiè  non  volea 
perdonargli.  In  fecondo  luogo  efsa  c*  infegna,  fecondo. la 
ofservaaìone  di'  Si  Girolamo  > che  perfeverando  ì peccatori 
ne*  loro  peccati  non  debbono  afpettarfi  d‘  efser  falvi  mer- 
tè  la  pietà  ;de‘.  gìuftii  ficcbme  Lot  , che  era  giùflro,  non 
liberò  fua  moglie,  quando  contro  1*  ordine  efprefso  diDìo 
èllif  fi  tnirò  dietro  le  fpalle  ; e che  però  quando  i padri 
fajvàriò  i loro. figli > qùefòì  figli  abbracciano  la  penitenza, 
e là  loro  converfione  è congiùnta  ai  meriti  dei  loro"  pa- 
dri: 'ì^otandum  , quod  non  bis  parcai  ^ qui  in  fcelerilus 
perfeverenty  fgd  qui  agunt,  pcphitudinsm  , Ut  merita  p4- 
trum , fi/iorum  adjuvet  converfio  i . ' 

Reca  ftùpore  che  di  tutti  i giudi  che  viflutì  erano 
dai  principio  del  mondo  i Dio  non  faccia  qui  menzione 
che  di  quelli  tre  i , Daniele  e Giobbe  i fenzà  pa|;lare 
né  d'Àbramo  il  padre  di  tutti  ì fedeli,  nè  di  Mosè,  che 
avea  più  volte  avuta  la  forza  per  difarrhare  la  fua  giu- 
ftìzia  . irritata  cóntro  il  fuo  popolo  ; nè  di  Davidde , eh’ . 
egli  chiama  sì  fpefiò  il  fervo  fuo  j e un  uomo  fecondo  il 
cuor  fuo.  E quel  che  dovrebbe  ancor  farci  vieppiù  mara- 
vigliare è eh’  egli  metta  in  parallelo  coti  due  de*  maggio- 
ri Santi  deirantichìtài  che  morti  erano  da  gràii  tempo','- 
tm  .gióvane , come  Daniele  , che}  vivea  ancora,  e che 
anzi  aver  non  potea*  allora  più  di  venticinque  o trent’an- 
ni;  lo  che  fa  vedere  che  bifognava  bene  che  là  fuù  fan- 
tità  folTe  pùbblicamente  ricoriofeiuta  da  tutto  il  popolo  di 
quel  tempo.  La  ragióne  , che  rende  S.  Girolamo  della  fcel- 
ta  di  quefte  .tre  perfone  y che  Dio  nomina  qui- antepo- 
nendole a tutti  gli  altri,  è che  J^oè  non  potè  coJla'fua 
particolàre  giuftizia  impedire  il  diluvio  uni verfale,  perchè 
tutta  la  tetra  , fecondo  là  Scrittura  (a)  etafi  macchiata 
innanzi  a Dio;  che  Daniele y benché  fantiiìimo,  non  po-^ 
tè  nè  pur  égli  colle  fué  lagrime -far  cefeare  la  fchiavitù  dt* 
Giudei;  e finalmente  che  Giobbe  efeendo  afflitto  non  pe* 
fuoi  peccati,  ma  per  la  prova  della  fua  virtù  non  falvò 

nè  la  fua  cafa  nè  i fuoi  figliuoli.. 

. ...  > ..  . < . 


(a)  Gaacf.  7. 
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- Altri  credono  > come  S.  ' Girolamo  pur  lo  dichiara  ; che 
.Noè,  Daniello  b Giobbe -fono  congiuntamente  "nominati, 
per  figniftcare  ih  una  maniera  ofcura,  che  ficcome  avendo 
quelli  Santi  da  prima  goduto  la  profperità,  ed  efsendopo- 
fcia  caduti  nell*  avverfità , furono  finalmente  riftabiliti  nel- 
lo flato  felice,  in  cui  fi  erano  dianzi  veduti  cosi  i figli 
d*Ifdraelio^  che  Itati  erano  da  prima  nel  godimento  d* ogni 
forte  di  beni , e che''  poìcia  caddero  nella  fchiavìtiVde* 
Caldei , ricuperar  doveano  la  priftina  loro  -felicità  , fe  ri- 
correvano alla  penitenza. 

S,  Agoftino  (^)  adduce  ‘ancora,  un*  altra  ragione  , per 
cui  crede  che  quei  tre  Santi  fieno  ricordati  rin  quello  luo- 
go. „ É*  chiaro,  die*  egli,  che  Dio  ha- voluto  dinotare 
„ in  quelli  tre  nomi  tre  generi  diveffi  d*  uomini,  pofeia- 
,,  xhè  per  quello  che  fpetta  a quei  tre  Santi  j ficcome  fon 
„ eglino  morti  da  tanti  fecoli , e ficcarne  efsendo  1*  anima 
,,  loro  davanti  a Pio,  i loro  corpi  che  fono  in  terra,  afpet- 
,,  tana  la  rifiirrezione  e la  beatitudine,  non  fon' eglino 
„ pii  in  iftàto  di  temere  alcuna  tribolazione  per  fe  me- 
,,  defimi  nèdi  defiderar  d*  cfserne  liberati.  Per  qual  inodo 
,,  in  effetto  Noè,  Damele -e  Giobbe  avrebbero  potuto 
,,  efsèr  liberati  dalla  grande  tribolazione  di  cui  trattavar 
^5  fi,  allorché  parlava  Ezechiele 'in  tal  guifa;  poiché  toltone 
,,  Daniele  gli  altri  due  erano  morti  gran  tempo  innanzi  J 
Dio  ci  denotava’  dunque  nella  perfona  di  Noè  i Pallori 
„ buoni,  poiché  conducono  e governano  laChiefa  di  GE- 
3,  SU*  CRISTO,  ficcome  Noè  governava  Parca  nel  dilu- 
„ yìq  . Daniele  rapprefentava  tutti  i ^ Santi  che  vìvono 
nella  continenza  j e Giobbe  tutti  quelli  che.  vivono  giu- 
„ llameate  e fantamente  nel  matrimonio.  Quelli  tre  ge-‘ 
,,  neri  d*  uomini  Dio  libera  dalla  tribolazióne , che  invol- 
ge tutti  gli  altri  i cioè  propriamente  da  quella , che 
GESU’CRIS'TO  chiama  (&)  la  grand»  afftzhnf , o igtor^ 
ni  d^lh  maggiora  affitzi&ng;  poiché  per  quello  che  fpetUi 

..i  'alle  - : 

■ ■■  ■ - . '-I-  - ■ ■■  " ^ 

ta)  Augull.  tra£l.  i>«  d©  urb«  enc*  • Itetn  I.  a.  ad  ,lVIarcellÌD. 
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òlie  temporali  afflizioni , benché  i gran  fervi  di  Dio  ab* 
biano  talvolta  la  forza  di  farle  cefsare  colla  virtù  della 
loro  fede  e delle  loro  orazioni  , Dio  permette  pure  fpef- 
lìfiiino  , che  ad  efse  vadano  fottopofti,  ficcome  fu  Danie- 
le comprefo  tra  gli  fchiàvi  di  Babilonia  , tanto  per  puri- 
ficare la  loro  virtù,  quanto  per  foftenere  col  loro  efempio 
e colle  loro  parole  la  debolezza  dei  loro  fratelli. 

< Ma  fe  quelle  tre-  forti  di  giudi  fono  falvi  nel  giorno 
dell’  ira  del  Signore,  non  bilbgna  che  i peccatori  , che 
induriti  fono  nella  loro  malizia , e fecondo  la  efpreflioife 
d’  Ezechiele  alfodati  nella  trafgreflione  dei  divini  precetti, 
fi  lufinghino  di  poter  partecipare  alla  falute  pei  foli  meriti 
de' Santi.  1 giudi  faranno  liberati  dalla  loro  giudizia],'  dice 
il  Signore,  e i malvagi  periranno  nella  prppria  loro  ini- 
quità . Se  la  comp^nia  de'  Santi  Apodoli  e fe  quella  di 
GESÙ'  CRISTO  m^efimo  a niente  gftvò  per  la  lalute 
di  Giuda , perchè  il  cuor  fuo  erkfi  atòandonato  alla  im- 
penitenza , e Dio  non  falva  i peccatori  fe  non  quando 
fono  penitenti;  per  qual  modo  e la  compagnia  e la  ora- 
zione degli  altri  giudi  farebbe  valevole  a falvar  gli  uo- 
mini empii  , allorché  pérfeverano  neMa  empietà  Non 
V*  ha  dunque  falute  da  fperare  pei  peccatori  odinati  , fe 
non  rinuiiziano  ai  loro  peccati . Né  dee  recar  maraviglia 
che  fia.  loro  inutile  la  interceflione  de*  maggiori  Santi  , 
finché  fi  mantengon  eglino  volontariamente  in  quella  di- 
fpofizione  di  cuore  oppoda  a Dio  ; poiché  il  prezzo  deflb 
della,  morte  di  GESÙ’  CRISTO  , che  da  loro  fi  difpregia 
e conculca  , fi  rivolge  a propria  loro  condanna,  purché 
con  un  miracolo  della  fua  grazia  onnipotente  igli  non 
concerta  tutto  a un  tratto  in  agnelli  e in  pecore  que* 
lupi  fieri  flìmt’:  Faciens  dt  lubìs  agnos,  come  diceS.  Ago- 
ftino.  Accorda  egli  bene  fpeflb  alle  orazioni  de'  Santi  fuoi 
la  converfione  de'  peccatori  ; ficcome  accordò,  fecondo  i 
Padri,  la  converfione  si  miraqolofa  di  S.  Paolo  all’  ora- 
tone di  Santo  Stefano. 

ir.  2ì.  Ter  altro  cosi  dice  il  Signore  Dio:  E pure  fe 
io  manderò  isifieme  contro  Gerufalemmt  tutti  e quattro 
miei  gravtjfmi  giudiziarii  fuppliciì  , fpada  , fame  , beU 
ve  cattive  , e pefte  , per  recider  da  quella  uomini  e beflie: 
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a;o  ' EZECHIELE 
il.  7ì.  Co»  - tutto  qufjlo  però  vi  mi  mar  ranno  dei'  faha-t 
fi  , che  faranno  an^be  uff  irne  figli  » figlie  j ed  eeco  ebq 
quefti  verranno  a voi  ^ f voi  vedrete  (juale  farà  fiata  la 
loro  condottat  e i loro  ritrovati i e coti  vi  confolerete  del 
malCt  che  io  avrò  fatto  venire  /opra-  Gerufalemm , in 
tutto  ciò  che  avrò  fatto  venir  [opra  di  e/fa.  Volendo  Pip 
far  conpfcere  1’  ecceflb  deU’abl>oniinazione  di  Gerolblima, 
e la  grandezza  del  gaftigo  , cui  prepara va(e  , dichiara  al 
fuo  popolo,  eh’  ei  manderà  condro  quella  città  le  qnat^ 
Pro  piaghe  della  fpada , della  careftiq  , delle  fiere  e -della 
pefitlenza  ; dopo  aver  detto  che  mandere|)be  fol tanto  una 
delle  dette  piaghe  contro  ciafeuno  degli  altri  rpgni  , ij^ 
cui  fofs’  egli  flato  offefo;  j^uia  Jerufalem  nefanda  pecca- 
vi t , quatuor  fimul  piagar  inducam  fuper  eam.  Coiai  fla- 
gelli erano  la  fpada  de’Baljilonefi,  che  doyeano  farvi  una 
si  orrida  ftrage  j*la  terribile  carefiia  , che  dpvevafi  colà 
foffrire  in  tempo  dell’  afledio  ^ le  fiere  t che  divoterebherci 
coloro , che  cercaflèro  fearnpo  nei  deferti  e ne’  bofehi , e 
\a  pefitlenza  che  tien  fempre  dietro  alla  carefiia. 

Ciò  non  oflante  ficcoroe  Dio  ha  da  punire  1’  iniquità 
di  Gerofolima,  mandandole  tutti  ad  una  volta  i furomen- 
covati  flagelli , e^i  dichiara  che  farà  padrone  di  falvar 
alcuni  dalla  ftrage,  afflncbè  condotti  effendo  in  ifchiavUA 
a Babilpnia  coi  loro  Agli  e cpfle  lorp  Agile , Licciano  co- 
noicere  agli,  altri  fchiavi  colla  iniquità  della  Iprp  con- 
dotta la  giuftiaa  della  fentenjea  fulminata  cpntro  Iprp  , 
Così  ha  fegato  S.  GiroJatoo  quello  luogo  , facendo  iji 
tal  guifa  wrlarc  il  Signore  a quelli,  che  già  erano  (chia- 
vi : „ Vw  farete  cpnfolati  nella  noftra  (chiaviti  » quan- 
„ dp  ricoopiceretc  che  npn  avrò  liberato  quefti  dalla 
„ l^ada,  dalla  fame,  dalle  Aere  e dalla  peftilei^a,  feiapn 
„ per  convincervi  coll’  afpetto  della  Iprp  malizia,  che  \ 
,,  loro  delitti  fono  flati  cagione , che  Gerufalemme 
fiata  diflrutta  , arfo  |1  tempio  e il  pppplo  condotto  * 
,,  ichiavo,  oltre  quei  che  perirono  per  la  fpada  > per  I4 
,,  fame  , per  le  Aere  e per  la  peltiknaa,  “ Yp*  farete 
allora  confolari  non  per  la  morte  de’  voftri  fratelli,  i cui 
paisfatti  e la  cui  Ane  funefta  debbono  piuttoflo  farvi  ge- 
were j ma  per  la  mifericordia  ui’,tavi  da  pip , ifpirandovi 

d’  ub- 
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a*ubtMirgU,  e.,faIvandovi  ipediaate  Ja  yoftra  fommiflì(|t. 
ne  di  mezzo  a quella  ftrage.  ' . 

i E*  mirabile  il  veder  che  Dio  , le  cui  vie  fono  tutte  ‘ 
piene  di  giuftizia  , voglia  nondimeno  giuftificare . in  cer- 
to modo  , come  fa  qui  , la  fya  condotta  davanti  agli- 
uomini  ancora  in  quella  vita  . E gaftigando  tanti  fcelle- 
rati  fi  propone  di  far  conofare  agli  altri  le  ragioni  ,-che 
l’aveano  indotto  a punirli  , benché  dovefiero  compren- 
derle da  fe  medefimi  ; ed  in  ciò  per  avventura  infegna  a 
coloro,  che  fanno  le  fue  veci  quaggiù,  ad  offervare  pari- 
mente una  efattiflìma  giuftizia  nel  gaftigo  de’  peccatori  , 
che  fono  uomini  al  par  di  loro , ed  a fchivare  con  fom- 
ma  premura  di  dare  ai  popoli  giufti  motivi  di  fpfpjetta- 
rc  che  precipitati  fiano  ovvero  parziali  i loro  giudicii . 

Che  fc  l’antica  Gprofolima  , che  rea  npn  era  fe  non 
di  avere  trafgredita  la  prima  legge,  fu  data  in  preda  al- 
le quattro  piaghe  mortali  , di  cui  abbiamo  parlato  , che 
diremo  noi  de’  cittadini  della  fpirituale  Gerufalemme  e 
de’ 'figliuoli  della  Chiefa  , che  hanno  difprezzato  il  Van- 
velo  ^ calpeftato  il  fangue  del  Salvatore , e crocifilTo  di 
nuovo  in  fc  medefimi  GESÙ-  CR,ISTp  colle  loro  colpe  » 
Dio  manderà  loro,  dice  S.  Girolamo,  la  cgreflia  non  del 
pane  comune  , ma  della  parola  di  Dio  , che  è la  fonte 
ddla  vita;  Ferba  vita  aterna  h4bes(a)»  e la  fpada  , di 
cui  dice  U Reai  Profeta  (b):  Saranno  eglino  abbandonati 
alla  fpada , e diventeranno  la  proda  dglle  volpi . Le  fiere 
faranno  mandate  contro  dfi;  le  fiere  da  cyi  l' uomo  giufto 
domanda  a Dio  d’ elTer  liberato  con  quelle  parole  del  Salmo  (c)  .* 
Wo«  eottfeenar  allo  fiere  /'  anima  che  ti  loda . Finalmente  Dm 
fili  poli?  > € colla  morte  yienc 

chiamata  nella  Scrittura  la  morte  dei  peccatori , cioè  la 
morte  più  fimefta  di  tutte  le  iportii  poiché  fepara  eflà  1* 
anima  eternamente  da  Pio . Lo  fpuito  dell’  uomo  farn^ 
le  avvedo  a giudicar  delle  cofe  quafi  fempre  dai  fenfi 
non  rimane  inorridito  dalle  piaghe  a^to  fpiritux- 


(ai  Joan«  €•  4$.  (a)  PAl*  <?• 
(c)  Pfal.  7J* 
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I! , come  dagli  altri  flagelli  che  operano  fenfibllmetitè  fo  ì 
corpi . Ma  quando  l’ anima  fciolta  effendo  dalia  carne  ve- 
drà le  eofe  tali,  quali  fono,  ficconae  le  veggono  gli' An- 
gioli, che  fono  puri  fpìriti,  ella  (àrà  tanto  paventata  dal- 
la enormità  di  tali  piagne che  follo  quelle  del  furore  del  Si- 
gHore  , quanto  dal  giudicio  formatone  da  efla  nel  corlb 
della  vita  prefentei  e quella  fola  vifta  farebbe  capace  di 
annichilarla,  fe  la  potenza  di  Dio,  che  1'  ha  creata,  non 
la  foftenefle  per  un  effètto  della  fua  giuftizia,  per  pu- 
nirla eternamente  di  aver  difprezzata  la  verità  della  fua 
parola . 


CAPITOLO  XV, 

* * *' 

• 1 . . ■ 

Siccome  ix  legno  di  vite  non  è’  buono  che  per  fuoco  i co“ 
si’  saran  trattati  i Gerosolimitani  pei  loro  peccati- 


'ir  7*  faBus  efi 

^ fermo  Domi- 
etd  nie  , 

2'.  Ttììho- 
' mini s i quid  fiet  de  Ugno  vi- 
tìs  ex  omnibus  lignis  nemo- 
rum,  qute  funt  ìnttr  Ugna 
filvarum? 

3.  T^umquid  toìleiuf  de 

$a  fìgnum  , ut  fiat  opus , aut 
fabricabitur  de  eapaxitlusy 
ut  dependeat  in  eoquodeum- 
qwvasf^  . 

4.  Ixce  igni  datum  efi  in 
tfipami  utfomque  partetn  e- 


I fu  anche 
indirizzata 
la  ^ola 
del  Signo- 
re, così: 
a.  Figlio  d’ 
uomo,  che  s’ha  egli  a fare 
del  legno  della  vite,  più  che 
di  ogni  altro  legno  dì  bofco 
che  fono  tra  gli  alberi  fel- 
vatici.^ 

Si  può  egli  forfè  tome 
da  quella  un  legno  per  far- 
ne un  lavorìerof  Si  può  nè' 
pur  di  eflà  forne  un  cavic- 
chio, per  appendervi  ad  ef- 
ib  fuppellettile  alcuna? 

4.  Ecco,  ei.  vien  dato  a 
paltò  del  fuoco;  l’una  e V 
altra 
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fili  eonfumpfit  ìgnis, 

4ÌÌétas  ' ejus  redaBa  efi  in  fa- 
vUlaìì%:  numquìd  utile  erit 
Md  opus  ^ . 

’5»  Etiam  cum  ejfet  inte^ 
ifum^  non  ef ut  aptum  ad\ 
epusi  quanto  magis  cùm  iUÌ 
lud  ìgnis  devoraverit  ^ 
tombufferit  nihil  en/eo  fiet 
ùperis  ^ 

6.  Vtopterea  hac  dicit 
Dominus  Deusi  Quomodo  ìu- 
gnum  •vitis  inter  Ugna  JtU 
vatum,  quod  dedi  igni  ad 
dcvorandum  y fic  t radon»  ha^ 

hitatires  Jerufalem* 

• ■■  . 

•j.Et  Cponam  faciem  meant 
in  eos:  de  igne  egredientury 
is*  ignis  confumet  eos:  is* 
fcietis  y quia  ego  Dominus  y 
cuoi  po/uere  faciem  meam  in 
eos* 


S.  et  dederù  terram  in^ 
nsiam  y defolatam  yeo  quod 
pravarìcatores  extiterint  ydi^ 
ih  I^minus  J^us» 


tu 


altra  eftremità  vieti  dal  fuo^ 
co  confunta,  e la, parte  di 
mezzo  refla  un  tizzone  ar- 
ricciato: può  egli  , eÌTer  più 
buono  dà  lavorare^ 

5«  Quando  anche  era  inte- 
ro non  era  buono  per  lavò» 
riero:  quanti^  meno  quando 
farà  divorato , e arficciato 
dal  fuoco  i potrà  di  elfo  far- 
li lavoriero  alcuno? 

Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio:  Quale,  tra  gli 
arbori  di  bofco  è il  legno 
della  vite,  che  io  ho  dato  a 
palio  del  fuoco  ì tali  rende- 
rò gli  abitanti  di  Geru&lem-' 
me . ' . • 

7.  Fermerò  fopra  eflj  la 
mia  faccia;  ulciranno  da  ua 
fuoco,  e faran  confunti  da 
un  altro  ; e riconofceretech* 
io.  fono  il  Signore,  quando 
avrò  fermata  la  faccia  mia 
contro  quelli  ,* 

84  e ne  avrò  refo  il  pae- 
fe  intranfitabile  e difolato, 
poiché  fono  flati  prevarica-  ' 
tori,  dice  il  Signore  Dio. 


-A 
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i,  T^JgUo  d'  uomo  , che  t ha  egli  4 fare  del  legno 
|**1  ie^  vite  , pià  che  di  ei»i  altro  legno  di  be- 
JL  fco  che  fono  tra  gli  alberi  felvattet  ^ 
ir.  j.  Si  può  egli  forfè  tome  da  quella  un  legno  per 
farne  un  lavoriero  f Si  pu^  nè  pur  di  offa  farne  uo  fa- 
viccbio , per  appèndervi  ad  effo  fuppellettUe  alcuna  è 
ir.  4.  ei  tiien  dato  a pafio  del  fuoco  \ f ma  e 1* 
e altra  efiremìt'a  vten  dal  fuoco  confunta  , e la  parte  di 
me%zo  roda  un  ti?xone  arficeiato:  può  egli  effer  pid  buono 
da  lavorare  i Dio  paragona  fpeffo  il  fuo  popolo  nelle  fue 
Scritture  ad  una  vigna  ; oojne  quando  egli  dice  (a)  ; la 
vigna  del  Signore  degli  eferdti  ( la  cafa  d'  Ifdraello  , e 
oli  uomini  dt  Giuda  erano  H piano»  in  cui  egli  prende- 
va le  fue  delizie  i ed  altrove  (A)  i Tu  bai  trafportata  fa 
tua  vigna  dall'  Egitto , e dopo  aver  difcactiate  le  nazioni 
} bai  piantata  in  loro  luogo . Ma  egli  fi  lamenta  per  boc- 
ca d’K^i^CO»  che  piantata  avendo que^  vignale  un  luoga 
graffo  e fertile  > avendone  folte  le  pietre , ed  aveijdcdji 
cinta  di  una  fiepe,  per  garantirla  dagl'  infulti  de’fuoi  ne- 
mici folto  la  lua  divina  protezione,  erafi  egli  afpettato 
eV  effa  produrrebbe  frutti  buoni  y e eheciònon  oftante 
ave  a prodotti  che  frutti  felvaggi . Qual  cefa  dovea  it  fa- 
re» che  fatta  io  non  abbia  alla  mia  .vigMÌ  dice  apeor 

ra  il  Signore  Cd)  . „ . u j-  1 

In  quella  guida  adunque  che  nulla  v’  ha  di  più  eccel- 
lente della  vigna,  allorché  produce  il  fuo  frutto  , e nul- 
la  v’  ha  per  l’oppofito  dì  più  inutile  , dal  momento  che 
ceffa  di  produrne  , non  effendo  piii  atta  che  da  effer 
gettata  nel  fuoco  , fimilmente  il  popolo  d’  Ifdraello  ri-  • 
guardato  era  da  Dio  come  il  fuo  popolo  diletto  , come  U 

PO- 


(a)  Hai.  c.  s-  ?.  tb)  Pfal.  7f.  $. 
^c)  Id.  ut  fup.  V.  ».  ».  (d)  fb.  V. 
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popolo  eletto  fra  tutte  le  nazioni  , finché  tugntenet^ofi 
foleje  alla  pratica  de’ fuoi  precetti  producevai  frutti,  che  era- 
no gli  afpettati  dalla  fua  vigna  . M&  quando  non  pro> 
dulTe  pi à frutti  bupni  , ed  anzi  ne  produffe  di  cattivi, 
abbandonandgfi  ad  ogni  forte  di  delitti,  Dio  noi  riguardò 
^ j>iò  fe  non  come  un  ramo  delia  vite  affolutamente  inu*.- 
tile,  e lo  doftinp  al  fuoco  ; pofciaché  in  efietM  la  cittj^ 
di  Gerofoliina , che  facea  tutta  la  belleaza , tutta  la  for- 
za tutta  4 gloria  di  quel  popolo  , fu  abbruciata  dai 
Éabilonefi.  Gli  art>ori,  che  fono  ne’  bofchi  f nelle  fore- 
ite  effondo  tagliati  » dice  S.  Girolamo  , arrecano  agli  uor 
tpini  una  fomma  utilità  , e loro  fervono  a ini|ie  ufi  di« 
verfi  o nelle  loro  cafe,  o alla  campagna  per  l’a^icoltUv 
ta , o aU’  armata  * Ma  il  farmento  della  vigna , dne  non 
produce  più  uva  , non  è atto  ad  alcun  ufi)  , né  ad  ope»  , 
ra  alcuna»  Dio  non  potea  efprimerci  in  una  inaniera  più 
fenfibile  quanto  difpregevol  Coffe  t^li  occhi  fuoi  un  po- 
polo , eh'  egli  avea  colmato  di  &vori , e che  abusato 
avea  di  tante  grazie  , preferendo  a lui  perfino  gp  idoli 
^)le  nazioni . Imperocché  v'  ha  una  grande  differenza  fra 
il  tr^curare  un  pio  che  s’ignora,  tal  effendo  il  calo  de’ 

Gentili  , e difprezzar  un  pio  conofeiuto  ed  adcu’ato  ; 
neilìg$r9  quod  ìgnor^s  , ^Hud 

qtt$d  coluerh» 

Può  dirfi  col  S, Padre  fopraccitato,  chelaChiefii eia mo- 
fitudine  de’ fedeli,  di  cui  Geruìalemme  era  la  figura^  é ÌJ9 
un  modo  afiài  più  perfetto,  la  vigna  fanta  , la  vigna  . * 

eletta  del  Signore  . Però  GESy'  CRISTO  , che  é il 
capo  della  Chiefa  ,•  dice  di  fe^medefimo  (j»)  \ io.  fi- 
no la  Vfra  •viti  » e,  mii  Vadrf  f il  'vignttjuoh  « Egli  tq- 
gU^rd  t«tti  t rqmi , che  non  fruftìffano  in  me  ^ f fiotèrd 
fiuti  quelli , che  ■producono  frutte  ^ affinekf  n§  produeane  I 

in  maggior  copia . E’  dunque  ben  importante  P abitate  in 
GESÙ'  CRISTO  i cioè  r unirli  ftretiamente  al  fuo  Spi- 
rito., e i’ailontanarfi  ognora  più  da  quel  che  potrebbe  fe- 
pararceup  » Per  la  qual  -cofa  egli  dice  ancora  nello  ftefso 

lUQ-r 
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luogo  a*  fuoi  dìfcepòli  , abitate  in  me  , ed  h h voi  Z 
Siccome  il  ramo  della  vite  non  potrebbe  da  fe  medefima 
fruttificare  ma  bi fogna  che  ftia" attaccato  al  ceppo  v Còsi 
ni  pur.  voi  poteté' fruttificare  , fe  in  me  non  abitate  ; 
•vale<  a dire  che  quello  che  e il  fuccó  del  ceppo  della  vite 
rifpetto  ai  lami,  che  vi  Hanno . attaccati , lo-ftefso  è 
Spirito  del  Salvatore  e la  unzione  della  fua  grafia  rìfpet- 
to  a que’  Veri  difcepoli , che  niente  far  pOfsono.  di  bene 
fe  non  in  quanto  ricevono  il  fucco  affatto  divino  •dello 
Spirito  Santo,  che  gli  anima  e,  li  fa  vìvere  la  vita  dei 
figliuoli  di  Dio  . ,,/Ora  finché  ofserviamo  i precetti  dèi 
,,  Signore  , dice  S,  Girolamo,  fiamo  coltivati  dal  vigna- 
•„.juolo  célefte  come  la  fua  vigna  ] e la  cura,  eh*  ei 
5,  prende  di  coltivarci  ',  è quella  che  ci  monda  - e ci  j>uri- 
,,  &a  5 pofciachi  ciò  non  dipende  nè  da  chi  vuole  , nè  da 
chi  corre,  ma  da  Dio  che  ufa  mijericotdià  (a).  Che  fe 
i,  vero' è , che  quando  fruttifichiamo,  il  Padre  celefte  ci 
monda  e ci  purifica , affinchè  produciamo  maggior  frut- 
,,  to,  quefta  è una  pruova,  che  tutti  i'  noftri  sfontì  noti 
gì  ugneranno  al  fuo  fine  , nè  produrranno  ìa  pienezza 
dì\  frutti  5 eh’  egli  afpetta  da  noi  , fe  non  mercè  il  foc- 
corfo  , che  riceviamo  da  lui  ; " Ouod  afferente f fru-^ 
Bum  , purgamur  a Tatre  , ut  fruBus  ampliores^  affé* 
ramus  ^ oftenditur  omnem  noftrum  conatum  adjutorio 
Dei  pervenire  ad  finem  , is*  fruBum  facere  plenita^ 

dinis.  • ‘ ■ 

S.  Agoftìno  (b)  , fpìegando  pur  de*  Cnftiani  quel  che 
Ezechiele  dice  qui  del  legno  della  vite  , dichiara  che.  non 
v’ha  cofa  peggiore  della  vita  de*  malvagi  Criftiani . E 
volete  voi  vedere  > ei  foggiugne  , come  véro  fia  eh*  egli- 
no vivono  più  male  di  tutti  gli  altri  > Confideratè  che 
là  Scrittura  li  paragona  a rami  inutili;  pofciachè  fe  i pa- 
gani che  fono  fuor  della  Chiefa  fono  come  gli  arbori  de* 
bofehi  e delle  forefte  , fi  può  almeno  tagliando . quefti 
arbori  , lavorandoli  e piallandoli  renderli  utili  all’ ordina- 
rio noftro  bifc^no.Ma  quanto  ai  farmenti  tagliati  gli  arte- 
fici 


(a)  Rom.  c.  5*  (b)  In  Pi» 


I 


SPIEGAZIONE  DEL  GAP.  XV.  ts7 
fici  non  pbfsono  farne  alcun  ufo  , é lì  • deftinano  al  fuo- 
co;.. Però  quantunque  il  farmerito , finché  ftà  unito  alla  vi- 
te , fia  da  anteporre  a un  arbore  della  felva  , poiché 
dà  frutto  , diventa  ad  elio  rpolto  inferiore  nell’  atto  , 
inche  vien  feparato  dal  ceppo  ,^iJon  elsendo  buono^  più  .a 
nulla  ; Cum  fyhatieo  It^no  prdsponatur  farmentum  man&ns 
in  , quìa  farmentum  dat  ftuBum  ; prdscifo  tamen  far- 
menta  de  vite  y fi  cqmparetur  lìgnuni  jyhattenm  ^ ìntéllt^ 

f)tUr  effe  melius.  . - ’ . . 

'5^.  7.  Fermerò  /opra  ejp/anva  faccia;  uf eh  anno  ad  un 
fuoco , e faran  confunti  da  un^  altro  j e riconofeerete  cfc* 

10  Jano  il  Signore , quando  avrò  fermata  la  faccia  mia  con- 
tro qtHlli*  Siccoroe  la  vite  fterile  non  effendi  più.^’akun 
ufo  è gettata  al  fuoco,  nella  ftefsa  guifa  la  città  di  Ge- 
rofolima*  O’  piutto^o  i fnpì  abitatori  faranno  dati  in  preda 
•alle  fiamme.  E coloro  ftefli,  ai  quali  riufeito  farà  di  fal- 
varfi  dall*  incendio  i faranno  confumati  da  un  altro  fuo- 
co, che  farà  quello  del  furore  de*  .loro  nemici  , 4 cui 
fpia  non  li  rifparniierà  ..  Quindi  oppreffi  efsendo  • fatto 

11  ,pefo  di  tante  miferie  eglino  riconofeeranno  e fentì^ 
ran^  per  efperienza , che  colui  , di  cui  ayeano  difprez- 
zato  gli  ordini, f i/  Signore  onnipoflente,  sì  terriWe. nel- 
le fue  minacce  come  veritiero  nelle  . fue  pròmefsè  : Ipfo 
mifiriarum  prefft  pendete  % me  efie  fiominum  recQin<(fcent<\ 
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capitolo  XVi;  ' 

1 • 

. ’ > , 

.•  t 

OeRUSALEMMÈ  tratta  da  abietto  ÌTÀTO  per  tiONTA^  òi  Dìo^ 
At>  alto  punto  di  Gloria  supera  Samaria  £ Sodoma  im 

I0ÒLATR1*A  E INGRATÌTODINE  , DiVlEfjÈ  PREDA  , ED  OBBROBRIO 
DEI  NEMici  » E OGGRTtO  DELLO  SDEGNO  DI  DiO  , CHE  DOPO 
averla  umiliata  Di  ìMOLTl  ' CASTlGfii,  . LE  PROMETTE..  DI 

• MUOVO  perpetua  alleanza. 


f fa8ui  eft 
fermo  Do» 
mini  ad  moi 
dieens  : 


Vìlihò^ 

imnts^  notai  faà  ìernfahm 
idfominatioHes  fuas  ^ 

j.  ei  dkes  i Hac  dicit 
t)ominus  Deus  Jerufaiem 
Itadix  tua,  ^ tenerath  tua 
de  teffà  Cbànaan  i pater 
iuus  ^mòrtbésusi  tnatèr 
tua  Cetbaà  • 


. « 0 « 

4«  Et  quando  nata  es,  tri 
dìe  ortus  tuì  non  efi  ptdtcu 
fui  umbìiicus  tuus  aquà 
non  e ì iota  in  f aiuterà , nec 
fate  falitai  nec  involuta  pan-^ 


nts. 


5.  *Hon  ptpofcii  fupet  té 


ì fu’  anche 
indirizzata 
' la  parola  del 
Signoresco-'* 

*1.  Figliò 
d*aotnòs  inotificà  a Gerufa- 
lemme  le  Tue  àbpminazio^ 
tìi>  ^ . : 

e d):  Cosi  dice  il  Si* 
gnore  Dio  a Gcrulalemme  : 
La  tua  origine  y C;  la  tiiage* 
nerazione  vien  dalla  terra 
Cananea;  tuo  padre  era  A- 
morreOs  e tua  madre  Ce- 
thea. 

4.  Nata  che  fofti,  al  di 
ih  . cui  nafcefti)  non  ti  fu 
tagliato  rumbilicoy  non  fo« 
Ài  lavata  d'acqua  l>er  tua 
fanitàs  né  infama  con  Ta- 
le (ijy  nè  avvolta  in  pan- 
nicelli. ' 

5. NeffunO  ti  riguardò  con 

pie- 


/ 

(1)  Solevanfi  i corpi  dei  pargoletti  appena  nati  lavare  ed  in- 
ialaup  Ptc  renderli  pid  robwfti  e pid  faai.  1 
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CAPITO 

tenìuf  i kt  facerei  tibi  unum 
Jé  bii  Mìfertus  tuhfedpro- 
ei  fuper  faciém  terree 
in  abjeBione  anima  tua  ^ in 
die  qua  fiata  es.  . 


d.  Tranfiens  autem  p$t  te 
iiidi  te^  concufcari  in  fan^ 
fuine  tueiii^  dixi  tibi^cum 
effes  in  fahguine  tuo:  rive: 
dixi , inquam,  tibi:  In  fan- 
guine  tuo  vive  é 

y»  Multiplicatam  quafi  gè¥- 
min  agri  dedi  te:  mul- 

tipikata  es  y grand iì  ef- 

feBà  ^ is*  ingreffa  es 
pervenivi  ad  mundum  mu- 
iiebrem  : ubera  tua  intumue- 
runty  is*  pilus  t'uus  germi- 
navin  Is*  erai  nuda  , isfi 
confufione  piena, 

S,  tranfivi  pet  te  y is* 
"^idi  te  : iy*  ecce  tempus 
tuuni  iempus  amdniìum:  (y  ■ 
txpandi  amìBùm  meum  fU- 
ptf  ie  yiy  operai  ignomìHiam 
tuam%  £t'  jutaiii  tibi  y iy 
ingreffut  fum  paBiifn  tecum 
iait  Dominùi  Deus)  iy  fa- 
Ba  es  mibi  iT 

p\'  Ei  lavi  tè-  aqua  ^ (y  • 
tthundavi  ' fangùinem  tuum 
te  y iy  unxì  te  elee . 

IO.  Et  veflivi  te  difcolo- 
y iy  calceaisi  te  jan- 
tbìno;  iy  cinxi  te  bfffày  iy  * 
'Indui  te  fubHiibus . - ' 


LO  XVL 

I pietà  per  farti  aknni  di  que- 
I fte  còle avmdo  coiDpaflio» 
ne  dì  te  5 ma  al  giorno  ftc£-^ 
fo  m cui  nafcefti , fon;i  get- 
tata fulla  fnperficìe  di  una 
campagna.,  ^on  abbjeaioii 
della  tua  perfona  ^ < 
é.  Pacando  io  predo  dì 
ièy  ti  vidi  giacere  imhrat-^ 
tata  Ilei  tuo  fangùey  ed  i6 
ti  difli  elTendo  tu  così  nel 
tùo  fangue!  Viviy  ti  dìifì, 
vivi  y dico , nel  juo  fan- 

7.  Di  poi  IO  ti  feì  crefee- 
fe  qual  germoglio  di  campa- 
gna y crefcefti  y diventarti 
grande,  venifti , e gìugne^ 
fti  alla  età  in  cui  le  fanciul- 
le penfaf  fogliortóf  àd  abbel^ 
lirrti  paflTafti  dallo  ftato  pue-  ' 
rile  al  nubile, ma  tu  etinu* 
day  e vergognofa^ 
g.  fa  paflai  predò  te, e ti 
vidi  3 Vidi  venuto  il  tuo  tem- 
po, tempo  di  amori; e ftefi 
(òpra  di  te  il  mio  manto,  e 
ricoprii  là  tua  nudità.  £ ti 
giurai  , ed  entrai  teco  in 
patto  (dice  il  Signore-  Dio) 
e diveiiifti  mia^  - 

• • ' * \ * • é * *1 

y Ti  lavai  còri  acquanti 
fciacqaai  il  tuoTangue  d*in- 
dodo,  e ti  unfi  d*oIio  ; * 

IO.  Ti  veftii  di  vedi  di 
ricamo  , ti  calia!  di  violet- 
to; ti'fafciai  di  ^nidimo  ti- 
no» e ci  ammantai  di  feta» 

X I. 

/ • * 
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ornavi  te  Ornamene 
to'y  is*  dedi  armUlas  in  ma~ 
jntbus  tuis  y Ì3r>  Mquem  cir- 
ca coilum  tuum*  • ^ 

12.  Et  dedi  inaurem  fu- 
' per  . OS  tuum  , ìy*  circulos 
auribus  tuìs  , is*  -foronam 
decoris  in  capite  tuo. 

Et  ornata  es  auro  , 
argento  , ^ verità  es 
hlfo  y to’  pohmitOy  mtd- 
ticolorihusy  fmilam ^Ì3r mel y 
Ì5^  oleurn  comedifiiy  Ìs*  de- 
cora faBa  es  vehementetni- 
mis  : profecifii  in . re- 

gnum, 

ìj\.  Et  egrejfum  nomen 
tuum  in  gentes  propter  fpe- 
cieM  tuamy  quia  perfeBa  e- 
ras  in  decoro'  meo,  quempo- 
fueram.  fuper  tOy  dieit  ho- 
minus  Deus, 

> if,-Et  habens  fduciam  in 
pulchritudine  jua  fornicata 
es  in  nomine  tuo  : Ì51  es;po- 
fuifii  fornicationem  tuamomni 
tranfeunti  y ut  ejus  fieres^ 

. i6»  Et  fumens  ' de  vedi- 
mentis  tuis.  fecifti  tibi  ; en- 
ceifa  bine  inde  confuta:  ^ 
fornicata  es  fuper  eis,  y fcut 
non  efi  faBumy  ncque  futu- 
rum  ejt,  ; 

.17.  Et  tuIiJH  vafn  decoris 
tui  de  auro  meoy  a%que\  ar- 
genjto  meoy  qu4t  do4i,tìbi:\ 

. I ■ 
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11.  Ti  corredai  di  órna« 
lìienti  y ti  poi!  braccialetti 
alle  braccia  > e una  collana 
al  collo. 

12.  Ti  mifi  un  cerchiello 
al  nafo,  ed  orecchini  agli 
orecchi,  e una  decorofa  co- 
rona in  capo.  - 

15.  Cosi  tu  folli  adorna 
d’orò,  e d’argento,  e ve- 
rità di  finiflìino  lino,  feta, 
e ricamo  s niangiafti  fior  di 
farina  , e mde,  ed  olio; 
dìvèntafti  bella  al  fommo  , 
ed  avanzalli  fino  ad  efiere 
regina,  . . . 

14;  Per  la  tua  bellezza  > 
ufei  la  fama  di  té  tra  le 
genti,  poiché  eri  divenuta 
perfettamente  bella  pel  mio 
ornamento,  che  io  ti  avea 
pollo  indolTo,  dice  il  Signo- 
re. Dio. 

15.  Ma  tu  confidando  nel- 
la tua  bellezza,  ti  prollitui- 
fti  nella  tua  famaj  e ti  ef- 
ponelli  a'  prollituzione  ad 
ogni  pafiaggero,  per  diven- 
tar la  profiituta  di  liii  J,. 

id.  E prendendo,  -di  ciò 
che  ferviva  a rivenirti,,  tia- 
dornalli  alture  a pezzi  di  va- 
rii  colori,  e fopra  qudle  ti 
prollituilU  in  modo  che  tan;^ 
to  mai  più  é.  av.venutp,  . e ' 

più  ^non  avverrà.  - ‘ ^ 

prendellile  tue  mai» 
gnifiche^  ^fuppellettili'  "fette 
del  jóio  qroji  e dd 

*&en- 


f 
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iy  ftcifii  tìbi  imagines  ma- 
[culirtiUi  fornicata  gs  in 

git. 

li.  Et  fumpjifli  'veflimgn- 
ta  tua  multìcoloria  t iy  opg- 
ruifti  illas  : (y  oleum  meum , 
iy  thjmiama  meum  pofuijii 
eoram  gis . 

ic>.Et  panem  meum  ^quem 
dedi  libi  t fimilam  , iy  «• 
leum»  iy  mel,  quìbus  enu- 
trivi  te  i pofuifti  in  confpe~ 
8u  eorum  in  odore m Juavi- 
tatis  i iy  faSum  efi  , ait 
Dominus  Deuj, 

20.  Et  tulipi  flios  tuos , 
iy  filias  tuas , qua/  genera^ 
fii  mihi  » iy  immolaci  e>s 
ad  devorandum . T^umquid 
parva  eft  fornicatio  tua'! 


21.  Jmmolaflì  filies  meos , 
iy  dediti,  ilio/  confecran/ , 
ei/ . 

22.  Et  pofi  omne/  abomi- 
jiatione/  tua/ ^ fornica- 
tione/  non  e/  recordata  die- 
fum  adolefcentia  tud:  ^ quan- 
do'era/  nuda  ^ iy  confujtone 
piena»  conculcata  in  f angui., 
ne  tuo. 

23.  Et  accidit  pofi  omntm 
malitiam  tuam  {va,  va  ti- 
bi,  ait  Dominu/  Deu/') 


24  r 


gentOi  che  io  ti  avea  dati» 
e ti  facefti  imagìni  di  maf- 
chi,  e con  effe  ti  proftitui- 
fti. 

18.  £ prendevi  i tuoi  a> 
biti  ricamati  , e ricoprifti 
quelle  imagìni , t davanti  ad 
effe  ponefti  il  mio  olio  , e 
il  mio  profumo. 

151.  £ prefentalli  davanti 
a quelle  in  odore  di  foavi- 
tà  il  pane,  che  io  ti  avea 
dato,  e il  £or  di  farina,  e 
l’olio,  e il  mele,  di  cui  io 
ti  cibava:  £ così  fu,  dice 
il  Signore  Dio. 

20.  £ prendefti  i tuoi  fi- 
gli, e figlie,  che  tu -avevi 
a me  partoriti  j e gl’  immoi 
laffi  a quelle  imagìni  ad 
effere  confunti.  La  tua  prò* 
flituzione  è ella  dunque  pie- 
dola} 

21.  ScannalH  i miei  figli, 
e a quelle  li  defti , facen- 
doli paffare  pel  fuoco  (i). 

22.  £ dietro  a tutte  le 
tue  abominazioni,  e prolli- 
tuzioni  non  ti  fei  ricordata  dei 
giorni  di  tua  fanciullezza  , 
allorché  eri  nuda,  e vergo- 
gnofa,  e giacevi  imbrattata 
nel  tuo  fangue. 

23.  £ dietro  tutta  la  tua 
malvagità  ( guai , guai  a tei 
dice  il  Signore  Dio) 

24*  d 


(0  Qpefta  interpratazioDe  rilevali' dall’ ^eo. 
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, 24.  et  (f Rifiatili  ubi  lupa- 
tiar  y iy  fecìfli  ttbì  proftibu- 
lum  in  cuniits  plateis . 

25.  jld  omne  caput  vìa 
adificafti  Jt^num  profiitutionìs 
tua,  Ì3r<  abtminabi/em  feci- 
Jii  decorem  tuum:  ^ divi- 
fijìi  pedes  tuos  omni  tràn- 
feunti , is*  multìplicafii  for- 
nìcaticnes  tuas  * 

» 

26.  Et  fornicata  es  cum 
flììs  Mgfptì  vicini!  tuìsma- 
gnarum  carnìum:  {5»  multì- 
pUcaftì  fornicationem  tuam 
ad  irritandum  me, 

27.  Ecce  ego  extendam 
manum  meam  fuper  te , ^5^ 
auferam  jufiificationem  tuam', 
Ì3T  dabo  te  in  animai  odien- 
tìum  te  fìliarum  Valaftina- 
rumy  qua  erubefcunt  invia 
tua  fcelerata, 

28.  Et  fornicata  es  in  fi- 
nis ,A{fyriorum  , eo  quod 
necdum  fueris  expleta:  is" 
poflquam  fornicata  es  , nec 
fic  es  fatiata, 

29.  Et  multìplicafii  for- 
nì cationem  tuam  in  terra 
Chanaan  cum  Cbaldais:  isa 
nec  fic  fatiata  ef, 

30.  In  quo  mundabo  cor 
tuumy  alt  Dominus  Deus  , 
cum  facias  omnia  bac  opera 
iitulieris  meretricis , {j'  pro- 


C H I E L E 

24.  tn  ti  fabbricafti  un 
lupanare,  e ti  faccfti  unpo- 
ftribolo  in  ogni  piazza. 

25.  Ad  ogni  capo  ftrada 
mettefti  il  fegnale  della  tua 
proftituzione,  e renderti  a- 
bominevole  la  tua  bellezza, 
ti  prefentarti  in  ifconcia 
impudica  maniera  ad  ogni 
pafleggero,  e moltiplicarti  le 
tue  proftituzioni. 

26;  Ti  prortituirti  cogli  E- 
gizii  tuoi  vicini  uomini  di 
gran  corporatura,  e molti- 
plicarti la  tua  proftitiizione 
per  irfifarrai . 

27.  Eccomi  dunque  a ften- 
dere  la  mano  fopra  di  te, e 
ti  toglierò  la  folitatua  pro- 
vigione  , e ti  abbandonerò 
alle  voglie  delle  figlie  dei 
Filirteiy  che  già  ti  ^lano  , 
e ,fi  vergognano  della  tua 
fcellerata  condotta. 

28.  E non  effendo  per  an- 
che fatolla  dei  tuoi  eccejfi 
ti  fei  prortituita  ancor  cogli 
Artìri,  e dopo  in  tal  guifa 
prortituita  nè  pur  così  ti  fei 
fatollata . 

29.  E moltiplicarti  la  tua 
proftituzione  imitando  quella 
della  terra^  Cananea  fino  ai 
Caldei;  e nè  pur  così  ti  fei 
fatollata.' 

30.  Come  avrò  io  a mon- 
darti il  cuore, dice  il  Signo- 
re Dio,  in  tempo  che  com- 
metti tutte  querte  azioni  di 

prò-. 
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CAPITO 

tactJ?  ' 

5 I.  Quìa  fabrìcafti  lupa- 
rtar  tuum  in  capite  omnis 
'ifi<e  y Ì5^  exceljum  tuUm  fe- 
cìfii  in  Omni  platea t necfa- 
8 a es  quafx  meretrici  faflidió 
augerts  pretium'y 


52.  fed  quafi  muììer  à- 
dulie  r a > quds  Juper  virum 
Juum  inducit  alienos  » 

Omnibus  mèretrìcibUf 
dantur  mercedes  : tu  autem 
dedifti  mercedes  cunBis  a- 
matoribus  tuis  , Ì5^  dona 
donabas  eisy  ut  intrarentad 
te  urtdique  ad  fornicandum 
tecurii  • 

^4.  VaBumqué  éfl  in  iè 
centra  confuetudìnèm  multe- 
rum  in  fornicationibus  tuis , 
poft  te  non  erit  fornica- 
tioy  in  eù  enim  quod  dedifti 
mercedes  i is»  mercedes  non 
accepifti  5 faBum  eft  in  te 
contfarium* 

*Proptereà  meretriìt 
nudi  ‘ rerbum^  Domini  • 

H^c  dictt  Dominus 
Deus:  Quia  effufum  eft  <es 
tuum , re'velata  eft  igno- 
minia tua  in  fórnicationibus 
tuis  fuper  amatore s tuoSy  is* 
fkper  idola  abomin^ionum 


L O XVT.  . 24; 
jproljituta  sfrontata/ 

51.  Poiché  tu  hai  fabbri^ 
càto  il  tuo  lupanare  in  ogni 
capo  firada  i e hai  fatta  la 
tua^  altura  in  ogni  piazza -j 
e non  hai  fatto  nè  pure  co- 
me le  altre  cortigiane,  che 
fpregiano  ciò  che  lor  •viene  of- 
ferto per  tener  alta  la  pa- 
ga^ 

^2.  ma  r hai  fatta  da  mo- 
glie adultera , che  induce 
ftranieri'  a prendere  il  pofto 
del  fuo  marito  < ‘ 

^ A tutte  le  cortigiane 
fuol  darli  la  paga  ; ma  tu 
hai  data  la  paga  a tutti  i 
tuoi  amanti  i e gli  hai  re- 
galati regali^  acciocché  ve- 
niffero  a te  da  ogni  parte  a 
prollituirtii  , 

J14.  Così  nelle  tue  profU- 
tuzioni  in  te  è avvenuto  al 
contrario  di  ciò  che  atcoftu- 
mano  le'  altre  donne  ^ e tu 
non  avrai  dopo  té  imitatri- 
ce della  tua  proftituzione  ; 
imperocché  avendo  tu  date 
paghe,  e noni  ricevute  pa- 
ghe, tu  Thai  fatta  al  con- 
trario delle  altre* 

55.  Perciò  odìj  0 proftl- 
tuta,  la  parola  del  Signore. 

56.  Còsi  dice  il  Signore 
pio;  Poiché  iu  hai  gettato 
il  tuo  danaro,  e nelle  tue 
pfóllituzioni  hai  dìfcopèrta 
la  tua  nudità  per  i '^tuoi  a- 
manti,  e per  gl*  idoli  delle 

CL  * 
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tuarum  in  fangutne  filtorum 
quorum  y quos  Àgdifii  eh: 

57.  Ecce  ego  eongregabo 
cmnes  amatores  tuos  > quibus 
commtftet  es , Ìs*  omnes , quos 
dilexijti  cUm  univerfis^  quos 
ederas  : (30  eongregabo  eos 
fupCY  te  undiquey  ^ nuda^ 
bo  ìgnominìam  tuam  cora/n 
eh  y Ì3o  vìdebufif  omnem 
turpitudìnem  tuam. 

^%.Et  judìcabo  te  ìudicih 
adulterarum , effunden- 
ttum  fanguìnem  i ì^n  dabo  te 
tn  fanguìnem  furoris , Ì3o  ze* 

^'9.  Et  dabo  te  in  manus 
eorum:  is*  deftruent  lupanar 
tuum  yi3n  demolientur  profih 
bulum  tuumyiso  denudabunt 
te  vefiimenth  tuis  y <51  au- 
ferent  vafa  decorh  tuiy  is* 
dere/inqueht  te  nudamy  ple^ 
namque  ignominia. 

40.  Et  adducent  fuper  te 
multitudìnem  , lapida^ 
bunt  te  lapidibui  y ^ tru^ 
eidabmt  te  gladìh  Juis  • 

41*  Et  comburent  domos 
tuas  igni  y Ì3r>  facient  in  te 
judicta  in  oculis  mulìerum 
pfurimarum  y iy*  defines  for^ 
nicari  , mereeJes  ultra 
non  dabìs. 


I E LE 

tue  abominazioni , anche:  col 
fangue  dei  tuoi  figli  che  ad 
efii  hai  dati: 

37*  Eccomi  ad  adunare 
tutti  i tuoi  amanti  > coi  qua- 
li, te  la  godefti,  e tutti  co-, 
loro  che  tu  amafti  con  tut- 
ti color  che  tu  odiafti,  egli 
adunerò  fopra  te  da  ogni 
parte,  e fnuderò  io  innanzi 
ad  efiì  la  tua  nudità , ficché 
tutta  la  tua  nudità  fia  da 
effi  veduta. 

58.  E farò  giuftizia  di  te 
colle  pene  giudiziarie  delle 
adultere  e di  coloro  chefpar- 
gono  fangue,  e ti  darò  a 
lupplicio  di  fangue, con  fu» 
rore,  e gelofia. 

59.  E ti  darò  in  mano  di 
coloro,  i quali  diftruggeran- 
no  il  tuo  lupanare,  demoli- 
ranno il  tuo  poftribolo , ti 
fpoglieranno  delle  tue  veftì, 
e ti  torranno  i tuoi  magni* 
fici  arredi,  e ti  lafcieranno 
nuda,  e vergognofa: 

" 40.  E faranno  venire  fo- 
pra te  moltitudine  di  genti, 
e ti  lapideranno  con  laffi  , 
e ti  trucideranno  colle  loro 
fpade  • 

41.' £ metteranno  le  tue 
cafe  a fuoco,  e fiamma,  ed 
efeguiranno  contro  te  giu- 
diziarii  fupplizìi  a vifta  di 
gran  quantità  di  donne  ; e 
così  tralafcierai  dipròftituir- 
ti , e di  più  oltre  dar  pa-» 
ghe . ' 24*  ' 
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42.  Et  requiefcet  indigna- 
tic  mea  in  te:  auferetur 

xelus  meus  a te,  is* 

Jcam,  nec  irafcar  ampltus . 

45.  Ee  quod  non  fueris 
fecondata  dierum  adoJeJcen- 
tia  tua  y is*  pfovocafti  me 
in  omnibus  bis  ; quapropter 
isr*  ego  vias  tuas  in  capite 
tuo  dedì  y ast  Dominus  Deus  y 
is*  non  feci  juxta  /celerà  tua 
in  omnibus  abominationibus 
tuìs  * 


Ecce  omnisy  qui  di» 
cit  vulgo  proverbìum , in  te_ 
affumet  iltudy  dicens:  Sicut 
mater-y  ita  filia  e}us , 

43,  Filia.  matris  tufi  es 
tu  y qufiprojech  virum  fuumy 
iy*  plios  fuos:  ìy  foror  fo- 
forum  tutsfum  es  tu  y qufi 
projecerunt  viros  fuosy  iy 
filios  fuosy  mater  veftra  Ce» 
thfiay  Ì5^  pater  vejier  ^4- 
morrbfius . \ . 

, 4^.  Et  foror  tua  major  y 

^ Samaria , ìpfa  iy  fili  fi  ejus , 
qufi  habitant  ad  finìftram 
tuami  foror  autem  tua  mi^ 
noT  tey  qufi  habitat  a dex- 
tris  tuis  y Sodoma  y iy  fili  fi 
ejus . 

é ’ 

47.  Sed.  nec  in  viis  eqJ 


4:.  E lo  fdegno  mio  cef- 
fcrà  da  qui  innanzi  /figuar-' 
do  a te>  di  te  non  farò  più 
gelofo,  mi  darò  pofa^  più 
non  mi  adirerò. 

^ 45.  Giacché  tu  non  ti  fei- 
ricordata  dei  giorni  della  tua 
fanciullez?a , e con  tutte  ta- 
li cofe  mi  provocarti  ; per- 
ciò anch*  io  fo  ricader  fui 
tuo  capo  le  tue  procedure  ^ 
dice  il  Signore  Dio;  e pur 
con  tutto  quefto  non  ti  trat- 
!to  giurta  le  fceiléraggini  da 
te  commefle  in  tutte  le  tue 
abominazioni  • 

44.  Sai^i,  che  chiunque 
ama  di  ular  proverbii  a^u- 
merà  contro  te  quel  prover- 
bio, che  dice:  Tal  la  ma- 
dre, tal  la  figlia. 

45.  Tu  fei  veramente  fi- 
glia di  tua  madre,  che  li- 
gettò  il  maritp,  ed  i figli; 
e fei  veramente  forella  del- 

tue  fofelle , che  rigetta- 
rono i lor  mariti  ,*  ed  i /fi- 
gli. Vortra  madre  era  Ce- 
thea,  e voftro  padre  Amor- 
reo: 

4^.  La  tua  forella  mag- 
giore è Samaria  colle  terre 
di  fua  dipendenza,  che  fo- 
no fituate  a finìrtra  di  te; e 
Sodoma  colle  terre  di  fua 
dipendenza  è la  tua  forella 
minore,  fituata  alla  delira 
di  te. 

. 47.  Ma  tu  non  ti  conten» 
Q,  d . tafii  ' 


1 


f 
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rutn  ìtmbu/aftr,  n^que  fecun- 
dum\  {celerà > earum  fscijii 
pauxtlium  mtnusi  pen^  [ce- 
ler attera  fectjìftllij  itt  omni- 
bus viis  tuh  n 


48,  Viva  ego  y dicip  Domi- 
ftus  Deus  i quia  non  fecit 
Sodoma  foror  tua  ipfa^  iy» 
fiH<e  ejusf  ficut  fecifii  tu^ 
Ì5i  filite  tue? . 

> i 

• 45>,  Ecce  h^c  fuip  iniqui- 
pai  Sodom/i?  {orori s tu<e,{u- 
' perb  a , {aturitas  panis  ^ is^ 
abundantia , ÌS7  otium  ipfius , 
^ filìarum  efus  : iy*  ma- 
tium  egeno  iy  pauperi  non 
porr'geàanp , 

I « 

50,  Et  elevate?  {unty  fy 
feeerunt  abominationes  coram 
me:  iy  abfiult  e^? * ficut  vi- 

difii. 

51.  Et  Samaria  dimidium 
peccato,’ um  tuerum  non  pec- 
caviti  {ed  vietili  eas‘ {ceh’- 
ribus  tuif  y iy  juftìficafii  (o~ 
rores  tuas  in  omnibus  abo- 
minaptonibus  tuis  ^ ^as  0* 
per  afa  $s  ^ 


^%,Ergo  iy  tu  porta  con- 
fufionem  tuam^  qudp  vicijli 
fomes  tuas  peccati  tuis  , 


H I E LE 

tafii  dì  camminare  nelle  Jo- 
rq  vie,  e di  diportarti  giu- 
fta  le  loro  fcelleratezze, qua- 
li che  fiò  foffe  poco,  pochet- 
te; ma  hai  cptrinieire  cofe 
più  fcellerate  dì  quelle  qua- 
fi  ih  tutte  le  tue  procedu- 
re, 

48.  Come  é vero  eh’  io 
vivo,  dice  il  Signore  pio  , 
la  ftefTa  tua  forellg  Sodoma 
colle  terre  di  fua  dipenden- 
za non  ha  fatto  quel  che 
hai  fatto  tu  cplle  terre  di 
tua  dipendenza, 

4p.  Ecco  qual  fu  1^  ini- 
quità di  Sodoma  tua  forei- 
la;  alterezza  , fa;:ietà  di  ci- 
bo, abbondanza,  ed  agio  di 
lei,  e dell^  terre  di  fua  di-r 
pendenza;  e il  non  porger 
la  mano  airindi|ente  ed  al 
povero , 

50,  E poiché  quefte  fi  e- 
levarono,  e cpmmifero  abo^ 
minazioni  innanzi  a me,  ìq 
le  tplfi  , come  hai  veduto , 

51,  Sapiaria  poi  non  pec- 
cò la  metà  dei  peccati  tuoij* 
ma  tu  cplle  tue  fcelleraggi- 
ni  bai  fuperate  quefte  tue 
forelle,  ed  hai  fatto  che  el- 
le fien  riputate  pe^^  ^esì  di- 
te non  tee  a paragon  di  ' tq; 
per  tutte  le  abominaaipni , 
che  tu  hai  commefie, 

52,  Porta  dunque  anche 
tu  la  tua  vergogna , tp  che 
c(M  tupi  peccali  forpafiafti  le 

tue 
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CAPITO 
fctUrattus  agens  ab  ehi 
ftificatiC  funt  enìm  a te  i er- 
go is*  tu  confundere , Ì3r> 
porta  tgnomìntam  tuam^qua 
forare f tuas. 


5j.  Et  convertam  reftu 
tuent  eas  con-verfone  Sodo- 
morum  cum  filiabui  fuh  f Ì5i 
converfione  Samaria,  (sa  fi. 
lìarum  e)us:  {y*  convertam 
reverfionem  tuam  in  medio 
earum , 


54.  ut  portet  ìgnomìntam 
tuam  , ij'  confundarìs  in 
omnibus,  qua  feciflì  confo- 
lans  eas, 

f ■ 

55.  Et  forar  tua  Sodoma, 
Ì3/>  filirff  ejus  revertentur  ad 
antìquitatem  fuam:  (y»  Sa- 
maria, iy>  filia  ejus  rever- 
tentur ad  antìquitatem  fuam  : 
iy>  tu,  iy  fina  tua  rever- 
ttmìni  ad  antìquitatem  ve- 
firam . 


5^.  'Hon  fuit  autem  So- 
doma forar  tua  audita  in  ere 
tuo  in  die  fuperbìa  tua, 
57.  antequam  revelaretur 
malitìa  tua:  ficut  hoc  tem- 
pore in  opprobrium  filìarum 
Stria,  cunBarum  in  cir- 
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tue  forelle,  in  diportandoti 
piò  fcelleratamente  di  quel- 
le; imperocché  elleno  fono 
men  ree  di  te;  dunque  an- 
che tu  (li  confufa,  e porta 
la  tua  vergogna  tu  che  hai 
fatte  per  dir  così  apparir 
giufte  le  tue  forelle. 

5j.  C^ando  io  ritrarrò 
dalla  fchiavitù  gli  fchiavidi 
quelle,  cioè  di  Sodoma  e del- 
le terre  di  fua  dipendenza, 
e gli  fchiavi  di  Samaria  e 
delle  terre  di  fua  dipenden- 
za, farò  altresì  ritornare  tra 
quelle  dalla  fchiavitù  gli 
fchiavi  tuoi  ; 

54.  onde  tu  porti  la  tua 
vergogna,  e fii  confufa  per 
tutto  ciò  che  commetteUi, 
e ferva  a quelle  di  confola- 
zione. 

55.  £ quando  Sodoma  tua 
forella , e le  terre  di  fua  di- 
pendenza ritorneranno  all* 
antico  loro  eflere,  e Sama- 
ria e le  terre  di  fua  dipen- 
denza ritorneranno,  all’  an- 
tico loro  eflere;  tu  pure  e 
le  terre  di  tua  dipendenza 
ritornerete  all’antico  voftro 
eflere . 

56.  Non  udivafl  in  bocca 
tua  Sodoma  tua  forella,  in 
tempo  della  tua  elevatezza; 

57.  pria  che  difeoperta 
fofle  la  tua  malvagità,  co- 
me lo  è in  quello  tempo  , 

lin  cui  fei  divenuta  Tobbro- 
Q,  4 brio 
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brìo  delle  città  figlie  della 
Siria  , e di  tutte  le  figlie 
della  Filiftea  tue  circonvicK- 
ne , che  ti  fono  d’ intorno  a 
^preiiartt  per  ogni  parte- 

^8.  Tu  porti  il  pefo  della 
tua  fcelleraiezza,e  della  tua 
I ignominia  dice^  il  Signore 

Dio. 

55.  Imperocché  così'  dice 
il  Signore  Dio:  Io  ti  trat- 


cuim  tuo  filìarum  TaUftt- 
n'àrumy  qu^  ambiunt  te  per 

0rum . 

, « 

» 

% 
s 

58.  Scelus  tuum  igno- 
tnintuft^  tuaìn  tu  portafti  > uit 
Domìnus  Deus  • 

59*  dicft  Do- 

minus  Deusl  Et  facìam  ...  - « 
bi  Hcut  defpexifii  juramenMwb,  come  trattalli  tu,  111 
tum  ut  hritum  /rfccw  .ptf-  ifpregiando  il  giuramento  con 
Bum:  . rompere  il  patto. 

6o,  Et  recordabor  ego  p^"\\  miricorde- 

Bì  mi  tecum  in  dìebus  «-  rò  de|  patto  che  feci  conte 
dokrcétttia  tù<t,  iy  fufcitaA\nt\  giorni  della  tua  fanciul- 
ho  libi  paBurn  Jimpitefnum,  jlesza  ; e fermerò  teco  un 

Ipatto  perpetuo. 

64  Ef  recordaberìs  w<«-  | 6U  E tu  ti  ricorderaidel- 
'rumtuarum,  & «»/«»*-  le  tue  procedure . e ne  fa- 
ffj  y cum  receperts  fororesUrzx  con  tuia , allorché  nceye- 
tuas  te  mcifores  cum mtnorU\\xe\  le  tue  forelle  maggìcri 
bus  tuìs:  is*^dabo  eas  di  te  affienje  colle  minori  di 


infilìasy  fed  non  ex  pa3o 
tuo, 

. 62.  Et  fufcitabo  ego  pa- 

' Bum  meum  tecum  fcies , 

quia  ego  Dcminusy 

6j.  ut  recorderisy  Ìs*con- 
~ fundarisi  is*  tton  ^tùbi  ul- 
tra apertre  os  pr^  confufia- 
ne  tua  , cum  placatus  tibi 
fuero  in  omnibus  y qua  feci- 
,fiif  ait  Dominus  Deus 


te,  che  io  ti  darò  per  figlie, 
ma  non  già  pel  patto  tuo.. 

62.  Io  fermerò  il  mio 
patto  teco  , e riconoicerai 
che  io  fono  il  Signore^  - 

6j.  onde  tu  te  ne  ricor- 
di , e Hi  confufa  , e più 
non  ofi  per  vergogna  di 
prir  la  bocca;  allorché  io  fa- 
rò a te  placato  fu  tutte  le 
cofe,  che  commettefti,  dice 
lil  Signore  Dio  / 


SPIE- 
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yr,  t.  T~’Jg//o  d'uomOi  notìfica  a Cerufalemmt  U fue  ab>i 
IH  bominazìoni  ; 

il.  3.  f di:  Così  dice  il  Signore  Dio  a Ce- 
rufalemme:  La  tua  origine  y e la  tua  generazione  viendaU 
la  terra  Cananea  j tuo  padre  era  .Amorreo  , e tua  madre 
Cethea . Dìo  ci  rapprefenta  qui  fotto  la  perfona  di  una 
femmina  prollituta,  dopo  elTere  (lata  unita  a un  uomo 
con  un  legìttimo  matrimonio  , la  città  di  Gerofolima  o 
nella  fua  nafcita,  nella  fua  educazione  e nella  fua  gio- 
ventù i o nelle  fue  nozze,  nel  fuo  adulterio,  nel  fuo  di- 
vorzio e nella  fua  riunione,  affinchè  fìconofca  e la  sì  rea 
condotta  di  quella  città,  e la  giuftizia  tutta  piena  di  bon- 
tà del  fuo  fpofo,  allorché  dopo  averla  umiliata  con  mol- 
ti galHghi  le  promette  di  nuovo  un’  alleanza  fempiterna . 
Imperocché  l’ obbliga  egli  con  ciò  a confonderli  all'afpetto 
della  iniquità,  che  a lei  é fiata  perdonata,  e che  la  met- 
te in  gr^o  di  non  poter  più  aprire  la  bocca  per  l’eccelTi- 
va  confufiooe,  che  le  cagiona  una  sì  grande  mìferia  dal- 
la parte  lua,  ed  una  sì  grande  mifericordia  dalla  parte  di 
colui , che  l’ ha  richiamata  dopo  tanti  delitti  . In  effetto 
utilifTima  cola  é ai  peccatori  il  ben  conofcere  quel  che 
flati  fono  prima  che  Dio  abbia  loro  ulata  mifericordia  , e 
il  giudicare  della  infinita  fua  bontà  dall*  enormità  dei  de- 
litti da  loro  commeffii  lo  che  fa  dire  a un  fantiffimo  pe- 
nitente (a);  Conofco  la  mia  iniquità  ^ ed  il  mio  peccato  è 
fempre  innanzi  a me  . 

Tal  é il  piano,  che  S.  Girolamo  ci  dà  fubito  dì  tutto 
ciò  che  fi  contiene  in  quello  lungo  Capitolo , che  merita 
una  particolare  attenzione;  pofciaché  in  elfo veggiamo fot- 
to la  figura  di  Gerofolima  , figurata  da  una  femmina  di 
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tea  vita,  quale  fia  la  miferia  della  noftra  natura  corrotta 
• dal  peccato,  quale  fia  la  infinita  mifericordia  di  colui,  che 
venuto  è a/foccorrerci  in  ^no  (lato  si  deplorabile  y^uanto 
fiamo  ingrati  a dimenticarci  di  lui  dopo  tante  grazie, pro- 
ftituendoci , come  quella  ingrata  città , ad  ogni  forte  di 
dbbominazioni  ; e quanto  finalmente  ecceffiva  fia  la"  bon- 
tà del  noftro  Dio,  che  viene  ancora  a ricercarci  nei  no- 
ftri  difordini , e a oconciliarci  con  lui,  a condizione  però 
che  la  memoria  dello  (lato  , donde  ci  ha  tratti  , e la 
immagine  tuttor  prefcnte  dei  noftri  delitti  c*  ifpirerà  una 
eterna  riconofcenza  , ed  una  profonda  umiltà  • 

Gerufalemme  fi  può  intendere,  fecondo  la  ofiervazione 
del  Santo  ftelTo , in  molte  maniere  ; primieramente  della  città 
de*  Giudei  , che  fu  arfa  dai  Babilonefi,  e pofcia  ancora  dai 
Romani  j in  fecondp  luogo  della  Chiefa,  che  é fopra  la 
terra,*  e per  ultimo  di  ciafcqn*  anima  de*  fedeli , che  fo- 
no le  membra  di  quella  Chiefa  . Ricbiedevafi  una  fede 
molto  viva  ed  un  fanto  ardimento  a un  Profeta  per  non 
’eflere  fpa ventato,  allorché  Dio  gli  ordinava  che  folo  ei 
facelTe  rimproveri  si  fieri  a tutta  una  città.  Ma  che  die* 
egli  agli  abitanti  di  Gcrofolima.^  La  vofira  origini  viene 
da  Canaan . FoJ^ro  fadrè  'era  ^morreq  , e v^ra  madre 
Cetea*  Gli  Amórrei,  giulta  la  ofiervazione  di  S.  Agoftino 
(tf)  , erano  up  popolo  , da  cui  i Giudei  nqn  ayeano  tratta 
la  loro  origine , come  nè  pur  da*  Cete!  , che  però  erano 
ftranieri  a&ttp  rifpettp  a loro  . Ma  perchè  gli  Amorrei 
e i Cetei  erano  empii,  e perchè  i Giudei  imitarono  la  lo- 
ro empietà ,, que*  popoli  diventarono  come  iorp  padri, non 
dando  loro  1*  prìgine,  ma  Ipro  additando  pn.  efempio  , cui 
feguirono , c che  fu  cagione  che  perirono  infiem  con  lo- 
ro : Sed  quìa^  %mptt  erant  ^fnorrb(et  is*  Cetb<ei , Judfii 
tem  imitati  funi  impietatem.illam  ^ invenerunt  fibi  paren^ 
US  ^ non  de  quiftus  najcerentùry  fed  quorum  mores  feSan^ 
do  pariìer  damnarentur»  E‘  dunque  lo  ilefio  che  loro  di- 
re : Non  vi  gloriate  d*  efier  difccfi  da  Abramo . La  vofira 
vita,  fcelleratifijma  fimili  yi  rende  ai  Cananei,  a cui  fiate 

.fot- 
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fQttentrati  ; ed  imitate  gli  Amorrei  e i Cetel  , co* 
fe  i veri  figli  voi  forte  di  que’  popoli  maladetti  da 
Dio  , che  ha  egli  fcacciatj  dal  loro  paefe  per  darvelo 
in  eredità. 

T^afa  che  fofii , al  dì  in  cui  nafcefli  i non  ti  fu 
tagliato  l'  umbilicOi  non  fofti  lavata  d' acqua  per  tua  ]d^ 
mtà  y ni  injftlata  con  fale,  né  avvolta  in  pannicelli . 

il.  5.  I^ejfuno  fi  riguardò  con  pietà  per  farti  alcuna  di 
quefte  cofe  » avendo  compajftone  di  te  i ma  al  giorno  fteffo 
tn  cui  nafcefii  fefii  rigettata  Julia  fuperficie  di  una  cam- 
pagna con  abkjezion  della  tua  perfona . 

il.  6.  ec,  Vaffando  io  prejfo  di  te  ti  vidi  giacere  imbrat- 
tata nel  tuo  f angue  t ed  io  ti  diJJÌ,  effondo  tu  così  nel  tuo 
[angue:  Viviy  ti  ttijji , vivi»  dico,  nel  tuo  fangue  . Non 
fi  può  per  avventura  efprimere  in  una  maniera  piu  viva 
lo  rtato  deplorabile  , a cui  la  infedeltà  ridullè  da  prima 
Ifdraello,  prima  che  Dio  l’ averte  rifchiarato  col  lumedel- 
la  fua  fede,  di  qqello  che  fi  faccia  paragonandolo  a un 
neonato  fanciullo,  a cui  non  fi  prefti  alcuna  delle  afli- 
ftenzfl,  che  fono  sì  artolutamente  neceflarie  a tutti  i bare- 
bini  /allorché  efconq  dal  fepo  della  loro  madre  . Figuria- 
moti dunque  , fecondo  la  immagine  che  Dio  medefimo 
qui  ce  ne  efprime,  il  primiero  fiato  di  Gerofolima,  allor-' 
ché  infedele  erta  era  ed  abbandonata  alla  idolatria , ficcorae  lo 
fiato  di  un  fanciullo , che  viene  al  mondo  e che  Ji getta  fulla  nu- 
da terra  confammo  difpregio  ,Jenza  /«t/cwr/o , e fenza  pigliarli 
di  lui  alcuna  curai  pofci^hè  Hon  ncevett'  ella  tolto  la 
legge,  dice  S.  Girolamo  , nè  le  .furono  tolti  gl‘  ignomi- 
niofi  conirafsegni  della  fua  nafcita,  ma  ella  vilfe  da  prin- 
cipio la  vita  de’  pagani;  Hoc  autem  jignificat  de  Jerufa- 
lem,  quqd  non  fiat im  legem  acceperit,  nec  ei  pudendte  na- 
tivitatis  exordia  fini  abfcijfai  Jed  gentilem  primum  vixerit 
vitam.  Infallibile  pareva  la  fua  rovina,  noneflendovi  chi 
penfier  6 derte  di  falvarla;  ma  quando  ella  era,  ficcome 
U fanciullo  di  cui  parliamo,  come  tutta  coperta  di  /angue 
e delle  impurità  della  fua  nafcita,  e quando  i fuoi  'delit- 
ti la  rendevano  abbominevole  agli  occhi  di  Dio,  pajfan- 
do , come  dic'egli , accanto  a /e/ , ad  efempio  del  caritatevol 


Digitized  by  Google 


/ 


EZECHIELE 

Samaritano  del  Vangelo  (^),  che  pajfava  anch  effe  per /a 
fua  ftraday  allorché  vide,  un  uorrio  fpogliato  dai  ladri  , 
coperto  di  piaghe  e femivivo  , e efercitò  la  mifericordia 
verfo  lui  ; /a  rimirò  con  occhio  benigno,  benché  di  quel 
{angue  ricoperta  , che  la  rendeva -tutta  macchiata;  e le 
di&  per*  un  movimento  puriffimo  dalla  fua  buona  volon- 
tà per  lei  quelle  sì  confolaniì , e nel  tempo  ftelTo  sì  effi- 
caci parole  ; P^ivi , vivi , dico  io , benché  tutta  macchiata 
del  {angue  tuo,  Quefto  non  é punto  diverfo  dal  dire:, 
T*  ho  accolto  fin  d’ora  fotto  la  mia  protezione , fenza  avere 
riguardo  alla  impurità  della  tua  condotta  ti  ho  datala  vita 
e t’i  ho  colmata  di  beni,  facendoti  cre{ceresLp(xo^  poco  fino 
ad  una  età  avanzata  . Allora  confiderandoti  di  nuovo  , e 
trovandoti  tutta  ignuda  e piena  ' di  confufione  , cioè  non 
.veggendo  che  corrifpondefli  a’  mìei  favori,  non  ho  però 
tr^afeiato  di  fceglierti  per  mia  Spofa.  „ Che  bontà /elcla- 
ma  un  fanto  Padre.  Non  bafta  a Dio  1*  averla  già  ri- 
guardata  la  prima  volta  con  un  occhio  benigno,  Taver 
prefo  cura  di  lei,  mentre  ch’ella  era  tutta  immonda  e 
coperta  dal  fuo  fangue,  e l’averla  invitata  a peniten- 
za con  tanti  contrafTegni  delPamor  fuo.  Ei  la  vifita  di 
nuovo  , allorché  tuttavìa  è iromerfa  nel  peccato , e 
trovandola  ignuda  e piena  di  confufione  ftende  la  fua 
vefte  fu  lei , e copre  la  fua  ignominia  . « 

Il  primo  tempo  della  nafeita  di  Gerufalemme  pv.ò  in- 
tenderfi,  fecondo  alcuni  Interpreti  (^),  di  quello  in  cui  Dio 
fi  comunicò  ad  Abramo  , allorché  i padri  fuoi  , e for- 
fè egli  pure,  erano  dati  all*  idolatria,  fervindoy  come  al- 
trove dice  la  Scrittura  (r)  , gP  Iddii  ftranieri  . Secondo 
altri  (</)  fi  ha  da  intendere  del  tempo, che feguì  la  morte  di 
Gìufeppe  (e) , allorché  Ifdraello  incominciò  a moltiplicai^, 
ed  a formare  un  popolo  ragguardevole  in  mezzo  all’Egit- 
to; o finalmente  di  quello,  in  cui’ Dio  fi  dichiarò  in  fuo  fa- 
vore in  una  maniera  sì  ftrepitofa  per  liberarlo  dalla  fchìa- 
ritù  degli  Egiziani.  Imperciocché  allora  propriamente  egli 
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chiamò  la  prima  volta  i figli  d*  Ifdraello  fuo  popolo^  e benigna- 
mente li  riguardò  per  dar  loro  la  fua  protezione  : H^fpexìt  Do* 
mtnus  filios  Ifraei , isr»  cogmvìt  eos . F'idi  affli 8ionem  po* 
pulì  mgt  in  j£gjpto . Erat tanto  fe  il  tempo  della  fua  nu* 

' ditay  ficcome.fi  efprime  la  Scrittura  (rf),  e della  impuri- - 
I tà  della  fua  nafcità  fi  dee  fpiegare,  fecondo  S.  Giiolamo> 
di  quello  della  fua  infedeltà  e della  fua  idolatria^  non  fi 
può  intenderlo  che  nel  primo  fenfo',  che  riguarda  la  vo- 
I cazione  d*  Àbramo  • 

Quanto  al  fecondo  tempo,  in  cui  dopo  che  Gérufaleni'* 
me,  cioè  la  fiirpe  del  Signore  fi  fu  moltipticata  , confidò* 
randola  di  nuovo  il  Signore  e trovandola  ignuda  0 piena 
dì  confufione  Ju  lei  ftefe  la  fua  veji$  , copri  la  fua  ìgno* 
minia  $ entrò  in  patto  con  ejja;  pare  che  non  potrebbe 
fpiegarfi  fuorché  di  quello  , in  cui  fcegliendola  per  fua 
fpofa , allora  pur  ch'ella  ricadde  nella  idolatria  mediante 
l'adorazione  del  vitello  d'oro  , le  diede  alla  fine  la  fua 
legge,  la  quale  conteneva  gli  articoli  della  fua  alleanza 
e le  condizioni  fotto  cui  prometteale  la  fua  protezione  * 
Di  quella  divina  legge  s'hanno  da  intendere  tutti  gli. or- 
namenti, di  cui  parla  il  Profeta  di  poi  y pofciachè  in  ef- 
fetto la  legge  di  Mosè  e le  varie  cerimonie  della  Religio- 
ne de'  «Giudei  dillinfero  Ifdraello  dagli  altri  popoli , facen- 
do apparire  la  llirpe  d'Àbramo  come  la  Spofa  , che  Djo 
flefiò  avea  fcelta  ed  ornata  con  tanto  fplendore  ; ed 
avea  come  Jlefa  la  fua  vejie  fu  lei  , fecondo  la  cerimo-. 
nia  , che  praticavafi  fra  i Giudei  (^),  allorché  liberando- 
la dall*  obbrobrio  dell'Egitto  la  conlacrò  particolarmente 
al  fuo  fervigio. 

Diciamo  parimentè  che  Dio  dà  pure  tuttodì  a divede- 
re un  eccefiò  di  mifericordia  verlo  le  anime  ; pofciachè 
non  fi  contenta  egli  di  averle  riguardate  una  volta  puri, 
ficandole  coi  battefimo  dalle  impurità  della  loro  nafeita  ; 
ma  ha  ancora  la  bontà  di  volger  lóro  dei  continuo  beni- 
gne occhiate  della  fua  grazia,  allorché  le  ritira  da  varii 
peccati > che  da  loro  fi  commettono,  ovvero  previene  con 
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liti*  ailìftenza  particolare  quelle , che  la  loro  fragilità  mag^ 
giormente  efpone'a  cadervi  < 

i/,  u.  Così  tu  fofti  àdornà  d* oro i e d*  argento^  jg  *vefti^ 
ta  di  fiftijpmò  lino , [gta , e ricamo  ; mangiati  fior  dì  fa^ 
rinà , e miele  i ed  olio  ^ dìventafii  bella  di  fòmmo , ed  4- 
vanzafti  fino  ad  effere  regina  ì 

y,  Ver  la  tua  bellezza  ufcì  la  fama  di  tè  tra  le 
genti  y poiché  eri  divenuta  perfettamente  betlà  pei  mio  or^ 
namento  y che  iò  ti  avea  pofió  indoffo , dice  il  Signòfe  Dio  « 
Dappoiché  Dio  ha  fatto  là  defcrizione  di  tutti  i ricchi  or- 
namenti y con  che  ha  egli  fregiata  Gerufalemmè  còme  la 
fua  Spo^a,  per  darle  un  più  gagliardo  impulfo  ad  àtiiarlo, 
rimovettdola,  dice  $•  Girolamo i dagl*  idoli,  e che  poflo- 
no  figurarci  j fecondo  il  S.  Padre  j le  varie  virtù  di  mife- 
ricordia,  di  bontà,  di  umiltà  , di  manfuetudine  e di  pa> 
2ienza,  che  adornanoriccameriteagli occhidi  Diole  Spofe,di 
GESÙ*  CRISTO,  le  rapprefenta  là  cura,  che  ha  égli  avu- 
ta di  cibarla  del  piti  eletto  fiot  di  farina y di  miele  e d'o- 
lio y colmandola  d*ognì  forte  di  beni,  e di  farle  acquifia- 
re  una  sì  perfetta  bellezza y ch*ei  fi  era  degrlàtò  innal- 
zarla fino  alla  qualità  di  Regina  y ed  era  ella  divenuta  ce- 
lebre fra  t popoli  4 Pare  che  faccia  qui  allufione  ,a  quel 
che  pratìCàvafi  fra  i Re  d’Ifdraello,  a cui  era  permeflò  di 
aver  molte  mogli , ma  che  ne  fceglievano  una  fola  , cui 
dichiaravano  regina  • Ed  in  effetto  la  grandezza  di  Ge- 
rofolima  e la  fua  polTanza  talmente  fi  accrebbe  fot- 
te i regni  di  Davìdde  e di  Salomone  , che  fu  in  ve- 
tlèrazione  a molti  popoli  e defiò  la  gélofia  di  molti 
altri  . 

Ma  Dio,  ficcome  qui  é notato , aved  datd  a Gerufa» 
lemme  quella  sì  perfetta  bellezza  , che  rendeva  il  fua 
nome  celebre  per  ogni  dove.  Per  la  qual  cofa  àvrebb*  élla 
dovuto  non’  dimenticar  mai  là  fua  prima  nudità  , le  im- 
purità della  fiia  nafeita,  e la  bontà  affatto  gratuita  di  co- 
lui, che  dopo  averla  lanata  y purificata  ed  unta  coll*  olie 
di  profuma  , 1*  avea  ornata  sì  riccamente  e fatta  afeen- 
dere  fui  trono.  Vedremo  ciò  non  oftante  che  il  fuo  or- 
goglio pieno  d'ingratitudine  le  fece  porre  in  dimenticanza 
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iutte  le  grazie  da  lei  ricevute  > e fu  cagione  della^rua  tor; 
tale'  rovina  . ' 

Quella  è la  immagine  di,  dò  che  accade  tutto  di  alle' 
anime  criHiane  figurate  da  Gerofolima.  S.  Girolamo  crede 
che  il  fiofs  di  farina  potea  figurare  il  paiTe  difcefo 
dal  Cielo  9 il  j)ane  degli  Angioli  > che  diventato  è il' cibo 
degli  uomini;  il  pane  celelle  denotato  dal  fior  di  farina  ^ 
che  offrivafi  in  molti  fagrificii  della  legge  vecchia.  In  ef- 
fetto la  Carina  fi  fa  coi  grani  del  frumento;  lo  che  egre- 
giamente fi  riferifce,  ficcom*  egli  olTerva  , al  Figliuol  di 
Dio,  che  dice  di  fe  medefirao  {a):  Che  fe  il  grano  difa-» 
fina  non  é gettato  e fe  non  vi  muore  ^ effe  rimane  foto  ^ ma 
che  morto  effendo  ajfai  fruttifica . Del  più  eletto  fior  di  fa- 
rina adunque  dì  quel  frumento  affatto  divina  è piaciuta 
a Dio  di  cibarci  nella  legge  nuova;  fimilmente  della  Tan- 
ta fua  parola  il  Profeta  ha  detto  eh Vj/ii  g/i  era  più  fona- 
vo che  il  miele  non  e alla  bocca  4 Coiro/ro  e colla  facra 
unzione  del  fuo  fpirito  e della  fua  grazia  egli  ci  fortifi- 
ca, interiormìente.affin  di  renderci  vittoriofi  de*  noftri  ne- 
mici. Tutte  quelle  cofe  infiem  cofpirano  a riempiere  i no- 
Uri  cuori  della  grazia  del  Signore  , che  una  é nella  fua 
forgente  e nel  fuo  principio,  ma  che  fi  diveffifica  nelle 
fue,  operazioni  e ne*  Tuoi  effetti  > fecondò  che  dice  .l*Apo- 
ftolo  (r):  che  vi*  ba  diverfita  d*  operazioni  fóprannatura- 
li  , ma  che  non  v*  ha  che  uno  ftefio  Dio  , che  tutto  ope- 
ri in  noi  é 

Chiunque  pertanto  parteciperà  a quel  divin  cibo;  chiun- 
que mangerà  di  quel  pane  deliziofo  e pieno  di  una  celelle 
dolcezza;, chiunque  fi  fortificherà  con  quella  unzione  in- 
teriore e tutta  fpirituale,  acquillerà  una  perfetta  bellezza 
agli  occhi  di  Dio,  e diventerà  He.  fecondo  1*  ordine  de^  Sa^ 
cerdoti  di  cui  parla  S.  Pietro,!  e eh*  egli  attribuifee 
ai  fedeli , che  il  Signore  ha  chiamati  s come  die*  egli , daU 
le  tenebre  del  peccato  alla  mirabile  fua  luce  • Qui  talem 
eomederit  cibum  > hoc  dulcijfimq  JuaviJJimo  pane 

ohi- 
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oJiiqut  fplendore  fu/gtnte  paftus  fuerit  ac  nutrltus  \ wr- 
tetur  f»  decorem  iy>  fiet  pulcherrimus  » Ma  ricordati  fem- 
pre,  o anima  fanta , che  per  virtù  della  mia  grazia,  e per 
un  ecccflb  della  mia  liberalità  tu  le*  pervenuta  alla  emi- 
nente qualità  di  Regina.  Ricordati  che  non  pe‘  tuoi  me- 
'riti,  nè  per  tua  propria  virtù  , ma  per  un  effetto  della 
mia  bontà  fei  tu  giunta  a quelfo  flato  di  perfezione  : 
Meis  beneficiìs  , meaqut  incredibili  largitate  ad  KeghiC 
vocabulum  pervenivi , ita  ut  . . effes  non  tuis  meri- 
tis  atque  virtutibus , fed  mea  liberalitate  perfeSa  . 

Vr«i5*  Ma  tu  confidando  nella  tua  bellezza,  tiprofiitui- 
fii  nella  tua  fama  ; e ti  ejponefti  a proftituzìone  ad  ogni 
paffeggeroy  per  diventar  la  proflituta  di  lui , 

E prendendo  di  ciò  che  ferviva  a riveftirti  ti 
adornafti  alture  a pezzi  di  variì  colorite  [opra  quelle  ti 
proftituifti  in  modo  che  tanto  mai  più  è avvenuto  , e piti 
non  avverrà . Quanto  pericolofo  , efclama  un  fanto  Pa- 
dre, è il  non  riporre  la  noffra  fiducia  nella  bontà  del  Si- 
gnore, ma  riporla  nella  propria  noffra  bellezza  , cioè  nel- 
la noffra  virtù!  Grande  difcrimen  non  in  Dei  clementia  , 
fed  in  Juo  decore  confidere  . Quanto  più  dunque  fiamofol- 
levati,  ei  foggiugne  , tanto  più  dobbiamo  paventare  di 
caderej  pofciachè  le  potenze  nemiche  della  noffra  falute 
hanno  a naufea  i cibi  ordinarli  , vale  a dire  le  anime  , 
che  il  peccato  ha  già  refe  loro  fchiave,  e defiderano  prin- 
cipalmente di  divorar  quelle  che  loro  non  appartengono  . 
Per  la  qual  cofa  dicefi  del  demonio  (a);  ch'egli  ama  pie- 
tanze .fquifite  ; Efca  ejus  eleBa.  Coftui  non  fi  piglia  grand* 
affanno  di  trar  dalla  fua  perfone  volgari  . Egli  fi  applica 
fingolarmente  ad  abbattere  un  Saulle , che  flato  era  elet- 
to Re  per  la  elezione  flefsa  di  Dio  , ed  un  Giuda  fcel- 
to  per  fuo  Apoftolo  da  GESU’CRIòTO,  (Quindi  nonpof- 
fiamo  troppo  temere  di  confidarci  nella  noftra  propria 
beltà  e di  attribuire  alla  noflra  virtù  quei  che  1*  effetto 
fi  è della  divina  liberalità;  7ipn  ergo  confidamus  in  pro-^ 
pria  pulcbritudine , nec  Hei  liberalitatem  noftram  putemus 
effe  virtutem  , 

Dio 

(a)  Kabac.  c.  i. 
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Dio  ce  ne  ef^rime  una  immagine  fenfibìliffima  nella  ca- 
duta dì  Gerofolima  , che  ripofta  avendo  la  fua  fiducia 
nella  fua  gloria,  come  fe  quella' gloria  non  le  foffe  ve- 
nuta da  Dio,  cadde  nell’orgoglio,  e dall’  orgoglio  nella 
idolatria,  che  viene  chiamata  una  proftituzione;  pofciachè 
avendo' r onore  d’eflere  riguardata  come  la  Spofa  del  Dio 
d’Ifdraello  abbandonò  lo  Spofo  per  darli  agl’  idoli  delle 
, genti  , eh’  ella  adorò  come  fuoi  dii;  e con  un  facrilegio, 
di  cui  non  erafi  per  anche  veduto  1'  efempio  , e che  la 
Scrittura  chiama  una  fornicazione  pii  vergogno/a  d'  al- 
cun' altra  cb$  fi  fofie  Veduta  giammai f ella  fi  fervi  e dei 
ricchi  ornamenti  e dei  vafi  magnifici  d’  oro  g d'  argento 
deftinati  al  fuo  tempio  , per  onorare  1’  empio  culto  degl’ 
idoli  . 

S.  Agoftino  e S.  Girolamo  (a)  affermano  che  noi  fac- 
ciam  idoli  in  certo  modo  de’  vafi  facri , e dell’  oro  e dell’ 
argento  , che  appartengono  al  Signore , allorché  ofiamo 
corrompere  la  verità  delle  fue  fante  Scritture,  per  adorar 
la  menzogna  in  vece  della  verità.  „ L’anima  degli uomi- 
„ ni  carnali,  dice  S.  Agoftino,  càngia  le  parole  e i mi- 
„ fieri  de’  Libri  fanti  in  idee  conformi  a’  fuoi  defiderii  e 
„ a’ fuoi  piaceri . Ma  quantunque  cotali  immagini,  ch’egli- 
„ no  fi  formano,  fieno  vane  e falfe,  e debbano  effer  te- 
„ nute  come  la  dottrina  de’  demonii,  che  da  loro  fi  co* 
„ pre  d’ ipocrifia  e di  menzogna,  non  bifogna  però  cef- 
„ fare  di  rendere  il  debito  rifpetto  alle  jparole  della  Scrit- 
„ tura  da  loro  corrotta , nè  riguardarle  hccome  parole  ap- 
,,  partenenti  a loro  medefimi;  pofciachè  appartengono  effe 
,,  a Dio,  com’  egli  dice  qui  che  a lui  apparteneva  1’  oro 
„ e l’argento,  con  che  i Giudei  fi  fabbricarono  idoli  ; 
cioè,  qualunque  falfa  interpretazione  quegli  uomini  affat- 
to carnali  o eretici  dar  poffano  alla  parola  di  Dio , non 
bifogna  Jche  la  corruzione  delle  loro  menzogae  ci  faccia 
meno  ftimare  la  verità  da  effa  rinchiuXa  , la  quale  è di 
Dio,  e fulfifterà  fempre  independentemente  dal  capriccio 

de- 


(•)  Hieron.  Àuguff.  de  bapt.  contr.  Denatiff.  L 3.  c.  19. 
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degli  gommi  e dai  furor  de’  deraonii;  tmagiftemph^H-' 
tafmatum  fuorum , cum  quìbut  volutati  carnalis  anima  de- 
USatur  , couvtttit  omnia  Sacramenta  <T  verba  libtotunA 
fanilorum:  nec  tamen  quia  illa  imagiaes  falfa  funt  iy 
doilrin<e  damoatorum  funt  h hpocrif  meiidaeilaquiotum  , 
propterea  illa  Sacramifita  isr>  divina  eloquia  fic  exbo- 
noranda  funt  , ut  ìllorum  effe  putentur{  cum  Dominusdh 
eat:  De  auro  meo  & argento  meo. 

if.  42.  £ lo  fdegno  mio  afferà  da  qui  innanzi  riguardò  “ 
a te  'i  di  te  non  farò  più  gelofo  ^ mi  darò  pofa  , più 
non  mi  adirerò  . Cioè , avendoti  ripudiata  come  una 
femmina  pubblicamente  proftituta , e non  riconofcen- 
doti  più  per  mia  Spofa  , non  mi  darò  piu  il  penfie-- 
ro  di  galli garti,  come  fe  io  ti  amafli  ancora.  Dio  dichia- 
ra dunque,  fecondo  S.  Girolamo,  che  cefferà  di  adtrarfi 
contro  Gerufalemme,  perché  più  non  l’ama:  irafca- 

tur  ei  i quam  amare  defierit  ; ,r  donde  fi  può  coriofce- 
„ re  , ei  foggiugne  , che  la  maggiore  delle  difgrazie  per 
j,  un  uomo  è che  Dio  non  penfi  più  a lui,  e che  l’ab- 
,*  bandoni  a’fuoi  peccati  e ai  fuoi  delitti;  Io  non  mi  Odi- 
retò  più t dice  il  Signore,  contro  colei,  che  io  non  ri- 
,,  guardo  più  fe  non  come  ftraniera , e che  effendofi  riti- 
,,  rata  da  me  ha  meritato  d’  edere  lafciata  dalla  mia  giu- 
„ ftizia  in  una  eterna  nudità.  Ora  poiché  la  città  di  Ge- 
rufalemme fi  refe  degna  di  un  tal  gaftigo  per  efserfi 
agl’  idoli  proftituita  j che  crediamo  noi  eh’  ella  abbia 
” meritato  , allorché  ha  uccifo  il  Figliuol  di  Dio.»  “ 

*’  Che  fe  nondimeno  fpiegar  vogliafi  in  buqna  parte,  fic- 
come  hanno  fatto  alcuni,  quel  che  Dio  qui  dice;  Che 
più  non  fi  adirerà  j „ deefi  riconofeere  che  vantaggipfiflì- 
I mó  è a Gerofolima,  che  abbattuto  fia  il  luogo  delFa  fua 
” prollìtuzione , e che  tutte  le  fieno  tolte  cprr  una  tota- 
„ le  diftruzionc  le  qccafioni,.  che  avea  di  abbandonarli  a“ 
fuoi  eccelli i poiché  allora  cefferà  l'ira  di  Dio»  C lafua 
»>  gel^^  •»*  infiammerà  più  contro  lei , tenendoli  allo- 
„ ra  ficuro  della  fua  carità;  'ìfequaquam  eam  zelabitur  , 
„ de  illius  cafiitate  Jecurus.  “ 

y.  46.  La  tua  Jorella  maggiore  è Samaria  colle  terre 
di  fua  dipendenza  che  fono  fituate  a finijlra  di  te  ; e So^ 
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doma  Colle  terre  di  fua  dipendenza  e la  tua  forella  mino^ 
fe  y fituata  alla  deftra  di  te . 

. Si*  ^7-  Ma  tu  non  tì  contentaftl  di  camminare  nelle 
loro  vie  ,^  e di  diportdrti  giufla  le  Uro  fcelleratezxe , 
fi  che  ciò  fojjè  poco  pochetto;  ma  hai  commejfe  cofe  pii 
[cellerate  di  quelle  quafi  in  tutte  le  tue  procedure , 
t-  48.  Conìe  è vero  th' io  vivo,  dke  il  Signore  Ùh,  ha 
ffeffa  tua  [or ella  Sodoma  colle  terre  di  [ita  dipendenza  non  la 
fatto  quel  che  bai  fatto  tu  colle  terre  dì  tua  dipendenza  * Sama- 
na  vien  chiamata  Ja/ór^Z/rt  maggiore , o perchè  come  capitale 
oel  regno d‘IfraeIlo  e(Ta  comandava  a dieci  tribù,  dove  che 
Gerufaieiiimccome  cajiìtale  del  regnò  di  Giada  non  aveaiie  che 
due  fole  fotto  di  élTa  ; o relativamente  a SoJòma , che  crrfnien 
vicina  di  Samaria  a Gerofolima  ^ fecondò  T alleanza  della 
carnè é del  farigue . DiceE  parimente  che  Samaria  co11e/«^ 
glie i filile ejusj  cioè  colle  fuecittà,  abitava  a tóanò Eni- 

ftra di  Gerofolima;  per  efpri mere,  fecondo  S. Girolamo , con 
quella  frafe  ebraica,  che  fe  alcuno  guardava  dal  tempio  di 
Gerofolima  yerfo  1* Oriente  trovava  a Settentrione  la  cit- 
tà di  Samaria*  Quanto  a Sòdoma,'  benché  non  fuÉiftefle 
ella  più  da  gran  tempo',  èlfendo  ftata' confunaata  dal  fuo- 
co dd  cielo  i può  dirli  con  un  Autore  eh*  ella  era  anche 
rappi-eferitata  dagli  Ammoniti  e dai  Moabiti  i che  ne  de- 
riva vand  la  loro  origine.  La  fanta  Scrittura  la  nomina  la 
forella  minore  ',  o perchè  inferiore  elTa  era  a Samaria  nel 
numero  delle  città  e nella  moltitudine  de*  popoli;  ó per- 
chè la  fua  alleanza  con  Gerofolima  eia  Ben  più  rimota 
che  quella  di  Samaria,*  rifalendo*  rino  a)  Thare  padre  di 
Àbramo;  laddove  quella  di  Samaria  non  rifalìva  che  fino 
a Giacobbe^  e dicefi  eh*  ella  era  a mano  defira  di  Gero- 
folima (tf);  cioè  verfo  mezzogiorno  nello  fteflb  fenfo,  che 
fi  è notato  di  fopra. 

Ma  come  può  comprenderli  che  ^uel  che  fatto  avea  $0^ 
doma  la  più  ,abbominev'ole  di  tutte  le  città,  non  [offe  reo 
al  par  di  ciò  che  avea  fatto  Gerufalemrne  ^ Bifogna  per 
altro  che  fia  Così,  poiché  Dio  medellmo  i’ afferma  e con 
giuramento.  Gerufalemrne  è dunque  diventata  più  rea  di 

So- 
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Sodoma,  adorando  T idolo  di  Baal  nel  tempio  fteflb  del 
Signore,  come  per  infultarlo,  e recandoli  pofcia  fino  all* 
ccceflb  di  far  morire  GESÙ’  CRISTO:  Multoque  Jerufa- 
hm  fcehrtiuora  peccavit , quam  Samaria  Sodoma , in 
tempio  (idorans  idolum  zeli  t isr>  poflea  Dei  fiiium  ìnterfi- 
ciens . Imperocché  giudicar  bifogpa  della  empietà  di  Ge- 
rcrfolima  dalla  cognizione,  ch’ella  avea  del  vero  Dio,  e 
dalle  grandi  maraviglie  da  lui  operate  in  fuo  favore  ; lo 
che  ferve  ad  accrefcere  infinitamente  l’enormità  dell’ol- 
traggio da  lei  fatto  al  Dio  d’Ifdraello  , collocando  1’  idolo 
di  un  falfo  Dio  nel  proprio  fuo  tempio,  ed  uccidendo  di 
poi  il  Dio  ftelTo  del  tempio.  Quefta  è la  ragione,  percuì 
GESÙ*  CRISTO  dichiara  nel  Vangelo  («);  Che  fe  i mi- 
racoli , che  operati  furono  in  Cafarnaum  , flati  foffero  o- 
perati  in  Sodoma  3 avrebbe  effa  potuto  fuff fiere  fino  alloraìy 
e che  però  nel  giorno  del  giudicio  Sodoma  farebbe  tratta- 
ta con  meno  rigore  di  Cafarnaum  . E lo  fteflb  Figlìuol  dì 
Dio  dichiara  ancora  a’  fuoi  difcepoli  (b),  allorché  li  man- 
da a predicare  ai  popoli  il  regno  di  Dio,  che  le  città  , 
che  ricufalTero  di  riceverli  farebbero  trattati  piti  rigorofa- 
mente  di  Sodoma  nel  di  finale  ; ' lo  che  dee  far  tremare 
coloro,  che  pe*  meriti  infiniti  della  morte  di  GESÙ’ CRI- 
STO fono  flati  colmati  di  grazie  , e che  ciò  non  oflante 
per  una  incredibile  durezza  trafcurano  e conculcano  il 
prfzzo  affatto  divino  della  loro  redenzione. 

if.  49.  Ecco  qual  fu  la  iniquità  di  Sodoma  tua  forella: 
alterezza,  fazìeta  di  cibo,  abbondanza,  ed  agio  di  lei,  0 
delle  terre  di  fua  dipendenza  ; e il  non  porger  la  mano 
all'  indigente  ed  al  povero.  ,,  L’orgoglio,  dice  S.  Girola- 
„ mo,  ha  per  principio  1’  ecceflb  delle  vivande,  l’abbon- 
,,  danza  di  tutte  le  cofe  e l’ozio;  e quando  GKU’CRI- 
,,  STO  nel  Vangelo  parla  del  ricco  veflito  di  porpora,  dì 
„ lui  non  riferifce  alcun  altro  delitto  fe  non  che  elTendo 
„ nell’  abbondanza  d’  ogni  forta  di  b>mi , erafi  gonfiato 
„ d’un  sì  grand’orgoglio,  eh’  egli  fdegnava  di  fiender  la 
„ mano  a Lazaro  povero  ed  indigente  , e dimenticava  fe 
f,  medefimo  a fegno  di  ricufare  a un  mifero  quei  che 
» get- 

(b)  Matth.  c.  II.  v>  (b>  Lue.  c.  io.v.  y.  io.  ii. 
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I,  gettavafi  ai  cani.  L‘ orgoglio,  l’ecceflb  delle  vivande, 
,,  l'abbondanza  di  tutte  le  cofe,  l’ozio  e le  delizie  fono 
„ dunque  il  peccato  di  Sodoma , perchè  ne  fon  eglino  fta- 
>,  ti  il  principio,  avendo  cagionata  in  quei  popoli  la  di- 
i,  menticanra  di  Dio,  che  loro  facea  riguardar  le  cofe 
,,  prefenti  ficcome  eterne,  e per  confeguenza  ad  effe  de- 
„ dicarfì  come  all’  ìdolo  del  cuor  loro . **  Però  la  Scrittura 
altrove  [a)  c*  inCegna  } Che  l’ orgoglio  è il  principio  di 
tutti  i peccati  : Initìum  omnis  peccati  fuperbta.  Con  tut* 
to  ciò  quanto  abbiamo  in  orrore  le  abbominazioni , per 
cui  gli  abitanti  di  Sodoma  furono  confumati  dal  fuoco  del 
cielo,  tanto  fiamo  trafcurati  a fchivar  le  cofe,  che  fono 
capaci  di  condurre  ad  ^effe  a poco  a poco  . Imperocché 
chi  riguarda  prefentemente  la  crapula,  le  ricchezze,  1'  o- 
zìo  e la  indifferenza  rifpetto  ai  poveri  come  i gradi , per 
cui  que’  popoli  si  abbominevoli  difcefero  finalmente  uno 
al  profondo  dell’  abiffo  ^ Siamo  tuttavolta  convinti  al  foni- 
mo  della  verità  della  parola  di  colui  , che  perfettamente 
conofce  l’ origine  e 1’  eftenfione  di  tutti  i peccati  j e con- 
fiderlamo  al  lume  della  fede  i fratti  di  una  iniquità  con- 
fumata  ne’  fuoi  primi  femi. 

Quel  che  Dìo  aggiugne,  che  Gerufalemme  avea  giuili- 
ficato  le  fue  jorelle  con  tutte  le  abbominazioni  , eh’  ella 
avea  commeffe,  non  dee  intenderli  come  fe  Sodoma  e Sa- 
maria feffero  fiate  effettivamente  refe  giufte,  ma  che  ta- 
li parevano  in  certo  modo  agli  occhi  fuoi  al  paragone  di 

Suella  si  rea  ed  ingrata  città.  Altra  cofa  è , dice  S.  Ago- 
ino (^) , il  proporre  qualche  oggetto  ficcome  lodevole  in 
fe  medelimo  e il  non  proporlo  fe  non  relativameiite  a 
un  altro  , al  cui  confronto  ferabra  meno  odiofo  . 
Quindi  il  dichiarare  che  fa  il  Signore  a Gerofolima  , 
ch'effa  ha  giufiificato  le  fue  forelle,  non  è punto  diverfo 
dal  dire;  Tu  hai  peccato  in  una  maniera  si  enorme,  che 
Sodoma  e Samaria  fembrano  giufie,  qualora  a te  fieno  pa- 
ragonate (c):  Tantum  peccajìis  y ut  vobìj  Sodoma  isn  Sa- 
maria compar ats  jufice  videantur* 

[ f- 

(a)  £ccl.  c.  i«.  (b)  Oe  mendac.  c.  j. 

Cc)  Id.  coDtr.  Fauft.  1.  a*.  Cr  f» 
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^ loro  tante  volte  abbandonato  Wr  pròftituirfi!  all*  idola- 
tria, quanto  relativamente  al  MeflTia,  eh*  eglino  afpetta- 
yano  come  loro  liberatore,  e (che  hanno  trattato  come  uno 
icellerato . ' , 

Vero  è,  che  fono  ftati  i primi,  a cui  la  grazia deji  Van- 
gelo fu  predicata,  e a cui  pure  furono  applicati  i meriti 
■ della  morte  e della  rifurrezipne  di  GESÙ*  CRJSTQ  } ina 
avendola  rigettata  il  maggior  numero  di  loro',  ed,  efifendo- 
fi  refi  indegni  di  partecipare  ai  frutti  della  falute , quello 
formò  m qualche  modo  4i  confolazion  de*  Gentili,  di  cui 
qui  è parlato,  allorché  dicefi;  che  Gerulaltmme  pprttfeb* 
be  la  fua  ignominia , per  ifeufare  e per  <^onfo/ar  Spi^oma 
e Samaria,  S,  Paolo  ci  fpiegà  una' tale  verità  con  quefte 
f P^ole  (<i;;  Che  la  caduta  degl*  Jfdraeliti  diventò  aì  Cen^ 
tilt  una  occafione  di  falute  , affinché  /’  ef empio  de'  Gentili 
loro  dejfe  della  emulazione^  per  fegkitarli  ; che  la  loro  ca- 
duta e fiata  la  ricchezza  del  mondo  y è la  loro  diminu- 
zione la  ricchezza  de'  Gentili;  e’  che  però  una  parte  de* 
Giudei  cadde  nell*  accecamento  , affinché.,  là  moltitudine 
delle  nazioni  entrale  frattanto  nella  Chiefa,  e pofeia 
to  Ifdraello  {offe  falvo,  .... 

,,  Dappoiché  fi  è fatto  naufragio,  dice  S.  Girolamo  , 
,,  V*  ha  ancora  qn  fecondo,  mezzo  per  falvarfi  , che  è 
M di  arrolfire  e d’elTer  moflb  da  una  falutare  confufione 
j>  del  fuo  peccato  *,  per  non  eflcre  annoverato  tra  quelli  , ' 
a cui  il  Profeta  fa  il  rimprovero;  Ch’  eglino  hanno  una 
. fronte  da  profiituta,  che  non  può arrojjire , ‘‘Ora  é pro- 
fittevole , fecondo  il  Santo,  1*  efler  tormentato  interiòr- ' 
mente  nel  corfo  di  que^a  vita  dal  tumulto  e dalla  volon- 
taria vergogna  della  cofeienza  pei*  ifeanfare  i tormenti 
deir^altro  mondo  , ché  fono  eterni  • Egli  àggiugne  , fe-' 
condo  la  traduzion  de*  Settanta,  che  noi  corrompiamo  i 
noftri  fratelli  e le  nofire  f or  elle  coi.  nodri  peccati  ^ allorché 
col  noftrb  mal  cferapió'li  facciam  cadere  ne* più  gravi  de- 
litti. „ Figurateji  , egli  ci  dice,  una  perfona  coftituita 
p nelle  più  eminenti  dignità  della  Chiela,  che  nòli  vive  . 


(a)  c.  ft.  II. 
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„ bene , e che  difonora  la  fua  dignità  colle  fue  opere  i 
„ Non  è forfè  vero  che  i laici  fuoi  fratelli  fono  corrotti 
„ dalla  villa  de’  fuoi  difordini , allorché  fi  recano  ad  imr- 
„ tarli?  Finge  altquem  in  facer dota/i  culmine  conflitu- 
tum , non  bene  vivere , deturpare  operibus  dignitatem  : 
nonne  imhatione  vitiorum  ejus  laicus  frater  corrum- 
pitur  ? . ' . . 

T(r.  6o.  Ma  io  poi  mi  ricorderò  del  patto  che  feci  con  te 
nei  giorni  della  tua  fanciullezza  ; e fermerò  tecp  un  patte 
perpetuo . 

if.  6u  E tu  ti  ricorderai  delle  tue  procedure  y e ne  fa- 
rai confufa , allorché  riceverai  le  tue  forelle  maggiori  di 
te  ajfeme  colle  minori  di  te , che  io  ti  darò  per  figlie  , 
ma  non  già  pel  patto  tuo . Dappoiché  Dio  ha  rimproverato 
a Gerofolima  l’ orgoglio , con  cui  effa  dilprezzava  le  na- 
zioni nel  tempo  ch'ei  1’ avea  colmata  di  gloria;  e dopo 
averle  fatto  intendere,  eh’  ella  porterebbe  in  gaftigo  di 
tal  orgoglio  e della  violazione  della  fua  alleanza  tutto  il 
pefo  e tutta  la  co'fufione  de’  fuoi  delitti  , ei  la  confola 
fecondo  l’ordinaria  fua  bontà  , e le  promette  di  con- 
trarre con  lei  un'  alleanza  y che  non  farebbe  più  come 
la  prima,  ma  che  durerebbe  m eterno.  Ora  è manifefto, 
fecondo  che  gl’interpreti  1’  hanno  riconofeiuto,  che  que- 
lla alleanza  non  può  intendere  che  imperfettamente  di 
quella,  eh’  egli  fece  con  Ifdraello  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Babilonia,  e che  dee  fpiegarfi  principalmente  del  tempo 
della  legge  nuova  del  Vangelo . In  quello  modo  1’  ha  pur 
intefa  J>.  Girolamo,  allorché  fa  parlare  il  Signore  a Gero- 
folima in  tal  guifa  ; „ Tu  riceverai,  le  dice  Dio,  quel 
„ che  hai  meritato  per  aver  ofato  difprezzare  il  giura- 
' „ mento  sì  folenne,  che  io  avea  fatto  , e violare  la  fan- 
„ tità  della  mia  alleanza  (a)  . Ma  quando  farà  confuma^ 
„ to  il  tuo  gallip,  riconofeerai  allora  che  io  fo  morir e^y. 
,,  e che  io  fo  vivere  ; che  io  ferifeo , e che  io  tifano 
,,  perché  mi  ricorderò  allora  dell  alleanza  , che  io  avea 
,,  fatto  con  te  da  principio  » e ne  contrarrò  una  nuova 

» eoa 
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,is  Cw  tei  non  quella  che  fatta  elTendo  fecondo  la  légge 
ti  non  ha  fatto  che  paffarej  ma  una  feco»ado  il  Vangelo  , 
/ che  fullìderà  per  Tempre  . **  Allora  la  memoria  àeilé 
tue  vie  e di  tutte  le  Sregolatezze  della  tua  vita  ti  copri- 
rà di  una  (aiutare  cpnfufione  y e.  tutte  le  nazioni  figurate 
da  Sodoma  e da  Samaria,  entrando  teco  nell*  unità  di' una 
ftefla  Chiefa,  rimarrai  pienamente  convinta  , che  quefta 
grazia  effer  non  potrà  r effetto  di  una  alleanza  , che  ven~ 
ga  da  te  t **  cioè  del  tup  merito  , ma  della  mia  miferi- 
,,  cordia,  il  cui  fentimento  ti  ridurrà  all’  cftrema  confu> 
„ (ione , ed  a un  profondo  filenzio  ; J{pn  ex  tuo  meri- 
to  y f ed  ex  m^a  mifericordia  j non  fit  tibi  ultra  aperire 
oj  pr<e  confusone  tuaé 

Le  parole,  che  Dio  dice  a Gerufalemmej  eh’  ella  farà 
coperta  di  confufione  . * . . allorché  le  darà  in  figlie  le 
fue  forelle  Sodoma  e Samaria  ....  ed  ella  /apra  allora 
eh'  egli  è il  Signore y racchiudono  ancora,  feCorido  il  fen- 
fo  fpirituale,  una  grande  irruzione  per  noi.  In  quella  gui- 
fa  che  un  motivo  è (lato  d’umiliazione  per  Gerufalemmej 
piuttodo  che  di  esaltazione  , 1*  elTer  diventata  come  la 
madre  delle  nazioni  nello  dabilimento  della  Chiefa  , che 
da  e(Ta  ha  incominciato  ; pofciachè  fi  é ricordato  allora 
delle  iniquità  delle  fue  vie,  èd  è data  convinta,  che  un 
tal  privilegio  non  le  è venuto  da  lei;  ma  ha  conofeiuto 
propriamente  allora  la  pofTanza  di  colui , Che  è veramen- 
te il  Signore  ; la  converfione  parimente  delle  anime  , di 
cui  piace  a Dio  di  rendere  alcuni  Padori  come  i padri  , 
non  dee  in  verun  conto  gonfiarli  d’orgoglio,  ma  confon- 
derli piuttodo  ;Coir  afpetto  e col  fentimento  della  loro 
miferia , che  li  rende  indegni  di  avere  nè  pur  la  meno- 
ma parte  a un  si  gran  miracolo  , com’  è la  rifurrez'ione 
fpirituale  delle  anime  , che  morte  erano  veramente  din- 
nanzi a Dio  per  lo  peccato.  Imperocché  nulla  in  eifetta 
non  modra  sì  chiaramente,  eh’  egli  è il  Signore  e l’on- 
flipolTente,  come  il  mirabil  potere,  che  unicamente  gli  ap- 
partiene d’ammollire  la  durezza  di  un  cuor  indurito  ne! 
peccato.  Non  fi  ricerchino  dunque,  per  provare  la  efi- 
denza  di  Dio , tante  altre  ragioni  tratte  dalle  'maravi- 
glie della  natura;  poiché  la  converfione  di  un  peccatore 
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jtrtnitt ficcahit  omms 
palmites  germinis  &ìus  y 
arefcat.^  (i>»  non  in  hrachio 

granài , n^quz  in  populo  mul- 
to^ ut  9vellitit  eam  radici- 
tusi  " 

* *1  * 

IO.  Ecce  piantata  efi  ; er- 

gotte  profper abitar  ^ nonne 
' cum  tetigerit  eam  ventus  «- 
rensy  ficcabituryis*  in  arets 
germini/ fui  arefcet.^ 

ì 


11.  Et  faSfum  ej^  verbum 
Domini  ad  me  dicensi 

12.  Die  ad  domum  esca- 

fperantemi  Jiefeitis  quid^  /- 
fia  fgnificent?  Die:  Ecce  ve- 
nit  rete  Babylonis  in  Jerufa- 
hmy  (3^  affumet  regemy 
principe s ejus  y (y  adducet 
eos  ad  femetìpfum  in  Babf- 
ionem . ; 

15.  £f  to/Iet  de  /emine  re- 
gni y ferietque  cum  eo  fee- 
dàs  y iy  ab  eo  accipìet  jus~ 
jurandum  . Sed  iy  fortes 
terree  toi/et. 


lii.  ut  fit  fégnum  humi- 
/eyly  non  elevetur , fed  cu- 
ftodiat  paBum  ejus^  iy  fer- 
net illuda 

f * 

15.  Qui  recedens  ab  eo 


H I E L E 

ifvellerà  ella  le  di  lei  radi-' 
ci,  non  jfpiccherà  i di  Jef 
frutti,  non  diffeecherà  tutti  i 
tralci  di  fuo  germoglio,  ùCr- 
chè  ella  fi  fecchi.^  E non 
verrà  ella  con  grande  brac- 
cio e molto  popolo  .ad  c- 
ftirparla  dalla  radice  d 

104  Eccola  piantata  ; Ma 
avrà  ella  buona  riufeita  ? 
Aireflfer  toccata  dal  vento 
adulto  non  reitera  ella  dif* 
feccataj^  e non  fi  feccherà 
ella  tra.i  folchi  che  tla  fa-  1 
ce  vano  germogliare:  • ^ ^ 

II.  Mi  fu  anche,  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore 


cosi  : 

12.  Dì  a quefta  cafa  re- 
frattària;.Non  fapete  voi  il 
lignificato  di  quelle  cofe  .> 
E foggiugni:  Ecco  venne  il 
re  di  Babilonia  in  Gerufa- 
lemme,  e pigliò  il  re  e i 
fuoi  principi,  e gli  ha  con- 
dotti inBabilonia;preflbdife- 
"15. E ha  prefo  un  .princi- 
pe della  fchiatta  regale  , ed 
ha  contratto  feco  lui  un 


patto > ed  ha  da  elfo,  rice- 
vuto giuramento  di  fedeltà  y 
ed  ha  tolti  i polfenti  del 

paefe,  ; ; 

14.  onde  il  regno  dt  que- 
fio  principe  reltalfe  ballò,  e 
non.  fi  elevalfe  , ma  egli 
(talfe  aL  patto,  e lo  olTer- 


valfe.'  • 


.^15;  Ma  quelli  da 


t 
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mtft  mintìos  ad  ^gfptum^  bellatofi  ha  mandati  Amba- 
*t  darei  fibi  equos  » po-  fcìatori  in  Egitto  , perchè 
pulum  multum  . T^umquìd  gli  folTero  fomminiftrati  ca- 
profperabitur  y vel  confeque-  valli  > e gente  in  gran  nu- 
tur  falutenty  qui  fedi  h<ec^  mero. Ora  chi  ha  fatto  que- 
Ìj»  qui  dìffohìt  paSum  , fto,  avrà  egli  buona  riufci- 
numquid  effugiet^  ta?  confeguirà  egli  falvez- 

za^  Chi  ha  fciolto  il  pat- 
to , avrà  egli  a frapparla  > 

itf.  Vivo  egOidicit  Demi-  i6.  Come  è vero  ch’iovi- 
nut  Deus , quoniam  in  loco  vo , dice  il  Signore  Dio , che 
regisy  qui' confiituit  eum  re-  coftui  morrà  nel  paefe  del 
gemy  cttjus  fecit irritum  re,  che  lo  aveva  conftituito 
ramentum,(y>  folvìt  paUum,  re,  ed  a cui  violò  il  giura- 
quod  babebat  cum  eoyinme-  mento  , e friolfe  il  patto 
dio  Babilonis  morietur , I con  elTo  contratto:  sì  mor- 

I ra  dentro  di  Babilonia. 

17.  non  in  exercìtu  17.  Non  con  grande  efer- 

grandi yneque  in  popu/omul-  cito,  nè  con  gran  gente  ver- 
ro faciet  contra  eum  Tbarao  rà  Faraone  a far  la  guerra  ' 
prxl'tum:  in  }a8u  aggerts  y \ contro  il  re  dì  Babilonia  y 
iy<  in  extruBione  vallorum  , che  avrà  già  fatti  terrapie- 
ut  ìnterficìat  animas  mul-  ni  , e coftruiti  baftioni,  e 
tas , trincee  per  diftruggere  ’ gran 

quantità  di  perfone. 

18.  Spreverat  enìm  ju-  18.  Imperocché  co/«i  fpre- 

ramentumy  ut  Jolveret  foe-  già  il  giuramento,  per  icio- 
dus  y ecce  dedìt  manum  gliere  il  patto  che  pur  avea 
^uam  : iy>  cum  omnia  b^cc  contratto  con  data  fede:  A- 
fecerìt  y non  effugiet,  vendo  dunque  fatte  tutte 

quelle  cofe  non  la  frampe* 
rà . 

19.  Tropterea  b<ec  dtcìt  19.  Periochè  cosi  dice  il 

Domìnus  Deus:  Vivo  ego  , Signore  Dio;  Come  è vero 
quoniam  furamentum , quod  eh’  io  vivo , io  farò  ricade- 
fprevit  y foedus , quod  preC-  re  fui  capo  di  coflui  il  giura- 
varicatus  eft  y ponam  in  ca-  mento  che  fpregiò,  e ilpat-, 
pus  iy«r.  to  che  ruppe. 

20.  £r  expandam  fuper  so.  Stenderò  fopra  lui  la 

tuia 
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ifum  rete  meum,  compre-  [mia  rete  , 
bendetur  in  falena  mea:  Js* 
adducam  eum  ijÌKBahlù»emi 
judtcabo  eum  ibi  in  pnè- 
varicatione  » qua  defpexit 

2 i.  Et  òmnes  profugi.  eju} 
cum  univerfo  agmine  fuo  gla- 
dio cadenti  refidui  autem  in 
emnem  véntum  difpergenturi 
iy*  fcietis  y quia  ego  Domi- 
nus  locutus  fumi  .. 


» • * ' « * ♦ 

22.  Use  di  di  Dominus 

f)eus:  Et  fumam  ego  deme- 
dulla  cedri  fubUmis  i Ì3r  po- 
nàm  : de  vertice  rdmorùm  è- 
jus  tenerum  difir ingami 
plantàbo  fuper  montem  ex-, 
celfuni  eminentemi 
\ ", 
i,ÌÀn  monte  f ubimi Ifrael 
plantabo  illudy  (s^  erumpet 
in  germen  y fadet  frù- 
Sumy  erit  incedtummà- 
gnam  : habìiàbuni  fub  ea 

omnes  volucres  , iy*  univer- 
fum  volati  le  fub  umbra  fron- 
dium  e}ùs  nidificabit* 

24V  Ejt  feient  omnia  Ugna 
regionhy'  quia  ego  Dominus 
humiliavi  lignum  fub  lime  ,• 
iy*  exaltàvi  lignum  humile , 
Ì3ò  ficcavi  lignum  viride  iiyt 
f ronderà  feci  lignum  ari- 
dum  • Ego  Dominus  locutus 
fum  yiyi  feci» 


e refterà  coltd 
nella  mia  rete  pefchereccia  ; 
è lo  condurrò  ili  Èabiloiiia  , 
e là  farò  giudizià.di  luifuU 
là  prevàrkaiiohe coti  cui 
prevaricò  contro  mè; 

21,  E tutti  i fuggitivi  di 
tutta  la  fua  trupjpa  cadran- 
no di  fpada;  e qdei  òhe  ri- 
marranno, faranno'  fpàrpa- 
gliati  ad  ogni  ventò;  e. ri- 
conofeerete , che  io  il  Signo- 
re ho  favellato. 

22.  Così  poi  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Prenderò  ànch* 
io  del  midollo  dell* aitò'  ce- 
dro, e lo  collocherò;  fpic- 
cherò  della  cima  dei  fuoi 
rami  un  raiho  tenero,'  e lo 
pianterò  fopra  tm  monte  al- 
to ed  eminente . 

2j.  Lo  pianterò  fulf  alto 
monte  d*  Ifraello  e darà 
fuori  in  germoglio  ,'  é farà 
frutto , e diverrà  un  gran 
cedro; Sotto  quello  abiteran- 
no tutti  gii  augelli, ed  ogni 
volatile  farà  il  nido  aÙ’ om- 
bra delle  fue  frpndi-r 
24.  E gli  àrbori  tùtti  del- 
la carhpagna  riconófceranno 
che  io  il  Signore  abbaflfo  P 
albero  alto  , ed  innalzo  T 
albero  baffo;  fecco  l’albero 
verde,*  e fo  frondeggiare  1* 
àlbero'  fecco.  lo  il  signore 
*kp  detto,  e io  io  farò. 


iV 
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% J»  1'^  di:  Così  dice  il  Signore  Dìo:  tn* àquila  gran<à 
. . ■»  de  con  grandi  ali  ,,luà£he  penne  , piena  di 

> ^ piuma  ^ e mantellata  a ricamatura  i è venuta  ' 
4/  Libano^  ed  ha  colto  il  midollo  di  un  cedro» 

la  cima  delle  Jue  f rondi  y la  batrajpor-^ 
taja  in  un  paèfe  mercantile  , /’  ha  collocata  in  una  cit* 
ta  di  negozianti . 

ii»  5.  Ha  anche  prejo  della  ffirpe  del  paefe,  e tabamef* 
fa  in  una  campagna  da  femenza  , o^e  mettejfe  radice  fo^ 
pta  grandi  acque , e la  pofe  fulla  riva,  dì  effe  . Non  dob- 
biamo cercar  altro  Interprete  per  ifpìegar  1*  enimma  o la 
parabola  fuorché  Dio  fteffo.  Che  ià  propone  alla  Càfà  d* 
Ifdraàllo  i poiché  ne  dichiara  in  appreffo  la  lìgnificaaiot^e. 
Queft’4^«/4i  ci  rapprefenta  "ìfabuccòdonofor  Ke  di  Babilo* 
nìa.  La  Àia  graàdezza  fìgtiifìca  la'  effenibn  délL  Impero 
di  quel  Prificipe . La  varietà  dei  colori  delle  fué  penne 
{ignifica  la  dìverfìtà  delle  lingue^  delle. vefti  e delle  armi 
di  tanti  popoli)  che  gli  erai^  foggetti)  o che  compoli^- 
vano  i fuoi  eferciti.  Il  monte  Lihanóy  Ju  cui.  venne  ,q}ìie^ì* 
aquila,  grande  ci  lignifica  GerufaJemmey  che  quafituUaera  . 
iabbricata  de*  cedri  del  monte  Libano  . Il  Re  Qecoala  con» 
dotto  à Babilonia  ci  vìen  figurato  dalla  midolla  di  cedra 
pOTtatd  dall* aquila;  e i Vrincipi  della  fua  corte  con-* 
dotti  anch'e^  in  ifchiavitù  ci  fono  indicati  dalla  efiretni^ 
tà  de* .fuoi  rami  trafportati  nella  Caldea,-  ove  facévafi  un 
vaffiiliaio  trafficò,  gialla  la  lignificaz,ion  del  .nome  di  Cha^ 
ndan.  i c foprat tutto  a Babilonia»  pigliò  della  femenza 
dello  fteffp  cedro;  cioè  fcel/e  della  fiirpe  regale  un  Trin- 
cipOy  chiamato  Matania,,  a cui  diede'  il  nome  di.  Sedecia» 
iUgli  p^e  quefia  femenza  in  terra  y ^nchi  fi  radicajfe  e fi 
affbdajfe  fu  motte  acque  » Ciò  non  óUante  non  la  poje  ben 
addentro  in  terra  : ma  foltanto  fulla  riva  i vale  a dire 

che 
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che  avendo  Nabuccodonofor  coflituito  Sedecìa , con  cui  fe^ 
ce  alleanza  , fui  popoli  di  Giuda  ^ figurati  dalle  acque 
molte  (jt)  y non  T aàbdò  nondimeno  in  tal  guila  , che 
i^on  poteflfe  facilmente  fradìcarlo,  s*ei  violava  il 
tOi  cui  gli  uvea  fatto  prefiare  , e fe  veniva  meno  alle 
condizioni  a lui  prescritte. 

if.  6.'  Ed  avendo  quella  germogliato  crebbi  , e diventi 
una  ^vite  ben  eftefa  , ma  Baffa  di  pianta  , coi  tralci  ■-  volti 
v«r/o  aquila,  e colle  radici  fotto  di  fe  * Ella  diven* 
tò  dunque  una  vitey  la  quale  prolificò  in  trafciy  e gettò 
propaggini  • Sedecia  è ora  paragonato  ad  una  vite , pofcia- 
ché  lion  è più,  ficcom*  erano  i Re  fuoi  predeceflbri  , di 
quegli  alti  cedri  del  monte  Libano  , ma  piuttoflo  Emile 
ad  una  vite,  la  quale  febbene  dilatata  a cagione  della 
moltitudine  de’  popoli,  ch’ei  governa  va,,  buffai  effen^ 
do  il  fuo  regno  y fecondo  la  Scrittura,  baffo  e debole  y e non 
potendo  innàlzarfiy  jx)fciaché  fottopofto  egli  era  all*  Impe- 
ro di  Nabuccodonofor,  che  noi  collocò  fui  trono  fe  non 
a quefta  condizione,  ch’ei  dovea  offervare  in  una  maniera 
inviolabile  • Qu'efto  è qui  efprelTo  figuratamente , allorché 
dicefi;  che  ì rami  della  vite  riguardavano  V aquila  y e che 
le  fue  radici  erano  ’ comt  alcuni  fpiegano)  fotto  di.  lei . 
ReJpicientibuj,  ramis  ejus  ad  eam  ( fubauditur  aqutlam  ) 
ut  prxeffet  quidem  populis  Juddtorum  , fed  refpiceret  ad 
Eah^lonis,  jubentis  imperium  • 

il.ji  Comparve  poi  un'  altra  aquila  grande , con  grandi  ali , 
e molta  piuma  ; ed  ecco  quefta  s'vite  portar  come  le  fue 
radici  verfo  quella  y e ftendere  verfo  di  efsai  fuoi  tralci^ 
perche  la  irrigafse  coi  folcbiy  che  Servivano  alle  fue  pian* 
te*  L’altra  aquila  che  apparve,  figurava fecondo  che 
Dio  ftefTo  lo  fpiega  di  poi , il  Ke  d'  Egitto  , che  febbeit 
potente  l’era  meno  di  quello  di  Babilonia.  La  vite  y di  cui 
e flato  parlato,  fembra  metter  le  Jue  radici y e dilatare  f 
fuoi  rami  verfo  la  feconda  aquila  y allorché  Sedecia  Re  di 
Giuda,  paragonato  a quefta  vite,  efsendofi  ribellato  contro 
Nabuccodonofor,  mandò  ambaf datori  al  Ke  d'  Egitto, 

do- 
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iomandargli  foccorfo.  Efsendo  quella  'vite  piantata  in  un 
buon  terreno i e lungo  molte  acque  , avrebbe  potuto  , dice 
il  Signore,  diventare  afsai  grande;  vale  a dire  che  flato 
cfTendo  Sedecia  coflituito  Re  fopra  una  moltitudine  di  po- 
poli ed  in  un  paefe  ottimo,  qual  era  quello  della  Palelli- 
na,  avrebbe  potuto  aflbdarfi  e diventar  potentiflìrao , s*ei 
(offe  rimafto  nell’ordine  di  Dio  , che  1’  avea  fottomeflb 
per  umiliare  il  popolo  Giudeo,  a Nabuccodonofor . Ma  do- 
po aver  violati  i patti  da  lui  giurati  a quel  Principe  pote- 
va egli  pretendere  che  il  Re  d’  Egitto  lo  liberalTe  dalle 
roani  di  quello  di  Babilonia  , e che  Dio  fi  dichiarafTe  in 
favor  fuo  , per  approvare  la  violazione  di  un  sì  folenne 
giuramento j?  No  certamente;  ed  egli  fi  è ingannato lufìn- 
dandoli  di  /campar  da'  fuoi  nemici , poiché  ha  egli  da  ef- 
fere  condotto  fchiayo  e da  morire  a Babilonia, 

Ecco  la  fpiegaziòne  litterale  ed  iflorica  di  quelle  due 
grand’  aquile  , della  midolla  del  cedro  e delle  eflremità 
/piccate  da’  /uoi  rami;  della  /emenza  pofla  in  terra  ^ e di- 
•ventata  una  vite , ed  alla  fine  divelta  dalle  radici . Veg- 
giam  ora  quel  che  fembra  che  lo  Spirito  Santo  pofla  aver 
lignificato  fotto  la  corteccia  della  lettera  . L’  aquila  gran- 
de, che  è incomparabilmente  la  più  potente,  può  figurar- 
ci in  quello  luogo  luogo  colui , che  è chiansato  il  più/or~ 
te  nel  Vangelo  relativamente  a colui , che  vi  è nominato 
il  forte  armato  , Confideriamo  dunque  che  Dio,  che  è 
I'  aquila  poflente , di  cui  Nabuccodonofor  in  tutta  la  fua 
grande  poflanza  non  era  che  una  languida  immagine , vie- 
ne talvolta  /ul  monte  Libano  ^ e toglie  la  midolla  de' cedri  ^ 
o ne  /picca  i rami  ^ allorché  giudicando  a propolito  d*  u- 
miliare  il  fegreto  orgoglio  di  quelli  , che  fembrano  come 
cedri  alti  del  Libano  o nello  Stato  o nella  Chiefa  , per- 
mette che  cadano  fchiavi  fotto  i loro  nemici)  ellabilifce 
altre  perfone  in  luogo  loro,  affinché  fieno  come  una  vite 
ba0d  , e producano  legno  e frutto  ) rimirando  fempre  i lo- 
ro rami  colf  umile  loro  dipendenza  quell’  aquila  grande  , 
che  ha  il  potere  di  /vellerliy  e fiondo  le  loro  radici  del 
continuo  lotto  lui,  per  non  ufeire  da  una  sì  beata  fogge« 

zip- 
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rione:  Ma  coiifideriamo  ancora  che  oltre  quell*  aquila 
fónte  ce  n’ha  una  feconda,  cioè  il  demanio,  che  febbene 
debollÉfima  rifpetto  a Dio  non' Jafcia  d’eflfer  pòderofa  nd 
fecole;  e quella  è figurata  dal  Re  d’Egitto.  Quanto  fpef- 
fo  addiviene,  che  la  vite  del  Signore  invece  di  rìgttardar 
raquila  grande  cheTha  ipiduMM Ritener  kfmradtet  Jott0 
di  kì  ,'airorpofito  /e  reca  'verfo  la  feconda  aquila^  verfo 
il  principe  del  fecole  ; ed  abbandona  colui , che  viene  al- 
trove \a  chiamato  la  /ùrgente  delle  acque  vive  , per  la 
fperanza  eh’  ella  ha  d*efsere  innaffiata  dalle  acque  tempo- 
rali , di  cui  ella  riguarda  colui  che  non  1’  ha  piantata  co- 
me il  dìftributore  ed  il  padrone  / Ma  che  può  effa  allora; 
fperare , dice  il  Signore  ì E’  forfè  poffibìle  eh’  ella  fi  lu- 
finghi  di  trovare  la  fua  jteurezza  dopo  aver  Jciolta  /'  al-* 
hanza  e violato  il  giuramento  da  lei  prefiato  ^ No  certa- 
mente. E Dio  giura  per  fe  flefsoy  ch’egli  dee  fare  rica- 
dere  /opra  il  fuo  capo  la  violazione  della  fua  parola  da 
lei  difprezzata  , e lo  fchglìmento'  delP  alleanza  , eh*  ella 

4tvea  fatta  con  lui.  . > • 

Se  dunque  il  Signore  vendico  in  una  maniera  sì  rigoro- 

fa  lo  fpergiuro  di.Sedecia;  s’  ei  r^uardò  come  un  oltrag- 
gio fatto  a lui  ftefib  la  violazione  della  parola  da  lui  da- 
ta in  fuo  nome  a Nabuccodonofqr  ; fe  tutto  quello  che 
léce  Nabuccodonofor  contro  Sedecia  fu  un  effetto  non  del- 
la fua  propria  poffanza  , ma  dell’  ira  del  Signore  , a cui 
aiome  avea  egli  giurato  : Quidquid  cantra  Sedeciam  fe* 
cit  Jiabucchodoncfor  , non  fuis  fedì  viribus  , fed  ira 
Dei  , i»  cujus  nomire  fuerat  pejeratum  : Che  deggìo- 
no  afpettar  quelli  , che  non  avendo  giurato  foltanto 
a un  Prìncipe  della  terra  , ma  a Dio  ftefso  nel  loro  Bat- 
tefimo  , hanno  violato  mille  volte  la  parola  > che  gir 
hanno  data,  di  mantenerfi  a luì  fòttomeifi  con  una  in- 
tera fedeltà,  e di  non  rivolger  mai  i loro  /guardi  al  fuo 
nemico  , il  principe  del  fecole,  per  metter  in  luì  la  fua 
fiducia  ì 

S.  Girolamo  ci  fa  parimente  riguardar  in  un  altro 

mo-  . 
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modo  l’ordine  di  Dio,  con  cui  Geconia  Re  di  Giuda  fu 
dato  fra  le  mani  di  Nabuccodonofor  , elTendo  aliai  comu- 
ne, ficcome  fi  è altrove  ofservato,  che  nella  fanta  Scrit- 
tura la  ftefla  perfona  pofla  figurare  due  cofe  affatto  diver- 
fe  fecondo  i varii  afpetti,  folto  cu^fi  confiderà . La  grand’ 
aquila  ci  figura  dunque,  fecondo  il  S.  Padre  , in  un  altro 
fenfo  il  demonio,  il  qual  da  principb  avendo  voluto  in- 
nalrarfi  come  un’  aquila  fino  al  Trono  deU’Altilfimo  non 
ha  mai  ceffate  dopo  quel  tempo  di  far  tutti  i Tuoi  sforzi 
per  iftrappare  dal  monte  Libano,  che  è 1’  immagine  della 
Chiefa,  la  midolla  e la  eftremìta  de'  rami  de'  cedri } cioè 
le  perfone  più  enainenti  in  virtù  e in  dignità,  che  un  al- 
tro Profeta  («)  chiama  il  cibo  eletto  e deliziofo  del  nemi- 
co degli  uomini.  E’  talvolta  proprio  dell’  ordine  di  Dio  , 
che  càoro  che  l’ hanno  offefo , fieno  dati  in  balìa  di  quell* 
aquila,' ficcome  l’ Aditolo  (b)  abbandonò  ad  efùi  Jmeaeo  ed  , 
tAlefjandro , affinché  imparafsero  a non  più  beflemmiare  ; 
e ficcoBoe  ei  dichiara  che  abbandonò  ancora  a Satanaffa 
l’inceftuofo  dì  Corinto  per  mortificar  la  fua  carne  , affin- 
ché l' anima  fua  fofse  falva  (c)  . „ Se  dunque  accade,  dì- 
„ ce  S.  Girolamo,  che  fiamo  fcacciati  dall'  afsemblea  dei 
,,  noftri  fratelli  e dalla  cala  di  Dio  per  qualche  peccato, 
„ non  dobbiamo  refiftervi  con  uno  fpirito  di  ribellione,  aaa 
„ placidamente  dobbiamo  fottometterci  alla  fentenza  pro- 
„ nunzìata  contro  noi , e dire  col  Profeta  (</)  : Torterò  il 
,,  pefo  delt  ira  del  Signore,  perché  ho  peccato  contro  lui, 
„ fincioé  egli  giudichi  la  mia  caufa.  Ma  non  di  radoacca- 
„ de , aggiugne  il  Santo  fteffo  , che  efsendo  fottopofli  all' 
„ impero  di  colui,  che  ha  diritto  di  comandarci  (ficcome 
„ Sedecia  era  nell’ ordine  di  Dio  fottomettendofi  all’  inj- 
,,  pero  di  Nabuccodonofor  ) paffumo  nel  partito  nemico, 
„ lanciandoci  lufingare  dalla  fperanza  , eh’  egli  ci  dà  del 
,,  fuo  àjuto,  ( ad  efempio  di  Sedecia  , che  fi  ribellò  con- 
„ tro  il  Re  di  Babilonia  , fperando  d’  effer  foccorfo  dal 
,,  Re  d’Egitto  i e per  tal  modo  non  ci  tengh/am  falJi 

„ nel 
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nel  primo  noftro  propofito . Que^o  nondimeno  dee  ichi- 
varfi  a tutta  poffa,  affinchè,  giufta  lai  minaccia  del  Si- 
enore  , non  s*  inaridì fcano  ì rami  della  noftra  vite  , non 
moiano  \ fuoi  rampolli , e non  fiamo  noi  riguardati  quai 
violatori  della  fu»  alleanza;  « Etfrequenter  evtnit,  ut 
aitar  fubditì  ad  alterum  tranfeamus  , qut  nobts  fuum  re- 
IromUtat  auxìlìum,  me  facìat  in  priftina  fentenuaperma- 
^grt.  ì^uod  omnì  ratione  vitandum  eft  , ne  ficcentur  pai- 

ifcoTpoi  dice  il  Signore  Dio  : Trenderò  an eh'  io 
dei  midollo  deir  alto  cedro,  e lo  collccherè; /piccherò  del- 
la cima  dei  fuoi  rami  un  ramo  tenero,  e lo  pianterò  fopra 

un  monte  alto , ed  eminente  . j • 

i/  21.  Lo  pianterò  full  alto  monte  ^ Jfdraello .,  e dara 
fuori  in  germoglio,  e farà  frutto,  e diverrà  un  gran  cedro: 
Sotto  quefto  abiteranno  tutti  gli  augelli,  ed  ogni  volatile  fa^ 
rà  il  nido  alt  ombra  delle  fue  f rondi , 


lecco  Palmo  verae , e jaeti^  • 

lo  il  Signore  Pbo  detto,  e io  lo  faro.  Dio  profiegue  afer- 
virfi  dello  ftefso  linguaggio  metaforico  , ^r  efprimere  il 
oiù  aueafto  de’  noftri  mifterii . Imperocché  la  maggior  par-  , 
te  degl’interpreti , come  pur  S.  Girolamo  ed  alcuni  anco- 
ra fra  gli  Ebrei,  hanno  penfato  che  quella  profezia  non 
conveniffe  perfettamente  che  al  Meflia,  il  ^nal  è GEbU’ 
CRISTO  • Egli  era  come  la  midolla  del  piu  alto  cedro  , 
ekendo  difcefo  dalla  ftirpe  di  Davidde  quel  Re  si  fubli- 
me,  ed  efsendone  il  rampollo  il  più  nobile  di  tutti  lenza 
confronto.  Dio  fuo  Padre  lo  piantò  Jopra  un  monte  ecce  - 
fo  allorché  lo  coftitiii  Re  fui  monte  di  Sion  , cioè  fulla 
Chiefa  per  efsere  il  Capo  d’ Ifdraello  e delle  nazioni , che 
l'afpettavano  da  sì  gran  tempo.  Egli  è diventato  vera- 
mente  un  gran  cedro , fotto  cui  fono  abitati  tutu  glt  <*«- 
felli.  E quello  pur  è notato  nel  Vangelo  (<i)  , allorché 
dicefi  deir  Uomo-Dio  paragonato  nelle  fue  umiliazioni  a 

ca- 
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un  grano  di  fenapa  ,*  che  il  più  piccol  eflendo  di  tutti 
j ferri  diventa  alla  fine  un  grand’arbore  ; dimodoché  ^/i 
ucczlli  deir  aere  vengono  a ripofarfi  fopra  i fuoi  rami  ; 
vale  a dire  che  i Principi , i Re  e i fommi  ingegnfdel  fe- 
cole fonofi  alla  fine  fottopofti  alle  fue  leggi,- e non  han- 
no trovato  vero  ripofo  fuorché  appoggìandofi  alla  fua  for- 
za affatto  divina , e non^  alla  loro. 

Quell*  arbore  più  alto  di  tutti  gH  altri  arbori  ha  /r«r- 
tìfeato  con  abbondanza  , allorché  GESÙ*  CRISTO  levato 
eflfendo  fui  facro  arbore  della  croce  vi  ha  come  partoriti 
tutti  i fuoi  eletti,  formandovi  il  corpo'  miftico  della. fua 
V hiefa , di  cui  tutti  i fedeli  fono  le  membra  ed  i figli  . 
Tutti  i più  ecce/fi , dice  il  Profeta  , fono  flati  umìlìàtì 
ed  ahbafsati  àz  quell*  alto  cedro,  allorché  fi  videro,  fecon- 
do S.  Paolo  {a)  , pochi^  fagli  fecondo  la  carne , pochi  potenti 
e pochi  nobili  chiamati  da  prima  alla  grazia  della  fede  ) e Dio 
jcelfe  per  toppofito  i menò  faggi  fecondo  il  mondo  per  cenfon^ 
der  quelli  y che  faggi  erano  ^ fcelfe  i deboli  per  confondere 
i potenti , fcelfe  i più  difprege'voli  fecondo  il  mondo , e ciò  che 
niente  era^  per  diflruggcre  quanto  v'era  di  più  grande, 
finchè  niun  uomo  non  fi  gloriaffe  davanti  a lui , 

Siccome  dunque  il  Capo,  che  ha  fe  medefimo  parago- 
nato al  più  piccol  feme  , é fiato  da  principio  umiliato  in 
tutti  gli  abbaiamenti  della  fua  Incarnazione";  della  fua  vita 
mortale,  della  fua  paffione  e della  fua  morte  ì bifogna 
parimente  che  le  fue  membra,  fe  partecipar  vogliono  alla 
fua  gloria  , abbiano  parte  alle  fue  umiliazioni  • Bifogna 
che  il  frutto  prodotto  da  quel  divin  cedro  raffbmìgli  all’ar- 
bore fuo.  Bifogna  che  ci  ricordiamo  continuamente  delle 
tremende  parole  , che  . Dio  dice  qui  per  bocca  del  fuo  Pro- 
feta; (Megli  umilia  gli  arbori  grandi  ^ ed  efalta  t arbo- 
re bafso  ed  umile  \ Che  ficcome  fa  rinverdire  Tarborfec- 
co,  fa  pure  feccare  /’ arbor  verde  ; vale  a dire  che  tutti 
gli  arbori  deggiono  riconofeere  ch'egli  è veramente  il  Si^ 
gnor  fupremo,  fenza  cui  non  è nulla  nè  chi  pianta,  nè  chi 
irriga;  pofciaché  egli  folo  dà  T incremento  , come  dice  S» 
Paolo  . 

CA. 

' (a)  I.  Cor.  c.  I.  ac.  (b)  «•  Cor.  o 3»  ?• 
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Proverbio  Giudaico  RIGETTATO  , «oicHB*  ne’  il  figi  io  por- 
terà' tA  iniquità’  del  padre,  ne’  il  padre  quella  dei, 

FIGLIO.  Il  peccatore  SARA*  QUEL  CHE  MORRA*.  & t’ EMPIO 
FA  PENITENIA  , NON  MORRA*.  SE  IL  GIUSTO  SI  RITRAE  DAL- 
LA GIUST12IA,  SARA*  CONDANNATO.  ESORTAZIONE  ALLA  PENI- 
TENZA» ALLA  CONVERSIONE  E A RINOVARE  IL  CUORE. 


T faSus  efi 
fermo  Do- 
mivi ad  me, 
, dicevi  : 


2.  Quid 

pfi  quod  inter  VOI  parabo- 
lam  vertiàs  in  proverbium^ 
ifiud  in  terra  Ijrael  y dicev-i 
tei  : Taf  rei  comederuvt  uvam 
ac  erbata  > iÌ5'  dentei  fliorum 
obfupefcunt? 

j . yive . j dicit  Domi- 
nus  Deus , > erit  ultra,  vo- 
bìs  parabola  h<tc  in  prover- 
kium  in  '' 

if.  Ecce  omnet  a»imteme<ff'^ 
fune:  ut  anima  patrlsy  ita 
anima  ftlii  atea  efi  : ani- 
ma , quie  peccaverit,  ipfa 
morietur . 

5,  Et  vit>  fi  fuerit  jttfiut  y 
fecerit  judicium  ju- 

jìitiaml 

6.  W montìbuf  non  cerne’ 


indirizzata 

Signore 

date  voi  proverlNando  filila 
terra  d’Ifraello  quel  prover- 
bio che  dice:  I padri  haa 
m^ingiata  l’agrella,  e fi  lo« 
no  legati  i denti  dei  figli? 

3.  Qome  è vero  ch’io  vi- 
vo, dice  il  Signore  Dio, 
noa  farà  più  tra  voi  poveiv 
biato  un  tal  proverbio  in  1* 
fraello, 

' 4.  Sappiate,  che  tutte  le 
perfone  lon  mie;,  è l;t 
perlina  ' del  figlio , ficcotne 
lo  è la  perfona  del  padre: 
la  perfona  che  avrà  pece», 
to,  quella  morrà. 

5.  Se  un-  uomo  farà  giot 
fio  , ed  oprerà  ciò  che  ò 
retto  e giufto  ; 

i 6.  fe  non  manderà  falle 
* tnon- 
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ierìt  > oculos  Juos  non 
levaverìt  ad  idola  donms  !• 
frael  ; Ì3r*  uxorem  proxfmt 
fui  ■ non  •violdvetit  , is* 
tnuUerem  menftruatam  non 
(tccejfertii  " • " 


7.  Et  hominem  non  con- 
$ tifi  averti  : pignus  dekttori 
reddiderif  ipet  vm  nthilrn- 
puerili  panenf  fuum  efurien- 
ti  dederìt  , ho  nudum  epe- 
ruerit  'vefiimento  : 

8.  ufurarn  non  comi- 
modaverh , ÌS^  amplìu's  non 
acceperit  : ab  inìqultate  a~ 
verterit  ipunum  fuam  , ho 
judicium  iferum  fecent  inter 
vìrum  ho  *virum: 

<?.  In  pr (fi cep fi s meis  am- 
hulauerit  y ^ judicid  mea 
cufiodierit , ut  faciat  *veri- 
tatem:  hic  juftus  efii'  tifa 

*9ivet f aìt  Dominus  Deus» 

» 

\ 

I ò.  Quod  fi  genntrit  filium 
latfonem  effundeniem  f àngui- 
nemy  h*  fecerit  unum  "de 
ifiisf- 

Iti  Et  hfc  qìiì de m omnia 
non  facientem , fed  in  mon- 
tibus  càmedentem  y ho:  uxo- 
fcm  proximi  fui  polluentem  : 

il*.  Egenum yho  pauperem 
contrifi^^^^f^  > rapìentem  ra- 
pinas^y  pignus  non-  redden 
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; montagne  ì cibi  colà  fàcri* 
fidati  ai  fai  fi  numi  y fe  non 
I alza  gli  fguardì  agl' idoli  del- 
iba cafa  d’ifraello  , fe' non 
J viola  là -moglie  del  fuoprof^ 

• lìmo,  fe  non  fi  "accofta  sdla 
donna  quando  foffre  i eon- 
fuet'i  fuoi  incomodi  ; 

. 7.  fe  non  defrauda  alca* 
no,  fe  reftituifee  il  pegno 
al  debitore,  fe  nulla  rapifee 
con  violcnzà,  fe  dà  ciboàll* 
affamato,  fe  copre  di  vefti 
r ignudo*  f ■ ' 

8.  fe  non  preda  ad  ufu- 
ra,  fe  non  prende  aumenti 
fui  capitale  impreftato  l fe 
ifoglie  la  mano  da'  iniquità , 
fe  fa  vera  giuftizia  fra  due 
litiganti  ; 

9.  fe  cammina  nei  miei 
precetti,  fe  oflferva  i diritti 
da  me  preferitti,  onde  agire 
con*  fedeltà  ; quelli  è giallo, 
ed  avrà  vita,  dice  il  Signo- 
re Dio . 

Ì04  Che  fe  quelli  avrà  un 
figlio,' che  fia  un  ladrone, 6 
fparga  fangue,  e commetta 
qualcheduno  dei  Jummento^  ^ 
vati  delitti  i X 

n.  e non  efeguifea  tutte 
le  cole  f addette;  ma  mangi 
profani  facrifitH  fui  mónti, 
contaitnim  la  móglie  del  fuo 
proflimo  ; . 

V 12.  defraudi  il  povero,  e 
r indigente , rapifea  con  viot 
lenza,-  non  reftìtuifea  il  pe-r 
S.  4 gno,.. 


) 


i8o  ^ E Z E C 
t$My  Ò'  fdcla  /evantem 
eculos  fuos  , abominattonem 
facientem  : 

ij.  ufuram  dantem  , 

^ amplius  accìpientem  ; 
numquid  vivetì  no»  vhet  . 
Cum  univerfa  hac  deteftan- 
da  fecenti  morte  ymorietur  > 
fanguts  ejus  in  ipfo  erit* 

14  Quod fi  genuerit  filium, 
qui  vtdens  omnia  peccata 
patris  fui,  qu<e  fecit  , tì- 
muerit , iy  non  fecerit  fimi- 
le  eìs'. 

15*  Super  montes  no»  co- 
mederìt , ir  oculoi  fuos  non 
levaverìt  ad  ìdola  domus  1- 
frael , Ù'  uxorem  proxìmì 
fui  non  vio/arerit  : 


ì6.  et  •vtrum  non  contrì- 
flaverit  ,pignus  non  rettnue- 
rit , Ì3r>  rapinam  non  rapue- 
rit  : panem  fuum  ejurienti 
dederit  ,Ì3r>  nudum  operuerit 
vefiimento  : 

17.  ^ pauperis  ìnjurìaa- 
verterit  manum  fuam , ufu- 
ram Ì3r^  fuperabuxdantiam 
non  acceperit , judicia  mea 
fecerit  3 in  preecepth  meis 
ambulaverit  y bic  non  morie- 
tur  in  iniquitate  patris  fui , 


H I E L É 

gno,  alzi  gli  fguardl  agl'  ?- 
doli,  commetta  abominazio^ 
nej 

ij.  dia  ad  ufura  , e rì- 
ceva  aumento  fui  capitala 
impreftato:  Coftui  vivrà  e- 
gli  J Non  vivrà . Avendo  e- 
gli  commeffe  tutte  quelle  de- 
teftabili  cofe  farà  fatto-  mo- 
rire; a fe  lieffo  dovrà  im- 
putar la  fua  morte* 

14.  Che  fe  collui  avrà  un 
figlio, il  quale  vedendo  tut- 
ti i peccati  commeffì  dal  pa- 
dre, fi  metta  in  timore,  e 
non  faccia  cofe  come  queU 
le  ; 

15.  non  mangi  fu  i mon- 
ti cibi  facrificati  a falfi  nu- 
mi 3 non  alzi  gli  fguardi  agl'' 
idoli  della  cafa  d’  Ifraello, 
non  violi  la  moglie  del  fuo 
prolfimo; 

16.  non  defraudi  alcuno, 
non  ritenga  pegno  , non 
rapifca  con  violenza , dia 
del  fuo  cibo  all'  affamato , 
copra  di  vedi  il  nudo; 


17.  dolga  la  mano  dal 
[/4f  ingiuria  al  povero,  non 
riceva  nè  ufura,  né  aumen- 
to full' imprefito  3 offervi  t 
diritti  da  me  prefcritti  , e 
cammini  nei  miei  precetti; 
quelli  non  morrà  per  la  ini- 
q.ui- 


(1)  yAltrim»  Ebree  • Popga  confìderaziene . 
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CAPITO 
fid  vita  vìvete  I 

iS.Tater e]us  quìa  calum- 
tiìatus  vim  feci t fra- 

tri  i is*  malum  operatus  efi 
in  medio  populi  fui  > ecce 
mortuus  efi  in  iniquitate 
fua. 

19.  Et  dicitisi  Quartnon 
portavit  filius  ìmquttatem 
patris  ^ Videlicet  quia  filius 
judicium,  jufiitiam  ope- 

ratus efi  , omnia  pràtcepta 
mea  cufiodivit , fecit  il- 
la t vivet  vita» 

IO.  ^nima  , qu<)S  pecca- 
veriti  ipfa  morietur',  filius 
non  portabit  iniquitatem  pa- 
tri s ^ Ì3T>  pater  non  portabit 
iniquitatem  filiì  : jufiitia  }U- 
fii  fuper  eum  erit , iy  ìm- 
pìetas  impii  erit  fuper  eum. 


21.  Si  autem  impius  ege- 
rìt  panitentiam  ab  omnibus 
peccatis  fuis  i qua  operatus 
efi  cufiodierit  omnia  pra- 
cepta  mea , iy»  fecerit  )udi- 
gium , (y*  jufiitiam , vita  vi- 
•vett  dy»  non  morietur. 

22.  Omnium  iniquitatum 
ejus  y quas  operatus  efi  y non 
recordabor  : in  jufiitia  fua , 
quam  operatus  efiy  vivet. 

ìj.  Ilumquid  voluntatis 
tnea  efi  mors  impiì^  iìcìt 
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quità  di  fuo  padre» ma  avrà 
vita . 

18.  Ma  il  padre  fuo, poi- 
ché usò  di  oppreflioni,  usò' 
violenza  contro  il  fratello , e 
commife  il  male  tra  il  fuo 
popolo,  eccolo  morire  perla 
fua  iniquità. 

19.  Che  fe  voi  dite:  Per- 
chè dunque  il  figlio  non  por- 
ta la  pena  della  iniquità  del 
padre  Rifpondo;  poiché  il 
figlio  ha  oprato  ciò  che  è 
retto  e giuuo,  ed  ha  olTcr- 
vati,  ed  efeguiti  tutti! miei 
precetti,  egli  avrà  vita. 

20.  La  perfona,  che  avrà 
peccato  , quella  morrà  ; il  fi- 
glio non  porterà  la  penadel^ 
la  iniquità  del  padre,  né  il 
padre  porterà  quella  della  i- 
niquità  del  figlio;  il  giuftd 
riporterà  il  premio  di  fua 
giuftizia,  e l’empio  la  pena  , 
di  fua  empietà* 

21.  Se  poi  l’empio  farà 
penitenza,  e fi ^ convertirà 
da  tutti  i peccati  da  luicom- 
hieflii  ed  offerverà  tutti  ì 
miei  precetti  , e farà  ciò 
che  è retto  e giufto,  avrà 
vita,  e non  morrà. 

22.  Io  non  rammenterò 
più  tutti  i peccati, che  egli 
avrà  commefli  ; vivrà  per 
le  opre  di  giuftizia  che  egU 
avrà  fatte. 

2j.  E’  forfè  di  voglia  mia 
la  morte  dell’  empio , dice  il 

Si- 
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Dominuf  D§itf»  O'  no»  ut 
convertatur  a viìs  fuìs , i?* 
•vivati  - 

14  Sì  aute/n  averterìt  fe 
Jufiuj  a juftitia  fua , /<- 

eerit  ini^itatem  fecandam 
ómncs  abontinationst  > qtias 
cpirari  fokt  impìUs  , num^ 
quid  vivati  cm'iet  )ufliti<c 
ejttf  y qtiits  ftcarat , mn  ri-' 
cordabuntur:  in  prdSvarìca- 
tìongy  qua  pravarkatus  #/?,[ 
Ì3*  tir  peccata  fuo  , quod  pec- 
eaviry  in  i0>  morìetar. 

Et  dìxijiis:  efi 

gqua  via  Domìni.  Sindite 
ergo  domtts  Jfraeil'Numquid 
via  mea  non  eft  fiqu»y  (3^ 
non  magìs  vì<s  veftrs  prava 
funt  ì ^ 

z6.  Cum  ent/n  averterit 
fe  jujius  a jufiitia  ‘}«a  > 
fecerit  iniquitatem  y morietur 
tn  eis  ’.  tn  injujtitiay  quam 
operatus  eft y morietur. 

27.  Et  cum  averterit  fe 
impiut  ab  impie  tate  fua  , 
quam  operatus  ejt  y fece- 
rit  )udtchim , fujUtiant  y 
rpfe  animam  fuam  vivifica- 
bit* 

2S,  Confiderans  enimy  isr 
arvertetls  fe  ab  omnibus  ini- 
qui tati  bus  fuisy  quas  opera- 
fu  s efiy  vita  vivetf  non 
morietur . 


S’gnore  Dio.^  ^0»  bramo  io 
anzi  che  dalle  fue  malva- 
gie  vie  fi  converta,  e riva? 

24.  Che  fe  ilgiufto  fiftol^ 

ga  dalla  faa  graftizià , e com>> 
metta. iniquità  giufta  le  a- 
.bominazioni  f utte,  che  T em- 
pio fuole  commettere , vivrà 
egli  ? Le  opre  tnfte  di  giu- 
ftizia  che  égli  avrà  fatte  , 
non  larari  rammentate  ; pe# 
la  prevaricazione  per  cui  f^e- 
taricò,  e pel  peccato  ch'e- 
gli peccò,-  per  quelli  mor- 
rà. ^ 

25.  Che  fe  pur  voi  dite: 
La  via  del  Signore  non  è 
ritta  : Udite  o cafa  d’ Ifrael- 
lo:  E’ forfè  la  mia  via  che 
non  è ritta , e non  più  to- 
fto  le  vìe  voftre,  che  fono 
ftorte  ^ 

%6.  Imperocché  quando  il 
giudo  fi  doglie  dalla  fua  giu- 
dizia,  e commette  iniquità, 
per  tali  cofe  morrà;  per  le 
mgiude  cofe  che  egli  avrà 
corameffe,  morrà. 

27.  E quando  l’empio  fi 
doglie  dalla  empietà  che  avrà 
commeflà,  ed  opra  ciò  che 
è retto  e giudo,  ravviverà 
r anima  fua. 

28.  Imperocché  fc  egli 
mette  la  teda  a fegno , e fi 
doglie  da  tutte  le  iniquità 
da  lui  commeflè,  avrà  vi- 
ta, e nou  morrà. 

23. 
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29.  Et  dìcunt  fila  Ifrael: 
7^0»  $fi  aqua  via  Pomini  . 
'Humqutdvìa  mea  non  funt 
aqua , domus  Ifrael,  is^no» 
nta^ts  via  veflra  prava  ? 

30.  Idctrco  unumquemque 
fuxta  vias  fuas  judicabo  , 
domus  Ifrael,  ah  Dominus 
Deus,  Comiertìmini , Ì3r>  a- 
gìte  pxniteatìam  ab  omnibus 
tniquìtatibus  vefiris , Ì3n  non 
erit  vobìs  in  ruinam  iniqui- 
tas . 

3 1.  Trojicite  a vobis  omnes 
pravaricationes  veftras , in 
quibus  pravoricati  eftis,Ì3n 
facile  vobis  cor  novum, 
fpiritum  novum:  ^ quare 
moriemini  domus  Ifraeì? 

ìZ.J^uia  nolo  mortem  mo- 
rìentis , dicit  Dominus  Deus  ; 
revertìtnitti 3 Ì30  viviti. 


29.  E pur  dicono  ì figlid* 
Ifraclloì  Non  è ritta  la  via 
del  Signore  ; Ma  , cala  d* 
Ifraello  fon  elleno  1®  nie 
vie,  che  non  fono  ritte,  e 
non  più  lofto  le  vie  voftre 
che  fono  Aorte  r* 

30.  E però,  o cafa  dT* 
fraellojio  giudicherò  ciafcl^r 
no  giuAa  le  fue  vie,  dice  U 
Signore  Dio  . Convertitevi 
dunque,  e fate  penitenza  di  ' 
tutte  le  voAre  iniquità;  e 
la  iniquità  non  vi  farà  apre-r 
cipizio, 

3 1*  Gettate  via  da  voi 
tutte  le  voAre  prevaricazicH! 
,lni,  per  le  quali  prevarica- 
Ae,  e fatevi  un  cuor  nuo- 
vo, e uno  fpirito  nuovo;  e 
perchè  morreAe  voi,  o cafjl 
d’ Ifraello#* 

32.  Imperocché  io  non  mi 
compiaccio  delia  morte  di  dii 
muore,  dice  il  Signore  Dio; 
convertitevi  dunque,  e vi» 
vete. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XVIIL 


y.  j.  andate  voi  proverbiando  falla  terra  d*lf- 

ff  raello  quel  proverbio  che  dice  : i padri  han 
mangiata  F agrefta , e fi  fono  legati  i denti 
dei  figli  f Si  è grà  altrove  («)  fpiegato  tutto  ciò  che  ap- 
partiene a quello  proverbio,  e tutte  le  confeguenze,  che 
yi  empii  pretendevano  dedurre  trovando  un’ appàrentó 
contraddizione  tra  le  parole  del  Signore  j Che  l’ anima 
che  ha  peccato  , effa  morrà  ; Che  il  figlio  non  porterà 
la  iniquità  del  padre  ; e quelle  altre  ; Io  fono  un  Dia 
eelofoy  che  caftigo  le  iniquità  de'  padri  fu  i figli  fino  alla 
terxd-  e alla  quarta  generazione  di  quei  che  m'  odiano  . 
Poflìamo  dunque  difpenfarci  dal  ripetere  nel  prefente  luo- 
go ciò  che  fi  è detto  a qup’  Varii  paffl  Aggiugneremo 
qui  foltanto,  che  ficcome  non  trattavafi  allora  che  deiga- 
Itighi,  che  gli  Ebtei  fi  lamentavano  che  Dio  faCea  loro 
fofFrire  a cagione  dei  delitti  dell’empio  Re  Manafle,  fa 
loro  intendere  affai  chiaramente,  che  i degni  figli  effen- 
do  de’  loro  padri  > di  cui  imitavano  l’ empier à , non  avea- 
no  alcun  motivo  di  querelarfi  della  fua  giuftizia,  pofcia- 
chè  fe  ei  puniva  ne'  figli  i peccati  commeflì  dai  padri  , 
facealo  perchè  i figli  commettevanli  al  pan  de’  loro  pa- 
dri. Ora  dalla  dichiarazione,  che  Dio  fa  qui  a tal  uopo, 
non  potremmo  dedurre  alcuna  confeguenza  contro  la  dot- 
trina coftantiffima  della  Chiefa  intorno  la  trafmiffioae  del 
peccato  originale  in  tutti  i figli  d Adamo,  di  cui  S. Pao- 
lo ha  detto  (A):  che  per  lo  peccato  d'  un  folo  tutti  gli 
uomini  fono  caduti  nella  condanna  ; e che  però  tutti  na- 
fcoao  figli  d’  ira  (,c):  Eramus  natura  filiì  ira , ficut 


(a)  Exod.  c.  »».  V.  s*  f-  Dcuter.  c.  j.  y.  9-  *«•  c.  iC. 
Sereni,  c.  ji.  aj.  (b)  Rom.  c.  s* 

(c)  Ephef.  c.  a.  j* 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XVIII.  2?5 
esteri.  Imperocché  eflendo  il  peccato  del  primo  ùomo 
fecondo  la  efpreffione  di  S.  Agoftino,  ineffabile  edinconv 
prenfibile,  tanto  in  fe  fteffo,  quanto  nelle  fueconfeguen- 
ze  j a noi  tocca  riverire  nella  verità  e nella  giuftizia  di 
Dio  quel  che  non  pofliamo  comprendere}  ed  ègiufto,  eh* 
effendoG  l’uomo  accinto  a follevarG  contro  il  fuo- coman- 
do Gno  alla  cogniaione  del  bene  e del  male  , mangiando 
del  frutto  dell'arbore  di  fclenza,  eh’  ei  gli  avea  divieta-t. 
to , non  pofTiamo  noi  né  pur  conofeere  il  sì  profondo  mi- 
sero d’iniquità , in  cui  Gamo  immerG  al  noltro  nafeere  , 
e donde  non  pofTiamo  efler  tratti  fe  non  per  virtù  di  un 
rinafeimento  affatto  divino  (a):  Ideo  e»tm  quifque  rena~ 
feitur , ut  folvatur  in  eo  qukquid  peccati  efi  cum  quo 
feitur . 

ir.  7.  Se  non  defrauda  alcuno  ^ fe  reftituìfee  il  pegno  al 
debitorei  fe,  nulla  rapifee  con  violenza  , fe  da  cibo  alP 
affamato  i fe  copre  di  vedi  t ignudo  i ec.  Per  la  qual  colà 
S.  Paolo  (à)  ci  raccomanda  particolariflimamente  di  non 
ricercare  la  propria  noilra  loddisfazione^  ma  quella  del  no- 
Uro  profTimo  in  ciò  che  è buono,  e che  può  edificarlo  } 
dofciachè,  die* egli,  nè  pur  GESÙ’ CRISTO  ha  cercato  di 
foddisfarG  e di  piacere  a fe  medeGmo.  S.  Girolamo  dice 
in  propoGto  della  triUezza,  che  G cagiona  al  prolGmo  ; 
Ch’  egli  non  fa  chi  Ga  efente  da  tal  peccato  : Quo  vitio 
atque  peccato  nefeio  quii  alienus  ftt.  Ed  aggiugne,  par- 
lando degli  Egiziani  che  rattrillavano , o che  opprimeva- 
no gli  E^ei  colla  loro  poifanza  , che  non  folo  1 nemici 
del  popol  di  Dio  lo  rattriUano  e l’affliggono  j ma  fpeffo 
ancora  coloro  medefimi,  che  veggendofi  fu  loro  coftituiti 
dalla  loro  dignità,  abulano  del  poter  loro  per  opprimerli. 
.Atque  utinam  de  folis  bis  diceretur  qui  ferii  fune  , 
non  de  bis  qui  intuì  . So/ent  enim  is>  principe!  Ecclefia- 
rum  opprimere  plebem  per  fuperbiam  , Ciò  non  oftante  , 
Gccome  dice  ancora  il  Santo  Gelfo,  per  loro  ftà  fcritto  : 
S'  eglino  ti  fiabilifcano  "Principe , non  te  ne  ìnjuperbire  ; 
ma  fta  tu  in  mezzo  a loro  cerne  un  di  loro.,  (c)Maciafcun 

fe- 


(a)  Augufl.  Enchir.  c.  (b)  Rom.  c.  ij.  v.  t.  a. 
Ew.  c.  f. 
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fedele  dee  ben  anche  guardarfi  di  non  rattrìfiare , come  dite 
S.  Paolo  («)>  U Spir  to  Santo  y che  é nel  fratei  fuo,  e ri- 
. guardare  in  oltre  come  un  gran  peccalo  il  porgergli  un 
▼ero  motivo  di  afifiìzione  o calunniandolo  o perfeguitan- 
dolo  t o facendogli  qualche  ingiuIHzia , o pure  , lo  che  é 
incomparabilmente  più  reo  , diventandogli  una  occafìone 
d’inciampo,  ed  ellinguendo  collo  fcandalo  di  un  mal  e- 
fempio  il  lume  e il  Sacro  fuoco  dello  fpirito  di  Dio,  che 
abitava  nel  cuor  fud  come  nel  fuo  tempio. 

S.  Girolamo  olTerva  ancora  Tulle  parok  feguenti:  S'eg/i 
dìt  U fuo  pano  a chi  ha  fame;  che  due  cofe  fono  neoefTa- 
rie  per  far  bene  la  limofma;  l’una  che  queliti  a cui  fi  fa, 
fieno  in  un  vero  bifogno  , efur tonti  ; T altra  che  non  fi 
faccia  che  del  proprio  pane  ; cioè  de’  nollri  proprii  averi , 
e non  di  un  bene  firaniero,  che  a ncM  non  appartenga  : 
fanem  fuum  dederit.  Ora  comandandoci  il  Signore  di  dar 
pure  del  nofiro  pane  al  famelico  ci  fa  giudicare  quanto 
fieno  rei  coloro,  che  rapifeono  ai  poveri  il  pane  che  loro 
appartiene,  allorché  gli  Tpogliano  delle  lixo  foftanze  con 
ingiullizie  e con  violenze,*  o allorché  rkufano  di  loro  da- 
re ciò  che  la  carità  de’  Crifiiani  ha  desinato  per  affifler- 
li,  avendo  ceduto  alla  Chiefa  una  parte  de’  loro  beni  in 
favor  de’  poveri , di  cui  i fuoi  mininri  effer  deggiono  i fe- 
deli difpenfatori  e i faggi  economi. 

if.  9^  Se  cammina  nei  miei  precetti,  fe  offerva  i dirit- 
ti da  me  proferìttì,  onde  agire  con  fedeltà;  ^uefii  è giu- 
Ho,  od  avrà  vita,  dice  il  Signore  Dio.  £’  dunque  un  in- 
gannarfi  il  pretendere  di  trovar  la  vita  ov’  ella  non  è , 
Poiché  Dio  afTicura  che  coloro  vivranno  , che  cammine- 
ranno nella  via  de'  fuoi  precetti,  fi  può  quindi  conchiu- 
dere con  certezza  che  morranno  per  1*  oppofito  di  una  mor- 
te funefla  coloro , che  cammineranno  in  un’  altra  via  . 
Giacché  non  polliamo'  effer  giufti  che  praticando  la  veri- 
là  , tutto  ciò  che  non  é conforme  a quefta  adorabile  ve- 
rità, non  può  che  renderci  ingìufii  ed  allontanarci  dalla 
vera  vita,  che  non  trovali  che  nella  giufiizia  non  degli 

HO- 


(a)  Epbcf.  c.  V. 
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SPIEGAZrONE  DEL  CAP.  XVIF;  2S7  ' 
UOtiìini,  ma  di  Dio.  Gli  uòmini  fì  sforzino  pur  quanto 
vogliono  di  cangiare  o d’appianare  la  v^a  dei  diyini  pr«- 
^tij  la  parola  del  Signore,  che  1'  ha  Ttgoata^,  fuffifte 
ii>  eterno,  e non  è fottopofta  al  capriccio,  al  rilaffamen- 
to  e all'orgoglio  della  niente  umana  . Qgel  che  è ferie* 
to  è fcritto.  La  verità  farà  feaapre  efpolla  alte  varie  in> 
terpretacioni  dello  fpirito  carnale  e dell’ amor  proprio  più 
ingegnofo  ad  ingannar  fe  medefimò  che  a ricercare  il  fuo 
vero  bene.  Ma  elTa  è a guifa  di  una  regola  di  ferro  in- 
Uefllbile,  che  fpesza  ogni  cofache  non  può  accomiodarvilì, 
e che  rende  giufta  ogni  cofa  che  vuole  conformarvifi.  Non 
cerchiamo  dunque  altra  giufthìa  che  nella  pratica  della 
verità . Non  i^riamo  altra  vita  che  quella  che  trovali 
certiJft^mgKte  nella  via  de’  prteetti  del  Signore.  :^tmo 
farà  giudo  fe  non  in  quanto  la  verità  farà  la  regola  del- 
la fua  condotta  . Ninno  vivrà  la  vita  propria  de’  figliuo- 
li di  Dio  fe  non  colui , che  farà  camminato  nella  via  de’ 
comandamenti  Dio , in  cui  il  Reai  Profeta  (a)  dichiara 
eh’  ei  camminava  non  fòlo , ma  che  vi  correa . 

22.  Io  non  rammenterò  piti  tutti  i peccati , che  *esli 
avrà  commeffi  ; vivrà  per  le  opre  di  ghtjiizia  che  egli  avrà 
fatte , ec.  Allorché  fienfi  udite  quelle  parole,  diceS.  Agoftì- 
no  (^) , e fiali  ad  effe  predata  fede  , il  cuor  degli  empii 
trovali  come  follevatof  non  fon  eglino  più  come  dianzi 
dilperati,  ed  incominciano  ad  ufeire  dall’  abiffo  sì  pro- 
fondo, in  ciù  erano  immerfi.  Hae  voce  audita  iy>  credk. 
taf  a defperatìone  impii  recreantur  j iyt  ab  illa  altiffima 
iS^  profunda  voragine  t qua  fuòmerfi  fuerant  , «mergunt  . 

per  approfittarci  della  grande  mifericordia  del  nodro  Dio  , 
dice  il  Santo  deflò  (c),  bifogna  che  ci  affrettiamo  di  con- 
vertirci a lui  , e di  non  accumulai  delitti  fopra  delitti  . 
Per  noi  dunque  è un  motivo  di  grande  fperanza,  allorché 
Dio  ci  dice^  (^Ji  Che  non  vuol  la  morte  del  peccatore  , 
Ed  effendoci  aperto  un  porto  sì  propizio  della  fua  demen- 
za, dobbiamo,  fecondo  quel  grati  Santo,  abbaffar  le  ve- 
, le,  • 
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le , che  ci  portavano  verfo  la  iniquità  ; volger , per  cosi 
dire,  la  prora  del  noftro  naviglio,  affine  di  tendere  con 
-tutte  le  noftre  forze  verfo  la  giuftizia  y ed  abbracciare  cola- 
la fperanza  della  vita  promefTaci  da  Dio  la  falutare  me*' 
dicina,,che  può  procurarcela:  Hoc  portu  propofito  , depo^ 
nìs  vita  inìquitatis  , convirtis  proram  , ^eaificas  ad  ju* 
ffitiam  , is*  fperans  'vttam , non  negligss  medìcinam . 

' Confideriamo , dice  S.  Girolamo,  qual  fia  1*  empio  e il 
peccatore  che  Dio  riceve  ; e che  forta  di  penitenza  egli 
^figa  da  lui.  Qua  km  impìum,  iy*  peccatorem  fufcipit  p<n» 
nitentem.  Quegli  che  f!  allontana  da  tutti  i peccati  del* 
la  fua  vita  paflfata  , e che  pratica  tutti  i precetti  dell^ 
legge  di  Dio  > che  abbandona  tutti  i delitti , e che  abbrac- 
cia tutte  le  virtù;  e che  fi  reca  con  ardore  a fare  tuttp 
il  bene  che  può,  ed  a fuggire  tutto  il  male,  che  dianzi 
ei  faceva.  Se  P empio  fa  dunque  penitenza  di  tutti  i fuot 
peccati  f non  mi  ricorderò  piùy  dice  il  Signore,  di  tutte  le 
fue  iniquità;  ed  egli  vivrà  y cioè  troverà  una  nuova  vita 
nelle  opere  di  giuftizia y ch'ei  praticherà,  ficcome  trovata 
aveà  la  morte  nella  fua  propria  iniquità . 

Tal  è il  contratto  d’alleanza  , che  Dio  fa  col  peccatore  ^ 
fefi  converte  a lui.  T^li  fono  le  condizioni  diuntaltrau 
tato.  Noi  fiamo  certilfimi  ch'efiendo  egli  infinitamente 
buono  e giufio  non  verrà  meno  alla  fua  parola.  Perché 
violeremo  noi  la  noftra  ; o perchè  pretenderemo  che  Di© 
ci  debba  efier  fedele,  fe  noi  medefimi  a lui  manchiamo  di 
fedeltà?  Non  ci  lafciamo  indurre  in  fegreti  penfieri  di 
mormorazione  contro  lui,  dicendo  con  Ifdraello:  Za  'via 
del  Signore  non  è ritta;  pofciachè  avrebb*  egli  fomma  ra- 
gione di  rifpondercì  come  a quel  popolo  indurito;  Forfè 
che  non  fono  ritte  le  mie  vie  ì E non  fono  ' forfè  piuttofte 
corrotte  k tueì  Si,  Signore,  le^  tue  vie  fono  certamente 
piene  di  giuftizia;  dove  che  nelle  noftre  non  v’ha  che 
corruzione. Ma  bilbgna  che  fiamo.  già  in  certo  modo  rien- 
trati nelle  tue  vie,  che  fono  diritte  e vere,  affinchè  giu« 
dicar  poffiamo  quanto  le  noftre  fieno  torte  e fcabrofe  ; 
ftante  che  non  v’ha  che  la  luce  e* la  rettitudine  affatto, 
divina  del[a  verità  della  tua  via,  che  feoprir  ci  poffa 
corruzione  della  noftra.  £ non  poftìamp  ben  conpfeere  la 

ve* 
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m;rità  di  quella  via  £e  noti  quando  incominciamo  a cam- 
minarvi, fecondo  il  detto  del  R.  Profeta  [a):  Ho  acqui- 
flato  la  intelligenza  dalla  pratica  dei  tuoi  precetti  t v/i 
datis  tutj  intellexì.  Per  ciò  ho  odiata  ogni  via  d’iniqui- 
tà; Vropterea  odivi  omnem  viam  iniquitatis vale  a dire* 
ho  odiata  la  iniquità  a proporzione  che  conofco  ed  ama 
la  verità  della  tua  legge, che  ad  elTa^è  oppofta  direttamen- 


CAPITOLO  XIX. 

Schiavitù'  di  Gioachaz’,  e di  Gioacchino  figurata  dalla 

LEONESSA,  E DAI  LEONCELLI.  SoTTO  LA  PARABOLA  DELLA  VI- 
GNA EzECHIELLO  RAPPRESìNTA  la  felicita’  PASSATA  DI  GE- 
RUSALEMME , E LA  SUA  disgrazia  PRESENTE . 


T tu  affarne  1 1 
planBumfu-  I 
per  prìnct 
pes  Ifrael  i 

2.  et  di- 
cesi  Quare  mater  tua  h<e- 
na  inter  leones  cubavit , in 
medio  leunculorum  enutrivit 
catulos  fuos  f 
$,Eteduxit  unum  deleun- 
culis  fuisj  leo  faBuseJl: 
iyt  didicit  capere  pradam  , 
hominemque  comedere, 

^Et  audierunt  de  eogen^ 
tei  3 isn  non  abfque  vulneri- < 
bus  fuis  ceperunt  eumy 


R tu  alTumi 
un  lugubre 
cantico  fu  t 
principi  d* 
Ifraello, 

2.  e dì  : 
Perchè  la  leoneflTa  tua  ma- 
dre s’è  ella  coricata  tra  leo- 
ni, ha  allevati  ifuoi  piccio- 
li in  mezzo  a leoncelli^ 
j.  Ha  fatto  crefcere  uno 
dei  fuoi  leonetti,  e quelli  è 
diventato  lione;  ha  impara- 
to a predar  pr«la , e a di- 
vorar l’uomo. 

q.  Le  genti  udirono  par- 
lar di  lui,  e lo  prefero  non 
fenza  ferite,  e lo  menato. 

no 


<a)  Pfalm.  «»*.  ; 
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aàduxerunt  eum  in  catenìs , 
m terram  M^^ypti . 

5.  Ou(C  ctim  vi  dì ff et  t quo- 
ntam  infirmata  efi  , Ì3r<  pe- 
rìit  expeflatió  ejus  , tulit 
unum  de  leunculis  futs  , leo- 
net»  conftituìt  eum . 

6.  X>tti  incedebat  ìnter 
hones , ^ fa8us  ejl  ho  : 

^ didxit  prxdam  capere , 
^ bomines  devorare. 

7.  Didicit  viduai  facete  > 
iso  civìtatej  eorum  in  defer- 
tum  adducete  : iy»  defolata 
efi  terra  f plenìtudo  ejus 
a voce  rugitus  illius . ' 

8.  convenerunt  adver- 
fus  eum  gentes  undique  de 
provinciis , iy<  expanderunt 
fuper  eum  rete  fuum  : in 
Dulnerìbus  earum  captusefl. 


9.  Et  miferunt  eum  in  cct- 
wam,  in  catenis  adduxe- 
runt  eum  ad  regem  Babylo- 
nìs  : miferuntque  eum  incar- 
cerem , ne  audiretur  vox  e- 
jus  ultra  fuper  montes  Ifrael. 

10.  Mater  tua  quaft  vìnea 
in  fanguine  tuo  fuper  aquam 
piantata  efi:  fruHus  ejus  , 
iyo  frondes  ejus  creverunt 
ex  aquis  mu/tis . 


Il,  Et  faSee  funt  et  vìr- 
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no  in  catene  nella  terra  d* 
Egitto. 

5.  Ma  la  madre  vedendo- 
li privata  del  figlio,  e che 
la  fua  fperaftza  era  perduta, 
prefe  un  altro  dei  foci  leo- 
netti  , e lo  coftituì  leone. 

6.  Quelli  diventato  che  fu 
leone , marciava  tra  leoni  , 
ed  imparò  a predar  preda, e 
a divorar  uomini  ; 

7.  ed  imparò  a far  vedo- 
ve , e a ridur  le  città  di 
quelli  in  difertoi  llcchè  allo 
llrepito  del  fuo  ruggire  re- 
ftò  difolatojl  paefe,  e tut- 
to ciò  che  v’era  in  elTo. 

8.  Convennero  però  con- 
tro di  lui  genti  dalle  pro- 
vinole da  ogni  parte,  tefe- 
ro  contro  di  quello  la  loro 
rete,  e fu  prefo  con  ferite, 
che  da  effe  genti  gfi  furon 
date, 

9 Lo  mifero  in  una  gab- 
bia, e lo  menarono  in  ca- 
tene al  re  dì  Babilonia , e lo 
cacciarono  in  un  forte,  on- 
de più  non  foffe  udita  la  di 
lui  voce  fui  monti d’ Ifrael- 
lo.- 

10. La  tua  madre, 0 prin- 
cipe , è qual  vite  feconda 
del  regio  tuo  fangue  pianta- 
ta fuir  acque  ; per  la  grande 
quantità  delle  acque  ella  è 
divenuta  fruttifera,  e fron- 
zuta . 

I II.  I forti  baftoncelli  da 
1 quel- 


Digitized  by  Googli 


CAPITO 
j^<è  folìdéC  in  fceptra  domhttn-\ 
tium  , exaitata  e fi  ft  atu- 
ra e’jus  in  ter  frondes  : 
vidit  altìtudinem  fuam  in 
multitudtnè  palmìtum  fu$- 
rum . 

Ì2.  Et  evuifa  eft  in  ira, 
in  terramque  proìsSla , isr> 
ventai  areni  ficcavi!  fru-\ 
Bum  ejui:  marcuerunt , iy>\ 
arefaBàC  funt  vir^a  r ebani 
ejui:  ignis  co^dit  eam . 

ij.  Et  nane  tranf pianta- 
ta efi  in  de/ertum , in  terra 
invia , iy*  fitienti . 

14.  Et  egreffus  efi  ignii 
de  virga  ramorum  ejui , qui 
fruBum  ejus  comedit  : ^ 
non  fuit  in  eà  virga  fortii  t 
feeptruni  dominantium . T/an- 
Sui  eft  , Ì3T>  erit  in  plan- 
I Bum , 
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(quella  fortiti  Ibno  divenuti 
ifeettri  di  dominanti,  ed  el- 
la s'è  alzata  di  pianta  tra 
le  frondi  ; e fi  vide  rag- 
guardevole per  la  fua  al- 
tezza, nella  moltitudine.- dei  ' 
tralci  fuoi . 

1 2.  Ma  effa  fu  fpiantata 
con  ifdegiio  e buttata  in 
terra,  un  vento  adulto  ha 
diffeccato  il  fuo  frutto  , i 
fuoi  sì  forti  baftoncfilli  fi  fo- 
no fnodati  j e feccati  ; il 
fuoco  gli  ha  divorati. 

ij.  Ed  ora  ella  è fiata 
trapiantata  in  un  difetto, in 
terra  arida  , ed  afeiutta . 

14.  £ da  un  balloncello 
dei  tuoi  rami  é ufeito  un 
fuoco  , che  ha  divorato  il 
frutto  di  quella;  e più  non 
v‘c  flato  in  effa  balloncello 
forte  i che  ferva  di  feettro 
da  dominante.  Quello  è iL 
lugubre  cantico,  che  fervirà 
di  lugubre  cantico. 


\ 
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Mi  chiaro  efsendo  , dice  il  S.. Padre,  che  il  Profeta  de- 
fcrive  fotto  quella  figura  cofe  , che  già  erano  palTate  t 
Te'fptcuum  $fi  fub  metaphora  letena , leunculorum, 

Ms  , Ulti  ^ dsfcribi  y quA  co  tchtpoyc  jttm  faBtt  ct/tM  • auo 
h<ec  Tropbeta  dkebat . . , ’ 

GerufaleniHie  è dunque  chianiata  qui  la  lìonetfa,  efsen- 
do  la  madre  de’  Principi,  che  fono  figurati  qui  dai  lioncK 
ni.  Facendola  Dio  richiedere;  ■Perch:  fi  f offe  ripofata  tra 
i Itoni , fembra  far  allufióne  alle  parole,  che  Giacobbe dif- 
fe  a Giuda  uno  de'  fuoi  figli;  {a):  Rìpofandoti  coricare  ti 
Jei  come  un  Itone  ed  una  lìoneffa.  Però  è lo  fteflb  che  dir- 
le : Percjiè  fei  tu  divenuta  fiera  e crudele  come  una  lio- 
ncfld  coricdtd  ^in  mezzo  sì  lìoni  e si  lioncini  luoi  figliò* 
Ovvero  jaerche  hai  tu  educato  i tuoi  figli  a guifa  di  lioi 

> 19*^0  ifpirMdo  la  crudeltà  ? Fora’  anche  accenando  ne’ 
Uoni  i Principi  de’ popoli  vicini  ei  rimprovera  a Gerofoliraa 
d’  efserfi  unita  con  loro  mercè  la  rafsomiglianza  de'  fuoi 
coftumi,  e l’aver  feguitate  le  loro  fuperftiaioni  frequen- 
tandoli. 

Quello  de’  fuoi  lioncini  y di  cui  dicefi  , eh’  ei  diven^ 
tò  Itùne  y . ci  rapprefenta  Gioacaz  figlio  di  , Gfofia  , 
c che  fu  eletto  dal  popolo  , come  fi  è veduto,  per 
fuccedere  al  padre  fuo  , * benché  fofe’  egli  il  più  gio- . 
vane  de'  fuoi  figli.  II  lioncino  diventò  lione  , imparò  a 
Pgliar  la  preda  e a divorar  gli  uomini  \ cioè  Gioacaz  co- 
Itituito  Re  di  Giuda  diventò  crudele , e commife  gli  ftefli 
delitti  e le  fiefse  violenze  che  i fuoi  maggiori  . 1 popoli 
d’Egitto  avendo  udito  patlar  di  lui  vennero  a fargli  guer- 
ra . E Faraon  Necao  avendol  prefo  non  fenza  ricevere  moU 
te  ferite  (6)5  lo  die  ci  fignifica,  eh'  ei  fece  una  perdita 
confiderabile  de*  fuoi , lo  legò  e io  condufft  carico  di  ca^ 
tene  in  Egitto. 

ir.  5.  Ma  la  madre  veàendoji  privata  del  figlio  y t che 
la  fua  fperanza  era  perduta  , prefe  un  altro  de'  fu$i  Jeo^ 
netti y e lo  coftitui  leone. 

6,  Quefii  diventato  che  fu  Ttone  , marciava  tra 
- — leo^ 


(a)  Gcncf.  5.  (b)  i.  Reg,  c., 
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,konì , ed  imparò  a predar  preda  ^ e a divorar  uomini,  ec. 

Molti  interpreti  per  l’altro  Lioncino,  che  Gerufalemme 
eofiitui  Lione,  cioè  Re,  intendono  Gioacchino.  Ma  ficco- 
me  quello  chequi  dice  la  Scrittura,  non  può  convenire  a 
quel  Principe , che  Nabuccodonofor  lafciò  in  Giudea  colla 
qualità  di  Re  (a),  e che  morì  a Gerofolima , fembra  che 
fi  debba  intenderlo  piuttofto  con  S.  Girolamo  di  Geconia 
ovvero  di  Sedecia.  Imperocché  a quell’ ultimo  propriamen- 
te applicar  fi  poflTono  in  una  maniera  affai  naturale  lecir- 
coftanze  , di  cui  parla  qui  la  Scrittura.  Avendo  quel  Prin- 
cipe dunque  imitato  o fuperato  la  crudeltà  dei  Re  fuoi 
predeceffpri , egli  è defcritto  in  quello  luo^o  l'otto  la  figu- 
ra di  un  Lione  pien  di  furore,  che  vivea  dì  preda  e che 
divorava  gli  uomini,  che  fac^a  delk  vedove  , e rendeva 
le  città  deferte , e che  collo  ftrepito  del  fuo  ruggito  fpa- 
ventava  e defolava  tutto  il  paefe.  Le  nazioni  che  fi 
adunarono  contro  lui , erano  i varii  popoli , che  cpmpofero 
i’efercito  di  Nabuccodonofor.  Eglino  gettarono  la  loro  rete 
/opra  di  lui,  o piuttofto  Dio  medefirpo,  llccometnota  egli 
altrove  C^)’,  gettò  la  fua  rete  fopra  quel  Principe , eloprefe 
nei  lacci  fuoi  J pofciachè  il  Re  di  Babilonia  non  era  che 
il  miniftro  della  fua  giuftizia , di  cui  fi  fervi  per  umiliar 
l’alterigia  di  un  Principe  ingrato,  a cui  l’efempio  dei  ^le 
fuoi  predeceflbri  era  flato  inutile  a ritenerlo  nel  fuo  do- 
vere . > 

Siccome  P affedio  di  Gerofolima  durò  lungo  tempo,  il 
re  Nabuccodonofor  non  potè  prqijdere  Sedecia,  fenza  eh' 
egli  pur  ricevefTe  molte  ferite,  cioè  fenza  che  ne  patilTe- 
ro  le  fue  truppe . Ma  finalmente  dopo  che  Sedecia  fu  pre- 
fo  lo  condujfero  a quel  Principe,  che  allora  era  a Rebla- 
ta  fc)  , e che  avendoi  fatto  caricar  di  catene,  lo  fece 
condurre  a Babilonia,  e racchiudete  in  una  prigione , affin- 
chè non  fi  udìjfe  più  il  fuo  ruggito  fui  monti  a’ Ifdraello  i 
cioè  affinchè  quegli,  che  parlo  era  fino  allora  come  un 
Lione  nel  paefe  di. Giuda,  e che  defolato  uvea  tutto  il 

re- 


la) Ib.  c.  i^.  tb)  Ezsch.c.  i>.  c.  17, 
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regno  colle  fue  violenze,  eflèr  non  pcttfl'e  pià  temuto  > 
rinchiufo  eflfetido  come  una  beftia  feroce. 

Tal*  è la  giuftizia  , cui  piace  a Dio  di  far  fentiie  in 
quello  mondo  ad  alcuni  di  que’  potenti  della  terra,  ch*ei 
paragona  a lioni  , allorché  trafportar  (1  lafciano  alla  cru^- 
deità  e alle  violenze:  Tr<ccefjoris  ìmìtatus  crudelttatem ^ 
fub  leonis  ferttate  deferibìtur.  Ninno  dunque,  per  quanto 
fìa  grande  ed  in  grado  eminente  coftituito  fopra  de^  popo- 
li, non  fi  lufinghi  di  potere  impunemente  pafeerfi  di  pre^ 
da  , divorar  gli  uomini  , ^ [paventar  le  provi  noie  collo 
firepito  del  Juo  ruggito.  Ma  ei  confideri  cogli  occhi  della 
fede,  che  Dio  [tende  forfè  già  [u  lui  la  [ua  rete ^ come 
ftendevala  fu  quel  Principe  feiagurato  , allorché  meno 
fel  penfava.  L’efempio  del  tremendo  galtigo  di  tanti  Prin- 
cipi, che  parvero  lioni  finché  vifTero,  faccia  piuttofto  agli 
altri  imitare  la  bontà  congiunta  alla  forza  del  lione  della 
tribù  dì  Giuda,  che  avendo  vinto  i fuoi  nemici  colla  fua 
morte  ha  infognato  almeno  al  comune  de*  popoli  fedeli  , 
che  la  forza  del  Criftìano  confifte  nella  fua  pazienza  , e 
che  1*  amore  , che  fiato  é il  fondamento  del  trionfo  di 
GESÙ*  CRISTO , efier  lo  dee  parimente  della  vittoria  di 
tutti  quelli,  che  fono  veramente  fuoi  difcepoli. 

Ìj,  io.  La  tua  madre ^ o principe,  è qual  vite  feconda 
del'  regio  tuo  [angue  piantata  [ull' acque  : ùer  la  grande 
quantità  delle  acque  ella  e divenuta  fruttìfera  , e jron^ 
zuta» , 

ir.  II.  I forti  bafloncelli  da.  quella]  [ertiti  [ono  dive- 
nuti [cettri  di  dominanti  , ed  ella  /’  è alzata  di,  pian- 
ta tra  le  [rondi  ; fi  vide  ragguardevole  per  la  [ua  alr 
tezza  V,  nella  , moltitudine  dei  tralci  [uoi  . La  Scrit- 
tura rapprefenta  .la  cofa  fiefla  fotto  varie  figure  . E fic- 
come.  ha  efla  dianzi  paragonato  Gerufalemme  ad  una  donna 
di  un*  affai  grande  bellezza,  e pofeia  a una  lionefià,  che 
ha  nodrito  lioni  con  lei;,  ora  la  paragona  ad  una  vite 
belllflìma  piantata  lungo  le  acque,  e le  cui  radici  efsendo 
, cosi  umettate  hanno  prodotti  rami  si  forti , che  fono  di^ 
*venuti  gli  [cettri  de'  ^Prìncipi . Si  è già  ofservato , che 
Dio  fervivafi^fpefso  della  fimilitudine  di  una  vigna  per  fi- 
gurarci il  fuo  popolo,  che  crefcevaechcraoltiplicavafinoa 

co- 
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come  gli  arbori  , ma  per  mezzo  della  generazione  della 
carne  e del  [angue.  Il  chiamar  ch’egli  fa  ì fuoi  rami  fa- 
di,  che  di  verniti  fono  gli  fcettri  dei  Vrincipi , è una  ef- 
preflìone  figurata  , che  ci  fignifica  i Principi  fteffi  nati 
dalla  ftirpe  regale  di  Gerofolima.  E quel  eh’  egli  aggiu- 
ne , Che  il  Juo  tronco  fi  è innalzato  in  mezzo  ai  fuoi  ra- 
mi , è per  farci  intendere  che  la  pofsanza  di  Gerufalemme 
fi  è follevata  ad  una  grande  altezza  mediante  le  azioni 
de’  fuoi  Principi  e de’  fuoi  popoli . 

Ma  quella  vite  efsendo  cosi  efaltata  non  è ftatafqllecÌT 
ta  di  rendere  a Dio  tutta  la  gloria  della  fua  efaltazione. 
E perchè  Dio  refifte , fecondo  la  Scrittura , ai  fuperbi , e dà 
la  fua  grazia  agli  umili,  effa  e'  fiata  febiantata  nel  furor 
del  Signore  ed  abbattuta  [opra  la  terra.  Di  quello  modo, 
dice  S.  Girolamo,  lo  Spirito  Santo  indicava  la  rovina  to- 
tale di  Gerofolima  , fenza  ufeire  dalla  llefsa  figura  di  una 
vite,  a cui  l‘ha  egli  paragonata;  Vt  ruinas  Jerufa/em , 
elegatts  vitis  translatio  cufiodiret . Imperocché  quantunque 
una  vite  fia  afsai  bella  , e fi  dilati  molto  germogliando  , 
fe  tolgafi  ad  e£sa  il  fuo  follegno  , rade  il  fuolo  e feccafi 
prontamente  pel  gran  calore  del  fole  e dei  venti  infiam- 
mati . Nella  ftefsa  guifa  Gerofolima  produceva  il  fuo  le- 
gno e i fuoi  frutti,  ed  efaltavafi  con  molto  vigore  , fin- 
ché ebbe  Dio  per  follegno  ; ma  dal  momento  che  crfsò  d* 
appoggiarfi  al  divin  fuo  braccio  ella  incominciò  a perder* 
le  fue  forze',  e il  fuoco  finalmente  f ha  divorata,  allor- 
ché per  un  ordine  della  giuftizia'^ell’  Onnipoflente  Nabu- 
zardan  Generale  dell’  efercito  di  Nabuceodonolbr  ne  arfc 
il  tempio  con  tutte  le  cafe  (a)^. 

■i/.  14.  E da  un  baftonceìlo  dei  fuoi  rami  è ufeito  un  fuo- 
co , che  ha  divorato  ;/  frutto  di  quella',  e più  non  è fiato  in 
effa  bafioncello  forte , che  fervi  di feettroda  dominante . Que- 
fio  é il  lugubre  cantico  , che  fervirà  di  lugubre  cantico  „ 
La  fiamma , che  ufcì  dal  legno  de'  rami  di  quella  allego- 
rica vite  ci  lignifica , fecondo  S.  Girolamo  {b) , la  perfidia 

d’If. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIX.  257  \ 

d*IfmaèlIo  Prìncipe  della  ftirpe  regale  (rf)/che  uccìfeatra^ 
dimento  Godolia  > che  il  Re  di  Babilonia  avea  coftituito 
per  governare  il  rimanente  del  popolo  Giudeo  , eh*  ei  la. 
fciò  nella  Giudea.  Imperocché  tl  frutto  di  quella  vite  fa 
divorato  in  tal  guifa^  elTendofi  tutti  i Giudei  > che  erano 
rimafti,  e tutti  quei  che  tornati  v*  erano  di  poi  da  part^ 
di  Nabuccodonofor , rifuggiti  in  Egitto  contro  T ordine  del 
Signore  > e non  avendo  potuto  trovarli  la  Scurezza  che  vi 
cercavano  , poiché  il  Re  di  Babilonia,  che  allora  era  il 
flagello  di  Dio,  quivi  gl* incalzò  e rovinò  tutto  1* Egitto^ 
ov*  eglino  s* erano  ritirati. 

Quel  che  la  Scrittura  aggiugne  fenza  ufeire  dalla  flelTa 
allegoria,  che  quella  vite  non  produce  più  Ugno  forte  ^ che 
diventajfe  lo  feettro  dei  Trincipi  del  popolo  ] fembra  elTer 
contrario  all*  altra  profezia  di  Giacobbe  {h)  ; che  lo  feettro 
non  farebbe  tolto  da  Giuda  y e che  non  cefferebbe  d\ejfet^ 
vi  un  capo  della  fua  ftirpe , finché  foffe  venuto  quegli , che 
dovea  efier  mandato.  Ma  li  polTon  bene  accordare  interne 
quelli  due  pa(Iì,,qualor  li  conlideri  che  dopo  la  rovina  di 
Gerofolima  ed  il  fervaggio  delle  dieci  tribù,  benché  non 
vi  folTe  più  effettivamente  Prìncipe  della  cafe  di  Davidde , 
che  governaffe  il  popolo  di  Dio  in  qualità  di  Re;  ciò  non 
im^di,  che  quel  popolo  tornato  effendo  dalla  fchiavitùdi 
Babilonia  non  aveffe  i fuoi  capi \ come  Zorobabele  e gli 
altri,  che  febbene  fottopoRi  ad  altri  Principe  più  potenti 
aveano  1* autorità  del  governo  fopra  i Giudei. 


) 


(a)  4.  Rcg*  c.  »5. 

(b)  Geo.  45.  IO.  ] 
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CAPITOLO  XX. 


Jt  Signore  GIURA  di  non  rispondere  agl’ Israeliti  , che  ló 

CONSULTANO,  rammentando  LA  DISUBBIDIENZA  DA  ESSI  MO* 
STRATA  IN  Egitto,  nel  diserto  e nella  terra  promes- 
sa , e la  LORO  idolatria  , PER  CUI  AVEANSI  MERITATE  LK 
SUE  MINACCIE  , DELLE  QUALI  NON  AYEA  SOSPESI  GLI  EFFETTI, 
CHE  PER  NON  DAR  OCCASIONE  AI. PAGANI  DI  BESTEMMIARE  IL 

SUO  NOME*  Promette  pero’  di  riunirli, e di  farli  rien- 
trare NELLA  TERRA  D’  ISRAELLO  . ORDINE  DI  PROFETIZZARE 
AL  GRAN  BOSCO  Df  ^EZZOOl’  , CIOÈ’  GERUSALEMME  . 


I,  T fafìum  eft 

in  anno  Je-' 
ptimo  , in 

decima  men- 
fis  , . vene- 
runt  viri  de  feniorìbus  /- 
frael,  ut  interrogare nt  Do- 
minumy  i?»  Jederunt  coram 
me. 

2.  Et  fa3us  efl  fermo  Dor 
mini  ad  me,  dicens: 

Fili  hominìs  f loquere 
fenioribus  Ifrael , iy>  dices 
ad  eoi  : Htcc  dicit  Domìnus 
Deus:  T^umqutd  ad  interro- 
gandum  me  voi  vsniflis  ^ vi- 
vo egoy  quia  non  relpondebo 
vobis  y ait  Domìnus  Deus. 

Si  judicas  eosy  fi  judì- 
eas  y fili  borni nis  y abomina- 
tionet  patrum  eorum  oftende 
iti. 


‘^1)^  ’ Anno  fet- 

timo  dalla 
@ deportazion 

W RT  detreGioac- 
chino y lidi 
dieci  del 
quinto  mefe  alcuni  degli  an- 
ziani d’  Ifraello  vennero  a 
confultare  il  Signore,  e fi 
afllfero  davanti  a me. 

2.  Allora  la  parola  del  Si- 
gnore mi  fu  indirizzata , co- 
sì : 

j.  Figlio  d’  uomo , parla 
agli  anziani  d* Ifraello,  e dì 
loro  ; Così  dice  il  Signore 
Dio;  Venite  voi  a conful- 
tarmi.^  Come  è vero  eh’  io 
vivo,  io  non  vi  rifponderò, 
dice  il  Signore  Dio. 

4.  Non  U condanni  tu  , 
o figlio  d‘  uomo  , non  li 
condanni  tu  ? Rapprefenta 
ad  elfi  le  abominazioni  dei 
loro  maggiori: 

> 5*  £ 
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5.  Et  dìces  ad  eosi  ìì<gc 
dicit  Domtnus  D^us  : In  die^ 
qua  elegi  Ifragl^  levavi 
manum  meam  prò  ffirpe  do- 
mus  Jacob  y apparai  ets 
in  terra  y£pptiy  (3^  levavi 
manum  meam  prò  eis  , di 
fens  : Ego  Dominus  Deus  ve-: 
fier: 

6.  In  dìe  illa  levavi  ma- 
ttum  meam  prò  eis  y ut  edu^ 
cerem  eos  de  terra  Mgyptì  y 
in  terram , quam  provtderam 
^is  y fiuentem  laEiey  49?  meU 
le  y qu(e  ejf  egregia,  inter 
omnes  terras  ^ 

7.  Et  dìxì  ad  eos\  Vnuf- 
qutjque  ojfenfiones  oculorum 
fuorum  abjicìat  yÌ3r*  in  idoli s 
uEiypti  nolite.  pollai  ; ego  Do- 
(ninus  Deus  vefier* 

8.  Et  irritaverunt  me  a 
nolueruntque  me  audire:  «- 
nufquifque  abominationes  or 
qulortim  fuorum  non  proje- 
cit  y pec  ìdola  jEgrpti  reli- 
querunt;  dixi  y ut  effun- 
derem  indignaùonem  meam 
fuper  eosyis^  implerem  tram 
meam^  in  eis  in  medio  terree 

• t 

Et  feci  ptopter  nomen 
meurn  y ut  non  violaretur  co- 
ram  gentibus  , in  qu,arum 
medio  erant  y Ì3%  inter  quas 
apparai  eit  y ut  educeremees 
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5%  E di  loro':  Cosi  dic<3 
il  Signore  Dio;  Allorché  io 
elellì  Ifraello  , ed  alzai  la 
mano,  e giurai  alla  proge- 
nie della  cafa  di  Giacobbe, 
e loro  apparvi  nella  terra 
d*  Egitto ed  al^ai  la  mano 
e giurai  ad  ellì  , dicendo  ; 

Io  fono  il  Signore  voftro  > 
Dio;  ; 

6.  In  allora  io  alzai  la 
mano,  e giurai  ad  efii  di 
trarli  dalla  terra  d*  Egitto 
in  altra  teira,  che  ioavea 
ad  .efli  proveduta  , terra 
pillante  di  latte  e di  mele, 
egregia  tra  tutte  le  terre, 

7.  E diffi  loro  : Rigetti 
eiafcuno  i faljt  numi  che  fo- 
no le  abominazioni  degli  oc- 
chi fuoi,  e non  v’infozzate 
cogl’  idoli  dell’  Egitto  : Io 
fono  il  Signore  voftro  Dio. 

8.  iVia  eglino  mi  irriiaro 
no,  e non  vollero  ubbidir- 
mi ; non  rigettarono  ciafcu- 
no  le  abominazioni • degli  oci 
chi  fuoi,,  né  abbandonarono  - 
gl’  idoli  del  Egitto  : Ed  io 
allora  diftì  di  yerfar  fopra 
efli  la  mia  indignazione,  e 
di  foddisfare  fopra  elfi  il 
mio  fdegno  , dentro  della 
terra  d'Egitto, 

p.  Ma  per  cagion  del  mio 
nprne,  pnde  profanato  non 
fdfte  innanzi  le  genti  , in  ^ 
mezzo  alle  quali  coloro  eft- 
ftevano,  e a vifta  delle  qua- 

lU 
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10.  Eieci  ergo  eos  de  ter- 
ra yEgfpùt  Ò'  eduxi  eos  in 
defertum . 

11.  Et  dedi  eis  praecepta 
mea,  iy  judtcia  mea  ofiendi 
eis , qutC  faciens  homo  vi- 
vet  ut  eis. 

13.  Infuper  fabbata 
mea  dedì  eiSy  ut  effent  fi- 
gnum  inter  me  fsn  eos  ^ is* 
fcirent  t quìa  ego  Domìnus 
fanBìficans  eos . 

11. Et  irrìtaverunt  medo- 
mus  Ifraet  in  deferto  : in 
praceptis  meis  non  ambula- 
yerunt  j isr>  judtcia  mea  pro- 
jecerunt  y qua  faciens  homo 
vivet  in  eis  : fabbata  mea 

' •violaverunt  vehementer:  Di- 
xi  ergo,  ut  ejfunderem  furt- 
rem  meum  fuper  eos  in  de- 
ferto , confumerem  eos. 

14.  Et  feci  propter  nomen 
meum,  ne  violaretur  coram 
gentìbus,  de  quibus  ejecieos 
in  conl'peBu  earum. 


15.  Ego  igìtur  levavi  ma- 
num  meam  fuper  eos  in  de- 
ferto, ne  ìnducerèm  eos  in 
terram , quam  dedi  eis  ,fluen- 
ttm  laSe  , is*  snelle , praci-  j 
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lì  io  era  ad  eHl  apparib  i 
oprai  a trarli  dalla  terra  d* 
Egitto . 

10.  Li  feci  dunque  ufcire 
dalla  terra  d’  Egitto  , e li 
feci  venire  nel  diferto. 

11.  £ diedi  loro  i miei 
precetti, e feci  loro  fapere  i 
diritti  da  me  prefcritti , che 
1*  uora  che  gli  efeguirà  , 
per  elfi  Vivrà. 

13.  Prefcrifli  inoltre  loro 
i miei  Sabbatì,  perchè  fof- 
fero  un  fegno  tra  me  ed 
elfi  , onde  riconofcefisero  , 
che  io  fono  il  Signore  che 
li  confacro. 

13.  Ma  quei  della  cafa  d’ 
Ifraello  m’ irritarono  ^nel  di- 
ferto,  non  cammìnarono.nei 
miei  precetti,  rigettarono  i 
diritti  da  me  prefcritti , che 
r uom  che  gli  efeguirà,  per 
elfi  vivrà;  profanarono  gran- 
demente i mieifabbati:  Dif- 
II  dunque  di  verfar  fopra  eflì 
il  mio  furore  nel  diferto  , e 
confumarli. 

14.  Ma  pure  oprai  a fa- 
vor loro  per  cagìon  del  mio 
nome,  onde  non  fofse  pro- 
fanato tra  le  genti , dalle  qua- 
li io  gli  avea  tratti  a vifta 
di  quelle. 

15.  Alzai  anche  la  roano 
e giurai  ad  elfi  nel  diferto 
di  non  farli  entrar  nella  ter- 
ra , che  io  diedi  loro , terra 
ftillante  di  latte  e di  mele  , 

efi- 
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puam  terrarum  ^mntum , 

16, Quta  judicia  m$a  prò- 
jecerunt  , fe»  in  prdsceptìs 
mets  non  ambulàverunt  y 
fabbata  me  a vìolaverunt  j 
pofi  idola  enìm  cor  eorum 
gradtebMtUf, 

17.  Et  pepercit  oculus  tmus 
fuper  eosy  ut  non  hterfice- 
rem  eos  y nec  confumpfi  eos 
in  deferto*' 

1$.  Dixi  autem  ad  fltós 
eorum  in  fili  t udì  ne:  Inpra* 
ceptis  patrum  veftrorum  no^ 
lue  incedere , nec  judicia  eo- 
' rum  cufiodiatis , nec  in  ido- 
lis  eorum  polluamini* 

19.  Ego  Domi nus  Deus  uè- 

fter\  in  pr<fi ceptis  meis  am- 
bulate y judicia  mea  cuftodi- 
te  y is*  facite  ea:  t 

t 

20.  Et  fabbata  mea  fan- 
Bificatè  y ut  fint  fignum  inter 
me  isrt  vos  y is^  fciatis  yquia 
ego  fum  Dominus  Deus  ve- 
Hef\. 

21.  Et  exacerhaverunt  me 
fini  y in  prdteeptis  meis  non 
ambulaverunt , isr*  judicia 
mea  non  cuftodierunt  y utfa> 
cerent  euy  qu<ff  cum  fecerit 
bomoy  vìvet  in  eis:  <y»  fab- 
bata mea  violaverunt  : ^ 
comminatus  fumy  ut  effun- 
derem  furorem  meum  fuper 
eei'y^  implerem  ifammeam 
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lefimia  tra  tutte] le  terre;,* 

I i6»  imperocché  avevano 
[rigettati  i diritti  da  me  pre- 
ferì tti  , non  avedn  cammi- 
nato nei  miei  precetti , ave- 
vano profanati  i miei  Sab- 
bati ; giacché  il  loro  cuore 
andava  dietro  agl*  idoli.  * 

17.  Ma  pure  il  mio  oc- 
chio n*  ebbe  di  efiì  pietà  , 
onde  non  ifterminarli,  e ne! 
diferto  interamente  non  lì 
confunfi. 

18.  Dilli  poi  ai  figli  loro 
nel  diferto:  Non  cammina- 
te nelle  preferiziòni  dei  pa- 
dri voftri , non  ofservate  le 

I loro  coftumanze  , e non  vi 
contaminate  negl'  idoli  loro; 

ip.  Io  fono  il  Signore  vo- 
ftro  Dio  , camminate  nei 
precetti  miei,  ed  ofservate 
i diritti  da  me  preferitti  i 
ed  efeguiteli. 

■ 20.  E fantifìcate  i miei 
Sabbati  , onde  fiano  un  fo- 
gno tra  me  e voi  s e ricono- 
Ifcete  che  io  fono  il  Signore 
Ivoftro  Dio.  . 

I 21.  Ma  i figli  ancor  m*ìr- 
Iritarono,  non  camminaro- 
no nei  miei  precetti  > non 
pffervarono  i diritti  da  me 
preferitti  per  efeguirli  , che 
1’  uom  che  gli  efeguirà , per 
lelfi  vivrà;  e profanarono  i 
mìei  Sabbatì  > e però  io  mi^ 
I nacciai  di  verfar  fu  di  effi 
I il  mio  furore  a 0 di  fpddis- 


T 
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ttf  eh  in  deferto. 

t 

, 22.  .Averti  àutem  mànum 
meamy  is*  foci  propter  no- 
men  meumy  ut  non  'violar 
tur  coram  gentihus  y de  quh 
bus  ejeci  eos  in  oculis  ea~ 
rum  i 

2 j.  iterum  levavi  manuth 
meam  in  eos  in  folìtudìne  y 
ut  iUffergerem  illos  in  no- 
tìònes  y ventilarem.  ift 
terras y , 

24.  eà  quod  judicià  meà 
non  feciffent , {5^  pnecepta 
ima  reprobajfent  y ^ f abba- 
ia mea  vhlajjenty  {5^  pofti- 
dola  patrum  fuorum  fuijjeni 
ceuH  eorum. 

2V  is^  egó  dedi  eìs 
pTdecepta  non  bona^  ju- 
dicia  y in  quibus  non  vivent . 

25.  Et  pollai  eos  in  mii- 

nerìbus  fuis  y cum  offerrent 
omniy  quod  siperìt  vulvam  y 
propter  deliba  fua  : fcienty 

quia  ego  Dominus . 

i 

! 

• f 

« 

I7.  Quamohrem  ìoquerèài 
domum  Ifraely  fili  homi  ni  Sy 
iso  dices  ad  eos:  Haec  dicit 
Dominus  Deus:  .Adhuc  Ì3n 
in  hoc  blafphemaverunt  mè 

— < I ^ — * M I- 
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fare  in  elfi  Io  fdegtio  niid 
nel  difertoi 

22.  Ma  ritirai  la  mano  , 
èd  oprai  in  loro  favore  per 
cagion  del  iniò  hotne,  onde 
non  fofse  profanato  tra  le 
genti  i dalle  quali  io  gli  a- 
vea  tratti  a vifta  di  quelle. 

25.  Alzai  anche  là  mano, 
e ad  elTi  giurai  nel  difetto  i 
che  gli  iparpaglierei  tra  le 
genti  y e gli  fventòlerei  pei 
paefi;  . . 

, Ì4.  poiché  non  avelTeroé- 
feguiti  i diritti  da  me  pre- 
fcritti,  àveffero  rigettati  i 
miei  precetti,  aveflefo  pro- 
fanati i miei  fabbati^  e i 
loro  occhi  foflefò  (lati  dietro 
agl*  idoli  dei  loro  maggiori  w 

15.  Dunque  anch*  io  li 
lafciai  à precetti  non  buòni, 
a códumi,  in  cui  non  tro- 
vali vita.. 

25.  £ il  'lafciai  còntami- 
nare  nei  loro  doni^  nel  far 
elfi  palTare  (i)  pel  /«oro  tat- 
to ciò  che  apre  il  fen  della 
madre;  e r/ò  pei  loro  delit- 
ti; e Hcpnofcerannoi  dijfi , 
che  io  fono  il  Si^orcrf 

47.  Perloché  favella  alla 
cafa  d*  Ifraello  y o ' figlio . d* 
uomo,  e dì  loro."  Così  dice 
il  Signore  Dio  : Anche  in 
quello  mi  hanno  oltraggiato 


(1)  Così  fpicgo  coirefprcfifìooe  del  teft#.' 


CAPITO 

pàtrts  vejlrìt  cum  fprevif- 
ftnt  me  contemnentes  : 

l8.  Et  induxiffem  eos  in 
terram , fuper  quam  /eva-vi 
manum  meam , ut  darem  eìs  j 
viderunt  omnem  colkm  excel. 

omne  lìgnum  aemo- 
rofum,  isn  immolaverunt  ibi 
vi3imas  fuas:  is>  dederunt 
ibi  irritationem  «blatìonis 
fuài  i is>  pofuerunt  ibi  odo- 
rem  fuavitatis  /uà  y 
baverunt  libntiones  fuas. 


Et  dixi  ad  tosi  ^ 
eft  excelfum,  ad  quod  ver 
ingredimini?  iy>  vcatum  eji 
xomen  ejus , Excelfum  > ufque 
ad  banc  diem^ 

Tropterea  die  ad  dó- 
mum  Ifrael:  Hac  dicit  Do- 
minus  Deus  : Certe  in  via 
patrum  vefirorumvos  potluì- 
miniyis'  pefi  offendiculaeo- 
tum  vos  fornicamini  : 

31.  Et  in  oblatione  dono- 
tum  veftrorum,  cum  tradu- 
eitìs  filios  vefiros  per  ignem , 
vos  polluimini  in  omnibus  i- 
dolis  iiefiris  ujque  bodie:Ì3n 
ego  refpondebo  vobis,  domus 
tfrael^  Vivo  ego,  dteit  Do- 
minus  Deus,  quia  non  re- 
fpondebo vobis. 

32.  Heque  cogitatio  men- 
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i voftri  maggiori,  prevari- 
cando, e rlprevaricando  con- 
tro di  me; 

28.  e ciò  di  poi  che  gli 
ebbi  fatti  entrare  nella  ter- 
ra, che  alzando  la  mano  io 
ave  a giurato  di  dare  ad  ellì  ; 
hanno  melTo  lo  fguardo  ad 
Ogni  alto  monte,  e ad  ogni 
arbore  fronzuta,  é là  han- 
no immolate  le  loro  vitti- 
me, e là  hanno  prefentata 
la  irritante  loro  obblazione, 
e là  vi  hanno  ineflt  i loro 
odori  foavi , e hanno  mefeiu- 
te  le  loro  offerte  di  liquore.^ 

29.  £ io  di  (lì  loro:  Che 
cos’  è queir  Altura , ove  voi 
andate  Ed  e(Ta  è (lata  chia- 
mata pei*  nome  Altura,  li- 
no a quello  giorno. 

30.  Perlochè  di  alla  cafa 

dTfraello:  Cosi  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Voi  al  certo  vi 
infozzate  nella  via  dei  ve- 
ltri maggiori, e vi  proftitui- 
te  dietro  alle  loro  abomina- 
zioni : ^ ^ 

31^  E colla  obblazione  dei 
voftri  doni^  in  facendo  an- 
che palfare  i figli  voftri  pel 
fuoco  , voi  v’ infozzate  in 
tutti  gl’  idoli  Voftri,  lineai 
dì  d’oggi . Ed  io  avr^>  a ri- 
fpondere  a voi,  o cala  d’I- 
fraello;  Come  e'  vero  eh'  io 
Vivo,  dice  il  Signore  Dio> 
io  non  vi  rifponderò. 

32.  Nè  verrete  a Capo  di 
ciò 
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th  vefir^e  fiety  dìcentium  : 
£ftmus  ficut  gentes;  is»  fi- 
cut  cognatìones  terra  y utco- 
Umus  lignay  is»  lapìdei  • 

Vive  egOydicit  Domi- 
ìtus  Deus y^quontam  in  ma- 
nu  forti  y is*  brachio  ex- 
tento^y  is^  in  furore  efufo 
reg^abo  fuper  •voi, 

;J4.  Et  educam  vos  depo- 
pulii  y is*  congregabo  vos  de 
tetris  y in  quibus  difperfi  e- 
fiis  y in  manu  valida , ^ in 
brachio  extento  y is»  in  fu- 
rore effufo  regnabo  fuper 
vos • ^ ^ 

55*  Et  addueam  vos  in 
defertum  populorum , is* 
dicahor  vobifcum  ibi  facie 
ad  faciem. 

56.  Sìcut  judìcio  contendi 
adverfum  patte s veHros  in 
deferto  terra  JEspptiy  fic  ]u- 
dicabo  vos  y dicit  Dominus 
Deus . 

57.  Et  fubjiciam  vos  fce- 
ptro  meoy  Ì7»  ìnducam  vos 
in  vinculis  fcederis* 

'"58.  Et  eligam  .de  vobis 
tranfgreffores  , * impios  , 
,iyt  de  terra  incolatus  eorum 
educam  eos  y is*  in  terram 
Jfraet ■ non  ingredientur  i Ìs> 
fiietisy  quia  ego  Dominus* 

Et  vos  domus  • Jfrael  y 
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ciò  che  meditate  m mente 
voftra>  quando  dite;  Sarem 
come  le  genti,  come  le  al- 
5 re  nazioni  della  terra  , e 
prefterem  culto  à.  legni  ed 
a fadi.  - 

55.  Ma  com*è  vero  ch’io 
vivo,  dice  il  Signore,  farò 
io  che  regnerò  fopra  voicon 
man  forte,  e braccio  ftefo, 
e con  effufione  dì  Idegno . 

54.  Ed  io  vi  trarrò  dal 
popoli  , e vi  raccorrò  dai 
paefi,  nei  quali  farete  fiati 
dilperfi,  con  man  forte  , e 
braccio  ftefo,  e con  effufio- 
ne  di  fdegno  regnerò  lòpra 
voi . 

55.  E vi  condurrò  \npae-< 
fe  difertb  da  popoli,  e là 
verrò  con  vola  giudizio  fac- 
cia a faccia. 

56.  Siccome  venni  a giu- 
dizio coi  voftri  maggiori  nel 
diferto  del  paefe  d*  Egitto, 
così  verrò  a giudizio  con  voi, 
dice- il  Signore  Dio; 

^7.  E vi  farò  paffare  fot» 
to  il  mio  feettro,  e vi  farò 
entrar  nei  legami  dell*  allean- 
za. 

38.  E cernirò  tra  voi  i 
prevaricatori,  e gli  empii, 
e li  farò  ufeire  dall*  eftera 
terra , ove  dimoravano  i ma 
quelli  non  entreranno  nella 
terra  d*IfraelIo,e  riconofee- 
rete  ch’io  fono  il  Signore. 

Voi,  cafa  d*Ifraello  , 

. cosi 


/ 


r 
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' l>^c. . dictf,  Doininui  Deus  : 

Stngult  pod  tdoU  ve/ira  am- 
bulatBiìy^  fervite  eis.Quod 
fi  Ì3r>  in  hoc  non  audieritis 
) me,  nomen  meum  fan 
8um  polluerìtts  ultra  in  mu 
neribus  vejìrìs , in  ìdoHs 
vejlrts: 

40.  In  monte  fanBo  meo , 
in  monte  excelfo  Ifrael , alt 
Dominus  Deus  , ibi  ferviet 
mibì  omnis  domus  Ifrael 
omnes , tnquam , in  terra  , 
in  qua  placebunt  mihi,  isr> 
ibi  queeram  primitias  ve- 
ftrai,iy>  initìum  decìmarum 
veftrarum  in  omnibus  fanblì- 
firationibus  vejiris. 


41.  In  odorem  fuavìtatìs 
fufcipìam  vos , cum  eduxero 
vos  de  populis , congre- 
gavero  vos  de  terris , in 
quas  difperfi  ejiis:  (yt  fan- 
iìificabor  in  vobis  -in  ocults 
natìonum . 

42.  Et  fcietìs , quìa  ego 
Dominus,  cum  induxero  vos 
ad  terram  Ifrael  j In  t&TTiVfiy 
prò  qua  levavi  manum  meam , 
ut  darem  eam  patribui  ve- 
ftris. 

- 4J.  Et]  recordabìmint  ibi 

viarum  veftrarum,  om- 
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i così  dice  rt  Signote  Dio  • 
I Andate  pure  ciafcuno  dietro 
■ ai  voftri  idoli,  e ad 'e/fi  fer- 
!vite,  giacche  non  volete  a 
Ime  dare  afcolto  (i)j  e non 
I piofanate  ulteriormente  il 
ianto  mio  nome  colle  voftre 
offerte,  e cogl’idoli  voftri; 

40.  Poiché  nel  fanto  mio 
monte,  nell’alto  monte  d* 
Ifraello,  dice  il  Signore  Dio, 
colà  a me  fervirà  la'cafa 
tutta d’ Ifraello;  tutti , dico, 
a me  ferviranno  in  quella 
terra , ove  faranno  a me 
grati,  ed  ivi  efigerò  le  vo- 
ftre prime  parti,  e la  pri- 
mizia dei  voftri  prefenticon 
tutte  le  voftre  confegrate 
cofe.  - 

41.  In  odor  foave  vi  ac- 
coglierò, quando  io  vi  avrò' 
tratti  dai  popoli , e vi  avrò 
raccolti  dai  paefi,  nei  quali 
eravate  difperfi  ; e farò  ce- 
lebrato fanto  in^  voi  fugli 
occhi  delle  nazioni. 

42.  E voi  riconofcerete  eh’, 

io  fono  il  Signore,  allorché' 
vi  avrò  fatti  rientrar  nella, 
terra  d’ Ifraello,  nella  terra  , 
che  alzando  la  mano  avea 
giurato  di  dare  ai  voftri  mag- 
giori . 1 

4j.  e là  voi  vi  ricorde- 
rete delle  voftre  vie,  e dì 
• V • • tutte 


(0  S’è  feguito  l’Ebreo  c il  Caldeo,  con  pid  Interprut 
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ntum  JcehfUrn  vefirorunt  , 
po^iutt  efti'f  in  eis  : 
dif^lìcebttis  vùbis  tri  con- 
fpeBu  veflro  in  omnìhusjna- 
lìtiis  vefiris  ^ quai  feciftis  * 

\44»  Ef  Jcìetiiy  quìa  ego. 
^omìrìus  i cum  benefecero 
^obis  propter  nòmen  meutn , 
non  :fecuHdum‘  vias  ve- 
ftras  maias  ^nequi  fecundum 
/celerà  veflr a pejftma  y do- 
' tnus  Ifrael  > DomìnUs 

Deus, 

? 

45.  Et  faBus  eli  fermo 
Domini  rid  me  dicensi 

4^  Filr  bomhtis  yponé  fà- 
. cìem  iuam  contra  viany  au- 
firiy  iS'  africam  , 

^ propheta.  ad  faltum  agri 
• meridiani, 

f ' 

Et  dices  /aitai  meri- 
diano: sAudi  verbum  pomi- 
niy  hdSc  dicit  Dominus  Deus  : 
Ecce  ego’  /ucceridam  in  te  i- 
gneni  ^ combùram  in  te 
omne  lignum  viridé  > Is*  omne 
ìignum  àrldam:  non  exttn- 
guetur  fiamma]  /uccerifionis: 
iyt  comburetur  in  èa  omnis 
facies  ab  auftro  u/que  ad  a- 
quilonem  • - 

48.  Et  videbit  univerfa 
caroy  quia  ego  Dominus  /ac- 
cendi eam,  nec  extinguetur  ,\ 


nelle  quali  vi  folte  infoaza- 
ti;- e farete  iri  voi  fteffi toc- 
chi di  dif{)iaceré  per  tutte 
le  ‘ mal^àgità  , che  avrete* 

tommelle  **  • * 

44.  E riConofcerete',  oca- 
fa  d*  Ifraelloi  che  io  fono  ìì 
Signore  ,■  allorché  vi  avrò 
fetto  del  bene  per  cagione 
del  nome  mio  ,•  e non  fe- 

. condo  le  vie  voftre  malva- 
gie, nè  fecorido  le  dannate 
voftre  fcellefatezze,’  dice  il 
Signore  Dio.' 

45.  La  parola  del  Signoref 
mi  fu  anche  indirizzata , co^ 
si  ; 

4^,  Figlio  d’uomo,  ferm^ 
la  faccia  ver  la  parte  dell’ 
Auftro,  ftilla  pra/^zM  verfo 
il  Mezzodì  , e profetizza  vcr^ 
fo  il  bofco  della  campagnaT 
Meridionale.  . ' 

47. '  È . di  al  bofco  Meri- 

dionale : 'Afcolta  la^  parola 
del  Signore  : Cosi  diCe  il 
1 Signore  Dio:  Eccomi  ad  ac-' 
ceiidere  in  te  un*  fuoco  ,-  e a 
brugiare  in  te  ogni  albera 
verde , e ogni  albero'  feCco  : 
la  divampante-  fiamma  non 
Ti  eftingoerà,  e refterà  per 
efla  adufta  ogni  faccia  dal 
Mezzogiorno*  fino  a Tra- 
montana. • . 

48.  «Ed  ogni  carne  vedrà, 
che  io  il  Sìgifore  avrò  acce, 
fa  QMQÌÌà  : fiamma  yQ  non  fi  e-- 

ftin- 


t 
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,,49*  3Et  dìxìi  .Ai  ai'ay\ 
Domine  Deus:  ipfi  dicuntde' 
me  : ^umquìd  non  per  pa-i 
raboUit  loquìtur  ifie? 


49.  Allora  io  diffi:  Ah! 
Ah!  Ab  / Signore. Dio;  co- 
ftoro  dicono  di  nie:"tiuefti 
non  é.  egli  un  parabolan  da 
parabole  ì " 
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"TJ-i^/io  d'  uomo  pària  a§li  anziani  d'  Ifraelìo  , »' 
1*  dì  loro'.  Così  dice  il  Signore  Dio:  fienile  voi 
^ a confultarmi  ^ Come  è vero  eh'  io  vivo  , io 
non  vi  rifpondero  , dice  H Signore  Dio ^ 

1^0»  li  condanni  tUj  0 figlio  d' uomo  y non  li  càndan- 
ni  tuì  Kapprefenta  ad  efil  le  abominazioni  dei  loro  maggiori . 

11  coftume  del  popolo  d’Ifdraello  era  d*  indirizzarli  ai  Pro- 
feti , allorché  volevano  confultar  Dio  . Quello  li  vede  da 
xnolti  elempii  dellaSctittura(a)/  e di  quello  modo  i feniori 
d’ifdraellò, vengono  ora  a trovare  il  Profeta  Ezechiello  , 
onde  confultare  il  Signore  per  mézzo  fdo  . Ciò  non 
oftante  fi  contentano  di  ajfiderfi  accanto  a lui  fenza  dir- 
gli il  motivo,  per  cui  venivano  a confultarlo  . Ma  Dio  • 
vedere  la  fua  grandezza  rifpondendo  al  fegreto  de’  loro 
penfieri,  e con  ciò  dichiarando  ch’ei  noti  avea  alcun  bifo-' 
gno  che  gli  parlatfero,  per  conofeere  quel  che  da  loro  penfavalì . 
Allorché  i Santi , dice  un  Padre  della  Chiefa , confultano  Dio, 
e lo  confultano  nella  difpofizione,’  in  cui  debbon  efsefè  , 
Dio  loro  promette'  che  farà  prefente  per  afcoltàrli  ttìfto 
che  incomincieranno  a parlargli  . Ma  per  quello  che  fpet- 
ta  ai  peccatori,  quali  erano  i feniori  d'  Ifdraello,  o piut- 
tofto  quei  di  Giuda , che  erano  ancora  a Gerufalemme , e 
di  cui  il  Profeta  deferiva  in  progrefso  tutti  I delitti , Si- 
gnore ad  elfi  rimproverando  i loro  peccati  dichiara  e con 


-«a» 
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giuraménto;  Che  loro  non  rtfpondera  benché  lo  confulti- 
’no .perche  il  cuor  loro'  è corrotto,  e Io  fpirito  loro  è 
pieno  d’  ipocrifia.  „ Méntre  che  dunque  fono  coftor  ve- 
„ nuti,  die*  egli  ad  Ezechiello  , per  confultarmì,  e per 
yy  conofeere  quel  che  defiderano  fapere  ' intorno  1*  avveni- 
„ re,  io  ti  ordirlo  , o figliuól  delf  uomo,  di  giudicarli 
dimodoché:  ciò  che  tu  loro  dirai  non  fia  per  effi  la  ri- 
„ fpofta  di  un  Profeta , ma  il  decreto  di  un  Giùdice  y che 
yy  li  condanni  a motivo  de*  loro  peccati.  " 

Ma /perchè  comanda  egli  al  fuo  Profeta  di  rappre/entar 
loro  h abbomìnazìoni  de'  loro  padri  , fe  verp  è , come  fi 
h dianoti  veduto  > che  la  iniquità  de’  padri  non  ricade  fu 
i figli  , ' e che  crafcun  ’uomo  pere  nella  fua  propria  iniquì- 
' tà<^'  Affin  dì  coprirli  di  confufiòne>  facendo  vedere  che 
tutti  i delitti  e tutte  le  abbominazioni  de*  padri  divenute 
erano  come  ordinarie  ai  figli , che  efifendo  attaccati  ai  lo- 
ro avi  come  con  una . lunga  catena  di  peccati  dovean  te- 
mere i.gaftighi  di  coloro,  di  cui  imitarono  i yìziì  ; Ut  p- 
fiendantur  fimilìa  parcntìbus  agere  y b^r editarlo  màio  ^ 
longijjìmum  funem  trabere  peccatorumy  ut  quorum  ìmitan- 
tur  vitia  y eorum  fupplicta  pertimejcani ' 
if.  S,'Ma  eglino  mi  irritarono  y e,  non  'vollero  ubbidir- 
mil  non  rigettarono  ■ eia feuno  le  abomlnnzionì  degli  ' occhi 
fuoiy  né  abbandonarono  gt  idoli  d'  Egitto  i Ed  io  allora 
dijji  di  verfar^  /opra  ejji  la  mia  indignazione  y e di  fod- 
disfare  /opra  ejft  il  mio  fdegno  , dentro  della  terra  d^ 
Egitto, 

il,  9.  Mà  per  cagion  del  mio  nomey  onde  profanato  non 
fofpB  innanzi  le  genti  y in 'mezzo  alle  quali' coloro  èfifieva^ 

> no  y e a vìfia  delle  quali  io  èra  ad  efji  apparfo  , oprai  a 
trarli  dalla  terra  d*  Egitto,  Dio  fa  tutte  le  cofe  per  fe 
ftefìfo;  Vniverfa  propter  .fernet ipfum  operatus  efi  Dominus  . 
Egli  è si  grande  che  non  può  far  nulla  per  gli  uomini  fe 
non  relativamente  alla  fua  gloria.  Su  quello  principio  fia- 
mo  noi ' obbligati  di  efaminare  ciò  che  noi  facciamo;'  poi- 
ché ogni  cofa  che  non  fi  edifica  fu  tal  fondamento,  e 
che  relativa  non  è a quella  gloria,  farà  diftrutta.-  Chiodi 
allorché  a Dio  piace  di  efaltarci  agli  occhi  altrui.,  namo 
convinti  che  non  la  noftra  gloria  egli  contempla  'ma  la 
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fua;  e che  dobbiamo  fimilmente  , fenza  fermarci  a quel-, 
lo  che  a noi  fpetta,  applicarci  unicamente  alla  gloria  di  ' 
colui  , che  ci  obbliga  ad  abbalTarci  tanto  più  profonda- 
mente all  fua  prefenza,  quanto  più  egli  c*  innalza  davan-> 
ti  agli  uomini  . I peccatori  nè  pur  fi  gloriino^  fe  Dio  in^ 
dugìa  a ver  far  fu  loro  l'ira  fua,  poiché  forfè  noi  fa  per. 
la  gloria  del  nome  Juo,  come  allora  usò  verfo  gP  Ifdrae- 
liti;  ftante  ch’eglino  meritavano  per  fe  ftelfi  che  sfogaf-^ 
Je  il  Juo  Jdegno  gaflìgandoH  ; ma  noi  volle  , affinchè  gl’ 
infedeli , innanzi  a cui  operati  avea  tanti  prodigii  per  fal- 
var  quel  popolo,  dalla  fua  rovina  non  pigliaffer. tnoti- 
vo  di  beftemmiare  il  fantoTuo  Nome  . Crediamo  dunque 
icbe  un  tal  indugio  da  lui  frappofto  per  non  punire  i pec- 
catori , torto  che  lo  meritano , è un  mirteto  che  tende  al- 
la gloria  del  fuo  Nome;  o egli  ufi  pazienza  per  dar  loro 
luogo  di  convertirfi  ; o fi  riferbi  a .gartigarli-nel  fuo  fu- 
rore, e li  faccia  fervire  ciò  non  ortante  a provaree  a pu- 
rificare via  maggiormente  i fuoi  eletti. 

^liaì  anche  la  mano,  e ad  ejfi  giurai  nel  defer- 
to che  gli  fparpaglierei  tra  le  genti , e gli  Jventolerei  pei 
paefi  ; • ' , _ ì 

24.  poiché  non  avefsero  efeguiti  i diritti  da  meprf- 
Jcritti,  avejfero  rigettati  i miei  precetti  ,aveffero  profanati 
i miei  fabbati  y e i loro  occhi  fojfero  fiati  dietro  agl'idoli 
de'  loro  maggiori. 

ir.  25.  Dunque  anch'io  li  lafciai  a precetti  non  buoni, 
4t  coflumi  , in  cui  non  trovafi  vita: 

ir.  26.  E li  lafciai  'contaminare  nei  loro  doni  , nel  far 
ejfi  poffare  pel  fuoco  tutto  ciò  che  apre  il  fen  della  ma- 
dre , e ciò  pei  loro  delitti  ; e rifconofceranno , diffi  , che  io  fo- 
no il  Signore.  „ La  Scrittura  non  c’indica  altrove,  fecon- 
,,  do  la  rifleffione  di  S.  Girolamo,  quando  il  Signore  al- 
„ zò  la  fua  matto  per  difperdere  in  mezzo  alle  nazioni  i 
,,  figli  di  quelli,  che  periti  erano  nella  folitudine.  Ma  ciò 
„ eh’  efla  qui  nota  ci  obbliga  a crederlo  . Ovvero  quelto 
„ fignifica,  dice  il  Santo  ftefso,  che  dappoiché  furon  egli- 
„ no  entrati  nella  terra , che  Dio  avea  loro  promefsa , et 
„ gli  abbandonò  in  varii  tempi, a cagione  della  moltitudi- 
„ ne  de'  levo  peccati , a diverfe  nazioni  e a Principi  ,di- 

V 5 ’ „ verfi.’": 
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,,'vèrfi;.^^  Ma  H può  ben  aggiugnere^  che  queflo  fors’ane 
che  figaificava,  che  Dio.  nel  gluftofdegno cagionatogli  dal-? 
la  infedeltà  e dalla  ingratitudine  prefspchè  incredibile  del 
fuQ  pòpolo  avea  cóme  rifpluto,  fin  dal  tetnpo  in  cui  crar 
no  tuttavia  nel  deferto  , dì  \difperderli  , mandandoli  affai 
lontano  in»  varii  climi , quai  figli  ribelli  q fervi  indegni 
della  prouziotiedi  un  sì  buon  padrone,*  ma  che  in  vece  di 
rigettarli  interamente,' com-  elfi  aveapo  meritato j fi  con- 
tentò d|  trattarli  fecondo  la  durezza  del  cuor  loro,  dan^ 
do  loro i come  dice  il.tefip^  precètti  che  non  erapo  buoni  g 
o che  erano  imperfetti  yeé  ordinanze  , irt  cui  non  trove^ 
rebberò^  laicità.  Egli  non  dice  che.que*  precetti  fofser 
cauiyi , ma  foltanrp  cfie  non  erano  buoni  { poiché  non  eran 
che  r‘  ombra  di  quei  che  fono  veramente  buoni.,  e 
che  appartengpno  alla  legge  nuova  del  Vangelo.  E parlan- 
do parimente  delle  e,  che  loro  diede,  non  dice 

che  iion  potrebbero  trovarvi,  la  vita  , mg  ^he  non  ve  Ig 
. proverebbero  ; pofciachè  avendo  dianzi  dichiarato;  Qhequei 
xhe  gli.  offervajfe  ‘Vi  troverebbe  la 'vita ha  egli,  voluto 
•nranifeftamente  fignìficgrci  , c^^®  *^9*^  ve  la  trqverebbero  , 
pèrchiè  noti 'gli  pf^ry crebbero . 

'Si  può'*dire  inoltre  in  un  altro  fenfo,  che  non  avendo 
da  principio  ricevuto  che  il  decalogp-,^i;he.-ràcchiude,aldir 
.di  GESÙ'  CRISTO  (ii),  ne*  due  precetti  deirampr  di  Dio 
e.dèll* amor  del  prqffimo  tuttg  la  leg^e  e tutti  i Profeti  , 
liceyetterq,  dopo  effere  caduti  nella  idolatria,  quella. moW 
titùdinè  delle  cerimònie  della  legge  che^potèano  riguar^ 
darfi^  quai  precetti  fcabrqfi  ed  incòmodi  ; pofciachè  yeg^ 
gendo  Dio  che  il  popolo  npii  era  capace  di' rimanete  nel 
- fanto  ripofp  , cui  'uomandava  la  fàntificazione  dej.Sabbar 
to  , e che  farebb’eglj  fiato  in  pericolo  d*  imitare  le  fu- 
. -perfiizioni  de^  pagani , non  fi  contentò  di  dar  loro  i fuoi 
divini  precetti,  chò  baftati  farebbero  ad.  innocenti»,  ma  do- 
po le  loro  ribel liqni  gli  aggravò  di  tutte' quelle  cerimonia 
legali,  che  non  èrano,  fecondo  S. Girolamo^  fe  non  .come 
^ ’ia  pena* di  rei.  Qpindl  allorché  fu  loro  comandato  dWn* 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX.  311 
re  al  Signore  le  vittime,  pui  dianzi  oflfrivano  ai  demonif; 
dobbiamo  riconofcere  che  quello  che  non  era  buono  per 
fe  fteflo , diventò  degno  di  fcufa  in  confronto  del  fagrifi- 
cio  da  loro  comme0b  fagrificando  agl’ìdoli  jpofciachè  il  loro 
làgrificio  non  era  cattivo  , offerendolo  a Dio,  e nondime- 
no effo  non  era  buono , (tati  effendo  condannati  ad  oHrirlo 
per  aver  offefo  l’ autor  d’  ogni  bene  ; Ut  Deo  potius  offer- 
rent  viéfimas,  quas  d^mouibui  offerebant:  Ì3r>  comparatici 
ne  facrilegti  ìevius  fieret  , qmd  non  erat  per  fe  boHum-y 
nequaquam  malumy  quia  Deo  ■off'erebatur  y tamennon 
bonumy  quìa  boni  authoremojfenderant . In  quello  fenfo  l’A- 
poftolo  ha  detto  (<»)  : Che  fe  1’  antico  Sacerdozio  , fotto 
cui  il  popolo  ricevette  la  legge,  avelTe  potuto  rendere  gli 
uomim  perfetti  , non  farebbe  ftato  bilogno  che  fqrgeffe 
un  altro  Sacerdote  fecondo  1'  ordine  di  Melchifedecco  ; e 
che  quindi  la  prima  legge  è fiata  abolita  come  impotente 
ed  inutile , perchè  dejfa  non  conduce  alcuno  ad  una  per- 
fetta giuftizia  i ma  che  una  fperanza  migliore  , per 
cui  ci  accofiiamo  a Dio  , è fiata  fofiituita  in  luo- 
go  fuo  . 

Quel  che  la  Saittura  aggiugne,  giufta  la  fpiegazione  di 
alcuni  ; Che  il  Signore  gli  a-vea  macchiati  ne'  loro  prefen- 
tiy  allorché  offrivano  pe'  loro  peccati  ogni  animai  che  pri- 
mo ufciva  dal  feno  della  madre  , fen\bra  voler  dire  che 
teneali  per  macchiati  ne’  prefenti  fteffi,  che  la  legge  ob- 
bligavali  ad  offrirgli;  primieramente  perchè  .non  gli  offri# 
fano  fe  non  con  uno  -fpirito  ed  un  cuor  immondo  ; ed  in 
fecondo  luogo,  perché  tutti  que’  prefenti  con  tutte  quelle 
vittime  fignificavano  la  loro  impurità  piuttofto  che  rifa- 
narla  . ' 

Vero  è che  S.  Girolamo  e gl’interpreti  hanno  datoan- 
cora  a quello  paffo,  che  ora  pieghiamo,  un  altro  fenfo, 
che  riguarda  il  tempo  della  ichiavitù''di  Babilonia  , nel 
quale  i precetti,  che  Dio  avea  loro  dati,  non  fembravano 
buoni  per  efii , perchè  difperfi  eflendo  in  mezzo  alle  na- 
zioni non  potean  eglino  offervarli;  Qua  natura  bonaerant 


(a)  Hebr.  c.  7.  v.  <1.  tS.  *9. 
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tr^cepM  Dòmini  faSa  funi  eh  no»  bona  , dum  mquaqmm 
valent  tri  captivìtate  k'gis  pr<eceptafervare.  Maficcome  la’ 
fama  Scrittura  parja  in  quelo  luogo  del  tempo  in  cut  era- 
no  nel  deferto.-  Lénìavl  manum  meam  lohtudt- 

fte  \ la  prima  fpiegazione^  che  ad  elfo  abbianjo  data-  alla 
fcorta  del  fopracdtatp  Padre  fembra  la  più  femplice  e la 

3 2.  'N^  'vsfrets  a capo  di  ciò  che  meditate  in  mente 
vòì'ra  , quando  dite  : Sarem  come  te  genti  , come  le  al- 
tre nazioni  delta  terra  , e prefterem  , culto  a legni  ed  a 

❖;■  JJ-  Mn  com'  è vero  eh'  ii'viw  , dice  il  Signore  y 

farò  io  che  regnerò  /opra  vói'  con  man  forte  9 e brace to  jie^ 

foy  e con  ejfufione  di  [degno  . ' I j e r 

^ 14.  Ed  io  vì^  trarrò  dai  popoli  9 e vt  raccòrrò  da  paejty 

nei  quali  farete  flati  difperfiy  con  man  forte  y e braccio 
fo\  e con  effufione  di  [degno  regnerò  [opra  'uo/  . Videfi  mai 
un  più  .fpaventevol  ritratto  dell*  accecamento  del  cuor  uma- 
no ^ Dio  avea  colmato  quel  popolo  de’fuoi  favori  . La  ma- 
niera affatto  mìracolofà,  con  cui  lo  traffe  dalla  fGhiavitù 
d’Es^itto,  e i gran  prodigi!,  ch’egli  operò  anche  dipoi  per 
. ' mano  sì  dì  Mose  come  di  Giofuè  è di  tanti  altri , fuperano 
infinitamente  tutto  quel  che  hanno  potuto  inventar  le  an- 
tiche favole.  Ciò  non  oftante  quel  popolo  , che  le  fante 
Scritture  ammaèftravano  in  tutte  quelle  cofe,  e chef^e- 
va  che  colui  ch'^egli  adorava  come  il  fuo  Dio  era  un  Dic> 
eterno,  un  Dio  infinitamente  buono  ed  onnipotente,  è sr 
ingrato,  sì  cieco,  sì  infenfibile  che  non  procura  di  tener- 
felo  amico  ed  ha  più  cara  la  libertà,  che  aveano  tutti  gli 
altri  ' ooooli  , d* iegno  e pietre  . O cuore  induri- 
to ’ o cuor-brùtale  e carnale  de’  figli  à*  Adamo  ! Chi  fod- 
disfar  ti  potrà, -fé  noi  può  Dio  fteifo  così  grande  ed  im- 
menfo  qual  èi  O ftravaganza  della  mente  umana  j che  lo 
induce trafeurar  quella • elezione  di  grazia,'  concherOn- 
nipoffente  rha  fcelto  per  effere  il  fuo  Dio  , ed  a preferi- 
re r adorazione  del  legno  c delle  pietre  a quella  del  luo 
Creatore  Allorché  dunque  ci  troviamo  circondati  da  in- 
fedeli e da  empii,  quanto  dbbbiam  temere  d efifer  tentati 

come  loro  c di  fegutre  il  loro . efcmpio  Quanto  il  com- 

•'/  mcf- 
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SPIEGAZIONE*  DEL  CAP.  XX.  . ; 31 
ttlercio  di  quelli;  che  fi  allontanano  nella  lóro  vita  dalìa^ 
verità  di  Dio,  è terribile  per  le  perfone  confacrate  al  fuo 
lervigio;  poiché  la  vifta  delle  nazioni' e de*  ^poli  ftranie- 
ri  fu  capace  d*  ifpirare  ad  Ifdraello  il  defiderio  dikibbando- 
:tiar  Dio  per  gl’ idoli  ! ^ 

Ma  cofa  fa  dir  Dio  a quel  popolo  ribelle , a quel  popo-  i 

10  ingrato  ed  empio?  Tu  afpiri,  loro  die* egli,  ad  una  fal- 

la libertà,  defiderando  di  fottrarti al  mio  impero.  Tu  vuoi 
eflfere  fenza  giogo  a guifa  de’Tervì  fuggiafehi^  non  fegui- 
tare  che -il  tuo  capriccio,  é vivere  ficcome  tutti  gli  altri 
popoli  della  terra  che  non  mi  conofeono.  Ma  non  crede- 
re- che  io  ti  lafci  così  padrone  della  tua  propria  volontà  .. 
Poiché  tu  fei  flato  infenfibile  alla  mia  bontà,  ti  faròfen- 
tire  tutto  il  pefo  del  mio  furore  ; e benché  tu  non  voglia  ' 
riconofeermi  per  tuo  Re,  non  lafcierò.di  regnar  fu  te  con 
un  braccio  jUrato  e con  una  mano  forte  ; dimodoché  non 
potrai  tu  fottrarti  al  mio  dominio  , é mi  farai  foggetto 
per  nece flit à. , avendo,  ricufató.d’efferlo  per  volontà  e 
con  allegrezza.  ^ ^ ^ ' 

, E'  quefla  una  immagine  terribile  dì  quel  che  dee  acca- 
dere a coloro,  che  hanno  difprezzato,  finché  fono  vifliiti, 

11  regno  di  GESÙ’  CRISTO,  e che  hanno  detto  come  i 
Giudei  figurati  dalla  parabola  del  Yangelo  (a)  : J^olumus 
hunc  regnare  fuper  nos  : Non  vogliamo  che  < quelli  fia  'il 
noftro  Re.  Ei  lo  farà  nondimeno  loro  malgrado  per  tutta 
r eternità  in  gaftigo  di  non  aver  eglino  voluto  che  il  fof- > 
fe  finché  viflero.  Ma  queflo  regno  farà  tutto  pieno  di  rigore 
per  loro  in  gaftigo  di  aver  ricufato  di  fottoporfi  al  giogo 
si  foave  della  fua  carità , lo  che  ci  ha  egli  efpreffo  colle 
feguenti  parole  r Quanto  a*  miei  nemici , che  non  hanno 
•voluto,  che  io  regnajji  fu  loroy  mi  peno  qui  condotti  y e fi 
uccidano  alla  mia  prefenza  . Diciamo  dunque  a Dio.,  di- 
ciamogli con  una  perfetta  fincerità,  come  fuoi  figli,  e co- 
me,ha  egli  ordinato  che  gli  diciamo  ogni  giorno:  {b)Fen^ 
ga  il  regno  tuo  y fia  fatta  /a  tua  volontà  si  in  terra  come  ' 
in  cielo»  ^*. egli  in  noi  regna  fulla  terra  colla  fua  grazia 

: , . , • e coir  \ 

(a)  JLuc.  c.  15.  14.  (b)  Matth.  c.  c.  ic.^  . 
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^ còli*  amor  fuo , noi.  regneremo  cpn  lui  un  giorno . nèlb 
gloria  . • - ‘ ‘ 

Ma  ammiriaino  la  'bontà,  del  noftro  Dio  di  voler  ben 
anche  regnare  fopra  mi  popolo  sì,  ribaldo,'  qual  è ìfdrael- 
lo,  e d*aflìcurarlo  nell’  attp  pur  che  fembra  più, adirato 
pontfo  lui  che  lo  trarrà  di  fchiavitù,*  donde  impariamo, 
dice  S.  Girolamo,' che  quello  che  gli  eretici  chiamano unà 
, ^udeltà  in  pio,  è una  mifericordia  j ppfciadhé  l’ira  Tua 
" tende  a richiainare  aTuì,  e a far  rientrare  fotto  il  Tuo 
^mperq  coloro,  che.  ufciti  n’erano  per  fottometterfi  alla  ti- 
tania  dei'demoniir  vfd  hoc  iraffitur  isr  defavit 
tjfuffdit  furóremy  ut  rgtrahat  eos  ad  t^inum  fuum  , qui 
tj/ranutdem  ad  fervkndum  eiegerunt. 

^ vi  condurrò  paefe  difetto'  da  popoli  ^ \k 

n^rrS  con  voi  u giudizio  faceta  q faccia^ 

icconje  vertìfi  a giudizio  coi  voftrì  maggiori  nel  difetto 
delfiafje  d*  Egitto  y cosi  verrò  a giudizio  con  voi  ^ dice  il  Si- 
gnore  pio; ec.  Egli  (à  qui  allufione  a quello  che  accaduto 
era  aj  padri  loro,  allorché  ufcirono d’Egitto.  Siccome  Dio, 
dopo  averli  ^raui  dalla  fchiavitù  di  Faraone , li  fece  paf- 
far  nel  deprto  dell*  Arabia  , oy*  egli  entrò  , fecondo  che 
dice  ^ in  giudizio  con  ejjly  cioè  dove  loro  fece  riconofcere 
la  loro  ingratitudine  e le  loro  infedeltà  ,*  nella  ftefla  guifa 
egli  dichiara  a quelli  , che  già  erano  o e(Ter  dOreano 
fchiavi  del  Re  di  Babilonia  , che  dopo  averli  giuftiBìma- 
inerite  gaftigati  di  tutti ’i  loro  delitti  nel  tempo  della  lo- 
ro fchiavitù  lì  trarrebbe  dal  luogo  del  loro  enlio  , li  fa- 
rebbe pàffare  pel  deferto , che  era  la  Caldea  e la  Paleftù 
na,  dòv*  entferebbt  àncora  in  giudizio,  coti  ' e$  , loro  mo- 
flrando  chiaramente  quanto  fofs’egli  ftatò  giufto  nel  ga- 
ftigo  de’  loro  difordini  , e Ti  ricondurrebbe  pofcia  nel  loro 
paefe.  Allorché  dunque,  loro  die’ egli  , io  vi  avrò  convinto 
della  giuftizia  de’  miei  giudìciì,  vi  Joggetterò,  ’al  mio  feet- 
rro,  e vi  farò,  entrar  ‘ne*  vìncoli  della  noia  alleanza yeSiti- 
che  legati  effendo  dall*  amor  mio  non  polliate  più  Te- 
pararvi  ed  allontanarvi  da  me;  In  vtnculis  ebantatis  ; ut 
ligati  amore  ns^eoy  nequaquam  a me  pojptis  recedere 
tto  ci  lignifica*  particolarmente  r alleanza  della  legge  nuo-^ 
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Y'a  t P^chè  la  mifericordia , che  ula  Dio  verfo  i fuof 
eletti,  è fempre  accompagnata  dalla  giulUzia  , che  eferci- 
' pita  contro  gli  empii  ,rci  ìoggiugne;  che  [«parerà  flì  uhi. 
mi  dagli  altri  i e che  febbene  abbia  egli  rjfolutò  di  al- 
hntanarli  da  quel  paefe  firaniere  , ^ov$  abitavano  , nò^ 
entreranno  nella  terra  d'Ifdraello.  Ora  ficcorae  è difficile 
il  perfpaderfi,  che  non  lì  trovò  alcuno  di  quefti  empii 
fra  i Giudei,  che  ritornarono  nella  PalelUna  fottp  Im- 
pero di  Ciro,  feipb^s  che  il  fenfo  più  naturale  del  pre-r 
fente  luogo  fìa  un  fenfo  fpirituale , che  riguarda  principalmetiK 
te  la  terribile  feparazione  degli  eletti  edei  r^robi  ,chefi  fa 
mercè  il  giuftiffimo  difcernimento  del  fommo  giudice  .allorché 
f violatori  della  legge  di  Dio,  e tutti  gli  empii  uf rendo  da  quefto 
mondo  come  da  una  terra  ftraniera  fono/epar/rtidai  buoni  e 
pon  entrano  nella  terra  d'Ifdraello,  che  quella  è dei  vivij 
pofciachè  allora  propriamente  tutti  gli  uomini  conofceran~ 
no  che  Dio  è il  (upremp  Signore  , a cui  ap^)artiene  ogni 
gloria  ed  ogni  polTanza  in  tutti  i fecoli  : Et  diftiniìione 
bonorum  isrt  malorum  cqgnofeatij , quia  ego  funi  Dominur  , 
qui  facio  funSq  judiciof' 

Ìf-Ì9‘  Voi,  cafa  d'Jfraello,  così  dice  il  Signore  Dìo  : 
ydndàte  pure  ciafcuno  dietro  ai  voftri  idoli , e ad  ejft  fer- 
rite , giacché  non  volete  a me  dare  afcolto  i e non  profar 
nate  ulteriormente  il  fante  mio  nome  colle  voftre  offerte , e 
(og!  idoli  vo^ri. 

^.  40.  Toicbè  nei  [auto  mio  monte  , nell  alto  monte  d\ 
Ifdraelh,  dice  il  Signore  Dio,  colà  a pte  fervifà  la  co-, 
fa  tutta  d!  Ifdr nello. ',  tutti,  dico,  a me  ferviranno  in  quella 
terra,  ove  faranno  à me  grati  , ed  ivi  efigerò  \le  vofire 
prime  parti , e la  primizia  dei  voftri  prefenti  con  tutte  le 
voftre  confegrate  toje»  > . 

. ')(''•  41»  In  ' odor  Joave  vi  accoglierò , quando  io.  vi  avrò 
tratti  dai  popoli , e vi  avrò  raccolti  dai  paefi  , nei  .quali 
eravate  difperftfe  farò  celebrato  fanto  in  voi  Jugli  occhi 
bielle  navoni.  Quello  pafib  fembr^  pfcnriffimo  , noa  pare 
che  ben  fi  potrebbe  fpiegarlo  cpme  fegue  ; Poiché  avete 
\ina  paffiòne  sì  grande  per  gl'  idoli  ferviteli  pubblicamen- 
te e adorateli,  fenza  far  profeffipne  d'efTere  il  mio  popo- 
lo, Che  fe  continuai  volete  a profanare  il  mio  fantq'ìfon  ' 
. me 

I 
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roe  chiamandovi  il /popol  di  Dio,  e difofiorandomi  «el 
tempo  fteflb  colla  volita  idolatria,  Tappiate  che  io  non  vi 
conofco  pel  mio  popolo  , finché  farete  in  una  sì  empia 
difpofizione  ; ma  che  io  non  dimenticherò  ciò  non  ottan- 
te ^adempiere  quello  che  ho  prometto,  poiché  tutta  la 
cafa  d'  Jfdraello  mi  fervira  un  giorno  fui  mìo  fanto  monta 
di  Gerofolima , ov'  ejja  mi  farà  accettevok , e dove  io  fa-~ 
rò  fantificato  tra  'voi  agli  occhi,  della  nazioni  , allorché  a 
VOI  medcfimi  increfcindo  per  la  memoria  della  [regolatezza 
delle  zio/trevie  , darete  a divedere  agli  occhi  de’ popoli  quan- 
to fanto  fia  il  Dio,  che  vi  ha  fcelti  pel  fuo  popolo  , e che /» 
vece  di  trattarvi  fecondo  i voftri  delitti  jì  abbomìnevolt  vi 
avrà  colmato  di  beneficii  per  la  gloria  del  fuo  Jioine.  f 
Noi  pottiamo  dunque  oflervar  qui  che  Dio  predice  a un 
tempo  e la  durezza  del  popolo  d' Ifdraello  > e i ^ mirabili 
effetti  della  fua  bontà  verfo  lui  j pofciachè  non  è ciò  pun- 
to diverfo  dal  dirgli;  So  che  v’indurirete  nel  vottro  pec- 
cato e che  non  mi  afcolte^ete:  ma  l’ abbondanza  della  ini- 
quità del  mio  popolo  non  avrà  la.  forza  di  render  vana 
U mia 'parola,  nè  d’  impedire  l’adempimento  delle  mie 
promette.  Io  gli  ridurrò  finalmente  a memoria  la  fregola- 
terza  delle  fue  vie,  e tutti  i delitti,  di  cui  egli  fi  è im- 
brattato. Ei  farà  coperto  di  confufione  a fe  medefimorap- 
prefentando  tutte  le  azioni  ree  da  lui  commette  j e allor- 
ché per  la  fola  gloria  del  mio  l^ome  1’  avrò  io  colmato 
delle  mie  grazie , egli  rimarrà  convinto  che  io  fono  il  Si- 
gnore. Non  v’ha  che  tu  in  effetto,  o Dio  d’ Ifdraello. che 
in  vece  di  trattarci  fecondo  il  merito  de'.noftri  delitti,  ti 
compiaci  a palefar  la  grandezza  e la  gloria  del  tuo  No- 
me ricolmandoci  de*  tuoi  beni  . Ma  quello  pur  ci  obbliga 
ad  umiliarci  profondamente  dinanzi  a te  , e a fentir  via 
maggiormente  la  confufione  de’  nottri  delitti  ; Dominum 
Salvatorem  tunc- magli  cognovimus  , quando  benefecit  no- 
bit  > peccatis'  nojiris  ....  non  prò  ali- 

ano merito  eorum  qui  falvantur  , fed  propter  nomen 
fuum  é - - ■ 
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CAPITOLO  XXI. 


C A P I T Ó L O XXI. 


PR0FE7IA  CONTRO  GERUSALEMME;  PAROLA  INDIRIZZATA  ALSaN"* 
TUARIO.  Dio  sdegnato. sfodera  la  sua^spada,  che  e Na- 
BOCCODONOSOR  PRONTO  A PIOMBARE  «OLLA  GlODEA  E SUGLI 

Ammoniti.  Nauuccodonosor  stesso  poi  e’  castigato  nel 
suo  PAESE.  , . ' • ^ . 


T falluf  efi 
firmo  Do- 
mini ad  me 
dicens:  ‘ 


^ 2.  F/Viio-i 
minisy  pone  faciem  tuam^d'' 
'Jertifalem,  flilla  ad  fan- 
Sluaria  , isn  propbtta  contra 
humum  Ifrael. 

5.  dices  terr<e  Ifrael'. 
Hac  dìcit  Dominus  Deus: 
Ecce  ego  ad  te',  Ì3r>  ejiciam 
gladium  meum  de  ' vagina 
Jua , is^  occidam  in  te  ju- 
flum,  Ì3^  impium. 

4.  Tro  eo  autem  quod  oc- 
cidi  in  te  juftum , isn  im- 
pium, idcìrco  egreiìetur gta^ 
dius  meus  de  vagina  fua  ad 
omnem  carnem  ab  auftro  ufque 
ad  aquilonem , 

5.  ut  fciat  omnìs  caro  , 
quìa  ego  Dominus  eduxi  gla- 
dtum  meum  de  vagina  fua 

irrevocabìlem . 

<.■ 

■ '6.  Et  tu , fin  bominìs , in- 


'•  SÌ.a’'T. 

parola  del  Si - 
. gBore,così; 
.2.figliO<f 
uomo , fer- 
ma la'  faccia  ver  Gerufalem- 
me  , ftilla  profezìa  verfo  i 
luoghi  fanti  , e ' profetizza 
verfo  il  fuolo  d’ Ifraello,  J 

j.  e dì  alla  terra  d’ifrael- 
lo:  Così  dice  il  Signore  Dio: 
Eccomi  a te  ; trarrò  la  mia 
fpada  dal  fodero,  rftermine- 
ro  in  te  giufto  ed  empio. 

A,  E perchè  io  ho  a fter- 
minare  in  te  giufto^ ed  em- 
pio , perciò  ufcirà  la  fpada 
mia  dal  fuo  fodero  wntro 
ogni  carne,  da  Mezzodì  a 
Tramontana;  ^ . 

5.  onde  ogni  carhe  fappia, 

che  io  il  Signore  avrò  trat- 
ta la  mia  fpada  dal  fode- 
ro , ficchè  non  ritorni  a 
vuoto”.  ^ 

6.  Or  tu  figlio  d’uomofo- 

’ fpira 
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gemifce  in  contrittone  lum- 
borunty  in  amaritiidini- 
bus  ìngemìfce-coram  eìs . 

7.  Cumque  dìxtriht  ad  te: 
Quare  tu  gemisi  dicesi  Tro 
auditùf  quia  venit  i iy»'  ta- 
befcei  omné  cori  (y  diffol- 
ventur  uaiverfàB  mdnus , 
infirmabitur  omhis  fpirituj  i 
ÌS>  per  cunSa  genua  fiuent 
aquec:  ecce  reniti  ^ fiet  ,■ 
ait  ììomìnus  Deus, 

. . » 

Et  faBus  eH  fermo  Dòs- 
mìni  ad  me  dicens: 

$.  Fì/i  borni nis  i prophe~ 
ia  i (p>  dices  : Hac  dicit 
Dominus  Deus  : Loquere  : 
Gladius  igladius  exacùtus  eft» 
& limàtus  i 

10.  Ut  ciedat  viBìmasy  e-> 

xacutus  efi  : ut  fplendeat , A- 
tnatus  efi  i qui  moves  fceptrum 
fila  mei  ì fuccidifti  omne  H- 
gnum . • 

1 1.  Et  dedi  eum  ad  ldt~ 
viganduMi  ut  teneatur  ma- 
nuiifie  exacutusefi  gladius , 

ifie  Ismatus  efi  y ut  fitìn 
manti  interficientis  i 


' Ì2.  Clama  y (sfi  ulula  y fili 
Uminis  y quia  hic  faBus  efi  . 
in  populo  meo , bic  in  curi-  > 
Bis  ducibus  Jfrael,  qui  fu- 
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pira  talché  ti  fi  fquarcinò  Ì i 
fianchi , cóh  grande  amarez- 
za fofpira  a viftà  dicoftoro. 

^ 7.  E quando  eglino  ti  di- 
ranno: perchè  foìpiri  tu?  ri- 
fpondi  ; Sòfpiro  per  quel  che 
odo  ; ppichè  la  cofa  viene  ,• 
e fi  ftfuggerà  (^ni  cuore  , 
e cafcherà  ' ógni  braccio,  e 
refterà  abbattuto  ógni  fpiri- 
to,  ed  andrà  in  acqua  ogni 
ginocchio:  ecco,'  che  la  co» 
fa  viene,  ed  accaderà,  dii 
ce  il  Signore  Dio; 

S.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  dei  Signore  ^ 
Così  ; / 

, 9.  Figlio  d’  uomo  profe- 
tizza, e dì;  Così  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Parla  cosi:  La 
fpada,  la  fpada  è aguzza- 
ta e terfa . . 

IO.  Per  far  macello  ella 
è aguzzata,  per  folgorare 
ella  è terfa:  Tu,  0 fpada y 
ohe  rimuovi  lo  fcettro  del 
figlio  mio,  tagli  ogni  àrbo- 
re dai  fuo  piede; 

^ li.  Io,  dice  Dioi  ho  da- 
ta quella  fpada  a luftrare  , 
perché  fià  impugnata  j élla 
é una  fpada  aguzza  , ella 
è terfa,  perchè  Ila  in  ma- 
no di  chi  ha  da  £ar  llra- 
ge;  .. 

. 12.  Grida  tu,-  ed  urla,  o 
figlio  d’uomoi,  perchè  que- 
lla fpada  è Contro  il  mio 
popolo;  ella  è anche  contro 
tutti 
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(Capitolo  xxi. 


: g/adh  traditi  funi 
cum  popuio  nieo  , idcircoplau- 
de  fuper  femur  i 

• > 

/ . , I . • » . 

: quia  probatut  efl:  ìyi 

hoc,  cura  Jceptrum  fubvgr- 
terit  i-  ijr*  wm  erit  i dicit  Dai- 
minus  Deus  4 

14.  tu  èrgo,  fili  hominif^ 
prophetay  isr  percute  manu 
ad  manum  , iy*  duplìcetut 
gladius  ; àc,  iripHcetuf  già- 
dius  ìnterfeBorUm  ; bic  .eft 
gladius  ecctfionìs  niagfhe , qui 
cbfiupefcere  eos  facit  ; 

‘ . . ' • ' 

15.  èi  corde  tabefcere  ,is^ 
multìplicat  ruinas  4 In  omnu 
bus  portis  eorum  dedi  cori- 
turbationem  gladiì  acuti, isr 
limati  ad  fulgendumi  amiBì 

ad  cdcdeta»  > 

■>  , 

16.  Exacuere , vadej  dd 
dexteram , jive  ad  finiftram, 
quocumque  faciei  tuds  efi.ap^ 
petiius  i- 

17.  Quia  isfi  ego  plaudam 
niànù  ^ manum  ^ ìmp/e- 
bo  indignationem  meam  i ego 
Dominui  locutus  fum,^ 

iZ,'  El  faBuì  efl  fermo 
Domini  ad  me  dicensl 

: , I 

• I « • 

Et  tu,  fili  homìnis  , 
pone  tibi  duas,  vias , ut  ve^ 
nìat  gladius  re^i  Babylonis: 


[tutti  i fuggiafchi  principi 
Ifraellò  : Eglino,  fono. . dati, 
alla  .fpada  col  po^lo  mio  • 

£ jj^rò  battiti,  di  dolore  la* 
coicia  : 

' if.  Imperocché  quella  è 
fpada  approvata  , ancór 
quando  ella  abbatterà  lo 
icettró  j talché  più  non  cfi- 
fta , dice  il  Signore.  Dio.-  ^ . 

14..  -Tu  dunque  ó figlio, 
d*  uo^o'  profetizza  #'  e . bat? 
fi  mano  d mano;  Sarà  du- 
plicata la  ^da  farà  tri- 
plicata lar  Ipada  micidiale  •' 
Quella  é là  fpada,  della 
grande  ùccifióne  che  li 
farà  raccapricciare, , 

i 5.  che  farà  llruggere  l 
cuori,’  é farà  grandi  rovine.  ‘ 
In  tutte  le  jporte  di  cóftóro 
métto  lo  icompiglio  della 
fpada  aguzza , tefia  per  is- 
fòlgoràté  ed.  affilata,,  per 
fate  llrage.  . ^ , • 

lé.  Mettiti,  in. parata i’  a 
fpada  e va  o a dritta  o 
a finillra , ovunque  il.  tuo. 
filo  appetifce.  . . . 

17.  Anch*  io  batterò’ ma- 
no a mano’  ,*  e foddisferò 
Io.  filegno  mio;  io  il  Signor* 
re,  che  ho  favellate^.-  . 

1 8f.  Mi  fu  anche  indriz*» 

> I 

zatà  la  parola  del  Signore  » 
cosii  ' ... 

i^.  Ór  ta>  figlio  d’  uo-, 
mo  , difegnatì  due  llrade  , 
donde  venir  polla  la.  fpada 


I 
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de  terrai  egredientur 

amba  : ij»  manu  capiet  con- 
jeBuram,  in  capite  via  ci- 
vitatis  con j idei. 


r - I 

IO.  f^iam  pones  , ut  ve-' 
jtiat  gladius  ad  Rabbatb  fi- 
lìorum  jLmmon,  (3^  ad  /«- 
dam  in  Jerufalem  munkijft- 
ntam» 

ai,  Stetìt  entm  rex  Baby- 
'hnis  in  bivio  3 in  capite  dua- 
rum  ’viàrum  , divinattonem 
quarens,  commifceas  fagit- 
tat:  interrogavit  idola»  exta 
confuluit. 


aa.  ^d  dexteram  ejus  fa- 
Ba  efi  divinatio  fuper  Jeru- 
falem j ut  ponat  arietes  i ut 
aperiat  os  in  cade,  ut  ele- 
va vocem  in  ululata  ut 
ponat  arietes  centra  portai, 
ut  comportet  aggerem,  uta- 
dificet  munìtìones  • 

■ -ii,Eritque  quafi  confulens 
fruflra  eraculum  in  oculis 
eorumiÌ3>  fabbatorum  otium 
imitans:  ipje  autem  recor- 
dabUur  inìquitatis  ad  eapien- 
dum. 


del  re  di  Babilonia;  efcano 
amendue  da  uno  ftelTo  pae- 
fe;  e in  capo  a quelle  due 
firade  di  città  queflo  princi- 
pe colla  mano  jwenderà  1* 
augurio,  onde  fcegliere- 
abbia  a dirigerfi.  .i 

ao.  Difégnerai  la  llrada 
in  modo  che  la  fpada  an- 
dar polTa  a Rabbath  degli 
Ammoniti,  e a Giuda  con- 
tro la  munitilTima . Gerula* 
lemme . 

ai.  Imperocché  il  re  di 
Babilonia  -.11  appella  ad  ua 
bivio  , in  capo  a due  llra- 
de,  a prender  augurio  ; ri- 
mefcola  i dardi  , interroga 
gl*  idoli , confulta  le  vifee- 
re  delle  vittime  appena  im- 
molate . 

22.  L’  augurio  è eh’  ei 
marci  a dritta  verfo  Geru- 
falemme,  onde  ponga  con- 
tro di  effa  macchine  di  guer- 
ra , apra  la  bocca  . a . ftra- 
ge,  alzi  la  voce  con  urli  , 
metta  bolcioni  contro  le 
porte,  alzi  terrapieni,  edi- 
fichi baftioni  e trincee , , 

23.  Quella  confultazione 
fembrerà  ■ un  oracolo  vano 
agli  occhi  dei  figli  d' Ifrael-i 
lo,  una  cofaoziofa,  ad  imi- 
tazione di  ciò  che  fi  fa  ne<! 
giorni  di  quiete  ; ma  quefi 
prìncipe  fi  ricorderà  della 
miquicà  dei:  Gerofelimitani 
per  venire  alla  prefa. ^ 


C A >P  I T O 

24*  Ideirco  biCc  dicìt  Do- 
mtnus  Deus  ; Pro  eo  quod 
recordati  efiis  iniquitatisve- 
fir^y  iS*  reve/aflis  prasvari- 
catìones  'vefiras,  isn  appa- 
ruerunt  peccata  veflra\  in 
omnibus  cogìtationibus  •v»- 
(iris  : prò  eo , inquam , quod 
recordati  efiis  y manu  capìe-^ 
mirti  • 

Tu  autem,  propham  y 
impie  dupc  Ifraely  cujus  ve- 
nit  dies  in  tempore  iniquità- 
tis  pr infinita: 

2^»  Hcec  dicit  Dominus 
Deus:  sAufer  cidarimy  tolte 
coronami  nonne  h<éc  efiyquét 
bumì/em  fublevavit  y Ì50  fu- 
blimem.  humiliavitì 


27..  Iniquitatem  y tniquU 
tatem  , iniquitatem  ponam, 
eam:  hoc  non  fatlum  eli , 

donec  'venire  t cujus  efi  ju- 
dicium  ^ tradam  ei. 


28.  Et  tUy  fili  bominìs  , 
propbsja  y dic  :H<ec  dicit 
Dominus  Deus  ad  filios  Anti- 
mon  y isr*  ad  opprobrium  eo- 
rum  : Ì3n  dices  l Mucro  , 
mucr.o  y evagina,  te  ad  occi- 
dendum.y  lima  tCy  ut  inter* 
ficias  y iyt  fulgeasy 

29.  cum  tibi  viderentur 
vana  y^.  d.ivìnarentUT  men- 
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24.  Perlochè  così  dice  il 
Signore'  Dio  : Poiché  voi 
fate  richiamar  a memoria 
la  voftra  iniquità,  e mani- 
feftate  le  voftre  prevarica- 
zioni , e i peccati  voftri  ap- 
parifcono  in  tutti  i voftri 
divifamenti;  poiché,  dico  , 
fate  ciò  richiamar  a memo- 
ria , farete^  prefi  da  mano 
nemica . 

25.  E tu,  o profano, em- 
pio duce  d*  Ifraello , eccoti 
venire  il  giorno  prefinito  al 
tempo  della  tua  iniquità. 

26.  Cosi  dice  il  signore 
Dio:  Leva  il  diadema  , to- 
gli la  corona:  Non*  è ella 
quefia  corona  quella  che  in- 
nalzò. chi  dovea  reftar  baf, 
fo,  ed  umiliò  chi  avea  ad 
edere  elevato? 

27.  Pena  d* iniquità,  pe- 
na d’iniquità  , pena  d’ini- 
quità ridurrò  quella;  E que- 
lla corona  non  efifterà  più, 
finché  non  venga  quegli  a 
cui  pipetta  il  giudizio.,^  ed 
io  la  darò  a lui. 

28.  Tu  intanto  figlio  d’ 
uomo,  profetizza , e dì  : Co-, 
si  dice  il  Signore  Dio  in  prò- 
polito  degli  Ammoniti , e 
deir  obbrobrio  loro . Di  : fpa- 
da , fpada , sfodrati  a feanna- 
re,  forbifeiti  per  ammazza.- 
re,  e sfolgorare: 

25).  e ciò  in  tempo  che- 
triguardo.  a te  . vengono 
X va- 


I 
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dacia:  ut  darerìs  fuper  col-i 
la  vulneratorum  ìmptorum  J 
quorum  venie  dies  in  tempo-* 
te  iniquitatis  pr (definita. 


Revertere  ad  vaglnam 
tuamy  in  loco  sin  quo  crea- 
tus  es , in  terra  nativitatìs 
tufi  judicabo  te,. 

31.  ef  effundam  fuper  te 
indignationem  meam , in  igne 
furoris  mei  fufflabo  in  te  y 
daboque  te  in  manus  homU 
Tium  infipientium  y i^rt  fabri- 
cantium  interitum . 

52.  Igni  erìs  cibits  y fan~ 
guis  tuus  erit  in  medio  ter- 
ra y oblivioni  traderis  y quia 
ego  Dominùs  locutus  fum. 

' 
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vaticinate  cofe  vane , e fat- 
ti indovinelli  menzogneri  ; 
onde  tu  fia  data  fui  collo 
degli  empii  che  rimarranno 
feriti  a morte  , ai  quali 
viene  il  giorno  prefinito  al 
tempo  delle  loro  iniquità. 
f 50..  Dopo  ciò  torna’ ofpa- 
da  nei  tuo  fodero  ai  luogo 
ove  tu  avelli  T origine,*  ed 

10  farò  giuftizia  di  te  nel 
tuo  paefe  natio; 

5 1.  e verlerò  fopra  di  te 

11  mio  fdegno,  foffierò  con- 
tro te  nel  fuoco  del  mio 
furore,  e ti  lafcieròin  ma- 
no d*  uomini  infenfati  , 
fabbricatori  di  eccidio. 

52.  Sarai  palio  del  fuo- 
co , farà  il  tuo  fangue  in 
mezzo  alla  terra,  farai  da- 
ta ad'Obblìo,  imperocché  ia 
il  Signore  !’•  ho  pronun- 
ziato 
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y.  TT^  di  alla  terra  d*Ifdràello:  Cosi  dice  il  Signo- 
re  Dio  : Eccomi  a te  ; trarrò  la  mìa  fpada 
* ^ dal  foderò  , e J ter  minerò  in  te-  giujio  ed 
ewp/o.  Quelli  a cui  parla  ih  Profeta,,  lamentandoli , come 
dicell  alla  fine’ del  Capitolo' precedente  , perchè  non  avea 
egli  che  parabole  falle  labbra;,  cioè  perchè  il  linguaggio  , 
che  loro  egli  teneva  era  fempre  figurato  ed  enimmatico, 
e domandandogli  che  fi  fpiegalTe  più  chiaramente  ; Dio  io 
fa  parlare  in  una  maniera  adatto  intelligibile . Quindi  ciò 
" che 
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che  ha  egli  dianzi  chiamato  il  le%no  del  mezzodì ^ lo  fpie- 
ga  prefentemente  facendo  vedere  che  'di  Gerofolima  , del 
fuo  tempio , del  fuo  fantuàrio  e di  tutta  la  Giudea  ha  in- 
tefo  parlare.  La  fiamma,  che  ha  dichiarato  che  accende- 
rebbe nel  legno , figurava  /a  fpada  ftruggitrice  di  Nabucco- 
donofof,  ch’ei  dichiara  qui  d'elTere  in  procinto  di  trarre 
dal  fodero^  vale  a dire  di  farla  fervire  alla  efecuzione  dei 
decreti  della  fua  giuftizia.  Il  legno  verde  e il  legno  /ecco, 
ch’egli  dovea  ardere,  è lo  fteflb  che  il  gìufto  e t empio  , 
eh’  ei  dee  uccidere é Finalmente  le  parole  , eh'  egli  avea 
dette;  Ogni  carne  vedrà  che  io  fono  il  Signore  , che  ho 
con  fumata  il  legno  colla  fiamma , e nìuno  lo  eflinguerà  , 
corrifpondono  e fono  relative  alle  altre;  ^fifinchè  ogni  car- 
ne fappia  che  io  fono  tl  Signore,  che  ho  tratta  la  mia  fpa- 
da fuor  del  fodero , per  non  riporvela  più  mai , finché  non 
abbia  io  totalmente  didrutta  Gerufalemme;  A'erg 
tra  Jerufaiem  non  eft  fiamma  fopìta , nec  extinSlum  inetn- 
dium,  nec  revocatus  gladius  : quia  ....  Jerufaiem  cum 
tempio  fuo  Babylonìo  igne  fuccenfa  eft  4 

Ma  il  prel'enta  qui  una  difficoltà  intorno  quel  che  dice 
Dio,  ch’egli  ucciderà  in  Gemlàlemme  e nella  Giudea  il 
giufio  e l' empio.  Imperocché  per  qual  modo  fi  accorderà 
ciò  colle  altre  parole  dette  da  Abramo  al  Signore  , allor- 
ché a lui  volle  comunicare  il  difegno  fatto  di  fterminar 
Sodoma  e Gomorra:  Barai  tu  perire  il  giufio,  die’  egli(<i)> 
"ì^p  certamente  tu  noi  farai",  ti  guarderai  d' uccidere  il  giu- 
fto  coti' empio  , trattandoli  t uno  ficcarne  f altro*,  do  non 
tt  conviene . l'otrebbefi  rifpondere , che  nei  Settanta  fi  leg- 
ge , /’  ingiufio  e r empio , lo  che  non  foffre  alcuna  difficol- 
tà . Ma  perchè  S.  Girolamo  non  ha  potuto  approvare  una 
tale  differenza  del  Greco,  bifogna  far  vedere  che  il  fenfo 
della  Vulgata,  il  quale  è conforme  a quello  della  lingua  ori- 
ginale, non  è contrario  alle  parole  del  fanto  Patriarca, 
che  noi  abbiamo  citate.  Accade  dunque  fpeffo  che  nelle 
pubbliche  calamità  i giudi  fono  involti  coi  malvagi  , o 
affinchè  quel  che  v*  ha  ancora  in  effi  d’ imperfetto  fia 

rifi- 
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rlficato  colle  pene  teràporalt;  o affinchè  la  loro  virtù  ftef- 
fa  provata  eflendo  fi  perfezioni  e fi  aflbdi  ognora  più  col- 
la pazienza  ; e quefta  prova , come  dice  S.  Paolo  (a)  , dia 
loro  maggior  motivo  di  fperare  . Ma  Dio  in  ciò  di  gran 
lunga  non  li  tratta  come  i malvagi;  poiché  quello  che  è 
il  principio  della  perdizione  degli  ultimi  è un  motivo  di 
mento  e una  occafione  di  falute  pei  primi  . Se  vero  è 
dunque  , come  il  Signor  lo  dice  qui,  eh’  egli  trai  la  fpa- 
da  del  fodero  per  uccidere  il  giufto  e l’empio,  non  è me» 
vero  come  dice  Abramo  ; eh’  ei  non  ìftermina  il  giufto  coir 
empio  t e mette  una  grande  differenza  nella  morte  dell’ 
uno  e dell’altro , benché  muojono  in  apparenza  nella  ftef- 
fa  guifa  . Imperocché  Sodoma  e Gomorra , fecon- 
do S.  Giuda  (è),  fono  fiate  propofte  per  un  ef empio  del  fuo- 
co eterno  nel  gaftigo  da  loro  /offerto  ; fi  può  ben  credere  , 
Cccome  j;ia  creduto  Eftio,  che  Abramo  contemplava  il  fuo- 
co eterno  nell’  incendio  di  quelle  città  abbominevoli , al- 
lorché protefiava  a Dio , che  proprio  non  era  della  fua  giu- 
ftizia  lo  fierminar  il  giufto  coll’empio.  D’  altronde  non  è 
in  verun  conto  oppofto  alia  giuftizia  di  Dio  il  trattare  , 
quanto  alle  pene  temporali,  i buoni  come  i malvagi  ; poi- 
ché trovando  nelle  perfone  più  fante  qualche  cofa  da  pu- 
rificare , li  rifparraia  veramente  affliggendoli  , e li  trat- 
ta come  i fuoi  figli  , eh'  egli  fi  affretta  di  gaftigare  in 
quefta  vita  , affiti  di  renderli  più  prontamente  degni  di 
effere  gli  eredi  del  fuo  regno  . 

Ì/.6.  Or  tUy  figlio  d' uomo  y fofpira  talchi  ti  fi  fquarcino 
ì fianchi  , con  grande  amarezza  fofpira  a •vijia  di  co- 
ftoro  . 

iì.j.  E quando  eglino  ti  diranno  : perchè  fofpiri  tu  ì rifpendi  : 
Sofpiro  per  quel  che  odo  ; poiché  la  cofa  viene  , e/ ftruggerà  ogni 
cuore  y e cajcberà  ogni  braccio , e refi  era  abbattuto  ogni  fpirito  , 
ed  andrò,  in  acqua  ogni  ginocchio;  ecco  , che  la  cofa  vie- 
ne , ed  accoderà , dice  il  Signore  Dio . Ai  colpevoli  ftà  il 
gemere;  a coloro,  fu  cui  pende  la  fpada  della  divina  giu- 
ftizia, ftà  il  fofpirare  e il  vecfar  lagrime . Ma  perebèi  mag- 
giori 


(a)  Rom.  c.  5.  4*  (b)  Jud*  v.  7- 
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fiori  peccatori  fono  fpeffifllmo  infenfibili  e alle  offefe, che  da 
loro  fi  corainettono  contro  Dio  , e ai  gaftighi , con  cui 
ei  li  minaccia , è neceflario  che  i Pallori  fofpirìno  per  effi 
con  tutta  la  loro  forza , e che  gemendo  nell’  amarezza  del 
cuor  loro  li  rifyeglino  da  quella  fpecie  di  letargo  in  cui 
fono,  e li  rechino  a riflettere  alle  maggiori  fciagure  , che 
a mano  a mano  gli  opprimono. 

Tal  fu  r intendimento  di  Dio  nell’  ordine  dato  ad  E- 
zechiello  di  trarre  fofpìri  con  una  eftrema  violenza  , e 
fino  a fiaccar  fi  le  reni  . La  rovina  di  Gerofolima,  1’  in- 
cendio del  tempio  , e la  defolazione  di  tutta  la  Palefti- 
na  non  domandavano  pochi  e lievi  fofpiri  j e bifogna- 
va  che  i fanti  ruggiti  d’Ezechiello  , per  così  efprimerfi  , 
atterrendo  falutarmcnte  quei  che  doveano  udirgli , gliene 
faceflero  domandar  la  cagione  . 

Il  Profeta , a cui  Dio  dava  occhi  ed  orecchie  affatto  fpirituali, 
intendeva  fin  d' allora  il  nemico  di  Gerofolima  , cioè  Na- 
buccodonofor , che  fe  n’andava  con  un  poderofo  efercito 
ad  affalirla  . Egli  fcopriva  anticipatamente  il  terrore , la 
debolezza  e l’ abbattimento  futuro  di  que’  Giudei  si  al- 
tieri , _ che  riguardavanfi  allora  come  invincibili . Ed  era 
per  lui  veramente  un  motivo  di  fofpirare  e di  verfar  tor- 
renti di  lagrime  il  vedere  la  incomprenfibile  ftupidezza  di 
que’  popolij  che  già  eflèndo  condannati  ad  eflere  fcanna- 
ti  dalla  fpada  di  Nabuccodonofor  , quali  vittime  del  furor 
del  Signore,  fembravano  indifferenti  alla  propria  loro  ro- 
vina , che  da  loro  non  riguardavafi  «1  più  fe  non  come 
lontaniffima  , benché  foffe  imminente  . 

Non  rechino  dunque  ftupore  nè  pur  i gemiti  de’  fanti 
pallori  della  Chiefa , e gl’  impeti  di  un  amore  tutto  pieo 
di  fuoco  , eh’  eglino  danno  a divedere  in  propofito  de’ 
^ccatori  fepol  ti  nei  loro  difordini,  e induriti  ne’  loro  delitti. 
Non  fi  accufi  di  uno  zelo  immoderato  la  forza,  con  cui  fanno 
xifuonare  ne’  pergami  i giudicii  del  Signore , allorché  s’ode  qui 
Dio  ftelfo  comandare  al  fuo  Profeta  di  trar  fofpiri  fino  afiaccarfi 
le  reni , approflìmandofi  la  rovina  di  Gerofolima  e del  Tem- 
pio . Il  temporal  gaftigo  del  popol  di  Dio , e tutto  1’  in- 
cendio della  fanta  città  non  era  che  un’ombra  delle  eter- 
ne pene  de’  malvagi.  E fe  fu  d’uopo  che Ezechiello  traef- 
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fe  fofpiri  SI  tremendi  fu  ciò  che  non  era  li  figura  , ch« 
far  deggiono  i Capi  de’  popoli  fedeli  falla  verità  figurata 
da  quegli  antichi  gallighì  de’  Giudei  ì 

i/.cf,  figlio  d'  uomo  profetizza  y e dì  : Cosi  dice  il  Sì- 
gnore  Dio:  Varia  cosi  ; La  fpaday  la  fpada  e aguzzata, 
e terfa  . 

V.  IO.  Ver  far  macello  ella  è aguzzata,  per  {sfolgorare 
ella  è ter  fa:  Du,  o fpada  > che  rimuovi  lo  fcettro  del  fi- 
glio mio  y tagli  ogni  arbore  dal  fuo  piede  « Qpefta  fpada  è 
la  giufiizia  e la  pofianza  di  Dio  fra  le  mani  di  Nabucco- 
donofor  "•  Efia  è affilata  , cioè  taglientiflima  ed  acutiflìma  j 
pofciachè  in , breve  eferciterà  gaftighi  con  un  fommo  rigo- 
re . Effa  è luftrata  pofciachè  la  efecuzione  , che  farà  dei 
decreti  di  Dio  contro  la  città  di  Gerpfolima,  effer  dee  ac- 
compagnata da  ]plertdore  affai  grande  , e sbalordire  tutto 
Tunivcrfo.  Egli  apoftrofa  quella  fpada,  cioè  il  Re  fteffo 
di  Babilonia,  che  portava  in  tale  occafione  la  fpada  di  Dio 
per  vendicarlo  dagli  oltraggi  del  luo  popolo  . E gli  dicej 
ch’effa  abbatterà  lo  fcettro  del  fuo  figliuolo,  cioè  il  regno 
di  Giuda,  ch’egli  avea  fempre  riguardato  come  il  fuo  fi- 
gliuolo e il  fuo  popolo  diletto.  Ma  ei  fc^giugne  , che  ha 
dato  quefia  fpada  a lucrare , affinchè  fi  tenga  in  mano  ; 
lo  che  torna  al  medefimo  che'dire  ; Che  deffa  era  fra  le 
mani  di  Nabuccodonofor  per  abbattere  lo  fcettro  dei  Re 
di  Giuda j ma  ch’egli  ve  l’avea  pofta  luftrandola,  affinchè 
poteffe  tenerla;  vale  a dire  che  rendendolo depofitario del. 
la  fua  poffanza  e della  fua  giuffizia  contro  il  fuo  popolo  j 
r avea  egli  proporzionata  alla  forza  di  quel  Principe,  che 
non  potea  effenie  che  un  debolilfimo  miniftro  , lad- 
dove quando  la  tien  egli  ftefso  in  pugno  , per  così  di- 
re , ed  efercita  per  felteffo  tutto  il  rigore  de’  fuoi  giudi- 
cii  , come  farà  alla  fine  del  mondo  , è una  cofa  infinita- 
mente più  tremenda, 

y.  i6.  Mettiti  in  parata  , o fpada  , e va  o a dritta  o 
a finiftra,  ovunque  il  tuo  fiio  appetifce. 

ir-  17.  %Ancb'  io  batterò  mano  a mano  , $ foddisferò  lo 
fdegno  mio  ; to  il  Signore , che  ho  favellato  . Come  (irano 
è un  tal  linguaggio.'  E quanta  fatica  durerebbefi  a crede- 
re che  un  Dio  parlafse  in  tal  guifa;  s’egli  fteffo  non  ce'- 
. n’alfi- 
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n’ afCcurafse  dicendo;  Io  il  Signore  ho  parlato  cosi!  Chi 
potrebbe  immaginarfi  che  Dio  facefse  plaufo  quafì  hat- 
tendo  mano  a mano  allo  fpargimento  del  fangue  e alU 
ftrage  del  fuo  popolo  Ma  quello  che  può  qui  fenobrarci 
incomprenfìbilé , ci  dee  vie  più  riempiere  di  fpavento  ; po- 
fciachè  i’applaufo  di  un  Dio,  che  fervendoli  di  un  Princi- 
pe barbaro,  come  d’una  fpada,  per  foddisfare  il  fuo  furo- 
re nel  gaftigo  del  fuo  proprio  popolo  , non  lo  eccita  fol- 
tanto  a commettere- omicidii , ma  gli  dà  lode  di  avere  fpar- 
fo  molto  fangue , è qualche  cofa  di  limile  a ciò  eh*  egli 
dice  per  bocca  di  un  altro  Profeta  agli  empii*,  allorché  lo- 
ro parla  in  colai  guifa  {a)  : Terché  v ho  chiamati  , e voi 
non  avete  voluto  afcoltarmi,  perché  ho  ftefa  la  mìa  mano  ^ 
nè  fi  è trovato  alcuno  che  m' abbia  riguardato  , perchè  <r- 
vete  difprezzati  tutti  i miei  configli  y e trafeurate  le  mie 
riprenfioniy  io  parimente  riderò  alla  voftra  morte  y e 
fulteròy  quando  vi  accader à ciò  che  temevate  , quando  la 
morte  fi  [caglierà  fu  voi  a guifa  di  tempeda , e quando  vi 
troverete  oppreffi  dai  mali  più  urgenti . 

il • 7.1»  Imperocché  il  re  dì  Babilonia  fi  appofta  ad  un 
bìvio  y in  capo  a due  firade  y a prender  augurio  ; rimefcola 
i dardi  y interroga  gP  ìdoli y coffulta  le  vìfeere  delle  vitti- 
me appena  immolate. 

y*  22.  L'augurio  è eh' ci  marci  a dritta  verfo  Gerufa- 
lemmey  onde  ponga  contra  di  macchine  di  guerra  yapra 
la  bocca  a firage  , alzi  la  voce  con  urli , ' metta  holcioni 
contro  le  porte  y alzi  terrapieni  y edifichi  bafiimi  e trincee^ 
Era  una  luperftizione  in  quel  Principe  il  confultar  i fuoi 
idoli , e r efaminare  le  interiora  delle  beftie  morte  , per 
giudicare  da  qual  parte  dovefs*  egli  far  marciare  lefueibl- 
datefche,  o verfo  il  paefe  degli  Ammoniti  o verfo  la  cit- 
tà di  Gerufalemme . Ma  Dio  permife  che  quel  mezzo  ftef- 
fo  si  reo  qual  era  contribuilTe  a determinarlo  dalla  parte 
della  Giudea,  per  efeguire  il  decreto,  che  la  fua  giuftizìa 
avea  pronunziato  contro  quel  regno  ./ Le  faette  da  lui 
mefoolate  nel  fuo  tuicallb,  prima  di  tirarle,  erano,  fecon- 

■ do 
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do  S.  Girolamo , diverfamente  degnate  col  nome  di'  • Rab-' 
bat  ovvero  col  nome  di  Gerufalemme  ; affinché  fecondo 
che  quella,  ch’ei  tirerebbe  per  la  prima , portaffe  il  nomedi 
una  diquefte  due  città,  et  nericavaffeunaugurio  della  mar»  . 
tìa , eh'  et  dovea  prendere , ó verfo  la  Giudea  o verfo  il 
paele  degli  Ammoniti. 

Dio  che  è T arbitro  fupremo  della  forte  degli  uomini  e 
àe  regni,  e che  fa  tutto  riufeire  per  la  efecuzione  degli 
eterni  fuoi  difegni  , fece  cader  la  forte  fu  Gerufalemme  • 

La  con fult azione  de^li  oracoli  fembrar  dovea  come  ungiuo^ 
co  ai  figli  d' Ifdraello  , fecondo  che  dichiara  qui  Dio  me- 
defimo,  pofciachè  oltrecchè  la  fortezza  della  loro  città  ifpi- 
rava  loro  un*  alterigia  ftràordinaria , la  cognizione  ch’eglino 
aveano  della  verace  Religione  e degli  oracoli  deirAltifìimo, 
ifpìrava  loro  parimente  difprezzo  per  quefte  forti  dì  con- 
fultazioni  , con  cui  un  Prìncipe  idolatra  - indirizzavafi  agP 
idoli  , e frugava  nelle  interiora  delle  beftie  morte  per  co- 
noscere la  verità  dell*  avvenire  . Ma  noni  confiderava- 
iio' che  avendo  èglino  fteflì  difprezzate  le  parole  de’  Pro- 
feti, meritavano  che  ì loro  nemici  conofeeflero  per  que- 
' fte  viè  ftraordinafie  ^ benché  ree  , quello  che  for- 
mar dòvea  la  decifione  della  loro  forte*;  e che  il  demo- 
nio contribuiife  per  una  permiffione  e per  un  effetto  della 
giuftizia  dì  Dio  a mandar  loro  il  nemico  deftinato  per  di- 
ftruggerlì  . ' 

Gli 'abitanti  di  Gerofolrma  riguardarono  dunque  il  Re 
Nabuccodonofor  con  tutto  1*  apparato  di  guerra  che  1*- ac- 
compagnava qual  uomo  che  non^  era  da  temere  , dice  fa 
Scrittura,  piu' d*  un  Giudeo  obbligato  ojfervanza  del 
giorno  di  quiete  , o dèi  Sabbato  , e che  ftando  allora  in 
^ipofo  è incapace  di  nuocere  al  fuo  nemico  . Ma  quel 
Prìncipe  che  non  avrebbe  j^tuto  per  fe  fteflb  far  male 
alcuno  alla  città  di  Gerofolima  diventò  onnipoffente  con- 
tro lei  per  la  iniquità  fteffa  di  quella  città  , e per  Io 
fpergiuro  del  fuo  Re  , che  avendoli  refi  indegni  del  di- 
vin  foccorfo  fece  loro  meritare  d*  effere  H traftullo  de*  lo- 
ro nemici . 

I principi  non  fanno  ' il  più  delle  volte  nè  pur  eglino 
la  vera  cagione,  per  cui  armano  e fi  mettono  in  campa- 
gna. 
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gna.  Ed  allorché  non  penfano  che  agl*  ìntereffi  loro  par- 
ticolari ^ Dio  regola  i loro  palli  e li  manda  ove  li  chia- 
ma la  fua  giuftizia . Ma  un  motivo  è dì  confufione  'per 
noi  il  vedere  quel  Principe  idolatra  darli  affanno  di  co- 
npfcere  la  volontà  de’  fuoi  dii  per  tutti  1 mezzi  , che  a 
lui  prefentava  la  fua  falfa  Religione  , ed  clfere  noi  me- 
defimi  sì  indifferenti  per  aHicurarci  della  volontà  del  no- 
ftro  Dio  in  tutte  le  imprefe,  in  cui  è per  noi  sì  impor- 
tante il  non  impegnarci  fenza  aver  luogo  di  fperare  la 
fua  alfiHenza  • 

il, 26.  Cesi  dice  il  Signore  D o:  Leva  il  diadema,  togli 
la  corona:  7{on  è ella  quelhl^  corona  quella  che  innaU 
zò  chi  dovea  reftar  baffo  , ed  dmiliò  chi  avea  ad  effere  a- 
levato  ^ 

il,  27.  Vena  d*  iniquità , pena  d*  iniquità  , pena  d*  ini» 
tà  ridurrò  quella  : E quefta  corona  non  efifierà  più , finche 
non  venga  quegli  a cui  fpetta  il  giudizio , ed  io  la  da-^ 
rò  a lui,  Niuno  può  dubitare,  dice  S.  Girolamo  , che  pel 
Capo  empio  d"  Ifdraello,  a cui  il  Profeta  indirizza  qui  il 
fuo  difcorfo,  non  debba  intenderfì  Sedecia  Re  di  Giuda  • 
Dio  predice  che  debba  toglierli  per  fua  cagione  la  tiara  e 
la  corona,  cioè  il  facerdozio  e il  regno  di  mezzo  a*  Giu> 
dei;  Tropter  te  facerdotium  iy»  regnum  interUt  populiju^ 
d<ieorum.  Ed  ei  foggiugne,  che  quella  tiara  e quella  coro- 
na  niente  Jia  fatto  con  giullizia;  ma  che  ad  efempio  del 
Re  di  Babilonia  elfa  efaltava  quei  che  volea , ed  umiliava 
Umilmente  quei  che  volea  ; T>{onne  hécc  efl  cidaris  ^ 
hcec  corona  , qUéC  nihil  fecit  judicio  ; fed  ad  imitationem 
regìs  habylonis , quos  volebat  exaltabat , Is*  quos  *vohbat 
humiliahat  ì 

Dio  dichiara  ciò  non  oftante  che  non  farà  egli  fcoppia- 
re  interamente  la  punizione  della  iniquità  della  corona  ^ 
deila  tiara  dei  Re  di  Giuda  fe  non  quando  farà  venuto 
colui,  a cui  appartiene  il  giudi  do  \ pofciachè  in  effetto  , 
benché  il  regno  e il  facerdozio  de*  Giudei  parelTe  eflinto 
al  tempo  della  fchiavità  , fe  ne  confervarono  nonidinteno 
dopo  il  ritorno  delle  dicci  Tribù  alcune  reliquie  fin- 
ché venuto  foffe  il  ^effia  , colui  che  1*  efpettazio- 
ne  era  delle  genti,  fecondo  la  celebre  profezia  di  Giacoh*» 
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be  (tf).  A lui  veramente  appartiene  il  giudicare  ; a lui  il 
Padre  faa  dato  il  regno  e il  facerdozio,  ovvero  la  Chiefa 
congregata  da  tutte  le  nazioni  ; pofciachè  il  Padre  non 
giudica  alcuno»  ma  ha  data  ogni.podeHà  di  giudicare. al 
Figliuolo  {b):  Qufi  ìniquitas  non  flati m tìbi  reputata  ed; 
fed  donec  veniat  Cbriflus  cujus  efl  )udicìum  , isn  tradat 
et  Tater  regnum  facerdotium , vel  Ecclefiam  de  genti’- 
bus  congreiatam  « 

A quello  Figliuolo  del  Re  Davidde  riferbato  era  non  un 
tegno  temporale,  ma  un  impero  e un  facerdozio  fempi- 
terno.  ìfle  éfl  cui  repofitum  eft  imperium  isn  facerdotium 
fempiternum  . Bella  puntzione  della  iniquità  de*  Re  di 
Giuda  , la  quale  è terminata  nel-  far  regnare  il  Figliuol 
di  Dio  in  una  maniera  tu«a  fpìrituale  e tutta  fanta  fu 
i popoli  della  terra  ! Dio  non  avea  dato  Regi  agl’ifdraeliti  (r)  fe 
non  perchè  rincrefceva  loro  eh*  egli  regnalTe  fu  loro  j e perchè 
coloro  infenhbili  a'  tante  grazie  da  lui  ricevute  preferiva- 
no  alla  foavità  del  fuo  giogo  il  governo  di  un  Re  , di 
cui  fece  loro  conofeere  da  prima  , qual  farebbe  il  rigo- 
re • Ma  dopo  che  fu  giunta  al  colnoo  la  iniquità  de* 
Principi  del  fuo  popolo  , ei  rifolvetie  di  ripigliare  in  cer- 
to modo  la  condotta  d*  Ifdraello  , collituendo  il  fuò  pro- 
prio Figliuolo  nel  regno  di  Davidde  , benché  in  una  ma- 
niera affatto  diverfa  dagli  altri  Re  di  Giuda  • £ per- 
chè il  popolo  llefso  ricusò  di  riconofeere  per  fuo  Re  un 
Dio  si  umiliato  nella  fua  nafeita  , in  tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita  mortale  e liella  fua  morte»  abbiamo  avuta 
la  forte  noi  altri  Gentili  di  diventare  fuoì  fudditi  ; e 
quel  che  era  fuperiore  a tutte  le  noftre  fperanze  gli  cre- 
di ancora  del  regno  di  fuo  Padre  . Temiamo  dunque  af- 
faiifimo  di  perdere  colla  noftra  infedeltà  il  gran  vantag- 
gio di  avere  Dio  medefimo  per  noftro  Re  . Temia- 
mo di  fcuotere  il  fuo  giogo  fai  ut  are  per  ibttooietterci 
a quello  non  degli  uomini  dalui  coftituitifulle  noftre  tefte 
come  j depofitarii  della  fua  potenza,  e a cui  egli  ci  ordi- 
na di  preftare  ogni  forta  di  rifpetto  ; . ma  dei  demo^ 

nii, 

— - I — I ■■  .•  1 1^—— — ^ 

* (a)  Genef.  c.  ^9,  loi  (b)  Joan.  c.  s*  »»• 

; '(0  >. c.  8.  V,  7,  -i^,  ao.  c.  «0.  iS.  15* 
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nii  , di  cui  egli  è venuto  a diftrugger  P impero  e la  ti- 
rannia . 

■jjr.  28.  Tu  intanto  figlio  d'uomo  profetizza  , e dì:  Cai 
dicf  il  Signore  Dio  in  propofito  degli  Ammoniti  j e dell'ob- 
brobrio  loro  : Dì  ; fpada  yfpada , jfodrati  a [cannare , forbifctti 
per  ammazzare  , e sfolgorare  • Egli  ha  detto  dianzi  che 
Nabuccodonofor  erafì  fermato  in  capo  a due  ftrade , di  cui 
J‘una  andava  a Geruf^lemme  e l'altra  a Rabbat  città 
gli  Ammoniti,  e c’ne  avendo  Dio  fatto  cadere  la  forte 
l'opra  Gerofoliraa , era  egli  andato  ad  efercitare  fu  d’  efla 
i fuoi  giudici!.  Recavano  dunque  gli  Ammoniti  da  giudi- 
care, e da  punire  le  loro  iniquità;  lo  che  dal  Profeta  fi 
deferivo  qui  in  un  linguaggio  figurato  fimile  a quello,  che 
ha  ufato  in  addietro  , Non  ci  fermeremo  a fpiegare  ciò 
che  riguarda  la  punizione  degli  Ammoniti  , di  cui  già  è 
fiato  parlato  altrove,  ed  il  gafiigo  efercitato  pofeia  da  Dio 
contro  Babilonia,  di  cui  fi  è parlato  in  vari!  luoghi , che 
fi  pofibno  confultare.(<rI.  Bafta  qui  dire  , che  coloro  che 
Dio  chiama  [tolti  erano  i Medi  , e i Perii , che  atterra- 
rono l'Impero  di  Babilonia;  e che  loro  died'egli  forfè  un 
tal  nome  conformandoli  all'idea,  che  ne  aveano  i Caldei^ 
come  fe  loro  dicefse;  f^i  darò  nelle  mani  a coloro,  che 
voi  filmate  [tolti  ed  infesjati  . Alcuni  Interpreti  tradu- 
cono [uriofi  in  vece  di  fiolti  ; lo  che  può  lignificare  che 
gli  uomini  defiinati  da  Dio  per  difiruggere  Babilonia  ese- 
guirono con  gran  rigore  la  loro  commi^ne. 


CA. 


fa)  Jerem.  c.  ^9.  i.  W.  c.  50.  Ifai.  17. 
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CAPITOLO  XXII. 


Sdegno  di  Dio  sul  popolo  a cagion  dei  delitti  commessi 
IN  Gerusalemme  : a Profeta  gli  annovera  i e riferisce 
1 DELITTI  DEI  SACERDOTI,  DEI  CaPI  , DEI  FALSI  PROFETI,  E 
DEL  POPOLO,  talché’  NESSUNO  SI  TROVA  A FERMAR  LO' SDE- 
GNO Di  Dìo* 


T faéìumeft 
'verbum  Do- 
mini ad  me 
dicens  : 


2.  Et  tUy 
fili  hominis , nonne  judicai , 
nonne  judicai  cìvitatem  fan- 
guinumì 

j.  Et  oftendes  ei  omnes 
abominationes  fuas  isndìces  : 
H(ec  dicit  Dominai  Deui  : 
Civitai  effundeni  fanguinem 
in  medio  fui, ut  viniatttm- 
pui  e)ui:  qu<e  fecit  ido- 

la  cantra  f emetipf am , ut  poi- 
lue  retar. 

/L  In  fanguìne  tuo,  qut  a 
te  efufui  eji  , deliquifli  , i^ 
in  idolii  tuii , qu^  fecifti, 
pallata  ei:iy>  appropinqua- 
re fecifti  dieì  tuoi,  ad- 

duxifti  tempui  annorum  tuo- 
fum;  propterea  dedi  te  op- 
probrium  gentibui,  irri- 

fionem  univerfii  terrh . 


W 

fu  anche in- 
dirizzata , 
così  •• 

2.  E tu  fi- 
glio d’uomo,  non  condanne 
tu? non  condanni  tu  la  fan- 
guinaria  città? 

j.  E moftrale  tutte  le 
fue  abominazioni,  e dì: Co- 
sì dice  il  Signore  DiorQpe- 
fta  è una  città,  che  verfa 
fangue  in  mezzo  a fe,  per- 
chè giunga  il  fuo  tempo,  e 
che  ha  fatti  idoli  contro  a 
fe  per  effere  contaminata. 

4.  Nel  tuo  fangue  che  da 
, te  fu  fparfo,  tu  ti  feì  refa 
delinquente,  negl’  idoli, che 
tu  hai  fatto,  tu  fei  ronta- 
minata;  hai  fatti  avvicinare 
i tuoi  giorni,  hai  fatto  ve- 
nire il  tempo  della  fine  de* 
gli  anni  tuoi:  Perlochè  iot’ 
ho  laf^ciata  in  obbrobrio  al- 
le genti,  in  ifcherno  a tut- 
te le  terre. 

5. 'Le 

ì S 
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5.  Quéi  juxta  funt  y is* 
HUA  procul  a te  i triumpba- 
bunt  de  tetfordiday  nobiltSy 
grandìs  interitu. 

6.  Ecce  prtnctpes  Ifrael fin- 
gult  tn  bracbh  fm  fuerunt 
in  te  ad  effundendum  fan^ 
guìnem  • 

7.  Tatrem  ,1  is*  matrem 
contumelììs . affecerunt  in  te^ 
advenam  calumntati  funt  in 
medio  tuì , pupillum , is*  vi- 
duam.  contrifiaverunt  apud 
te  • 

8.  SanBuaria,mea  [previ- 
fti  y ìy*  fabbata  mea  polluì- 

fit> 

Viri  detraBores  fuerunt 
in  te  ad  effundendum  fan- 
guinem  , ^ fuper  montes 
ccmederunt  in  te:  fcelus  0- 
peratì  funt  in  medio  tui* 


IO.  Verecundiora  patri s 
difcooperuerunt  in  te  y im- 
munditiaxn  menfiruat<s  burnì- 
liaverunt  in  te  • 


- II.  Et  unufquifque  in  u- 
xorem  proximi  fui  operatus 
efi  abominationem  y (3^  fccer 
fturum  fuam  po//uit  nefarie  y 
frater  Jororem  fuam  fiiiam 
patri!  fui  opprejfit  in  te. 
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5.  Le  terre  sì  vicine, che 
lontane  da  te,  trionferanno 
di  te,  o città  fordida,  cbe 
diverrai  famofa , , e grande 
pel  tuo  eccidio. 

6.  Ecco  che  i principi  d* 
liraello  ciafcuno  lecondo  il 
fuo  potere  fon  dati  entro  dì 
te  a verfar  fangué. 

7.  Han  trattato  in  te  con 
contumelia  padre  e madre, 
hanno  fattè  ftorfioni  ài  fo- 
raftiero  dentro  di  te,  hanno 
defraudato  pupillo  e vedova 
preffo  di  te. 

8.  Tu  hai  ^ difpregiati  i 

miei  facrarìi,  hai  profanati! 
miei  fabbati^  v 

5;.  Fai  fi  acculatori,  c te- 
ftimonii  fono  ftati  entro  te 
per  ifpargere  faiigue  j quei 
che  erano  in  te, hanno  man' 
giato  fui  monti  vivande  of- 
ferte a fa/fi  numi , han  com- 
melTa  fcelleraggine  in  mez- 
zo sl  te,  . 

10.  In  te  i Egli  hanno 
violato  il  letto  maritale-  dei 
proprii  genitori;  in  te  fono 
(late  violate  le  donne,  quan- 
do erano  in  iftato  di  ordi- 
naria immondezza. 

11.  Ciafcuno  ha  commef- 
fa  abominazione,  colla  rho- 
glie  del  fuo  proIHmo  ;i]fuo> 
cero  ha  nefaiiamente  conta- 
minata la  nuora  , in  te  il 
fratello  ha  violentata  la  pro- 
pria iorella , figlia  del  jpro* 

prio 
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12^  Munera  acaperunt  a- 
pud  te  ad  effundendum  fan- 
guinem:  ufuram  is*  fupsr  a^ 
bundanùam  accepiftf,  Ì5^ 
'Vare  proxtmos  tuoi  calumntd^ 
barisi  ìeneique  oblita  eiy  ait 
Domìnus  DiUSd 

15.  Ecce  complofi  nianus 
meas  Juper  avarìtiamtuam  y 
quam  fectftì  y isr*  fuper  fan» 
gutnemy  qui  ejfufus  efl  in 
medio  tuìé 

14.  ^umquid  f ifiinehit  cor 
tuum  y aut  prdsvalehunt  ma- 
nus,  tua  in  dìebus , quos  ego 
faciam  tihi^  Ego  Dominus 
locutus  fqm  y Ì3n  faciam  • 

15.  Et  difpergam  te  in 
nationes , (5^  ventìlabo  te  in 
terras  , Ì3n  deficere  faciam 
immunditiam  tuam  a te* 

16.  Et  pojftdebe  te  incori- 
fpebiu  gentium  : is*  fdes  , 
quia  ego  Dominus*  • 

17.  Et  faSum  ejì  •verbum 

Domini  ad  me  dicensi 

' 

18.  E ili  bominisy  verfaejt 
mihi  domus  Ifrael  in  [cori am: 
omnes  iffi  as , flannum , 

ferrum , plumbum  in 
medio  fornacis  : /corsa  ar- 
genti faBi  Junt*- 

jcfi  Tropterea  hac  dicit 
Dominus  Deus  : Eo  quod  ver- 


H I E L E ' 
prìo  padre . • ' ' ‘ 

li*  Preflb  te  fono 
ricevuti  regali  per  ifpargere 
fangue , tu  hai  prefa  ufura , 
é foprappià . hai  avaramen- 
te lucrato  fopra  i tuoi  prof- 
fimi  > e me  poriefti  in  ob-' 
blìo,  dice  il  Signore  Dio. 

13*  Ecco  dunque  .die fui r 
avarizia  da  te  commeffa,  e 
fui  fangue  fparfo  in  mezzo 
a te,  io  ho  battute  le  ma- 
ni é • 

14.  Potrà  egli  reggerti  il 
cuore,  o potran  ftarti  forti 
le  braccia' nei  giorni,'  in  cui 
io  oprerò  contro  te?  Io  il 
Signore  l’ ho  detto,  e ìq  lo 
farò . 

; 15.  E ti  fparpaglierò  tra 

le  genti, e ti  fventoleròpei 
paefi,  e farò  finire  la  tua 
immondezza  da  te^ 

16.  E tu  farai  mia  fchia- 
va  al  cofpetto  delle  genti  , 
e riconofcerai  eh*  io  fono  il 
Signore. 

17.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore 
così; 

18.  Figlio  d*uomo,  la  ca- 
fa  d*  Ifraello  mi  s*è  conver- 
tita in  ifeoria;  tutti  coftoro 
fono  rame,  e (lagno,  e fer- 
ro , e piombo  dentro  del  cro- 
giuolo 5 fon  divenuti  feoria 
d’argento. 

15^.  Perlócbè  cosi  dice  il 
Signore  Dio:  Poiché  tutti  vi 

fiete 
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fi'  eflh  omne's  in  fcortam  , 
prQpterea  ecce  ego  congrega- 
bo  vos  in  medio  Jerujalemi 

20*  congregatione  argenti^ 
is*  ^KÌ^  y iy*  fi  anni  i fer- 

ri , is^  plumhi  in  medie  for^ 
nacisy  ut  fuccendam  in  ea 
' ignem  ad  eonfiandnm  : fic 
congregabo  in  furore  meo  , 
in  ira  mia , (sn  requie- 
fcam:  is*  confiabo  vor  ^ 

il.  e f congregabo  voi , 
fuccendam  vos  in  igne  fu- 
roris  mei , is*  confiabimìni 
in  medio  e)uj . 

22.  Ut  confi atur  argentum 
in  medio  fornaci f,  fic  eri- 
tis  in  medio  e}us:Ìs*  fcietisy 
quia  ego  Dominus  y cum  ef- 
fuderim  indignationem  meam 
fuper  VOI .» 

2/.  Et  faBuni  efi  ver  bum 
Domìni  ad  me  dicenj  : 
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|fiete  convertiti  in  ìfcoria  i 
perciò  eccomi  a ragunarvi 
dentro  Gerùfalemme  ; 

20.  nccoiiie  ragudafì  l*ar« 
gento  e il  rame,  e lo  (la- 
gno, e il  ferro  e il  piombo 
dentro  il  crogiuolo,  per  fof- 
fiarvi  in  c(t)  il  fuoco  a fin 
dì  fondere:  Tal  io  vi  ragu- 
nerò  nef  mio  furore,  e nel 
mìo  fdegno,  e là  vi  pofe- 
rò,  €,  vi  fonderò. 

21.  Vi  ragunerò,e  foffie- 
rò  fu  di  voi  nel  fuoco  del 
mio  furore  ^ c refterete  fon- 
’duti  dentro  di  quella  città\ 

22.  Siccome  fondefi  l’ar- 
gento dentro  il  crogiuolo  , 
cosi  voi  farete  fonduti  den- 
tro Gerufalemmej  e ricono- 
fcerete  che  io  fono  il  Signo- 
re, allorché  avrò  verfata  la 
mia  indignazione  fopra-  di 
voi. 

25.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  y 


24*  PiB  bominis  i die  et: 
Tu  es  terra  immunduy  (s* 
non  compiuta  in  die  furoris^ 

25.  Conjuratio  propheta- 
rum  in  medio  e}us  y ficutleo 
rugiens , rapienfque  prfidamy 
anirpas  devoraverunt , opes 
^5^  pretium'  acceperunt  ,•  vi- 
duas  e)us  multiplìcaverunt 
in  * medie  illìus  • 


così  l 

24.  Figlio  d*  uomo  di  a 
quella  cì/m:Tu  fei  una  ter- 
ra immonda,  e non  innaf- 
fiata di  pioggia  nei  di  del 
furore . 

25.  In  mezzo  ad  efia  v’è 
una  congiura  di  profeti, che 
divorano  1*  anime  qual  leone 
che  rugge,  e rafjifce  la  pre- 
dai tolgono  dovizie,  e cofe 
di  prezzo  y moltiplicano  ve- 
dove in  mezzo  di  quella  . 


26* 


I 
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26»  Sacerdoti!  eìus  con- 
Timpferunt  legem  meam  , 
polluerunt  [anBuatta  mea  ; 
inter  fanBum  , propba- 
nuM  non  habuerurit  dìdan- 
tiami  is*  ìnter  pollutum 
mundum  non  ìntellexerunt: 
is*  a fabbatis  meìs  averte^ 
runt  oculos  fuos  y Ì5»  coin~ 
qmnabar  ' in  medio  eorum  . 

27.  Vrincìpis.  ejus  in  me- 
dìo  tllius  y quafi  lupi  rapten- 
tes  pfàcdam  ad  effundendum 
fanguìnem  y is*  ad  perdendas 
anìmas , Ì5^  avare  ad  feBan- 
da  lucra  ^ * 

2%.  Trophetfi  autem  ejus 
' Itmeban}  eos  abfque  tempe- 
ramento y videntes  vanayisn 
divinante!  eh  mendacium  > 
dicente!:  H<ec  dicitDominu! 
J>eu!  y cum  Dominus  non  fif 

ÌOCUtU!  ^ 

2^,Vopuli  terra  calumata- 
hantur  calumniam , is* 
piebant  violenteri  egenum  , 
iy*  pauperem  affiigebant , iy 
advenam  opprìmebant  calu- 
mata abfque  judicio, 

jo.  Et  quafivi  de  eh  vì- 
rum  y qui  inhrponeret  fepem^ 
{yt  ftarot  oppojitu!  cantra  me 
prò  terra  y ne  dijjiparemeamy 
non  inveni»  - || 

■ i 

«*  • • 

>31.  Et  effudi  fuper  eos 
indigpationem  meam  y in  igne 


H I E L E 
26»  I di  lei  facerdbti  han<^ 
no  fpregiata  la  mia  legge; 
hanno  profanati  i miei  fa-, 
erari!;  non  hanno  fatta  dif. 
fetenza  tra  facro,  e profa- 
no ^ non  hanno  difeernuto 
tra  immondo , e mondo , han- 
no ftolti  gli  occhi  dai  miei 
fabbati,.  ed  io  fon  profana- 
to in  mezzo  ad  effi. 

27.  I di  lei  principi  fono 
flati  entro  di  e(Ta  quai  lupi, 
che  rapifeon  la  preda,'  con 
ifpargere  fangue,  far  perire 
le  perfone,  e andare  avara- 
mente dietro  ai  g^adagni. 

28.  I di  lei  profeti  gli  han- 
no fmaltati  con  ifmaltatura 
imperfetta,  prefumendo  vane 
vinoni  ,e  {acendo  indovinelli 
menzogneri,  e dicendo  .'Co- 
sì dice  il  Signore  Dio  ; in  tem- 
po che  il  Signore  non  avea 
favellato . 

I popoli  del  paefe  fa- 
cevano uorfioni  , rapivanp 
con  violenza,  defraudavano 
r indigente , e povero,,  oppri- 
naevano  di  oppreffione  il  for- 
raftiero;  fenza  diritto..  • 

50.  Ho  tra  effi  cercato 
uno,  che  frapponelTe  un  ri- 
parche  che  fi,  prefentafife  al- 
la breccia  davanti  a me  per 
di  fifa  del  paefc,  ond*io  noi 
difti;uggeffi  5 ma  non  1*  ho 
trovato . 

31.  E però  verfo  fopra 
coloro  il  mio  fdegno.  q col 

fuoco 


irifi  intif  coi/MMpfi  ios<  i viàm 
goruiH  in  caput  toram  \ r»d^ 
didi  , Hit  DomiKKs  Deus* . 
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tuoco  della  mia'  collera 

1 con  fumo;  fb  ricadere  la  loro 
procedura  in  tefta  loro,  di- 
ce il-Sigoore  Dio.  . 
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r;  V : 

t-  3.  T]?  , , fiotto,  d'  uopuy  i non  condanni,  tu.  \ ' non, 

'‘■^^danni.  tu^  la  fanguhtarìa  cìtsd  ? 

E mofìrale  tutte  le  fue -abottiìnaztoni  y. 
e dì  t Cosi  dice  il  Signore  Dip  : Quefla  è una  citta  che 
fangttè  in  mezzo  a fie  ,, 'perchè  giunga  ti  fuo  tem* 
po  y e.  che  ha  fatti  idoli  contro  a.  Je^  per  effere  contamina- 
ta . Si  puQh  ben  credere  eh’  eflendo  EzecHìelc,’  tutto  pieno 
dello  Spirito  di  Db  e. di  eel0;per,  la-^lute  delle  anime 
non  trafcuralle  di  adempiere  verfo  di  effe  il  fuo  minifte- 
ro;  e (1  è veduto  in  effetto  chi  ei  dicea  al  popolo  fchia- 
vo  tutto  ciò  che  11  Signore  gli  avea  fatto  vedere  . Don- 
de procede  adunque  die  Dio  lo,  ftimoff  a giudicar  Gérofo- 
lima  „ cioè  a farle  vedete  , rimprovef^idqle  tutte  ' le  fue 
abbominazionr,  ,qual  effer  doveflfe  il  rigore  del  fuo  giudi- 
ciò  verfo  lei,  come  fé  quel  fatuo  Profeta  aveffe  manca- 
to a- un- tal  dovere?  Non  è forfè  un  effetto  ntrovo  affat- 
to della  fua  bontà  per  quella,  città-  lo  ffimolàr  piò  che 
mai  il  fanto,  fuo  Profeta  ad  ufar  con,  effa  le  piò  forti  rij 
prenfioni,  i rimproveri  più.  pugnati  è le  più  terribili  mi- 
nacce per  darle  motivo  di  rifvegliarfi' dal  tonno  profondo, 
che  la  rendeva  jnfenfibile  ad  ogni  cofa  ?'  Ovvero  noi  fa 
egli  per  avventura  anche  per  ovviare  che  una  fegreta 
compiacenza,  non  induceffe. Ezechiele  a ftufare  in  certo 
modo  nella,  città  di  Geruiaièmme  non  i difordini  , ma  le 
perfone?  Imperocché  abbiamo  veduto  fpiegaiido  Geremia  , 
eh’  effeudo.  il-  Profeta  moffo  dallo  fteffo  fentimento  di  te- 
nerezza. peh  fuO' popolo,-  Dio  fu  obbligato  a vietargli  di 
pregar  per  loro,  perchè  n’  erano  indegni. 

Y CEee.  ' 


^38:  EZECHIEL-E  , . 

.'  Checché  ne  fia  pare  almeno  che  Dio  voglia,  che  i mi* 
niftri  fuoi  riprendano  e giudichino  feveramente  i pecca-^ 
tori  , prima  eh’  egli  fia  obbligato  di  puniti»  i affinchè  o 
fieno  inefcufabili , fe  perfeverano  nel  loro  induramento  , 
o gli  occhi  aprendo  al  lume  della  verità  fi  convertano  < 
Però  eglino  ceffino -di.  mormorare  e d’inforgei;e  contro  i 
Paftori  , allorché  gli  odono  declamar  con  forza  contró  i 
loro  difordini , e loro  pronunziare  i rigorofi  giudicii  della 
divina  gìuftizia,  corte  fono  a ciò  obbligati  dal  dovere  del 
loro  officio}  poiché  in  ciò  loro  danno  la  maggiore  tefti- 
monianza  della  loro  carità.  Imperocché  cofa  fanno  i mal-, 
vagi , allorché  fi  abbandonano  al  peccato  ' fe  non  afiretta- 
re  tanto. più  la  loro  mina,  con  quanto^  maggior  precipi- 
zio da  loro  fi  corre  'ove  li  trafportano  r loto  defiderii  ? E 
che  fanno  i miniftri  della  chiefa  , allorché  _ fi. sforzano ’dr 
atterrirli  colle  minacce  della  giufti^ia  di  Dìo  fe  non*o^ 
poffi  all’eccidio  di  que’  miferi  , che  a guifa  di'  furiofi  daf 
le  med'efimi  fi  gettano  in  mezzo  alle  fiamme  o‘  m fondo 
ai  precipizii?  Tal  é lo ’ftato  fùnefto , in  cuk  la  Scrittura 
dichiara  che  era  la  città  di  Gemfalemrae,  allorché  Tieryai’rf 
il  ftirtgue  in  mezzo  a fe  cogli  omicidii  , che  da  lei  colp- 
mettevanfij  poiché'//  tempo  della  fua  dìflfuitone  afrett^ 
•vali  a proporzione  che  rendevafi  più  colpevole  con  tutti  i 
fiioi  eccefll,  e gf'iàoli  cV  ella  facel'af  per  adorarli  erano 
altrettanti  motit^i  di  ' cóndannagione , C\xv  ergeva  contro  fe 

medefima . ' . < 

f.  IO.  Ter  lochi  così  dice  tl  Signore  Dio',  Totebe  tutti 

vi  ji.te  convertiti  in  ifeoria  , perciò  eccomi  a ragunarvì 

dentro  Gerufalemme  \ ^ ^ ' 

i/.  20.  ficcome  ragunafi,  f argento  e tl  rame  , e lo  Jta-i  ^ 
ano  ' e il  ferro,  e il  piombo  dentro  il  crogiuolo,  per  fof-- 
parvi  in  ejfo  il  fuoco  a fin  dì  fondere  : Tal  io  vi  ragu- 
tterò,  nel  mio  furore,  e nel  mio  fdegno , e la  vi  poferò  ,■ 
e vi  fonderò  . Finché  l’argento  è mifto  con  rame,  Ra- 
gno, ferro  e piombo,  è immondo;  e bifogna  farlo  palla- 
re  pel  fuoco,  per  fegregarne  quelle  patti  al  rtq^fimo  e- 
terogenee.  Sotto  quella  fenfibile  figura  dunque  Dio  rap-  ^ 
prefenta  qui  e la  impurità  della  città  di  GerofoHma,  eia 
intera  nccelCtà  che  v’  era  di  purificarla  colle  fiamme  dcl- 
> la 
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la  fua  giuftizia . Efsa  potea  riguardarli  qual  puro  argento , 
Enchè  olTervò  la  legge  del  fuo  Dio  di  cui  un  famo  Re 
dice  (rt):  che  le  /a  parole  fimo  cafte  e pure  come  un  ar^ 
f>ento  provato  dai  fuoco  ed  affinato  per  fino  fette  volte 
Non  eravi  nè  rame,  nè  ferro,  nè  ftagno , nè  piombo  mi- 
fto  fra  queir  argento , allorché  attaccandoli  efattamente  al- 
la purità  deila  divina  parola  ella  olTervava  i divini  pre- 
cetti, rigettava  tutte  le  fuperftizioni  délla'idolatria , e non 
adorava  che  il  folo  Dìo  d*  IfdraeJlo  . Ma  dappoiché  ebbe, 
incominciato  ad  allontanarli  dal  fuo  Dio,  e ad  ergere  , 
fircome  dice  la  Scrittura  , idoli  contro  fé  medefima  y - cioè 
a fuo  proprio  danno,  divento  innanzi  a Dio  come  la 
fchiuma  delP  argento  , e come  una  immonda  miftura  di 
metalli,  che  avea  meftlcri  d’eflere  purgata  col  fuoco. 

Quello  fecero,  fecondo  S.  Girolamo,  e la  fame,  e la, 
pelli  lenza  , e T incendio  diGerofolima,  e la  lunga  fchiavi- 
tù  di  quelli  tra*  i fuoi  abitanti,  che  non  perirono  per  la 
Ipada  o per  alcun  altro  dì  que*  flagelli.  £ Dio  dichiara 
fecondo  la  olTervazione  del  Santo  ftclTo,  che  tratterà  in 
tal  guifa  il  fuo  po|5oJo , e verferà  tutto  il  fuo  fdegno  fo- 
pra  di  lui , affinché  da  una  si  terribile  prova  impari  a co- 
iiofcerlo,  e fappìa  finalmente  ch’egli  è il  Signore  e il  giu- 
dice di  tutti  gli  uomini;  Et  hoc  tótum  faciam y utpoftquam 
ejfudero  indignationem  fuper  vos  y finis  veflrt  cruciatus  , 
mei  notttia  fit  . Bifogna  dunque  ben  convincerci  , che  il 
capitale  e TelTenzìale  della  nollra  Religione  confifle  prin- 
cipalmente a conofcere  la  eminenza  è la  fovranità  di 
Dio  fopra  tutte 'le  creature  , e a dimoflrare  colle  azioni 
«olire,  che  non  ifmentiamo  una  tale  cognizione  ; ma  che 
lo  anteponghiamo*  fempre  per  1*  amor  che  gli  portiamo  a> 
tutte  le  cofe , che  non  meritano  d’  effere  amare  che  a ca- 
gione di  lui  0 relativamente  a lui . Quella  verità  è sì  impor- 
tante che  puòdirfì , che  le  fante  Scritture  non  tendono  tutte 
che  ad  ifpirarcela  con  fomma  forza  ; che  i gaflighi  che  Dio  e- 
fercita  in  queflo  mondo  fopra  i fuoi  eletti , non  fervono  che- 


(a)  Pfal-  1*.  7- 


\ 


Y 2 


.?  jjq  • EZECHIELE 

a lìiiiettcìli  nella  viai  donde  il  demonio  , il  mondo  e 
carne  gli  al'oiuanaiTO  infenfibilmente,  e che  finalmente 
egli  non  vgrferà  alla  confumaaione  de‘  fecpli  tutto  il  fuo 
furore  fui  corpo  de’  reprobi  fe  non  per  punirli  d’avere 
icoavolto  l’ordine  si  neceflario,  che  fottoroette  la  crea- 
tura al  Creatore  , e che  la  tiene  in  quell’  umile. e beata 
dipendenza  fatto  (olui , che  veramente  è il  Signore  e il 
Dio  di  tutto  l’univerfo.  j 

if,  24-  Figlio  d'  uomo  di  à qmlla  città  : Tu  feì  untg 
terra  immonda,  e* «a»  innaffiata  di  pioggia  nel  di  dedju* 
rote.  , ‘ 

ij.  25  In  mezzo  ad  effa  v'  è una  congiura  di  profeti  , 
che  divorano  le  anime  qual  leone  che  rttgge  , e rapijce  là 
predai  tolgono  dovizie,  e cofe  di  prezzo',  moltiplicano 
dove  in^  mezzo  di  quella  . 11  giorno  del  furore  del  Signo- 
re, fecondo  S.’ Girolamo,  è quello,  che  ciafcuno  di  noi  1; 
tira  addoflTo  colla  moltitudine  de’  fuoi  peccati,  di  cui  col- 
ma .finalmente  la  roifura:  Diet  fujoris  efi  quem  ftbi  unuf- 
quìfque  concUiat  multitudine  peccatorum  . Quefto  giorno, 
rifpetto  a.Gerufalemme  era  quello. della  fua  rovina  e del- 
la fua  diftruzione,  e tifpetto  a noi  è quello  della  morte 
nol^ra,.fe  non  abbiamo  cura  , finché  viviamo  , di  preve- 
nirlo colla  penitenza.  Quando  la  noftra  terra,  o l’anima 
noftra  è divenuta  affatto  impura,  fopraggiu^nendo  il  gior- 
no del  furor  del  Signore  , effa  non  è piu  innaffiata  da 
alcuna  pioggia,  nù  da  alcuna  grazia  del  Cielo,  e cade  nel- 
la eftreroa  aridità  mercè  la  finale  riprovazione  . Ma  U 
giorno  del  furore  può  intenderfi  ancora  del  tempo  della 
vita  prefeiue  , allorché  un’  anima  tutta  immerfa  nella 
impurità  e nell’  orgoglio  fi  è refa  indegna  d’  effere  innaf- 
fiata delle  grazie  celefii,  fenza  cui  effa  rimane  tutta  ari- 
da e tutta  Aerile  in  opere  buone.  Ognuno  é perfuafo  ch^ 
fi  debba  molto  temere  1’  ultimo  giorno  del  furore  del  Si- 
gnore , poiché  terrib  le  cofa  è il  cadere  fra  le  mani  del 
Dio  vivente  ficcome  fi  efprime  la  Scrittura;  ma  quell’ 
altro,  giorno  , che  ad  eflb  conduce  , non  è punto  meno 
terribile  ; poiché  ciò  che  può  finalmente  allontanare  da 
noi  tutti  gli  effetti  della  bontà  dei  noftro  Dio  è più  for- 
ipidabile  in  certo  modo  che  non  c il  gfftigo  fteffo  ch’ei 
' ' . gh 
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Jtli  defHna  : la  pena  debita  al  peccato  mamfeftando  la  giu- 
ftizia  del  Signore  , laddove  il  peccato  affale  direttamente 
la  fomma  di  lui  fantità,  e gli  fa  Oltraggio. 

Che  fe  defideriamo  di  Papere , dice  S.  Girolaipo',  qual 
fu  la  origine  della  impurità  di  Gerofclima,  e della'  miftu- 
ra  dei  metalli  che  refefo  il  fuo  argento  pieno  di  fchium* 
e d’  immotìdiziài  non  bifogna  cercarla  altrove  che  nella 
caufa  affegnatane  dalla  Scrittura  ; nella  congiurn  di  ftifi 
profeti  , che  congiuravano  tutti  infieme  a fterminarla  , 
pafcendola  di  cofe  vane  * adulandola  viiro  nte  ne’  fuoi 
difordini  i diftruggeiido*  colla  vanità  delle  falfe  loro  predi- 
zioni la  verità  delle  parole  e delle  minacce.  Che  Dio  th- 
cea  loro  annilnzìare  da’  fuoi  miniftri  , arricchendoli  del 
prezzo  pur  anche  delle  loro  rhenzogne , e facendo  fparge- 
te  il  fangue  di  quelli , che  fi  volevano  opporre  alla  loro 
avarizia  e ai  loro  difordini.  I Profeti  j che  la  Scrittura  pa- 
ragona à lioni , erano  congiunti  coi  Sacerdoti  e coi  Trin- 
ci pi , affine  di  fter minare  e divorare  le  anime  , in  ciò  li- 
mili , fecondò  S;  Girolamo  , al  lione  rugghiante  , di  cui 
parla  S.  Pietro  allorché  dice:  Che  il  lione  nofìto  ni- 
mico j'  aggira  intorno  a noi  qual  Itone  che  rugge  ; pofeia- 
chè  quello  lione , e tutti  coloro  > che  fono  a lui  collega- 
ti, anelano  a divorare  non  i corpii  ma  le  anime:  Qui 
ìeo  omnefqu:  ejus  focii  non  queerunt  corpora  devorare  fed 
animas . 

Tir.  jo.  Ho  tra  ejft  cercato  uno , che  frappomffe  un  ripa- 
ro ^ e che  fi  prefentaffe  alla  breccia  davanti  a me  per  di fefa 
del  pàefe , oni‘  io  noi  diflruggejfi  ; ma  non  t ho  trovato  . 
Reca  ftupore  l'afcoltar  Dio  che  dice  qui:  Ch’egli  avea 
ceriate  un  uomo  che  fi  opponeffe  all'ira  fua , fenza 
aver  potuto  ritrovarlo;  jioichè  Geremia  , fenza  parlar  de- 
gli altri,  metteafi  del  continuo,  ficcome  un  Mosè  fra  lai 
e il  popolo  d’Ifdraello,  facendogli  una  fpecie  di  violenza 
coll’ardore  delle  fue  orazioni,  ed  avendolo  anche  obbligato 
a vietargli  di  far  orazione  per  ingrati  e per  uomini  im- 
penitenti , perchè  rifoluto  era  di  non  efaudirli  {b)  : 'H^oli 

ora- 


(a)  1.  P«tr.  s.  I.  (b)  Jer.  c.  7. 
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«tari  prò  populo  hoc  ....  is*  non  obfijias  mihi , quìa  non 
txaudiam  te.  Come  dunque  fi  lamenta  egli  prefentèmen- 
te,  che  «0»  trovava  uomo  alcuno  , -cbe  fi  opponejfe^a  lui 
per  la  difesa  di  quella  terra  ^ poiché  _avea  egli  pur  vieta- 
to a Geremia  d’  opporvifi  ? Ma  poiché  fiamo  certi  che 
non  potrebbe  elTervi  contraddizione  nelle  parole  di  colui , 
cbe  é la  ftefla  verità,  ciò  che  Dio  dice  in  quefto  luogo 
non  può  certilfimamente  effer  contrario  a quel  eh’  egli 
dichiara  altrove  al  Profeta  Geremia . Però  attenendoci  efat- 
tamente  alle  parole  del  Sacro  Tello,  troveremo  che  feor- 
gefi  che  il  Signor  parla  qui  non  dd’  Santi  Profeti , e de’ 
fuoi  fervi  fedeli,  quali  erano  allora  Ezechiele,  Geremia  , 
Baruch , 'Daniele  e molti  altri;  ma  di  profeti  di  men- 
zogna ^ di  que'  Sacerdoti  violatori  della  fua  legge  ^ edi  que’ 
principi  famelici  guai  lupi  ^ di  cui  ha  fatto  pocanzi  un 
orrido  ritratto;  pofciaché  dopo  aver  di  loro  > parlato,  .co- 
me pur  di  quelli  tra  il  popolo,  che  erano  calunniatori  e 
rapitori  del  bene  altrui,  ei  fogglugne:  Ho  cercato  *in uo- 
mo fra  ejft  ....  che  fi  opponeffe  a me -per  la  difefa  di 
quella  terra  , cioè  che  nella  moltitudine  de’  falfi  profeti, 
de’  facerdoti  rilaflati , de’  principi  crudeli  ed  avari  e de* 
popoli  affuefatti  alla  violenza,  non  trovavafene  un  foto  , 
che  rientraffe  nel  fuo  dovere,  e che  fi  metteffe  in  illato 
d’indur  gli  altri  col  fuo  efempio  ad  abbandonare  i loro 
errori  . Quindi  infiem  cofpirando  con  unanime  confenfo 
a difpreziar  la  fua  divina  legge,  a violare  il  fuofantua- 
rio,  e a difonorar  lui  llelTo  vergognofamente  , con  fonx- 
ma  giullizia  Dio  , il  qual  conofeeva  la  impenitenza  del 
cuor  loro  , e che  la  facea  conofeere  a'  fervi  fuoi , loro 
divietava  il  pregar  per  quegli  empii,  avendo  rifoluto  di 
punirli,  per  obbligarli  almeno  col  rigore  de’  fuoi  gaftighi 
a convertirli  a lui.  ^ . 


CAPITOLO.  XXIII. 


CAPITOLO  XXIII. 


Sorto  LA  FIGURA  01  DUE  DONNE  PERDUTSkOoLLA  ED  OoLIBA. 
• E DELLA  LORO  SFRENATEZZA  E CASTIGO  • IL  PROFETA  RAPPRE* 
SENTA  LE  ENORMI  IDOLATRIE  DI  SaMARIA  E DI  GERUSALEM- 
ME, E TUTTI  1 MALI  DA  ESSE  MERITATI  , E CHE  AVEVANO  A 
SOFFRIRE  PER  PARTE  DEI  GALILEI  . , 


1.  T faBus  efi^ 

fermo  Do- 
mìni ad  me 
dtcens  : 

1.  Filibo- 
mìntt  y duce  mulìeres  filì<e 
matrìs  untus  fuerunt , 
j.  et  jornicatte  funi  in 
jE^ptOy  in  adolefcentia  fua 
fornicati»  funt  : ibi  fubaBa 
funt  ubera  earumy  fra- 
3i»  funt  mamma  pubertatis\ 
earum . I 

4.  T^omina  autem  earum 
Golia  major  y {y>  Ooliba  fo-> 
ror  ejus  minor  ; (y  hahui 
eas  y is*  pepererunt  filios  Ì3r> 
fiUas , “Porro  earum  nomina  y 
Samaria  Golia , (sa  Jerufa- 
lem  Ooliba.. 

5.  Fornicata  efl  igìtur  fu- 
per  me ‘ Golia  y iy>,  infanivit 
in  amatores  fuosy  in  .Affy- 
rios  propìnquantes , 


A parola  del 
Signore  mi 
fu  anche  in- 
dirizzata CO- 
SÌ! • 

2.  Figlio 
d’ uomo , due  donne  figlie  di 
una  ftelFa  madre 
^.li  proftituirono  in  Egit- 
to, fi  proftituirono  in  loro 
gioventù;  là  perdettero  la 
loro  virginità,  e la  loro  vir- 
ginità fu  violata. 

A.  La  maggiore  chiama- 
vafi  Golia , e la  fua  forella 
minore  Ooliba  ; effe  poi  di- 
vennero mie,  ed  ebbero  fi- 
gli e figlie.  Quella  che  chia- 
mali Golia  è Samaria,  e quel- 
la che  chiamali  Ooliba  è Ce- 
rufalemme . 

5.  SI  prolHtui  poi  Golia 
altri  accogliendo  in  luogo 
mio,  impazzì  d’amore  die- 
tro ai  fuoi  amanti,  dietro 
agli  Aflìri,  che  ad  effa  ve- 
nivana 

Y 4 6.  ve- 
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i.'vefiitos  hytìcintbo , prìn~ 
cipes  , ir  magìflratus , juve- 
nei  cupidinis , univerfos  e - 
quìtes  afcenfores'  equorum . 

7.  Ut  dedìt  fornìcattotìès 
^uas  fuper  eor  eleflos  , jìlìos 
^(fyr/orum  univerfos:  isn  in 
omnibus  i in  quos  wfanivit , 
in  immunditiis  eorum  polla- 
ta eft- 

I 

8.  Infuper  i^n  fornicatio- 
nes  fuas , quas  habuerat  in 
E.pptOi  non  re/iquìt;  nam 
^ illi  dormierunt  _ tum  e a 
in  adolefcentìa  ejus ^ is*  UH. 
confregerunt  ubera  puberta-\ 
tis  ejus  i Ì3r>  ejfuderunt  for-  \ 
nicatiomm  fuam  fitper  eam.' 

, 5>.  Vropterea  tradidi  eam 
in  manus  amatorum  fuorumÀ 
in  manus  filiorum  ^Affur  ,! 
fuper  quorum  infunivi t libi- 
dine . 

IO.  Ipfi  di/cooperuerunt  i- 
gnorniniam  e)us , fiitos  , <Ì5’ 
filias  ejus  tulerunt , iy»  ipfam 
occidetunt  gladio:  iy*  faSlae 
fu»t  fanujxe  mulieres , 
judieia  perpetraverunr  ta4s  4 


I I.  Quod  cum  vidiffet  fo- 
rar ejus  Oolìba  , plufquam  il- 
la infanivit  libidine , iyfor- 
nicationem  fuam  fuper  for- 
nicatìonem  fororis  fux 


6.  veftiti  di  lana  color  di 
giacinto,  .principi  e fatrapi, 
giovani  da  far  innamorare  , 
tutti  cavalieri';  montati  a 
cavallo . 

7.  Cosi  ella  fi  abbandonò 
a proftituzioni  cpn'coftoro, 
che  erano  tutti  fcelti  figli 
degli  Aflìri , e fi  lordò  nei 
fozzi  numi  di  tutti  -quelli , 
dietro  ai  quali  impazziva  d’ 
amore. 

.8.  Oltre  a.  ciò  ella  non 
abbandonò  le  fue  profiitu- 
zioni  ufate  in  Egitto;  giac- 
che gli  Egizi!  avean  eoo  ef- 
fa  dormito  nella  fua'  giova- 
nezza , avean  violata  la  fua 
verginità,  ed  avean  fparfa 
fopra  quella  l’ abominazione 
dei  loro  eccelB  . 

p.  E perciò  io  la  diedi  in 
mano  dei  Tuoi  amanti , in 
mano  degli  Aflìri , dietro  ai 
quali  impazziva  di  lafcivia. 

10.  Coftoro  furon  quelli, 
che  difeoprirono  la  di  lei 
nudità , prefero  i loro  figli 
e figlie,  e la  trucidarono  di 
fp^da;  ed  ella  fu  f»nofatra 

! le  donne , dacché  coloro  efe- 
guirono  contro  di  lei  le  giu- 
diziarie pene'. 

11.  Sua  fotella  Ooliba  a- 
vendo  dò  veduto  , impazzì 
pur  di  lafotvia  più  di  quella; 
e fuperando  la  proftituzion 
di  fua  forella  fi  diè  a profti- 

tu- 
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Jl2.  ad  filios  ^fjyritrum 
ìprabuit  ìmpudetrter  , duci- 
bus , isr  magì^rarìbus  ad  ft 
v;ni0ntìbks , induth  vefh’va^ 
ria,  e^itibUs  <fui  ^eBaban-^ 
tur  equis,  Ì3^  adakfctnùbus 
ferma  cunBis  egraffa.  | 

i-j.  Et  ntìdi,  quei  pollata 
ejfet  via  una  ambarum, 

»14.  Et  auocìt  fornicatimes 
fuas.\  eumque  vidi ff et  vires 
depiiìas  in  pariete , imagines 
CbaldiCorum  etepreffas  colori- 
bus, 

et  accinBos  bakeh  re- 
Mes,  isn  4iaras  tinBas  in  ca- 
pHìbus  eorum  f formam  dn- 
cum  omnium  i fimilitudinem 
filierttm  -Baby/onis , -terrteque 
Chaldxorum  , in  .qua  orti  ì 
fuut, 

' té.  ìnfanivit  fuper  eos 
eontupìfeentia  oculorum  fuo  ^ 
rum  mifit  nuntks  ad  eos 
in  Cbaldàtam. 

ty.  Cumepte  venìffent  ad' 
eam  -filii  Babylonis  ad  cubile 
mammarum,  poUuerunt  eam 
ftupris  fisis:  iy>  polluta  efl 
ab  eis , (y  faturata  efi  ani- 
ma ejus  ab  Ulis . 


iS.Denudavit  quoque  for- 
uicationes  fuas  ,Ì2r>  di/coepe'- 


LO  XXIIL  ■ 

, tuzione  ■'  ■ 

' 12.  impudentemente  coi 

figH  degii  Aflfìri,  prìncipi  e 
' fatrapi  che  a lei  venivand^ 
, pompofamente  veftiti  , ca- 
! vaHeri  montati  a cavallo  , 
giovani  tutti  di  egregia  pre- 
! feiùaé 

! ij.  Ed  io  vidi  che  amen- 
' due  eranfi  contaminate  con 
una  medefima  condotta. 

[)  i«}.E  anzi  Ooliba  accreb- 

be le  fue  fornicazioni  j im-* 

I perocché  avendo  vedati  dei 
I perfonaggi  ritratti  fui  ttm- 
ro  , che  erano  imagini  di 
Caldei  efprdTe  con  colori, 

15.  colla  cintura  cinta  ai 

fianchi,  con  turbanti  dipinti 
in  capo,  che  parevan  tanti 
Capitani,  cd  avevano  aria 
di  Babilonefi , talché  pareva- 
no nativi  del  paefe  dei  Cal- 
dei} ' 

16.  ella  impazzì  dietro  a(| 
eflì  tratta . dalla  concupifeen- 
za  -dei  fuoi  fgnardi,  ed  in- 
viò Ambafeiatori  netta  Cal- 
dea ad  invitar  quelli . 

17.  Ed  i Babilonefi  eOèn- 
do  ad  elTa  venuti , ed  avvi- 
cinati airimpuro  f^uo  letto, 
l'hanno  dìfonorata  coi  loro 
ecceffi,  e fu  da  eflì  conta- 
minata, di  modo  che  il  di 
lei  animo  reftò  naufeato  di 
quelli . 

18.  Ella  I#i  oltre  manife- 
Itò  le  Lue  proftituzioni',edi- 

I feo- 


l 
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ruh  ‘ tgnomtnÌAm  fuam; 
recefftt  anima  mia  ab  ea  , 
ficut  recefferat  anima  0za  a 
forare  e)us^ 

' I p.  Multiplhavìt  entm  for~ 
nìcatìon^s  fuasyrecordans  dìes 
adolefcentta  fu^e , quéus  for- 
nicata  eff  in  terra  ^ppti . 

« 

2Q.  £#  injanivit  libidine 
fuper  foncubitum  eorum ^quo- 
rum carnet  funt  ut  carnet 
afinarum , ficut  fluxut  e^ 
quorum  fluxut  eorum. 

21.  Et  vifitafti  fcelut  a- 
dolefcentìàs  tuàs  y quando  jubr 
aBa  funt  in  yEgypto  ubera 
tua , Ì39  confraffiC  funt  mam^ 
mdC  pub&rtatìt  tu<p. 

22,  Tropterea  Oohba  yhtcc 
dìcit  Domìnut  Deusi  Ecce 
ego  fufcìtabo  omnet  amatore t 
tuot  cantra  te  , de  quìbut 

fa'tiata  efi^  anima  tua:  isn 
congregabo  eot  advcrfum  te 
in  c ir  cui  tu  ; / 

25.  filiot  Babflonit , ìyi 
unìverfoj  Cba/diCoty  nobile ty 
tyrannofque  , prìncipes , 
omnet  filiot^  K4jfyriorum  , ju- 
venet  forma  egregia , ducet , 
isr  magiftratut  unìverfot  , 
priricipet  princtputn , Ì3r  no^ 
minatot  afcenforet  equorum: 


H I E LE  , , 

fcoprì  la  fua  nudità;  e però 
r animo  mio  da  e^a  fì.ftol- 
fe,  ficcome  s'era  ftolto  da 
fua . forella  • 

ip.  Imperocché  coftei  mol- 
tiplicò le  fue  profti turioni  ; 
e mi  fé  rammemorare  igior- 
. ni  di  fua  . gioventù , nei  qua- 
li s*  era . prpftituita  in  Egit- 
to; 

20.  ed  avea  impazzito  di 
lafcivia  per  giacer  . con,  co- 
loro, la  cui  carne  è carne 
d*  afini , e il  cui  fare  é un 
far  4a  cavalli. 

21.  Cosi  tu  ritornafti  alla 
fcellerata  condotta  che  tene- 
fii  nella  tua  gioventù  , al- 
lorché perdefti  in  Egitto  la 
tua  verginità,  e la  tua  ver- 
ginità fu  violata. 

22.  Perloché  oOoUba  così 
■ dice  il  Signore  Dio;  Eccomi 

a deftare  conìt«r  di  te  tutti 
i tuoi  amanti,  dei  quali  -V 
animo  tuo  fi  é già  naufeato, 
e li  ragunerò  contro  te  d*o^ 
gni  intorno; 

23.  ì Babilonefi,  dicoy  e' 
tutti  i Caldei  , Pecodaiti  , 
Soaiti,  Coaiti  (1),  tutti  gli 
Aflìri  , giovani,  di  egregia 
prefenza,  principi  e fatrapi 
tutti , Officiali  primarii,  uo- 
mini famofi  montati  a ca- 
vallo; 

2^t« 


(i)  Si  fon  lafdiri  i nomi  proprii , che  fonò  nomi  di  Provin" 
ci€,  e*  pid  probabilmente  di  dignità > come  efprime  la  Vulgata.  ^ 
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24.  Et  venient  fuper  te  in- 
firuBi  curru  Ì3«  reta^  multi- 
tudo pepultrum  : lorica,  c/y- 
peo  , iy  galea  armahuntur 
cantra  te  undiaue:  is*  dabo 
coram  eis  yudicium , ju- 
dicabunt  te  judiciis  fuis , 


2^.  Et  ponam  utìummeum 
in  te,  quem  exercent  te(um 
in  furore',  nafum  tuum,  is> 
aures  tuar  pracidejtt  : (sn 
qua  rèmanferint , gladio  con- 
cidenf,  i^  filios  tuas , isn 
filias  tuas  capient  e is*  no- 
vijftmum  tuum  - devorabitur 
igni. 

26.  Et  denudabunt  te  ve- 
fiimentis  tuis-,(y  toUentva- 
fa  gloria  tua. 

27.  Et  requiefcere  faciam 
f ce  lui  tuum  de  te  , for^ 
nicationem  tuam  ds  terra 
j£.gypti  : nec  levabis  oculos 
tuoi  ad  eoi , isn  jE.gypti  non 
recordaberis  amplius , 

38.  Quia  hac  dici t Domi- 
nus  Deus:  Ecce  ego  tradam 
te  in  manus  eorum , quos  0- 
difii,  in  manus  f de  quibus 
fatiata  efi  anima  tua. 

39.  Et  agent  tecum  in  ff-j 
dio , is*  tollent  omnes  labo-  ' 
res  tuoi  , is*  dimittent  te 
nudam  , ignomìnia  ple- 
num revelabttur  ignotni- 
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24.  e verranno  contro  te 
torniti  di  cocchi,  e ruote, 
con  moltitudine  di  genti;  ti 
attaccheran  da  ogni  parte  ar- 
mati di  corazza  , feudo , ed 
elmo;  io  darò  loro  il  potere 
di  giudicarti,  ed  eglino  ti 
giudicheranno  giufta  i loro 
diritti.  ■ 

25.  Io  li  renderò  efecu- 
tori  della  mia  gelofia  contro 
te,  ed  efll  efeguiran  con  fu- 
rore; ti  taglieranno  il  nafo, 
e le  orecchie, e ciò  che  re- 
fterà, cadrà  di  fpada; eglino 
ti  prenderanno  tigli,  e figlie, 
e le  tue  ultime  rimanenze 
jfaran  divorate  dal  fuoco. 

26.  E ti  fpoglierannodel- 
le  tue  velli , e toglieranno 
i tuoi  magnifici  arredi. 

27.  «Cosi  io  farò  celiar  da 
te  la  tua  fcelleratezza  , e la 
prollituzione  che  apprendcfti 
in  Egitto  : tu  non  alzerai 
più  gli  fguardi  a quelli , e 
più  non  rammemorerai  l'.E- 
gitto. 

28.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio  Eccomi  a 
darti  inumano  a coloro  che 
tu  odii;  in  mano  di  coloro, 
di  cui  il  tuo  animo  fi  è già 
naufeato. 

29.  E ti  tratteranno  con 
odio, e ti  torranno  il  frutto 
di  tutte  le  tue  fatiche , e ti 
lafcieranno  nuda,  e.  vergo- 
gnofa,  e farà  manifefìata  U 

igno- 
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ùJa  fornicationum  tuarum 
^celus  tuum  t isn  fornìeatio^y 
nes  tute.  * > 

30.  Fec&runt  btec  tibì  , 
^uia  fornicata  et  pcfl  gen- 
tes  , inter  qUat  follata  éJ 
in  idolts  earum. 

fi.  In  via  fororis  tutiam- 
bulafti  : is>  dabo  calicem  e- 
}Uf  in  manu  tua» 

fi.  Httc  dicit  Dominus 
Ì>e*t:  Calicem  fonris  tute 
bibet  profundumy  iy>  latum: 
tris  in  derìfumt  iy  in  fub- 
fannationem  , qute  efl  capa- 
ciffìma . 

t 

^3.  EbrietatUf  is*  dolore^ 
repleberis , calice  moeroris  (iy 
triftitiett  calice  fororis  tu<e 
Samaria . 

34.  Et  bibet  illum , isn  é- 
patabis  ufjue  ad  faces  » 
fragmenta  ejui  devorabis  j 
Ì5*  uberà  tua  lacerabis , quia 
ego  locutus  fum  t aìt  Domi- 
nut  Deusi 

35.  Tfopterea  haic  dicit 
Deminut  Deut:  Quia  oblitd 
gs  meì , Ì5'  projecifii  me  pofi 
corpus  tuum , tu  quoque  por- 
ta fcelut  tuum  , ijo  fornica^ 
tionet  tuas . 

$6.  Et  aìt  Dominus  ad 
me»  dì  cent  : Fili  bominis  » 
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ignominia  delle  tue  proftitu- 
zioni  i e la  tua  fcelleragine, 
e le  tu?  azioni  lafcivè  . 

30.  Quello  à te  farà  faN 
to, poiché  ti  proftituilH  die- 
tro alle,  geriti  i hegi*  idoli 
delle  quali  tu  < infozzafti . 

31.  Tu  camminarti  nella 
via  di  tua  forella,  ed  io  ti 
darò  in  mano  il  calice  di 
quella. 

jj.  Così  dice  il  Signore 
Dio:  Berrai  il  calice  di  tua 
Ibrella,  che  è profondo  , ed 
ampio  ì e farai  in  derilione 
^ in  beflfei  berrai  quel  ca- 
lice» che  è di  grande  tenu- 
ta. 

33.  Sarai  ricolmata  d’eb- 
brietà , e di  dolore , dà  que- 
llo calice  d’  afianno  > e di 
gramezza^  dal  calice  di  tua 
forella  Samaria. 

34.  Sì  lo  berrai,  e lo  fuc- 
cierai  fino  alle  feccie , e poi 
lo  fpeazerai  in  cocci,  e li 
leccherai , e ti  ftraccérai  il 
petto;  poiché  io  l'ho  pro- 
nunziato , dice  il  Signore 
Dio. 

35.  Perloché  così  dice  il 

Signore  Dio;  Poiché  tu  m’ 
hai  porto  in  obblio  * e m’ hai 
gettato  dietro  alle  tue  fpal- 
.le,tu  pur  porta  la  pena  del- 
la tua  fcelleratezza , e delle 
tue  prortituzioni . < •.  \ 

36.  il  Signore  pqi  a me 
difle:  Figlio  d’  uomo,  non 

<on- 
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fiumquid  jud'tcas  Oollam^ìsr 
Oo/ibaniy  is*  annuntlas  q'ts 
fcelera^^arum^ 

S7-  AduluratA  funi  ^ 
Ì3^  - manthus  ea~ 

rum  > (&  cum  idùiis  fuis  f$r- 
ntcat^  funt:  mfuper  is^  fi- 
ìios  juos^quos  ginueruntmì- 
ht  y obtulerunt  eis  ad  devo» 
fandum* 


^8,  Ì5^  hoc  fecerunf 

\tiwi\VollucTunì  fanìluarium 
meum  in  d e iJ/a^  iy*  fab- 
^ta  mea  profanaverunf . 

S9»  Cumque  imrmUtent 
fiiips  fuos  tdolis  fuis  , 
ingrederentur  fan&uarium 
mcum  in  die  pqllue- 

rent  illud , etìam  hàee  fece- 
ruìit  in  medio-domus  mea  , 

40.  Miferunt  ad  virqsve- 
nìentes  de  Unge  ^ ad  quos 
nuntìum  mjferanf  ; itaque  ec- 
pe  •qenqrunt^  qutbus  te  la- 
Vìfii , O circHmliniftì  fiibh 
Qculos  tuof  , iy»  erhata.  es. 
mundo  muliebri  • 


41,  Sedifii  in  lelio  puU 
cherrimo  y menfa  ornata 
efi' ante  te\  thmiama  meumy 
ly*  unguentutn  meum  pofuifii 
Juper  eam* 

42.  ^ Et  vox  muititudinis 


L O XXIII.  ^4^ 
condanni  tu  Oolla,  ed  Oo- 
liba,  e non  dichiari  tu  ad 
effe  le  loro  Icelleraggini  > 

57  Imperocché  han  com^ 
meffo  adulterio  > e nelle  lor 
mani  v‘è  fangue,  e fi  fono 
proftituite  coi  Joro  idoli,- ed 
anzi  hanno  a quelli  offerti, 
e fatti  paffar  pel  fuoco  i fi- 
gli loro,  che  avevano  par- 
torito a rae,  onde  fbfièrQ. 
confumatì  ♦ • ; 

2 8-  Mi  hanno  di  foprap- 
più  fatto  anche  quefto;  In 
quello  ftefib  giorno-  violaro-» 
no  il  mio  fantuacio,  e pro- 
fanarono i iabhaci  miei  • 

$9,  Ed  avendo'  fcannatl  ji 
propri!  figli  ai  loro  idoli  ir| 
quello  fteffo  giorno  entraro- 
no nel  mio  Santuario  per 
violarlo  ; e tanto  fecero  den- 
tro della  mia  cafa. 

40.  Inviarono  ancora  ad 
uomini  provegnenti  da  lun- 
gi , ai  quali  avevano  già  in- 
viata amhafciata;  ed  al  loro 
arrivo, tu  ti  lavafti*,  0.  Oolla<, 
éd  Oohba'y  ti  imbellettafii  le 
cìglia  di  antimonio,  e ti  a- 
dornafti  dei  fernminili  prna- 
ipen  ri . 

41.  Ti  metteftl  a federe 

fu  un  belliffimo  Ietto,  fu 
apparecchiata  davanti  a te 
una  tavola,  fopra  la  quale 
ponefti  il  ^io  profumo , e il 
mio  olio  qdoroio  . . * 

42.  E ad  effa  facevafi  u- 

' UQ 
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txultantts  9tat  tn  ea:  <s*in 
•tììrts  i qui  d$  mulùtudint 
homìnum  , adducebantur , is* 
*veniebant  d»  deferto  ^ pojue- 
runt  armìllas  in  manìbu's 
rum , corona/  fpeciofas 
in<  capitibus  eorum  ^ . 

45.  £t  dtxiet^qua  attri- 
ta efl  in  . adulterìis  : l>lunc 
fornìcabitur  in  fornìcatione 
fua  etiam  hd!c*  - < ■ 

i 

444  £t  ìngrejft  funt  ad 
quaji  ad'  multetem  me- 
rttricem:  Jtc  ingrediebantur 
ad  Oollam  yisn  Oolibam  mu- 
ìières  nefarsas . 

45.  yiri  ergo  jujli  funi  5 
hi  judicabunt  eas  iudtcio  a- 
dulterarUm  ^ ]udicio  ef- 
fundentium  fangutnemy  quia 
adultere  funt  , isr»  fanguis 
in  mantbus  earum, 

46.  H<ec  enìm  dicìt  Do- 
mìnus  Deus:  sAdduc  ad  eas 
multitudìnem  y trade  eas 
in  tumultum  5 is*  in  rapi- 
nami 

\ 

47.  Ut  lapidentur  lapidi- 
bus  populorum , confodian- 
tur  gladtts  eorum;  filios  yfy 
filias  eàrum  interficient , iy 
domos  earum  igne  fuccendept. 

4$.  Et  auferqil  fcelus  de 


no  ftrepito  di  moltitudine , 
che  efultava,  e ad  alcuni  di 
coloro , che  eran  traili  dal- 
la turba  del  popolo,  e die 
provenivano  dal  diferto,  el- 
leno mettevan  braccialetti 
alle  braccia,  e decorofe  co- 
rone in  capo.' 

45k  Ed  io  dilTi  di  colei, 
che  erafi  già  logorata  negli 
adulteri!:  Ora  anche  cortei 
far^  prortituita  nella  fuapro- 
ftìtuzione. 

E come  fi  entra  da 
una  prortituta , cosi  entra- 
vano da  cortei  : così  entra- 
vano'dalle  nefande  donne 
Golia  ed  Ooliba. 

45.  Adunque  quei  perfo- 
naggi  , che  fono  giufti,  e- 
glino  le  condanneranno  alla 
condanna  dì  adultere,  e di 
verfanti  fangue;  imperocché 
fono  adultere  e nelle  lor  ma- 
ni vi  è fangue. 

4^.  Imperocché  così  dice 
il  signore  Dio:  Dì,  che  ver- 
rà contro  di  erte  k moltitu- 
dine s e *che  elle  faranno  efpo- 
fte  ad  ifcompiglio  ed  a ra- 
pina ; 

47.  e faran  lapidate  dal 
ceto  dei  poixili,  e faranno 
fatte  a pezzi  dalle  loro  fpa- 
de;  i loro  figli  e figlie  fa- 
ran trucidati , e le  loro  ca- 
fe  merte  a fuoco,  e fiam- 
ma. 

48.  E corrò  via  dal  paefe 

tate 
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terrà , dìjcent  omnes  ìnu~ 

/ieres  y ne  faciant  fecundum 
fcelùs  earumi 


1 1 . 


•45?.  Et  dabunt  [celus 
firum  fuper  vosy  'pecca- 
ta idolorum  veflrorum  porta- 
biiis:  is^  fcietisy  quìa  ego 
Dommus  Deus  k ' 
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tale  fcelleratezza , e le  don- 
ne tutte  impareranno  5 a non 
diportarli  giufta  la  loro  fccl- 
lerata  condotta^ 

'45?.  E farà  fatta  ricadere 
fopra  voi,  0 forelle y la  vo- 
ftra  fcelleratezaa , e portere- 
te la  pena  dei  peccati  dalla 
voflra  idolatria  ; e riconofce- 
rete  che  io  fono  il  Signore 
Dio  j . 


, C » » 
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Ir- 2.  I \iglio  d* uomo y due 'donne  figlie  dì  una  fleffa  ma» 

I7*  i . 

o».  fi  profiituìronp  ip  Egitto , fi  profiituirono 

in.  loro  gioventù  •j  là  perdettero  la  loro,  virginità  y e la  ló- 
ro virginità  fu  violata.  / . . » 

il*  4.  La  maggior  chìamavafi  Golìa , e la  fua  f or  ella  mi- 
nore Ooliba,  ; che  poi  divennero  mie , ed  ebbero  figli  e fi- 
glie  • Quella  che  chiamafi  Golia  i Samaria  y e quella  che 
cbiamafi  Goliba  é Cerufalemme  * . Dio  ^cì  dipigne  un  or- 
ribil  ritratto  de*  vizii  carnali  fotto  1*  immagine  di  due  fo- 
relle proftitute , per  farci  meglio  comprendere  la  enormità 
de*  peccati,  fpirituali,  a cui  fiamo  per  lo  più  meno  fenfi- 
bili  ; pofciaché  certa  cofa  è che  per  tutte  le  abbomina- 
zioni  di  quelle  due  forelle,  eh*  egli  qui  ci  dipigne,  ha  vo- 
luto rapprefentarci  la  idolatria , a etti  il  fuo  popolo  erafi 
lafciato  trafportare  , ficcome  lò  efprime  manifeftamente 
nelle  parole,  che  dice  di  poi  a Gerulalemme,  allorché  le 
dichiara  tutti  i mali , che  i Caldei  doveano  farle  foffrire  : 
Eglino  ti  tratteranno  in  tal  guifa , perche  ti  fei  profiitui- 
ta  alle  nazioni , fra  le  quali  ti  fei  contaminata  col  culto 
dei  loro  idoli. 

ler  ben  intendere  tutto  quello  Capitolo  giova  ricordar- 
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A,  che  il  popolo  d’  Ifdraello  fu  divifo.  ck>po  la  fiia  uTck^ 
dadi’ Egitto  in  dodici  tribù , che  non' componevano  da  pri- 
ma  ohe  un  folo  regno;,  che  alla  morte  di  Salomone  e int 
gaftjgo  de’  fuoi  delitti  lo  Itófo  regno  fu  feparato  tutto  a 
un  tratto-  in,  due  » di  cui  una  parte-  compoftar  della  tri- 
bù di  Giuda  e^di  quella- di  Beniamino-fu  nominata  il  re>- 
gno  di  Giuda  y ov’  era  Gerufalemnae , e- ove  regnarono  i>. 
^incipi  della-  caia  di  Davidde  y ,e  1'  altra  compoAa  delle, 
dieci  tribù,  chiajnavft(>  il  regno  d‘ Ifdraello*  ov’era- lacitt-, 
là  di  Samaria , e dove  il  primo  a regnare  fu  Geroboa- 
mo.  Que’  due  regni  fono  qui  rapprefentati  fotto  la  figu- 
ra di  due  forelle,  di  cui  la  maggiore  chiamata  Oo/la , che 
fignihca  te^da-t  JìgtùBfi.vA  il  regno  d’ Ifdraello  o di  Sa- 
maria, ficcome  il  maggiore  , e quello  in  cui  era  il  padi- 
glione non  dei  Signpne  , ma  degl’idolj;-  e la  più  piccola 
chiamata  Ool'iba  , che  fignifica:  tabernacolo  è in 

, fignificava  il  regno  di  Giuda  , ficcome  il  men  am- 
pio , benché  folTe  il  più  antico  i e benché  il  tempiadi  Dio 
foffe  nella  città  di  Gerufalemme  capitale  di’  quel  regno  . 
Quelle  due  forelle’ erano  figlie  di  ulta*  ftelfe-  madre,  cioè 
della  cafa  di  Giacobbe  : Fiiixe  fuerutip  matrìs  unìus  ^ d9 
Jfrael  fiirpe  generata  . Ed  elleno  ji  erano  proftituite  fino 
dal  tempo  che  erano  in  Egitto  i cioè  che  fin  d’ allora  eran- 
fi  abbandonate  all’idolatria;  pofciachè' per  quella  ragione, 
fecondo  S.  Girolamo  , nella-  legge  che  ricevettero  fai  mon- 
te Sina  dopo  elTere  ufcite  dall’Egitto,  Dio-  loro  vietò  di 
adorare  alcuni  idoli  ; perchè,  dic’egli>  avean  effe  adorati 
quegli  degli  Egizii  . 

'ij,  5.  ec.  Si  proftituì' poi  Oolla,  altri' accogliendo  il  luogo 
7»io , impaz,zl  d'amore  dietro  ai  fuoi  amanti,  dietro  agli 
biffiti , che  ad  efja  venivano  ,ec.  Il  regno  d’Ifdraello  o di 
Samaria,  figurato  daOo/A,  fi  lafciò  corrompere  daH’efem- 
pio  degli  Alfiri,  con  cui  gl’  Ifdraeliti  fecero  alleante  ; ed 
allettati  effendo  dalle  loro  ricchezze,  dallo  fplendore  e dal 
ludo  de’  loro  abiti,  e dal  pompofo  apparato  de’  loro  efer- 
citi , fi  conformarono  infenfibilmente  ai  loro  collumi  e.  a 
tutte  le  loro  fuperlHzionì . Quello  principalmente  s’inten- 
de dalla  Santa  Scrittura,  allorché  dice  di  Samaria:  Ch’el- 
la fi  c abbandonata  nella  fua  fornicazìotwagli^Jftrìi.  De- 
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fiderando  molto  di  conciliarli  l'amicizia  di  que* popoli  ido« 
latri  applicavafi  a compiacerli  imitando  la  loro  idolatria  , 
c riponeva  la  fua  fiducia  nei  loro  dii  , fenza  dimenticare 
nè  pur  allora  la  inclinazione  , cui  già  ebbe  per  gl'  idoli 
dell'Egitto;  pofciachè  manifefta  cola  è , come  fi  è dianzi 
notato  > che  tutto  quel  che  dicefi  in  quefto  luogo  della  fua 
fornicazione  o, cogli  Egizii  o cogli  AfTirii,  deefi  intendere 
in  un  fenfo  fpìrituale  della  empietà  , con  cui  la  cafa  d"* 
Ifdraello,  che  Dio  niedefimo  avea  fcelta  per  fua  fpofa  > 
alloAtanavafi  da  lui,  per  andare  in  traccia  di  numi.flra- 
nieri,  e violava  con  tale  infedeltà  la  fede  della  divina 
alleanza , che  avea  egli  fatta  con  lei . 

i/.  XI.  Sua  forel/a  Oolìba  avendo  ciò  veduto  , impazzò 
pur  di  lafcivìa  pià  di  quella  \ e fuperando  la  pro/iituzion 
di  fua  f creila  fi  die  a profiituzione  ^ ec  Gerufalemme,  ov’ 
era  il  tempio  e il  tabernacolo  del  Signore,  e che  figurata 
era  da  Ooliba,  vide  la  prigionia  delle  dieci  tribà  ^ lenza 
che  il  gaftigo  di  fua  forclla  gli  fervilTe  a correggerfi,  e 
ad  abbandonare  le  fue  fre^olatezze , percciochè  le  pene  da 
fe  fole  non  fono  fufHcienti  a cangiare  il  ciK>re;  ed  a ra« 
gione  Abramo  dice  al  malvagio  ricco  del  Vangelo,  allor- 
ché lo  ftimolava  che  mandalTe  ad  avvertire  i fuoi  fratelli 
che  non  veniffero  nel  luogo  de*  tormenti  y ov'egli  era  ; 
che  quei  che  non  credevano  alle  parole  di  Dio,  non  cre- 
derebbero nè  meno  a quella  di  un  uomo , che  rifufcitafle 
dai  morti  (<i).  Qtiindi  può  dirfi  che  fe  la  fola  villa  dell* 
inferno  non  farebbe  fiata  capace  per  fe  flelfa  di  cangiare 
cuore  degli  uomini  induriti  e impenitenti,  non  dee  re- 
c.:r  maraviglia  che  la  fchiavitù  delle  dieci  tribà  non  ab- 
bia potuto  far  imprefTione  lugli  abitanti  di  Gerofolima  . 
Ma  perchè  la  pazienza  del  Signore  verfo,  loro,  e l'afpet- 
to  del  gaftigo  de'  loro  fratelli  era  per  efti.  come  una  nuo- 
va grazia,  di  cui  avrebbe  dovuto  fervirfi  per  la  loro  fa- 
iute;  r abufo  che  ne  fecero  contribuì  pure  a far  crefcere 
la  loro  iniquità  ; dimodoché  Gerofoliipa  fuperò  ancora  1* 
empietà  di  Samaria  colla  fua.  Imperocché  laddove  / Sama- 

' ria 


(a)  Lue*.  1^.  ìu 
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ria  fi  fece  degl*  idoli  a Dan  e Betel,  Gerufalemme  ebbe 

V impudenza  di  adorare  1*  idolo  di  Baal  nel  tempio  di  Dio 
fteflb , e fi  proftìtui  così  fehz*  alcuna  vergogna  all*  idola- 
tria degli  Jljfirtì . Se  dunque  è agevole  il  lafciarfitrafpor- 
tare  al  male  dall*  efempio  de*  malvagi  ,•  avvieu  di  rado  , 
che  il  gaftigo  de*  malvagi  in  noi  guafifca  il  male  a noi 
cagionato  da  un  mal  efempiò;  e bifogna  che  Dio  ci  aju- 
ti  potehtifiimamente  cella  fua  grazia  per  trarci  dall*  a- 
bifib,  in  cui  ci  fiamo  precipitati;  bifogha  ch*eì  ci  fortifi- 
chi contro  noi  fteffi  , opponendo  al  di  dentro  di  noi  a 
quella  forgehte  di  corruzione  e di  mifefia  che  ci  fofpigne 
verfo  il  male  un  amor  ardente  della  fua  legge  ed  una 
ferma  volontà' d*  ubbidirgli  ; pcfciaché,  ficcòme  dice  San 
Paolo  (<r)j  egli  ci  dà  e il  volere  e il  potere  di  piacergli  i 
Deus  efl  enim  y qui  operatur  in  vobis  'velie  perfi- 
cere  prò  bona  voluntaie  . 

Teriache  y oOolibay  cosi  dice  il  Signore  Dìo:  £r-‘ 
comi  a deftare  contro  di  te  tutti  i tuoi  amanti  > dei  quali 

V animo  tuo  fi  e già  naùfeàto , e li  ragunerò  contro  te  dt 
ogni  intorno.  Dio  efiendo  giullo  niente  lafcia  d*  impuni- 
to i ma  la  grandezza  della  fua  giuftizia  allora  più  che  mai 

' fi  appalefa  , quando  egli  lervefi  per  gaftigarci  delle  cofe 
ftefle,  colle  quali  abbiamo  peccato;  lo  che  accadde  in  una 
maniera  portentofa  rifpetto  à Gerofolima.  Quella  città  in- 
grata ed  infedele  a Dio  fuo  SpofO  aveà  violata  la  fua  al- 
leanza ftrettamente  collegandofi  cogli  Afiirii,  che  erano 
idolatri  ; ed  aveà  moftraio  un  attaccamento  sì  grande  ai 
loro  idoli,  come  gli  amanti  più  appaflìofìati  ne  danno  a 
divedere  per  le  perfone,  che  da  loro  fi  amano;  pofciachè 
tal’ è la  fimilrtudine  o là  figura  , di  cui  fervefi  lo  Spirito 
Santo  in  tutto  qùefto  Capitolo  per  rapprefentare  la  fpiri- 
tuale  fornicazione  della  città  di  Gerofolima.  Ora  ficcome 
è ordinario  che  quei  che  amano'  più  fortemente  le  crea- 
ture , le  amano  fino  ad  infaftidirfene  ; i Giudei  . pari- 
mente dopo  efierfi  uniti  <^òn  sì  ftfetti  vincoli  àgli  Alfirii , 
gli  abbandonarono  per  allearli  al  Re  d’Egitto.  E Diofer- 
vendofi  allora  per  punire  la  loro  idolatria,  di  coloro  fìefifi 
cui  aveano  tanto  amati  che  adorarono  i loro  numi,*r/i- 

- ' :dunò  , 

f ..  - » .m..m  I.,.  ■ i .i  li 

(a)  Philipp,  c.  a. 
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dunò  per  ogni  dove  i figli  di  Babilonia,  e refe  que’  po- 
poli barbari  gli  efeciitori  della  fua  giullizìa  contro  il  fuo 
popolo . Tal’  è la  naturai  tali  fono  le  tonfeguenzed’ogni 
amore)  che  non  é regolato  da  quello  di  Dio*  L'amor  del 
mondo  incanta  dà  principio  quei  che  lì  lafciano  abbaglia- 
re, come  fecero  gl’ lElraelltii  dal  fafto,  dalle  ricchezie  e 
dalla  pompa  de’  figliuoli  del  feColO  figurati  dai  figli  degli 
^Ajftrìi.  Ma  à fimile  incantàraento  prefto  otatdi  uiccederà 
una  naufeai  che  loto  cagionerà  un  eterno  rammaricoj  e 
la  divina  giuftizia  loro  farà  finalmente  trovare  la  materia 
del  loro  maggior  fupplicio  in  ciò  thè  avranno  rriagiormente 
amato  i 

if.  25.  lo  li  renderò  efecutori  della  mìa  gelofia  contrò 
tei  ed  ejft  efeguiran  con  furore  , ti  taglieranno  il  nafo 
e le  orecchie  ; e ciò  che  refiera  , cadra  di  fpada  ; eglino  ti 
prenderanno  figli  e figlie,  e le  tue  ultime  rimàneme  Ja- 
ran  divorate  dal  fuoco  , ecé  Coloro  i COn  cui  ti  eri  si 
ftrettamente  alleata , ti  taglieranno  il  ttafo  e lè  crecchie , 
ficcome  ad  un’  adultera  e ad  una  donna  colta  nel  fuo 
delitto,  afiiiichè  tu  non  polTa  piu  loro  piacere  clTendoi  cò- 
si trasfigurata  . Imperocché  ficcome  il  nafo  fa  una  delle 
parti  maggiori  della  bellezza  del  volto , e ficcome  le  don- 
ne appendono  ai  loro  orecchi  diamanti  e perle  ; cosi  la 
portanza  e la  dignità  regale  ti  faranno  tolte,  e ioti  fpo- 
glierò  di  tutto  lo  fplendore,  che  retldevatigrariofaj  affin- 
ché tu  non  fia  più  in  iftato  di  proftituirti  all’ idolatria  coti 
quei  che  ti  corrompevano,  e non  ofando  più  alzar  gli 
occhi  verfo  i Caldei  , tu  paventi  di  moftrarti  nella  tua 
detormità  a quei  che  ti  hanno  fedotta.  Di  quello  mòdo  , 
fecondo  S.  Girolamo  , fervendoli  Dio  fempre  della  fterta 
figura  di  una  donna  proftituta,  copriva  della  ellremacon- 
fufione  quella  città  prima  si  augnila  , in  Coi  s’  era  egli 
compiaciuto  di  far  palefe  tutta  la  magnificenza  della  lua 
gloria,  e che  non  avea  tentuto  di  abbandoharlo  per  corre- 
re dietro  a dii  llranieril  Hcec  autem  omttìa  faciam  , ut 
perdita  puldhritudine , is*  "vultu  venefici  deturpato  , quie- 
fcat  aliquando  fcelus  tuum  , ^ ^ , nequaquam  audeat 

oculos  tuoi  levare  ad  Cbaldfot  , iso  amatorìbus  priftinis 
cfiendere  fetditatem  tuam . , 

Z * C A- 
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Pentola  al  tuqco  piena  di  calni, eigura  di  Gerusalemme» 

1 CUI  ABITANTI  ANCHE  PIU’  POSSENTI  SARAN  TORMENTATI  DAL 
FUOCO  DELLA  TRIBULAIIONE . EeECHIELLO  PRIVATO  DELL  AMA- 
TA SUA  MOGLIE,  e A Cpl  VIENE  PROIBITO  IL  LUTTO,  ALTRA 
FIGURA  DELLA  CASA  D’ISRAELLO,  CHE  DOVEA  RESTAR  PRIVA 
pi  CIQ’CHE  AVEA  di  PIU’  CARO  PER  L’ ESILIO  E LA  STRA- 
GE DI  DONNE  E FANCIULLI»  SENLA  OSARE  DI  FAR  COMPARIRB 
IL  $\JQ  DOLORE, 


T faSlum  efl 
verhum  Do- 
mìni ad  me, 
in  annona 
no, in men- 
fe  decimo  , 
ieeima  die  menfis , dicens  : 
1.  Fili  bomìnis  f fcribetì-i 
Vt  nomen  diei  hujus , in  qua] 
•anjìrmatus  efi  rex  Bahlenii^ 
tdverfum  Jerufaktn  hodie* 


j.Etdices  per  proverbìum 
ad  domum  irritatricem  pa- 
fabolam  , Ì3*  loquerts  ad  eos  : 
}lac  dicit  Domìnus  Deus  .* 
^one  oliami  pone,  ìnquam , 
^ mitte  in  eam  aquam. 

Cenare  frufìa  ejui  in 
X eam , omnem  partem  bonam  , 
femur  iy>  arnmm , eliSa 
eJfil/Ht  plen^* 


I,  ’Anno  nono 

delle  depor- 
^ tazion  del 

3™  _ reGioavcbi- 

no  il  dì  die- 
ci del  de- 
cimo mefe  mi  fu  indirizzata 
la  parola  del  Signore,  così; 

z.  Figlio  d’uomo,  nota  e 
fcriviti  quefto  giorno;  poi- 
ché in  quefto  giorno  il  redi 
Babilonia  fi  appofta  contro 
Gerufalemme  ; 

j.e  figuratamente  con  pa- 
rabolico difcorfo  parla  a quel- 
la cafa  di  refrattari!,  e cosi 
ad  erti  favella;  Così  dice  il 
Signore  Dio  ; Metti  una  pen- 
tola al  fuoco , mettila  , dico, 
e mettivi  dentro  deH'acqua. 

Raccoglivi  dentro  di  ef- 
fa  1 pezzi  di  carne,  che  de- 
vono andarvi  ; (^ni  buon 
(pezzo,  cofcia  e fpalla  ; em- 
Ipila  delle  offa  piCi  fcelte. 

\ 5.  Pu 


Digitized  by  Google^ 


CAPITOLO  XXIV.  ^57 

5.  Tìnguìjftmum  ptctts  af-  5.  Piglia  del  più  fcelto  b^- 
fumty  compone  quoque  ftruer  ftianle  del  gfcgge,  e metti 
ejftum  fub  ea:  efferbuit  eo-  anche  In  fondo  ^ efla  in 
àio  e)us  i is*  dìfcoSa  funi  buon  ordine  roffaj  e poi 
oJla  Ulius  in  medio  ejus  * falla  bollire  a gran  bollita* 

'ra,  ficchè  anche  1 offa  fien 
cotte  dentro  di  quella  ^ 

6.  Tropterei  hac  dicit  | 6.  Perlochè  così  dice  il 

hominus  Deus  : Vfi  cintati  Signore  Dio  : Guai  alla  città 
fanguinum  y olla  i cu)us  rn~  fanguinatia,  alla  pentola,  che 
bigo  in  ea  efl  y (sr>  rubigo  e~  ha  la  ruggine  dentro  di  fe , 
)us  non  exivit  de  ea:  per  e la  cui  ruggine  non  le  é 
partes  y iy>  per  partes  fuor  ufcita;  vuotala  a pezzo  per 
ejice  eami  non  cecìdit  fuper  Spezzo,  fenza  che  fìa  tratta 
eam  fori.  la  forte  lopra  di  quella. 

7.  Sanguìs  enim  ejus  in  7.  Imperocché  ella  haden- 

medio  ejus  efl  : fuper  Itmpi-  tro  fe  il  di  lei  fanguej  n>a 
dijfimam  petram  effudit  il-  iella  lo  ha  verfato  fu  Un  faf- 
lum:  non  effudit  illum  fuper  fo  lifcio}  e non  Tha  verfa- 
terramy  ut  pojftt  operiti  pai-  to  in  terra, ónde  poteffe  ef- 
•vere.  fer  coperto  dalla  polvere. 

8.  Vt  fuperìnduceretn  in-  8.  Perchè  io  fovraponellQ  il 
dignationem  meam  y isr*  vin-^  mio  fdegnOjC  nefacellìven- 
diUa  ulcifcerer ydedi  fdngui-  detta,  ho  pofto  il  fangueda 
nem  ejus  fuper  petram  lim-  lei  fparfo  lopra  ano  faffo  li- 
pidiffimamy  ne  operiretur.  fcio,  onde  non  veniffe  co- 
perto. 

Tr.opterea  bac  dicit  Perlochè  così  dice  il 

Dominus  Deus:  Va  cìvitati  Signore  Dio:  Guai  alla  cit-> 
fanguìnumy  cujus  ego  gran*  tà  fanguinaria , per  cui  io 
dem  faciam  pjram . farò  una  gran  pira  < 

IO.  Congere  offa  t qua  igne  io.  Porrò  gran  quantità 
fuccendam  ì confumentur  car~  di  legne  (1)  , 6 lor  darò 
»e/,  is»  coquetur  univerfa  fuoco,  e refteran  confante 
cempoftioy  offa  tabefeent.\  le  camice  farà  H tutto cot>; 

to 
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li.  Tene  quoque  eam  fu- 
per  prunas  vacuam  , ut  in- 
calefcat,  Ì3r>  Hquefiat  as  e- 
jtts:  iy»  conf.etur  in  medio 
ejus  ìnquinamentunte'jus  ,Ì3n 
confumattir  rubilo  e)ut., 

IZ.  Multa  labore  judatum 
efl , non  exivit  de  ea  ni- 
mia  rubigo  ejus , neque  per 
ignem , 

ij.  hnmundìtìa  tua  exe- 
Crabilis  , quia  mundnre  fe 
voluta  iyi  non  es  mandata  a 
jordibus  tuis:  fed  nec  mun- 
daberis  priut  ^ dome  quie- 
feere  faciatn  indìgaatioaem 
meam  in  t&. 

14.  Ego  Domìnus  loeutus 
fum  . f^eniet  , isn  faciam: 
non  trqnfgam  , nec  parcam , 
nec  placabor  : juxta  vias 
tuasyìs'  juxta  adinventìones 
tuas  judicaùo  te,  dicit  Do 
minusy 

15.  Et  failum  efi  ver  bum 
Domini  ad  me  dicens: 

t 

■'  16.  Fili  hominìs , ecce  e- 
go  tallo  a te  defiderabile  0- 
cuiorum  tuorum  in  plaga  : 
^ non  planges  y neque  plo- 
rabìs,  neque  fiuent  lacrimi 
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to  a cottura  di  aromatario , 
e verran  confumate  fino  le 
offa. 

11.  Porrò  poi  la  pentola 
vuota  fulle  bragie,  onde  el- 
la redi  infuocata, e fiafqua- 
gliato  il  fuo  rame,efia  fon- 
duta la  lordura  che  ha  den- 
tro di  fe,  e la  fua  ruggine 
fia  confunta; 

12.  giciCchè  a gran  fatica 
s’è  fudato  per  nettarla  1 ma 
la  fua  groffa  ruggine  da  lei 
non  è ufeita  , nè  pur  pel 
fuoro, 

ig.  La  tua  immondezzaè 
cfecrabile  ; poiché  io  .t'ho 
voluto  mondare,  ma  tu  non 
li  forti  mondata  dalle  tue 
lordure;  ma  non  farai  nè  pu- 
re più  mondata,  finché  io 
abbia  foddisfatto  allo  fdegiiQ 
mio  contro  te. 

i.|.‘  Io  il  Signore  l’ho  det- 
to; Avverrà, e lo  farò; non 
roltrepafferò,  non  perdone- 
rò, non  mi  placherò; giuda 
le  tue  procedure,  e giuda  i 
tuoi  ritrovati  io  ti  giudiche- 
rò? dice  il  Signore. 

15.  Mi  fu  anche  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore 
così  : 

16.  Figlio  d'uomo,  ecco- 
mi a toglierti  il  caro  ogget- 
to degli  occhi /tuoi,  di  mor- 
te fubitana  ; ma  tu  non  far- 
ne lutto,  non  piagnere , noli 
ifpargere  lagrime, 
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17.  I-tgemìfce-tacens  ; mor~ 
tuorum  luBum  non  facies  : 
corona  tyta  circumligata  fit 
tìbì  j calceamenta  tua  e- 
runt  in  pedibus  tuìt,  nec 
arnica  ora  ve/abìs,  nec  cu 
bos  lugenttum  comedi s , 

iS.  Locutus  fum  ergo  ad 
populum  mane  , is*  mortua 
efl  uxor  mea  'vefpere:  feci- 
que  mane  , ficut  praceperat 
mibì  • 

19.  Et  dixìt  ad  me  popu- 
lus  : Quare  non  indicai  no- 
bìs , quid  i0a  fignificent , qu<e 
tu  facili 

ao.  Et  dixi  ad  eoi".  Ser- 
mo Domini  faSui  eft  ad  me 
dicensf 

ai.  Loquere  domui  Ifrael: 
U<ec  dicit  Dominut  Deus  : 
Ecce  ego  polluam  fanHuarium 
nteum  ,fuperbiam  imperii  ve- 
ftri  i (an  defiderabi/e  oculo- 
rum  veftrorum  fuperquo 
pavet  anima  veflra  ifilit  ve- 
firi  3 is>  fi/iiC  veftra , quas 
Teiiqt*iftis  3 gladio  cadent . 

11.  Et  facietis  ficut  feci; 
Ora  amiBu  non  velabitis  , 

cibos  lugenttum  non  co- 
medetìs . 

25.  Coronar  habebitis  in 
capii ibus  vefiris  , c al- 
enarne nt  a in  pedibus  ; non 
^angetis  , neque  fiebitis  , 


17.  Taciturno  fofpJra  , ma 
non  farne  lutto  emortuale  ? 
Tientiil  turbante  fafciatoin 
capo,tienti  i calzari  ai  pi«- 
di,  non  t’ammantare  fino 
ai  muftacchi,  non  mangiar 
cibo  di  dolenti. 

18.  Io  parlai  dunque  al 
popolo  la  mattina,  e la  fe- 
ra mori  mia  moglie  : £d  io 
la  mattina  feguente  feci  quei 
che  Dio  mi  avea  -comanda- 
to. ■ 

19.  Allora  il  popolo  mi 

diffe:  Perchè  non  ci  dichiari 
tu,  che  cola  voglia  direciò, 
che  tu  fai?  . . 

20.  £d  io  ad  eie,  mi  è 
Hata  , dilli , indirizzata  la 
parola  del  Signore  così;  Par- 
la alla  cafa  d’Ifraello: 

21.  Così  dice  il  Signore 
Dio;  £ccomi  a profanare  il 
mio  fantuario,  l' ornamento 
magnifico  del  voHro  impe- 
ro, il  caro  oggetto  degli  oc- 
chi voftri  , della  cui  perdita 
paventa  1'  anima  voftra  ; I 
voftri  figli  e figlie  che  avre- 
te lafciati , cadran  di  fpada . 

22.  Voi  però  farete  quel 

che  ho  fatt*io;Non  vi  am- 
manterete fino  ai  muftacchi, 
non  mangierete  cibi  di  do- 
lenti . ^ 

2j.  Terrete  i voftri  tur- 
banti in  tefta,  e i calzari 
ai  piedi ì non  farete  lutto, 
e non  piagnerete  ; ma  vi 
Z 4 ftrug- 


I 
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i^/id  tdbefceth  in  iniquità- 
tibus  veflris  ^ isr»  unufquif- 
que  .gemet  ad  fratrem  jiium  . 

24.  Eriique  Ezechiel  vo- 
his  in  portentum  : juicta  0- 
imnia'y^qua  fecit , facietisy 
cufn  venerit  iflud:  ^ fcie~ 
tisy  quia  ego  Dominus  Deus  • 

25.  Et  tu  i fini  homints , 
ecce  in  die  > qua  tollam  ab 
eis  fortitudinem  eorum,  (s* 
gaudium  dignitatis  y de- 
fiderium  oculorum  eorum  , 
fuper  quo  requiefcunt  ani- 
mài  eorum  y filìor  , filias 
eorum  • 

25..  In  die  illa  cum  ve^ 
eteri t fugiens  ad  te,  ut  an* 
nunciet  libi: 

27;  In  die^  inquamy  illa 
aperietur  os  tuum  cum  eoy 
qui  fugit  2 Ì5^  loquerìs , is* 
non  filebis  ultra  : erìjque 

eis  in  portentum:  et  jcie, 
tisy  quia  ego  Dominus* 
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ftruggerete  tifile  pèfte  delftf 
voftre  iniquità, e fofpirerete 
Tuli  verfo  l’altro* 

24.  Ezechiello  vi  farà  per 
efempio  : quando  ciò  farà  av- 
venuto voi  farete  in  tutto, 
com’ha  fatto  egli  ;e  ricono- 
fcerete  che  io  fono  il  Si- 
gnore. 

25.  Tu  poi,o  figlio  d’uo- 
mo, allorché  torrò  a quelli 
la  lor  fortezza,  il  maefiofo 
oggetto  di  loro  allegrezza , 
il  caro  oggetto  degli  occhi 
loro,  fu  cxà  affidate rìpoiz^B,- 
no  r anime  loro  , # i loro 
figli  e figlie; 

' 25.  in  allora  quando  uno 
fcampato  verrà  a te  a re^ 
cartene  la  nuova;  • 

27.  in  allora , dico , ti  farà 
aperta  la  bocca  onde  tu  par- 
li co\\o  fcaimato;  tu  parle- 
rai , e non  iftarai  più  muto- 
io:  £ così  farai  ad  effi  in 
efempio  ; e riconofccrete  che 
ìò  fono  il  Signore* 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XXIV. 

y.'  I*  |T  ’ nono  dalla  flepbrtaziòn  del  te  Gioac-*-’ 

I chino,  il  dì  digei  del  decimo  mefe  mi  fu  in-^ 
^ diriizata  la  parola  del  Signote,  così: 

Ìr,Z-  Figlio  d'uomo,  nota  e fcrMii  quefio  giorno',  poiché 
in  quejìo  giorno  il  re  di  babilonia  fi  appofia  contro  Geru- 
falemme , ec.  Ezerhiele  avea  incominciato  a ptofetizzare 
r anno  quinto  della  fchiavitù  del  Re  Geconla  , che  fi  era 
cefo  pet  ordine  di  Dio  fra  le  mani  di  Nabuccodonofor . Si 
parla  qui  dunque  del  nono  anno  della  fielTafchiavìtùdiGe- 
conia , e per  confeguenza  del  regno  di  Sedecia  , che  il  re 
, di  Babilonia  pofe  in  luogo  Ilio.  È nell’anno  fieflb  , nel 
giorno  dieci  del  decimo  mele  i Caldei  cinfero  d*  afiedio  la 
città  di  Gerofolimaj  ficcome  pur  nel  toedefimo  giorno  il 
Signor  fece  fapere  ad  Eàechiele , fchiavo  a Babilonia  , che 
Il  avvicinavano  le  truppe  de’  Babilonefi,  le  quali  invefti- 
rono  la  fanta  città  rela  tutta  profana  da  tante  abboroi-^ 
«azioni  . Avendo  Dio  in  ufo  di  rapprefentare  fotto  varie 
figure  le  gravi  feiagure,  che  imminenti  erano  a piomba* 
re  Copra  il  fuo  popolo^  ferVefi  qui  di  quella  di  una  pen- 
tola che  fi  mette  fui  fuoco,  che  fi  riempie  di  ogni  torte 
di  carni  fcelte  e grafie,  e che  fi  fa  bollire  a onde  fino  a 
far  cuocere  anche  le  offa  ; Si  è già  veduta  in  Geremia  la 
(lefia  figura  (a);  e non  potremmo  abbaftanka  fteprciveg- 
gendo  che  lo  Spirito  di  Dio  non  paragona  la  città  di  Gc- 
rofolima  nel  tremendo  gaftigo  ad  efla  apparecchiato  le  non 
fe  a una  pentola  e a una  caldaja  piena  d’  acqua  e delle 
carni  migliori,  che  bollire  fi  fanno  con  un  gran  fuoco. 
Ciò  non  ofiante  non  può  dubitarfi  che  non  fia  quefta  la 
▼era  fpiegazione  dì  una  tal  figura;  poiché  Dio  , ficcome 
•(Ter  va  S.  Gregorio  , Dio  fiefiò  l’ha  dichiarato  al 'Tuo  Pro* 

feta. 


<a)  /erem.  c.  «.  ij. 
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feta  , allorché  gli  dice  fpiegandofi  intorno  a ciò  ,*  Guaf 
filla  citta  di  [angue  , che  è come  una  pentola  tutta  arrug- 
ginita, la  cui  ruggine  non  e ufcita , Getta  tutti  i pezzi 
dì  carne , che  vi  fono , gli  uni  dopo  gli  altri . 

Tutti  quelli  pezzi  di  cape  altro  dunque  non  lignifica- 
no fe  non  gli  abitanti^  di  Gerofolima  dai  più  grandi  e 
dai  più  potenti  figurati  dai  pezzi  (celti  e pieni  d'  ofjo  , fi- 
no ai  più  piccoli.  Gerufalemme  ftefla  era  la  pentola  . Il 
fuoco  fu  cui  efla  fu  polla,  lignificava  i varii  flagelli  della 
divina  giullizia,  la  fame,  la  pellilenza , la  fpada  e il  fuo- 
co ancora,  da  cui  fu  interamente  confumata  . La  ruggi- 
ne della  pentola  figurava  la  grande  malizia  degli  abitanti  di 
quella  città.  E benché  [ta  fiata  pofia  fu  i carboni  ardenti, 
la  fua  ruggine  non  ha  potuto  andarfene’,  vale  a dire  , fe- 
condo la  fpiegazione  di  S.  Girolamo  , che  i Giudei  in  mez- 
zo pure  a tutti  quei  tormenti  hanno  fempre  perfeverato 
nella  empietà,  che  avea  loro  tirata  addoflò  la  gialla  ven- 
detta di  Dio.  fi  è gettata  la  forte  fu  lei  per  falvar 
gli  uni  e far  gli  altri  perire,  pofciachè  tutti  effer  doveanq 
involti  in  una  comune  rovina;  'Hpncecidit  fuper  eamfors, 
ut  alti  perirent , Igo  alti  Jaharenfur  ; fed  cunSlis  commu,^ 
ait  zenit  interitui. 

Vero  è che  recano  llupore  tutte  quelle  efprellìoni^  si 
ftraordinarie  di  carni  [colte  e graffe,  di  fiti  migliori  della 
carne,  dì  cofcia  e di  (palla,  di  pezzi  più  eletti  e pieni  d* 
ojfo , di  pentola , che  fi  inette  fui  fuoco  e che  fi  fa  bolli- 
re a onde , di  pentola  tutta  arrugginita  e la  cui  ruggine 
fi  è attaccata  sì  fortemente  col  rame  , che  il  fuoco  non  ha 
potuto  levarla  : tutte  quelle  efpreflìoni  ed  altre  fomiglian- 
ti  Certamente  non  faranno  conformi  al  gqllo  di  quelli,  che 
non  fono  avvezzi  al  linguaggio  figurato  della  Scrittura . E- 
glioo  fi  ricordino  ciò  non  oftante,  che  colui  che  qui  tie- 
ne un  cofiffatto  linguaggio  è lo  fteflo,  che  parlato  aven- 
do lungo  tempo  prima  per  bocca  di  Mosé  difle  quelle  pa- 
role non  meno  llraordinpie,  ma  che  perfettatnente  efpri- 
mono  i|  furore  d»  un  Dio  armato  di  tutta  la  fua  giullizia 
per  punire  i rejirobi  (a)  : Inebbrierò  del  [angue  degli  «omi- 
■ ni  ^ 

^a)  Deurer.  c.  j».  y.  n.  . 
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le  mie  faelte,  e la  mia  fpada  fi  fatoller  'a  della  loro  ^ar-i. 
ve.  Che  dobbiamo  dufiqi4e  concepire  di  tutti  i malvagi  ^ 
e che  fono  eglino  innanzi  a Dio',  quando  giunta  è l’ora 
di  punirli  nel  fuo  rigore  fé  non  altrettante  vittime  impin- 
guate de’  beni  e de’  piaceri  della  terr^  , tl  cui  favoue  dee 
inebbri^rlo  nel  fuo  furore  / giufta  l’efpreflione  della  Scrit- 
tura, e le  cui  carni  hanno  ad  ejfere  divorate  àstila  {\iagiu^ 
[tizia  ^ L’orribile  punizione  di  Gerofolima,  da  cui  quelle* 
rninacce  furono  :(eguitate,  ne  fece  comprendere  e fentire 
la  verità  a’  fuoi  abitatori,  allorché  la  fame',  la  peftilen- 
^a,  la  fpada  e il  fuoco  divorarono  tanti  empii  , che  fe 
n’ erano. fino  allqra  beffati’.  Ma  dappoiché  GESÙ’ CRISTO 
é fiato  fatollato  d'obbrobrìi  ^ fecondo  il  linguaggio  dello  Spi- 
rito Sanp  (</),  fi  dee  facilménte  comprendere’,  com’  egli 
s*  inebbriera  in  una  maniera  affatto  fpirituale  del  [angue  ,* 
e fi  fatollera  della  carne  di  quelli , che  a.yranno  ofato  in- 
fultare  1 luoì  patimenti  e difprezzarè  le  fue  umiliazioni  ; 
io  che  mólto  importa  che  ben  fi  ' mediti,'  affinché  degni' 
fiamo'di  'non  lame  la  prova  . Imperocché  guai  a quelli  , 
che’afpetteranno  a farne una ^funefta  efperienza.'  • 

1$.  La  tua  immondezza  è efecrabilej  poiché  io  t*hovo^ 
luto  mondare  i ma  tu  non  ti  fofii  mondata  dalle  tue  lor»' 
dfUre  j ma  non  farai  ni  pure  più  mondata  , finche  io  abbia 
foddisfatto^  allo  f degno  mìo  contro  te.  Eftio  fi  fa  una  infi- 
gne  pbbjezione , ed  é come  fi  poffano  accordare  le  parole 
del  Signore;  th*  egli  ha  voluto  purificar  Gerufalemme  ; e 
ch’effa  non  ha  abbandonato  le  fue  immondezze  ; còl- 
le altre  del  Reai  Profeta,  che  dice  parlando  a Dio  (J?)  ; 
che  tutto  ciò  ch'egli  ha  voluto^ , L ha  fatto  ; e con  quelle 
del  fant'uomq  Mardocheo  (r);  Signore  y tutte  le  cofe  fono 
Jottopofte  al  tuo  potere  , e ninno  può  refifiere  alla  tua  vo^ 
hnta  y fe  tu  bai  rifoluto  di  falvare  Jfdraello.  Egli  vi  rif- 
ponde  con  dire;  che  fi  poffono  in  Dio  confiderare  quefte 
due  forti  di  volontà,  Luna  affoluta  , quale  fi  è quella 

. 'Con 


' fi  I.  'H  J jg  t.  — 

(a)  Jerem.  Thren.  c.  3.  jo.  Cb)  Pfal.  iij.  11. 
(c)  Eflber.  c.  13.  9» 
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Con  cui  ha  egli  rifoluto  di  falvàre  tutti  i fuoi  eletti  ^ éi 
una  fimìgliante  volontà  di  Dio  , ei  dice  j ha  fempre  in- 
fallibilmente il  fuo  effetto;  T altra  condizionale,  che  fup- 
»jx)nendo  che  fi  farà  quel  eh*  egli  comanda , ci  dà  varii 
precetti  > e ci  fa  molti  divieti  , che  farebbero  fuificienti 
a falvarci,  fe  gli  oflervaffimo^  E fecondo  il  citato  autore 
di  quefta  ultima  volontà  di  Dio  s’ha  da  intendere  ciò  eh' 
egli  dice  qui  Che  ha  voluto  purificar  Gerufa/emme  ^ e eh* 
efia  non  e diventata  pura  t pofciachè  non  è ciò  punto  di- 
verfo  dal  dirle:  Io  ti  ho  data  la  mia  legge;  h6  infiituito 
in  favor  tuo  molti  facrificii  ; mi  fon  dato  il  perifiero  di 
mandarti  varii  Profeti;  t’hoefortato  alla  pietà  colle  mìe 
promeffe,  e diftolta  per  l’oppofito  dal  peccato  tanto  colle 
mie  minacce,  quanto  colle  pene, onde  ti  ho  afflitta < Tut- 
te quefte  cofe  doveano  fervirti  a purificarti  dalle  tue 
macchie;  e ciò  non  oftante  non  fei  diventata  più  mon-> 
da  . Quello  rende  la  tua  impurità  efecrabile  agli  occhi 
miei,  a cagione  del  difpfegio,  che  tu  hai  fatto  di  tut- 
. te  le  mie  grazie;  poiché  quante  piu  ne  hai  ricevute , tan- 
to più  fei  divenuta  ingrata,  rendendole  inutili  per  la  fa- 
iute*  In  quello  fenfo  medefimo  GESÙ*  CRISTO  dicea 
dipoi  alla  città  di  Gerofolima  {a):  Quante  volte  ho  io  vo^ 
luto  ragunar  i tuoi  figli , ficcome  una  chioccia  raguna  i fuoi 
pulcini  /otto  le  fuè  àlìy  e tu  non  rhai  voluto  ^ Intorno  a 
che  dice  egregiamente  Sant’  Ilario  {}»)  ; che  il  Figliuol  di 
Dio  eflèndo  diventato  rìfpetto  ai  Giudei  come  quell*  uc- 
cello terreflre  e domeftico,  riceprlvali,  per  così  dire,  col- 
le fue  ali , € col  fuo  corpo , ^ne  di  comunicar  loro  co- 
me a*  fuoi  pulcini  il  calore  di  una  vita  immortale , e pro^ 
dure  in  efli  quafi  con  una  feconda  generazione  le  ali  e la 
forza  > di  cui  aveano  biibgno  per  innalzarli  , dopo  quello 
divino  rinafeimento , fino  al  regno  del  Cielo.  Ma  perchè 
eglino  noi  vollero , aggirane  il  Santo  , la.  loro  cafa  reftò 
vota  e deferta  ; cioè  fi  refero  indegni  dell*  abitazione  deU 
lo  Sfnrito  Santo:  Terrena  videlicet  nunc  domefiìca avts 
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faBut  t quodam  corporis  fui  tamquam  alaru.a  operìmeato 
culorem  ut  pullìs  futs  vìtàt  ìmmortalis  tndulgens  , {5^  in 
volattttn  velut  nova  generatione  producens  ut  alteriur 
generattonis  ortu  is»  ca/ore  confoventis  renati , in  cwJefit 
regnum  tamquam  pennatis  eorporibus  evolarent. 

Dio  aggiugne  parlando  di  Gerufalemme  per  bocca  dì  E- 
zechiello  ; eh’  elTa  non  farà  ni  pur  mondata  , prima  cb' 
agli  abbia  foddisfatto  il  fuo  fdegno  gaftigandola  ; Io  che 
non  lignifica  ch'ella  fofse  pofeìa  mondata  dal  galligo  ; poi- 
ché ha  egli  dichiarato  in  un  linguaggio  figurato  i Che  la 
Jua  ruggine  non  ba  potuto  levarfi  nè  meno  col  fuoco  . Ma 
quelle  parole  debbono  fpiegarfi  nello  ftelTo  fenfo  , in  cui 
Dio  dice  all’  unigenito  fuo  Figliuolo  (a)  ; Siedi  alla  mia 
deflra , finche  io  abbia  ridotti  i tuoi  nemici  ; e il  Vange- 
lo dice  di  S.  Giufeppe  (b)  : 'h(pn  cognofeebat  Conjugem 
fuam  } donec  peperit  fiHum  fuum  primogenitum  . In  quella 
guila  adunque  che  il  Figliuol  di  Dio  non  cefTerà  di  ùdeiu 
alla  delira  del  Padre  fuo  , dopo  eh’  egli  avrà  ridotti  i 
fuoi  nemici  ec.  e non  avendo  S.  «Giufeppe  conofeiu- 
ta  la  fua  fpofa  la  beata  Vergine  prima  eh’  ella  parto- 
rifse  il  Figliuol  fuo  primogenito,  non  la  conobbe  né  me» 
no  di  poi  ; Dio  parimente  dichiarandoci  che  Gerufalemme 
non  farebbe  mondata,  prima  che  non  avefs’  egli  appaga- 
lo il  fuo  filegno  fopra  di  lei,  ci  fa  foltanto intendere, che 
non  celTerebbe  di  sfogare  il  fuo  furore  , fe  quella  città 
non  folle  dillrutta  interamente. 

V.  id.  figlio  d’ uomo  i eccomi  a toglierti  il  caro  oggetto 
degli  occhi  tuoi , di  morte  fubitana  j ma  tu  non  farne  lut- 
to t tton  piagnere,  non  ifpatgere  lagrime, 

fr.  17.  Taciturno  fofpira , ma  non  farne  lutto  emortu^ 
lei  Tienti  tl  turbante  fafeiato  in  capo,  tienti  i calzari  ai 
piedi,  non  t' ammantare  fino  ai  muftacchì,  non  mangiarci- 
^ òo  di  dolenti.  Non  v'ha  cofa,  dice  S.  Giiolamo  , ad  un 
marito  più  amabile  di  una  buona  moglie  , che  il  Signore 
gli  ha  dato,  e con  cui  egli  fi  é unito  fecondo  lo  fpiritoe  le 
regole  della  legge  divina.  Della  moglie  d' Ezechiele  parla  qui 

dun- 
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dunque  Dio,  allorché  dice  a quel  Profeta;  che  gli  torri 
quella  cofa  che  piu  era  grata  agli  occhi  fuoi  . Ma  donde 
procede  che  il  Signore  gli  rapiìce  una  donna  a lui  sì  ca- 
ra, e gli  vieta  di  rhoftrarne  alcun  dolore.^  Voleva  egli 
far  vedere  al  fuo  popolo  nella  perdita , che  farebbe  Eze- 
cEiele  di  quel  che  avea  pili  caro,  eh'  eglino  pure  fareb- 
bero fpogliati  di  quanto  più  da  loro  fi  amava  ; e che  la 
generale  defolazione  del  regno  di  Giuda  farebbe  tale  che 
niuno  potrebbe  piagnere  la  fua  morte  in  partico- 
lare , perchè  tutti  fi  troverebbero  involti  iti  una  comune 
rovina.  Fu  dunque  necefsaria una  coftanza  ftr«ordinaria  nel 
failtcl  Profeta  per  poffare  fenz'  alcuna  mormorazione  quel- 
la tribolazione*  sì  fenfibile  e sì  inopinata  ; e per  volére  , 
eflendo  innocente,  ferviré  d’efempio  a tanti  rei  e diven- 
tare rifpetto  ad  elfi  come  una  figura  vivente  del  galligo, 
che  in  procinto  era  da  piombar  fu  loro . Ma  lo  fteflb  Dio , 
che  gli  vietò  di  dare  a divedere  alcuno  efterior  contrafle- 
.gno  del  fuo  dolore,  gli  diede  la  forza  di  fagrificare  all’ub- 
bidienza  a lui  dovuta  il  fud  cordoglio , e di  Ipegnere  tut- 
ti i feutimenti  della  fua  perdita  particolare  coll’  ifpetto 
della  diftruzione  di  Gerufalemme  e del  tempio  e della  ro- 
vina di  tutto  il  fuo  paefe  , che  il  lume  della  fede  gli  ren- 
deva già  prefrnte  . Bifognava  dunque  , fecondo  i difegni 
di  Dio,  che  gli  fchiavi  , che  eràrio  in  Babilonia  ,veggèndo 
la  morte  della  moglie  d’Ezechidlo,  e il  contegno  sì  ftrano 
tenuto  dal  Profeta  dopo  quella  morte  , li  recafiero  a do 
mandargliene  là  ragione  ; affinchè  quando  avefse  lorofpie- 
gato  quella  figura  o quello  enimma  , fofserò  più  difpolli 
a prellar  fede  alle  fue  parole  accompagnate  da  una  sì 
grande  collanza.  ■ , 

■jf.  1$.  jlllora  il  popolo  mi  diffe:  "Perche  non  ci  dichiari 
tu , che  •voglia  dire  ciò , che  tu  fai  ? 

tJ'.zo.  Ed  io  ad  ejji  y mi  è fiata  y dijfiy  indirizzata  lapa» 
rota  del  Signore  così:  "Parla  alla  cafa  d'ifdraello  ,tc.A\ÌOT- 
chè  la  moglie  d’Ezechiello  fu  morta  ^ i Giudei  affai  mara- 
vigb’ati,  ch’egli  non  daffè  a divedere  alcun  fegno  di  dolo- 
re , gli  domandarono  la  ragione,  che  lo  induceffe  ad  ope- 
lare  in  tal  guifa.  Allora  il  Profeta^  fecondo  il  difegno  di 

Dio 
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Dio  loro  fece  intendere,  che  la  perdita  da  lui  fatta  di  quel 
che  avea  più  caro  al  mondo  non  era  loro  cheuna  imma- 
gine del  gaftigo,  che  Dio  eferciterebbe  centra  effi  , pro- 
fanando il  fuo  fantuario,  ché  da  loro  ft  riguardava  qual  ' 
fuperbo  ornamento  del  loro  impero  i e la  coja  più  amabile 
agli  occhi  loro.  Ei  foggiugne,  che  farebbe  egli  fiefjo  un  fo- 
gno per  r avvenire  rifpetto  a loroì  perchè  farebbero  tofto 
quel  che  lo  vedevano  fare  allora;  e farebbero  talmente  per- 
coffi  dall’  incendio  della  città  e del  loro  tempio  e dallo 
fconvolgimento  di  tutto  il  regno,  che  non  avrebbero  la 
libertà  di  penfare  alla  perdita  particolare  de’  loro  congiun- 
ti , nè  pure  di  palefarc  troppo  apertamente  il  loro  duolo  » 
per  non  offendere  ì vittoriofi  : Urbe  iemploque  fuccenfir 
ftupebìtis  ad  malorum  magnìtudinem  iy'C.  In  quello  rtlt)- 
do  S.  Girolamo  ha  fpiegato  il  prefente  luogo , illu- 
Ilrando  alquanto  ciò  che  fcmbrà  efpreffo  più  ofcuramente 
nel  facro  Tefto  ; 

_E*,  non  v’ha  dubbio,  affai  degno  d’  o0èrvaaìone , che 
dichiarando  Dio  ch’egli  profanerà  il  fuo  fantuario,  fembri 
acculare  i Giudei,  che  da  quel  tempio  ftefso  così  auguflo 
abbiano  prefo  motivo  di  efaltarfi  orgogliofamente  fopragli 
altri  pcmoli  , allorché  dice;  che  ne  facevan  eglino  l' orna- 
mento fuperbo  del  loro  Impero.  Imperocché  in  effetto  nif- 
funa  cofa  è più  afta  a provocarlo  contro  noi  dell’  abufo 
delle  cofe  fante,  da  cui  pretendiamo  -trar  vantaggio  per 
la  noltra  gloria . Quindi  i Giudei  aveano  profanato  il  fan- 
fuario  del  Signore,  dacché  l’aveano  riguardato  qual  moti- 
vo della  propria  loro  efaltazione;  e Dio  profanandolo  pofcia, 
allorché  lo  efpofe  all’  empietà  de’  barbari  altro  non 
ce  che  punire  quella  prima  profanazione  , che  fatta  avea- 
ne  il  fuo  popolo,  tanto  col. fuo  orgoglio,  quanto  colla faa 
idolatrià  . . 

■jjr.  %6.  In  allora  quando  uno  fcampato  verrà  a te  à re- 
cartene la  nuova iCQ.  Il  Signore  aveadivietaoadEzechiello 
di  fare  lugubri  querele  fulla  morte  di  còlei  , ch'egli  ama- 
va sì  teneramente.  Ed  egli  dichiara  qui  che  il  debbono 
piuttoEo  riferbare  pel  tempo,  in  cui  fi  verrà  a denunziar- 
gU  la  dilhazione  di  Gerofialima  e la  morte  de’  fuoi  abita- 

to- 


Digitized  by  Google 


EZECHIEIE 

tori  ,■  di  cut  la  morte  st  repentina  di  fua  moglie  era  loro 
una  figura.  Allora  ^ gli  dice  il  Signore  > aprirai  libera* 
mente  la  biacca  per  parlare  ^ e per  far  vedere  che  avevi 
tu  veramente  predetto  tutto  ciò  che  quell' uomo  dichiare«> 
rà  efsere  avvenuto  nella  Paleftìaa . E tu  convincerai  tutti 
gl'increduli  della  verità  e della  giuflizia  dell* adempimen* 
tp  di  tutte  le  tue  predizioni.  Eglino  fi  recheranno  allora 
a riguardare  te  con  rifpetto  come  un  Profeta  > e le  tue  pa- 
role non  meno  che  le  tue  azioni  come  vere  Profezie.  Di 
quello  modo  Dio  dice  altrove  a un  Sommo  Pontefice  , e 
a tutti  quelli , che  erano  fuoi  miniftri  al  par  di  lui  (ay; 
eh*  e/  gii  ^ avea  defiinati  per  efjere  la  figura  dell'  avve^ 
nirei  perchè  i Santi  del  vecchio  Teftamento  non  cono- 
fcevano  folamente  mezzo  dalla  rivelazione  di  Dio  le 
cofe  future^  ma  eglino  pure  colle  loro  aziqni  e celle  loro 
parole  eranp  i Profeti  e le  figure  di  mplte  grandi  verità  ; 
Io  che  il  Signore  indica-  ancora  chiaramente  in  Ofea  (b)^ 
allorché  dice  : che  le  perfone  de*  Profeti  1*  hanno  rap- 
prefentatò  fottp  immagini  div^fc  : Un  mantt  Vritpbetaruak 

ajfimìlatus 


CA. 
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CAPITO  L O XXV. 

. < • * 

Minaccie  e profezia  contro  Ammoniti  , Moabiti  e Fili* 

STEI  ANTICHI  ABITATORI  DELLA  PALESTINA  PER  AVERE  AF- 
FLITTI gl’  Israeliti  e aver  veduti  con  piacere  i loro 

MALI. 


i,  ^ faHus  efl 

^ fermo  Ds- 
' mini  ad  me 

miftis , po- 
ni faciem  tuam  contra  fi- 
Jios  ^mmon  9 et  propheta- 
bis  de  eis  » 

5.  Et  dicesfi/iis  ^mmon: 
^udite  ver  bum  Domìni  Dei  : 
lldsc  dicit  Domlnus  Deus  : 
Tro  eo  quod  dixifti:  Eugiy 
iuge  fuper  fanHuarium  meum^ 
quia  pollutum  efi^  et  fuper 
lerram  Ifrael^  quonìam  de- 
folata  eft  y et  fuper  domum, 
Juda  y quoniam  du^i  funt 
in  captivitatem: 

\ 4.  Idcìrco  ego  tradam  te 
finis  orìentalibus  in  h£re- 
ditatem  > collocabunt 

caulas  fuas  in  te  , et  po- 
nent  in  te  tentar ia  fua  : 
ipfi  comedent  fruges  tuas  y 
et  ipfi  bìbent  lac  inumi 

5*  Dabaqui  E,abbath.  in\ 


I.  A parola  del 

Signore  mi 
% fu  anche  in- 
fili dirizzata  > 

2.’  Figlio 
d*  uomo , ferma  la  faccia  con- 
tro gli  Ammoniti,  e profe- 
tizza intorno  ad  eilì: 

5.  E dirai  agli  Ammoniti; 
Udite  la  parola  del  Signore 
Dio  : Così  dice  il  Signore 
Dio?  Poiché  tu  hai  fatti  gli 
evviva  fui  miofantuarioper 
effere  eflb  flato  profanatole 
fulla  terra  d’Ifraello,  perchè 
fu  difolata,  e fulla  cafa  di 
Giuda , perchè  furono  con- 
dotti in  ifchiavìtù; 

4.  Perciò  eccomi  a dar  te 
in  eredità  agli  Orientali,  i 
quali  collocheranno  in  te  ì 
parchi  dei  lor  befliami , e in 
te  porranno  i lor  paviglio- 
ni:  eglino  mangeranno  itnoi 
prodotti , ed  eglino,  berranno 
il  tuo  latte. 

<•  £ renderò  Rabbath  un 
A a al- 


/ 
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habìtaculum  camelorum-»  et 
:jilios  Ummon  in  ^cubile  pe 
coturn  i et  fàetisy  quìa  ego 
Domtnus . • . ; ‘ : 

6.  Quìa  hàec  dlcit  DomU 
fjus  Deus:  Tre  eo  quod phu- 
mdììu  5 et  percujftfti  pe- 
de  ^ et  gitvìfa  es  ex  totoaf- 
feólu  fuper  terram  Ifraei  : 

I 

7 Idcìrco  ecce  ego  exten- 
doìfi  martum  meum  fuper 
te  i et  tradam  te  in  dire- 
pttonem  g^ntìumy  et  interfi- 
ciam  te  de  populis , ét  per~ 
dam.  de  terfìs  , et  conte- 
ram;  et  feiès  , quia  ego  Do- 


HIELE 

albergo  di  Cammelli  j € 1* 
Ammonltide  un  luogo  ove 
fi  colchin  le  greggie;  e ri- 
conofeerete  che  io  fono  il 
Signore/ 

6.  Iiùperoccbè  così  dice  il 
Signore  Dior  Poiché  tu  hai 
battute  le  ‘inani  , e sbat- 
tuti'! piedi  j e ti  fei  di  tut- 
to cuore  rallegrati  fui  mali 
della  terra  d*  Ifraei  lo; 

7.  Perciò  eccomi  a,  ften- 
der  la  mano  fopra  di  te,  e 
a darti  in  facchi^gìo  alle  na- 
zioni , a fterminarti  dai  po- 
poli , a farti  perir  dai  paefi  , 
ed  a firitqlarti  ; e riconofee- 
rai>  che  io  fono  il  Signore- 


minus^ 

8.  Uésc  dicit.  Dóminus 
Deus  : Tro  eo  quod\  dixe- 
runt  Moab , et  Seir  : Écc0 
ficut  omnes  gentes  > • doinus 

Judaz.  ' 

*» 

5f.  . Idetfco  ecce  ego  ape 
fiam  humetutn  Moab  de  ci- 
•vitàtibus  , de  civi  tati  bus  , 
inquam e]us , et  de  finiius 
ejusy  inclytas  terra  Bethjefi- 
motb  i et  Beelrneon  , et  Ca 
. rìathaim , • ** 


8.  Così  anche. dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Poiché  i Moa- 
biti, e quei  di  Seir  han  det- 
to; Ecco  che  . la  cafa  di  Giu- 
da é come  tutte  le  altre  na- 
zioni ^ • - . , , ' 

; «^.Perciò  io  aprirò  il  fiati 
co  del  Moabita  dalla  pane 
delle  città,  .dalla  parte,  di- 
co, delle  fue  città, che  .fono 
ai  di  lui  confini  j . le  più  in- 
clite del  .paefe  fono 

Bethjefimoth,  Beelrneon,'  c 
Cariathaim. 


IO,  filMs  Orienti s cum 
fliis  ^mnion , iy*  dabff  eam 
in  bdtreditatem  , ut  non  Jit 
ultra  memoria  filiorutn  oim- 
mon  in  gentibus . 


IO.  Le  aprirò t diePf  agli 
Orientali , a cui  darò  ancor 
gli  Ammoniti,  la  terra  dei 
quali  io  darò*  loro  in  eredità, 
talché  gli  Ammoniti  più  non 
fien  mentovati  tra  le  genti.. 


11. 
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t l.'  in  Moab  faciam  i ii.  Cosi  efegulrò  i mi«i 
judìcia:  et  fcient , qutcì  ego  giudizii  ancor  fopra  i Moa- 

W \ A ^ ^ *.«  é é ^ Il  ■ A < » ^ M ^ ^ ^ _ 


DornìnUs  * 

t 

il.  Hàcc  dicìt  Domìnus 
ÙeUs:  Tro  eo  quod  fecit  ldu 
maa  ulttonem  ^ ut  fe  vìndì- 
caret  dé  filiis'  Juda , pecca- 
•vìtque  dèltnquens ^ et  viri 
diBam  eìèpetivit  de  eh  : 
jj.  Idei  reo  hi€c  dìcìt  Óó- 
mìuus  Demi  Extendam  mar 
num  rhearri  fùper  Idurnaam  ^ 
et  aiiferam  dé  ea  hominem  y 
et  jiimenturrì  y et  faciam  eam 
defertam  ab  aujlro  : et  qui 
funi  in  Dedan  > gladio  ca- 
dent. 

14.  Ei.daio  ultiohém  mèani 
fuper  IdumAam  per  manum 
populi  met  Ifrael:  et  facient 
in  Edom  jurcta  irammeam  i 
et  furorerri  meum:  et  feient 
vìndiBam  meam  , dicit  Do^ 
mìnus  Deus  9 


1^.  Eldtif  dicit  Domìnus 
Deus:  Vro  eo  quod  fecerunt 
Va/icfiini  vindiStarriy  et  uU 
ti  fe  funt  toto  animo  i in- 
terf dente/  , ' et  implentes 

intmidùas  veteris  i 
• # 

16.  Vroptered  hdSc^  dicit 
Dominu/  Deus  : ^Ecce  ego 


bili  ; • e riconofeeraano  che 
io  fono  il  Signore. 

12.  Cosi  anche  dice  il  Si- 
gnore pio^  Poiché  l’ Iduroea 
fece  vendetta  per  vendicarli 
dei. figli  di  Giuda»  e cadde 
in  delitto  in  cercando  di  far 
vendetta  di  quelli; 

15.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  t Stenderò  la  mia 
mano  fuiridumea,  e torrò 
da  quella  uomini , e bèftie  , 
e la  renderò  difertà  in/ómin- 
dando ^ da  Tharaan  (1),  e 
fino  a Dedan  cadran  di  fpa- 
da. 

14.  Ed  cferciterò  la  mia 
vendetta  fulla  Idutnea  per 
man  del  mio  popolo  d’  I- 
fraello,  il  quale  farà  efecu- 
tore  della  mia  ira  c del  mio 
furore  contro  gridumei  ; e 
quelli  riconofccranno  com’io 
faccia  vendetta , dice  il  Signo- 
re Dio. 

15.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Poiché  i Filiftei 
fecero  vendetta»  e con  tut- 
to r animo  fi  vendicarono, 
diftruggendo  gt  Ifrdelìti  , e 
mettendo  il  colmo  alle  vec^ 
chic  inimicizie; 

16.  perciò  cosi  dice  il  Si« 
gnore  Dio:  Eccomi  a ften-' 

dere 
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eiotendam  manum  meam  fu-  dere  la  mano  fu  i Filici  ;e 
pgr  VaUfUnos  , et  ifUerfi*\  diftruggerò  quelli  diftruttori 


ciam  interfeBores  , et  per- 
ddm  reliquias  maritimi  re» 
gionis  : 

ly.  Faciamque  in  eis  uU 
ttones  magnai  arguens  in  fu* 
iFore:  etjcient , quìa  ego  Do» 
tninus  , cum  dedero  vìndi» 
Qam  menm  fuper  eos% 


e fterminerò  i riraafugli  del 
llittorai  del  marei 

! • • 

( 17.  ed  eferdterò  contro  dì 

jeflì  grandi  vendétte,  cadi- 
gando  iti  furore 5 e ricono- 
sceranno che  io  fono  il  Si* 
Ignore,  quando  avrò  efegui* 
Ita  la  mia  vendetta  fopra  di 
'loro. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XXV. 


if*  a.  cc,  Jgfio  d*  uomo  , ferma  la  faccia  contro  gli 

Ammoniti  , e profetizza  intorno  ad  effi  « 

Si  può  vedere  nelle  fpiegaaioni  di  Gere- 
mia (4t)‘cìò  che  ivi  dicelì  de*  gaftighi  , che  Dio  eferci- 
tar  dovea  contro  tutti  i popoli , di  cui  (ì  parla  in  quello 
Capitolo.  Quindi  ci  contenteremo  di  dire  ki  quello  luo-  ' 
go,  che  i popoli  deli  Oriente  a cui  il  Signore  ahbando^ 
nar  dovea  gli  Ammoniti  , erano  propriamente  quei  dell* 
Arabia , che  nodrivano  una  moltitudine  di  belliami  , di 
cammelli  , di  montoni , di  capre  ec.  Per  quella  ragione  la 
Scrittura  nota  qui , che  que*  popoli  verranno  a ftabbiar» 
e a piantare  le  loro  tende  nel  ^efe  degli  Ammoniti  ; e 
che  Dio  renderebbe  la  città  di  Kabbat  loro  capitale  Ì aU. 
bergo  de'  cammelli  ^ e tutte  le  loro  terre  il  pafcolo  degli 
armenti  | pofciaché  allude  elsa  manifellamente  alia  manie* . 
ra  di  vivere  degli  Arabi  • Ma  ciò  non  toglie  che  non  fì 
pofsa  attribuire  con  molti  Interpreti  quella  rovina  del 
paefe  degli  Ammoniti  ai  Caldei  e al  He  Nabuccodono- 

for 
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fof  I pérchè  s’era  allora  refo  padrone  dell*  Arabia  , e pd- 
tò  gli  Arabi  uniti  erano  a quel  Principe  nelle  lue 
.guerre  . , 

Poflìamo  ^irci  che  v*  hanno  pur  oggidì  in  mezzo  alla 
-Chiefa  ftefsa  molti  figli  d*  Ammon  e di  Moabbo,  che  A 
rallegrano  della  rovina  de’  Santi , e che  sdegnano  e dif- 
fprezzano  la  vera  ca/a  dì  Giuda , cioè  i Veri  fervi  di  Dio,' 
la  cui  vita  è una  lode  ed  una  fantificaziofie  perpetua  del 
Nome  fuo  . Ma  non  c^  inganniamo . Dio  ci  fa  qui  cono^ 
fcere  che  un  gran  fallo  fi  è il  rallegrarli  della  profanazìo~ 
ne  del  fuo  fantuario^  e ch’egli  è un  tirarA  addoiso  tutto 
il  pefo  della  fua  giuftizia  il  rtiuardar  Cpn  allegrezzd  i 
mali  d*  Ifdraello  • Non  v*  ha  cola  più  giuÀa  del  punire  la 
ingratitudine  e la  empietà  de’  Giudei;  ma  perché  gli  Am- 
moniti e i Moabiti  conAderarono  un  tal  gafligo  del  popol 
di  Dio  relativamente  alla  particolare  foddisfazione  della! 
loro  gelofla^  e della  loro  animofltà  , quindi  meritarono 
d’  efsere  fterminatì  dalla  terra , e ridotti  in  polvere  . 

'<r4 14.  "Efer citerò  la  mia  vendetta  fulla  Idumea  perJndH 
del  mio  popolo  d'IJdraello,  il  quale  f ara  efecutore  della  mia 
ira  e del  mìo  furore  contro  gl*  Jdùmei  ; e quefti  riconofce- 
ranno  corri  io  faccia  vendetta  , dice  il  Signore,  Dio  • Gl* 
idumei  difcefi  da  Éfaù  ^gliuol  primogei^ito  d*  Ifacco  avea«* 
no  Tempre  con  fervalo  una  grande  gelofia  contro  i Giudei 
difcefi  da  Giacòbbe,  a cui  Efaù  venduto  avea  il  fuo  dirit- 
to di  primogenitura;  e Dio  rimprovera  àd  effi  per  bocca 
d’un  fuo  Profeta  (/r)  ; D' efferfi  in  eletto  dichiarati  eontra 
Giacobbe , allorché  uomini  ftranìeri  , cioè  i Caldèi  i entfa^ 
vano  nelle  fui  citta  ^ e,  gettavano  la  forte  falle  fpoglie  di 
Gerofolima  y e d*  ejferfi  dimòftrati  come  ùnd  parte  delle  /<r- 
ro  truppe  - Qui  il  Signore  dichiara  f che  perchè  V idumea 
fi  ^rd  vendicata  ih  tal  guifa  de’  figli  di  Giuda  , per  effe- 
ré  fiata  interamienfe  foggiogatà  da  Davidde  (^) , ^li  efer^ 
citerà  fu  d*  effa  la  Jua  vendetta  per  mano  ancora  del  fua 
popolo  d* Ifdraello  . Quefto  può  inténderfi  che  fia  accaduta 
gran  tempo  dipoi  > allorché  Giuda  Maccabeo  feggiogò  f 

. fe- 
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•fecondo  che  dicef?  altrove  <<«),  i figli  d’Efaù  neiridutnea ; 
£t  percuffit  eos  plaga . magha  • 11  gaftigQ*fferptato  contro 
la  città  di  Gerufalemme  e contro  tutti  i figli  di  Giuda  , 
era  giuftiffimo  dalla 'parte  di  Dio,  che  puniva  ne!  popolo 
la  fua  orribile  infedeltà;  ma  ingiuftilTimo  egli  era  d^lla  par- 
te degridumei,  i quali  commìjevo  un  gran  peccato  j dice 
la  Scrittura , allorché  defiderarono  con  ardore  di  vendicar^ 
fi  d*Ifdraello  (^)  j perché  al  Signore»  ficcome  dice  egli  ftef- 
fo  (r),  è riferbata  la  vendetta,  . ? ’ • • 

t,  15.  Così  anche  dice-il  Signore  Dio:  Totche  t Fihftet 
fecero  vendetta , e con  tutto  l'  animo  fi  vendicarono  , di- 
flruggendo  gl*  Ifdraeliti,  0 mettendo  il  col/no  alle  vecchi^ 

inijptcizie  ; • 'a  j 

^,16,  perciò  così  dice  il  Signore  Dio;  a ftende- 

te  la  mano  fu  i Filifiei  j e dtjìruggerò  quefii  disruttori  , 
e germinerò  i rimafugli  del  lìttoral  del  mare* 

' inhóltre  vedere  nelle  fpiegazìonì  di  geremia  (<i)  quello  ch^ 
ivi  fi  dice  de*  popoli  della  Paleftina,  che  erano  i pihfici  , 
Eflendpfi  -quegli  antichi  ed  irreconciliabili  nemici  del  po- 
, poi  di  Dio' collegati  ai  Caldei  contro  Ifdraello,  e pen- 
fando  che  a sfogare  le  vecchie  loro  inimicizie  , furono 
tanto  crudeli  verfo  lui  per  un  effetto  dell’  odio  loro  par- 
ticolare,. quanto'  Dip  era  giufto  nelia  efecuzìonp  de’ 
ìuoi  giudicii’  fopra  un  popplo^che  1*  avea  <Hfo nòrato  . Vei; 
k qual  cofa  fcorgefi  qui  che  'nel^Wmpo.  ftefsp  che  Dio 
pronunziava  la  fenten?:a  dell^  diftruzione  di  Gerofoli- 
rìia  ili  punizione  de*  fupi  delitti  , pronunzia  parimene 
• te  la  rovina  di  coloro  ftelfi  ^ che  contribuirebbero  a di- 
'ftruggerla.  Imperpcché  tutto  quello  che  non  fi  fa  per  un 
principio  di  carità , è fotropofto  alla  lua  giuftizia  ; e fempre  con 
terróre  i fuoi  mjniftri  gaftiganp  i rei  per  la  giufta  ìorp  te*? 
ipa  d*  incorrere  il  fuq  sdegno , fé  gufano  della  pofsànza  ^ 

che  loro  ha  comunicato  • , . 

" ' ' ' . ' ' . ' , „ . 
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CAPITOLO  XXVI. 


Distruzion  di  Tiro,  per  a^^r  «oduto;d£I  mali  di 

Gerusalemme*'  * 


I. 


T faBum  efi^  ' 
in  undecU 
Mo  anno' , 
prima  mén^ 
fis  ^ faBus 
efi  fermo 
Domìni  ad  m^  dt^ens: 

2.  Vili  homìnìt  , prò  eo 
quod  dìxìt  Tyrus  de  lerufa- 
lem  : Euge  confraBa  funt 
por t de  populorum  y conver-- 
fa  eft  ad  me.:  impleboty  de^ 
fetta-  efl  : 

i , 

* t 

j.  Vroptere'a  hdec  dicit 
Dominus  Deus  ; Ecce  ego 
fuper  tCy  Tyre.y  et  afcende- 
re  faciam  ad  te  gente f mul- 
. tas  y ficut  afcendit  mare  flu-. 
Buans . 

4.  Ei  d'ffftpahunt]  nmros 
Tyri  y et  deftruent  turrei, 
eìus  : et- . radam  pulverem 
tjus.de  ea,y\:et.dabo  eam  in 
iijnpidìifmam' petram\  . 

5.  Siccatìo  Jagenatum  erit 
in  medio  ornarti  ^\:quìa'  ego 
locutus  fum  y ak-.  Dominus  : 


• Anno  un- 
éecìtn^daU 
la  deporta^ 
zion.  del  re 
^Gioachino, in 
di  primò  di 
ntiefe  *.  mi  fu  indirizzata  la  pa- 
rola, del  Signore  , così; 

2.  Figlio  d*  uomo,  poiché 
Tifo  ha  detto  intorno  à<je- 
rufalemme;  Allegri  , che  fo- 
no andate  in  brìcioli  le  por- 
te per  cut  affluivano  i po- 
poli i.  quefia  affluenza  fi  ri- 
volge a me  ; io.  mi  empirò, 
or  che  colei  é diferta, 

-5.  Perciò  cosi’  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Eccomi. fopra  dì 
te,  p Tiro,  e a far  falire 

1 'contro  te  molte  genti,  fic- 
come  iale  il  ma.r  fluttuante* 

-v4*  E^.d^ranno  il  guado  al- 
le mura  di  Tiro  > o diftrug- 
Èeran  le  fue  .torri  ; ed  iora- 
Khierò  da  eflafin  la  fua  pol- 
vere, e b ridurrò.,  in  nudo , 
faflb  • 

5..  Ella  fervirà  '.per  luogo 
da  afciugar  le  reti>  de'.pefca- 
Jtori  in  . mozzo  al  nwo>poU 
^ Aa  4 chè 
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chè  io  rho  pròntmziato, di- 
ce il  Signore  Dioj  e farà  e- 
fpofta  infaccheggió  allegcn- 


et  Vrit  in  dlrtpthnem  ^ea-^ 
tìbus . 

t I. 

t.  Ttlia  quoque  ejuit  qua 
fujit  itt  agrot  gJaiio  iaterfi- 
cien  tur  : et  Jcient , quia  ego 
Ditninus. 

7,  Quìa  hac  dìrìt  Domi- 
nus  Deus:  Ecce  ego  adda- 
cam  ad  Tfriim  Habuchodo- 
nofor  '^regem,  Babjlonfs  ab 
aquilone  y regem  regum  cum 
tquìty  et  curtibus  y et  equi- 
tibus  y et  ccetu  , popnleque 
magno^  ‘ 

S.  Filias  taas , qua  funt 
in  agro,  gladio  interficiet 
et  circumdabìt  te  munitioni- 
bus  y et  comportabit  aggerem 
in  ggro , et  elevabit  centra 
te  cljpeum* 

’ 9.  Et  vineas  et  ariete s 

temperabit  in  muros  tuoj  y 
et  turres  taas  deftruet  tn 
armatura  fuaV 
' IO.  Innundatione  eqaorum 
ejus  operiet  tepulviseorum: 
a finita  equitumiePr^tarum, 
et  curruum  movebuntitr  mu- 
ri tuiy  cum  ingreffus  juerit 
portai  taas  quafi  per  introi- 
tum  urbis  diffipata.^- 

-'T  ■ ..  "■  > 

if.  Vngulis  e quorum 
film  foneuUabit  'omnes  pla- 


6.  Le  città  ancora  di  fua 
dipendenza  che  fono  nel  ter- 
ritorio, faranno  mefle  a fil 
di  fpada  ; e riconofceranno 
che  io  fono  il  Signore.^ 

7 Imperocché  così  dice  il 
Signore  Dio;  Eccomi  a faf 
venire  da  Tramontana  con- 
tro Tiro  Nabuccodonefor  re 
di  Babilonia,  re  dei  re,  con 
cavalli , cocchi  , cavalieri, 
truppe  unite , popolo  gran- 
de. 

8.  Ei  metterà  a fil  di  fpa- 
dà  le  città  territoriali  di  tua 
dipendenza,  e intornierà  te 
di  baftioni,  e trincee , ed  al- 
zerà terrapieni  intorno  a te, 
e contro  te  alzerà  lo  feu- 
do. 

9.  Batterà  le  tue  mura- 
glie con  petriere,  e bolcio- 
ni,  e diroccherà  le  tue  tor- 
ri con  pezzi  di  ferro 

10.  Avrà  un  diluvio  dì 
cavalli , che  alzeran  polvere 
a fogno  di  coprirti  j dallo 
ftrepito  dei  cavalieri,  delle 
ruote,  e dei  cocchi  treme- 
ran  le  tue 'mura,  allOTchéc- 
gli  entrerà  entro  le  tue  por- 
te, come  fi  entra  in  una 
città  già  guafiata.  • 

I *.  Tutte  le  tue  ^zze 
faran.calpefiate  dalle  unghie 

dei 


\ 
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CAPITO 

ttn  tU0j  : popu/um  tuum 
g/adh  cadety  et  Jìatua  tua 
nohiles  in  terrant  corruenté 

1 2.  Fafiabunt  opés  tuas  y 
dtripient  tteiothtiones  tuas  : 
et  deftruent  mures  tues,  et 
demos  tuas  praclaras  fub- 
vertent:  et  /apides  tuos  , et 
Ugna  tua  y et  pttlvetem  tuum 
in  medio  aquarum  ponent . 

ij.  'Èt  qiltefcere  fàcìam 
multìtudinem  canttcorum  tuo- 
rumy  fonitut  cìtbararum 
tuarum  non  audietur  am- 
plius  k 

14.  Et  dabo  te  in  lìmpi- 
di/limam  petram  y jiccatib 
Jagenarum  erist  nec  adtfi- 
caberts  ultra  y quìa  ego  le- 
ctttus  fum  y ait  Domtnus 
Deus. 

1^.  Hac  dìcìt  Domtnus 
Deus  Tjro  : T^umquid  non 
a fonitu  mina  'tua  y (y 
gemìtu  interfeSomm  tuo- 
rUm  y cum  eccìji  fuerint  , 
in  medio  tuì  commovebun- 
tur  inculai 

16.  Et  defcendent  de  fe- 
• dibus  fuis  omnes  princtpes 
maris  : {j»  auferent  exuvias 
fuas , veftimentd  fua  va- 
ria abficient  y <y*  indUentur 
ftuporei  in  terra  Jedebunt, 
(S'  attoniti  fuper  repentino 
eafu  tue  admirabuntur  • . 
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dei  fuoi  cavalli;  percuoter! 
di  fpada  il  tuo  popolo,  e le 
tue  nobili  fiatue  faranno  get> 
tate  a terra. 

12.  Quelli  faianno  bottino 
delie  tue  facoltà, (Uranno  il 
facco  alle  tue mercanrie,  di- 
roccheranno le  tue  muraglie, 
getteran  a terra  le  belle  tue 
cafe;  e poi  butteranno  in 
mezzo  alle  acque  le  tue  pie- 
tre, i tuoi  legnami,  ertola 
tua  polvere . 

ij.  E farò  cclTare  la  mol- 
titudine delle  tue  canzonile 
non  farà  più  udito  il  fuono 
delle  tue  chitarre. 

14.  E ti  ridurrò  un  nudo 
falTo,  diverrai  un  luogo  da 
afciugar  le  reti  dei  pefcatori, 
nè  farai  più  reedificata,  poi- 
ché io  l’ho  pronunziato  , di- 
ce il  Signore  Dio. 

15.  Cosi  pur  dice  a Tiro 
il  Signore  Dio:  Lelfole  non 
fi  fcHoteran  elleno  allo  ftre- 
pito  della  tua  rovina,  e al 
gemere  dei  tuoi  interfetti , 
allorché  faranno  uccifì  den- 
tro di  te? 

ì6.  E fcenderanho  dal  lor 
troni  tutti  i principi  del  ma- 
re , fi  leveranno  i lor  man- 
ti, lì  fpoglieranno  delle  ri- 
camate lor  vefti,  e fi  vefti. 
ranno  da  raccapriccio  ; fi  af. 
fideranno  in  terra , e refie- 
ranno  attoniti  c ftupe&tti 
I ' alla 


EZECHIELE 


17,  Et  affumentes  fuper 
$e  lam^ntumy  di  cent  tibi  : 
Quomodo  perifti  f quéi  babi- 
fas  in  metri  , urbs,  infhtet  > 
qua  futili  fortis  in  mari 
cum  habitateribus  tuìs , qi^os 
formidabanp  unherfij 
‘18.  'H.unf  fiupebunt  na- 
*ves  in  die  pavpris  tuì  : .{7» 
turbabùnttir  irìfuìa  in  ma- 
riy  eo  quod  nullus  egredìa- 
tur  tu 

19,  Quia  b^c  dìctt  Dor 
minus  Deus  : Cum  dedero 
te  urbem.defo/atam  ficut  dr 
vitates  , qua  non  habìtan^ 
tur:  ^duxero  fuper  te 

abéffum  , is* *  operuerint  te 
aqua.  multai 

2Q.  Et  detràxero  te  cum^ 
bis  y qui  defcendunt  in  /a- 
cum  ad  populum  fempìter- 
num  y isti  coUocavero  ' te  in 
terra  novijjtma  ficut  folitUr: 
dìnes  veteres  , cum  bis  qui 
.deducuntur  in  lacum  > .ut 
non.  babiteris:;  porro  eum 
dedero  gloitiam  in  tetra  vi- 
ventìum  , 

I 

2i.'  in  nibilum  rédigam 
t$y  non  erisy  requie 


alia  tua  repentina  caduta^ 

17.  ed  affumendo  fopra  te 
un  lùgubre  cantico  ti  diran- 
no : Come  perifti , o abitatri- 
ce del  mare  (t),  inclita  cit- 
tà, che  eri  sì  forte  in  ma- 
re coi  tuoi  abitatori, che faf- 
ceyano  paura  a tutti  ? 

iS.  Raccapriccieranno  or 
le  navi  in.  veggendo  te  col- 
ta da  (pavento,  e le  ifole 
del  mare  faranno  fcompiglia- 
te  in  reggendo  che  nefluno 
pii^  efce  da  te, 

19,  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio;  Allorché  io 
t’avrò  refa  .città  difolata  , 
come  fono  Je  città  difabita- 
te  ed  avrò  fatto  venire  fo- 
pra te  r^biflò,  e farai  co- 
perta da  grandi  acquei^ 

20.  ed  iQ  ti  avrò  tirata 
giù  con  coloro  I che  van  giù 
nella  fofla  ad  unirfi  .al  po- 
polo mortp  per  fempre  ; e ti 
avrò  collocata  nel  balTofon- 
do  della  terra,  come  i luo- 

I ghi  ab  antico  diferti  , con 
; quelli  che  van  giù  nella  fof- 
fa , ficcW  tu  non  fia  più  a- 
, bitata;  ed  allorché  avrò  li- 
;iftabilita  la/  gloria  nella  I- 
fraelitide  terra  dei  vìventi, 
’ ' afvio.  ti  ridurrò  al  nulla, 
; c più  ' non  ,€(ifterai  j ,e  per 


cer- 
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icercata  che  tu  Ha,  non  la» 
ra!  trovata  mai  più  , dic9 
[il  Signore  Dio. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XXVI 

a,  4’ uomo:  ‘Poiché  Tiro  ha  detto  internò  # 

pH  Geruf a/emme  : allegri  i che  Jone  andate  in  bri^ 
^ doli  le  porte  per  cui  affluivano  i popoli  i que- 
lla affluenza  fi  rivolge  a me  i io  mi  empire  • or  che  (ole\ 
è deferta;  ^ , 

il.  3.  Ter  ciò  fosf  dice  il  Signore  Dio  ; Eccomi  [opra  di 
tgj  0 Tiro,  e a far  falire  contro  te  molte  genti  » ficcarne  fole 
il  mar  fluttuante  .'tiro  capitale  di  Fenicia  era  una  città  dlu- 
(Ire  e ncchiflìma  a cagione  del  fuo gran  commercio;  lo  che 
ha  fatto  dire  a v>n  IWeta  (<*).*  ch’efla  era  come  una  Ee- 
gintti  (he  i fuoi  mercanti  erano  Principi  y i fuoi  trafficanti 
le  perfine  più  luminofe  della  terra . £flà  era  (lata  già  uni- 
ta ftrettil&m^mente  a Gerofolima  al  tempo  dì  Davidde  e 
di  Salpnsone  f^),  allorché  Iram  Re  di  Tiro  mandò  a qua’ 
due  Principi  legni  di  cedro  con  una  grande  quantità  d'o» 
ro,  ed  opera;  in  legno  e in  pietra  per  contribuire  a fab- 
bricare il  palagio  ed  il  tempio  di  Qerufalemme.  Ma  fcor- 
gefì  che  una  tale  unione  non  ebbe  fuflìflenza  . £ la  pof- 
fanza  de’  Giudei  eflcndp  per  avventura  divenuta  un  mo- 
tivo di  Gelofia  ai  Fenicii  , eglino  riguardarono  con  alle- 
grezza la  diliruzione  di  Gerofolima  > eome  fe  diflrutU  ef- 
fendo  quella  città  la  loro  dovere  quindi  faril-  più  ricca  e 
più  potente.  Non  0 può  troppo  ofservare  ciò  che  degno 
fetubra  di  tutto  il'nouro  flupore>  che  efsendo  Tiro  idola- 
ttZj  tutta  immerla-  nelle  ricchezze  e nelle  Clizie e per 
CPnfeguenza  in  ogni  forte  di  vizìi  , nell’  empietà  e nel 

dif- 


(a)  Ifa!.  c.  sj.  v.  a,  $,  t.  (b)  a.  Reg.  c.  j.  v.  ii.  3.  Reg. 
c.  3.  T.  I.  (•  7*  &c.  c.  9.  V.  ar.  &c.  f.  Parai,  c. 
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dlfprcRio  di  Dio  , fecondo  che  apparifce  , poicJaChé  GE-» 
SU’  GIUSTO  ftefso  la  propone  irtfiem  con  Sidone  ficco- 
me  città  empie 'al  fommix  (4);  Dio  non  parla  nondimeno 
di  punirla  fe  non  per  a\ief  efsa  infultata  Gerofolima  nel 
fuo  fterminio  e fpcrato  d’ ingi'andirfi  fopra  le  fue  fotrin»* 
Per  ciò  il  Signore  le  dichiara,  eh’  ei  'viene  contro  effa  , 
avendo  rifoluto  di  follevare  per  ifterminarla  molti  popoli 
quafi  altrettanti  flutti  del  mare , che  la  inonderanno  in- 
teramente. Quelli  popoli  erano  i Babilonefl,  corti’  e^li  di- 
ce chiaramente  di  poi,  allorché  aggiunge:  eh' e/  fard  •ve- 
nire dai  paefi  fettentrionali  'ì^abuccodonofùr  Re  di  Babilo- 
nia , a cui  dà  il  nome  di  Re  dei  Re , a cagione  della  fu3 
grande  pofsanw»;  e che  con  un  efercito  nume>ofo  compofi» 
di  vaiit  popoli  fard  poffare  il  popolo  di  Tho  a filo  di  fpd- 
dal  abbatterà  le  fue  mura  , rovinerà  U fUe  caje  sì  ma- 
fnificbe  ; e la  renderà  affatto  ignuda  come  una  pietra 
ìimpidìffima  , ove  non  rimane  il  pii  piccolo  granello  di 

14.  £ ti  ridurrò  un  nuio  [affo  , dìisérrai  UH  luogo 
da  afeìugar  le  reti  dei  pefeatori,  ni  fa'oì  più  riediffeatat 
poiché  io  I ho  pronunziato  f dice  il  Signó>e  Dio  . La  Scrit- 
tura non  potea  efprimere  la  Intefa  diftrurione  di  quella 
città  meglio  che  dicendo  j eh’  efsa  diventerebbe  un  luogo 
acconcio  a feccar  le'  reti  de*  peccatori  j vale  a dire  che 
del  tutto  adeguata  effendo  al  fuolo  farebbe  effa  un 
piano  tutto  unito,  ove  fi  potrebbero  facilmehte  fpiegar 
le  reti  all’  ufeir  che  facclTero  dall’  acqua  del  mare  per 
afciugarle.  Ma  è una  difficoltà  il  faperò  comedebbafi  fpie- 
gafe  ciò  che  aggiugne  j che  Tiro  non  farebbe  pià  rifab- 
bricata per  f avvenire  j poiché  S.  Girolamo  aflica- 
ra  che  al  f^uo  tempo  era  delTa  la  più  celebre  e la  più 
V bella  città  della  Fenicia  : Fìdsetur  faeere  quaftìonem  , 
quomedo  non  Jit  edificata  i quam  bodie  cerhimits  Tboenìcer 
n^liffmam  O*  pulcber^ìmam  crvìratem . Egli  medefima 
rifponde  a tale  difficoltà  dicendo  che  ciò  deefi  intendere 
prmcipalnacnte  dì  quella  grande  potenza,  che  la  rendeva 


(«>  >!•  *■» 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XX VI. 
già  capitale  d’uti  regno  ragguardevole  fotto  il  Re  Jram  , 
di  cui  fi  è è dìaiui  parlato!,  e fotto  gli  altri  Re  fùoi  fuc- 
ceflbri  5 perchè  in  effetto  la  monarchia  de-  Tiri  non  fa 
mai  riftabilita  ; e febbene  queftà  città'  fia  fiata  rifabbrica- 
ta di  poi  , ed  abbia  anche  ricuperata  una  parte  del  fuo 
antico  fplendore  , fu  fempre  nondimeno  fommeffa  o ai 
Caldei  , o ai  Macedoni , 0 ai  Re  d’Egitto  o ai  Romani . 
In  effetto  la  Tanta  Scrittura,  che  è tutta  egualmente  ifpì- 
rata  dallo  Spirito  Santo,  dichiara  altrove  per  bocca  di  un 
altro  Profeta  (/i),  parlando  della  rovina  della  fieffa  città: 
Che  farM*  ejfa  dimenticata  per  lo  /patio  di  fettant* 
anni , ^ che  al  termine  di  fettanf  anni  il  Signo- 
Te  vieterebbe  Tiro  a la  metterebbe  in  iftato  d*  #»- 
cominciar  da  capo  il  fuo  primo  traffico  , ec.  Però  fpie- 
gando  quelli  due  paffi  1*  uno  coll’  altro  dee  dirfi , che  non 
farebbe  più  rifabbricata  che  gran  tempo  appreffo  , cioè  in 
capo  a fettant’.anni,  e che  anche  il  fuo  Impero  non  fa- 
rebbe più  riftabilito,  benché  doveffe  un  giorno  rivederli  in 
ifiato  di  ricominciare  il  fuo  primo  traffico  . . 

Ora  la  ragione  di  tntto  quel  gran  cambiamento  è per^> 
che  io^  dice  il  Signore  y ho  parlato  . Quefta  parola  onni- 
polTente  dì  Dio  avendo  tratto  dal  nulla  tutto  1*  univerfo 
potrebbe  ancora  farlo  rientrare  nel  nulla.  Effa  ftabilifcegl* 
Iniperi  e li  diftrugge  ; abbatte  i fuperbi  dijftpando  i loro 
dijegni  ; balza  dal  trono  i pojfenti  ed  efalta  i piccoli . Chi 
non  temerà,  e chi  non  fi  abbafferà  quando  Dio  parla  , 
poiché  fa  egli  cosi  ben  farli  ubbidire  quando  vuole, nollro 
malgrado;  e per  quanta  ripugnanza  abbiamo  ad  efeguire  % 
fuoi  divini  comandamenti,  la  fua  volontà  farà  Tempre  a- 
dempiuta  o mercé  il  felice  cambiamento  del  noftro  cuore 
dianzi  indocile  ed  intrattabile , o mercè  io  fconvolgimento 
di  tutti  i difegni  del  nofiro  orgoglio  ed  il  fevero  gafiigo  ^ 
con  che  ha  egli  da  punire  la  nofira  impenitenza  ^ 

ìir.  i^»'Cosl  dice  a Tiro  il  Signore  Diot  Le-  Ifole  non  fi 
^cuoteran  elleno  allo  Crepito  della  tua  rovina  , e al  geme* 
te  dei  tuoi  interfettif  allorché  faranno  uceifi  dentro  di^teì 

‘ X6t 

(a)  Ifaì.  c.  2^.  V.  15  1^.  17.  • ' 
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ilJ  l6i  E fenderanno  dai  loro  troni  tutti  i princìpi  del 
tnare , Ji .leveranno  [i  lor  mdnti ^ fi  fpoglierann^  delle  rica- 
mate lor  •vefii  è fiveflitanhò  da  raccapriccici;  fi  affideranno 
in  terrei  i e refieranno  attoniti  e fiupefatti  alla  tua  repen- 
tina Caduta.  Tiro  era  già  un’ifola^  e la  forza  della fua  ft- 
tuazione  contribuiva  a tenderla  ancora  piil  otgògliòfa*  Ma 
di  ix)i  o Nabùccodonofor  Re  de*  Caldei  , o fecóndo  altri 
Aleflandro  Re  de*  Macedoni  trovò  il  mezzo  di  congiugnere 
alla  terra  quella  si  poifente  città  empieddo  il  braccio  di  mare» 
che.  tenevala  da  efla  feparata,  affinché  la.  medelima  non 
folTe  più  sì  forte  « Quindi  ifola  eiTehdo  diventò  penifola  ; 
cioè  elTendo  quali  tutta  circondata  dal  mare  era  nondime- 
no ili  un  luogo  attaccata  alla  terra  dalla  parte  deirÒrien- 
te  • Allorché  dunque  difle  Dio , che  le  ifole  trefnanp  allo 
firepito  della  fùa  caduta , vuol  egli  con  ciò  farci  inten- 
dere i che  poiché  una  città  sì  forte,  come  quella  db  Ti- 
ro ^ che  avea  allora  il  vantaggio  d'  edere  un*  ifola  ,•  non 
potrebbe  garantirli  dalla  fua  caduta  > ma  farebbe  prefa  e 
diftrutta  da*  fuoi  nemici,  iè  altre  ijole  del  mare  fi  fareb- 
f berò  fpai)entaiei  e che  / Tr incipit  i quali  comandavano  a 
diverfe  altre  ifole , farabkero  ancb*  effi  ripieni  di  terrore  , 
feriiendo  per  fe  le  ItelTe  feiagurey  e rimanendo  convinti  , 
dice  S.  Girolamo,-  che  noni  v*ha  niente  di  ceno  in  tutti 
i beni  della  terra:  Vrìncìpes  màrisy  qui  diverfis  imperant 
infulis  humilitate  deje^i  > cuni  fe  viderìnt  corruìffe  , fibi^ 
fimilia  formidabunt  ^ nibilqùe  putabunt  in  terree  [bonis  ef- 
fe perpetuameli  , 

. Si  può  ancora  fpiegare  in  una  maniera  fpirituafe  la  ca- 
duta di  Tiro  e il  tremore  delle  altre  ifole  , come  pur  lo 
fpavento  dei  Principi  del  mare.  Ed  é anche  .alTai  difficile 
l’intenderecon  molta  efatfezza  alla  lettera,- fecondo  il  fenfo 
iftorico,  quel  che  Dio  dichiara  a quella,  città  ; che  la  ri^ 
durra  a nulla  ^ che  più  non  fuffifierà^  e che  febben  fi  cer- 
chi fi  troverà  mai  più  • Et  requìfita  non  invenierii 
ultra  in.  fempiternum . Per  la  qual  cofa  iin  dotto  Autore 
ha^  creduto  che  per  la  dttà  o pel  regnò  dì  Tiro  Ezechiele 
ci  rapprefenti,  oltre  il  fenfo  litterale  > di  cui  fi  é parla- 
to, 

àrUC,  C*  V*  Jf*  51». 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVI.  3^3 
lo  5 un  altro  fenfo  fpintuale  ed  allegorico  , che  riguard^t 
la  città  e il  regno  del  demonio  ; e che  anzi  il  fanto  Pro- 
feta patii  tutto  a un  tratto  dal  litterale  allo  fpirituale  > 
ficcome  è maniftflo  che  ha  fatto  il  Figliuol  di  Dio  par- 
lando nel  Vangelo  (rt)  della  rovina  di  Gerufalemme,  ed  ivi 
aggiugnendo  immediatamente  dopo  quel  chèdovea  accade- 
re alla  fin  del  mondo  ^ Diciamo  dunque,  che  le  anime af- 
foggettate  al  demonio,  di  cui  Tiro  medefima  era  fchiava 
per  ridolatria,  fi  rallegrano  (Quando  veggono  la  caduta  dì 
Gerufalemme , cioè  di  alcuno  di  quelli,  che  erano  per  la  loro 
pietà  come  rabitàzidne  ed  il  tempio  del  Signore , tenendo  per 
una  diabolica  malignità  in  conto  di  loro  guadagna  l’ eccidio 
degli  uomini  giufti  : Quando viderìnt , dice  S.  Girolamo i 
ntìnem  fanBum  per  neglìgentiam  effe  pròlap[um%gaudentiy^ 
tnultant , quafi  aliórum  mina  fua  fit  refurreBio . . 

Tal* era  la  difpofizìone  nella  quale  trovavanfi  i pagani 
al  tempo  delle  perfecuzìoni  della  Chiefa  , in  cui  fempre 
fi  vide  che  gl*  infedeli  reputavano  una  forte  fingolai 
re  il  poter  far  cadere  alcuni  di  quelli , a cui  faceano  pa- 
tire varii  tormenti  per  la  fede,  e rayvifavano  qual  proprio 
loro  ingrandimento  la  rovina  della  Chiefa  figurata  da  Gè* 
rofolima,  eh*  eglino  fi  sforzavano  di  procurare  con  ogni 
forte  di  mezzi.  Dio  medefimo  è dunque  venuto  per  di* 
ftruggefe  interamente  il  regno  del  demonio  , di  cui  una 
immagine  era  quello  di  Tiro.  E nella  rovina  di  quello 
Itùpero  ha  egli  fatto  ftendère  ampie  reti  di  pefeatorì  ^ che 
hanno  fervilo  non  a pigliar  foltanto  alcuni  pefei , ma  a pigliar 
uoinini  fleffi,  fecondo  che  il  Figliuol  di  Dio  dichiarò  aS« 
Pietro  C a'  S.  Andrea,  allorché  veggendoli  gettar  le  loro 
reti  nel  mare  loro  d\{k{b)i  Seguitemi  ed  io  vi  farò  diventa^ 
T9  pefeatori  d*  uomini . Quello . in  .eletto  accadde  quando 
avendo  gli  Apolloli,  per  così  dire,  ftefe; le.  reti  fpirituali 
della  parola  di  Dio  fu  tutto  1*  univerfo,  eglino  pigliarono 
in  effe  più  gente  , e traffero  più  anime  alla  Religione 
Crifliana  che  tutte  le  fette  de*  £lofofi  non  aveano  potuto 
pigliarne  fino  alloca  nelle  loro  • 

Quan- 
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• Oliatilo  a quel  che  il  Profeta  aggiugiie;  chttremenhbf^ 
~ro  U ifoh  » e che  i Vrhcipi  dei  mare  atterriti  rimarreb^ 
ber0‘  [paventati  alla  caduta  di  una  città  si  potente  quaP 
era  Tiro,  ciò  potrebbe  fignificarci  la  fteffa  cola  , che  ftà 
cfprefla  nell*  ApocalifTe , allorché  dicefi;  eh’  effendo  caduta 
la  grande  Babilonia  e diventata  Pabìtaxion  dei  deotonii  , 
f Ke  della  terra  y che  fi  erano  corrotti  con  quella  y pianfero 
$ furono  colti  da  terrore  alPaf petto  de*  fuoi  tormenti  . Ma 
•noi  -pofCamo  ancora  dire , che  difirutto  ■ effendo  * dall*  Im- 
pero del  Salvatore  il  regno  della  idolatria  > di  cui  Tiro 
era  una  immagine , \ demonii  che  fono  i principi  del  fe- 
colo,  e tutte  le  anime  , che  loro  erano  ancora  fottopofte, 
ficcome  le  ifole  erano  ai  Trw/pi  del  mare  y di  cui  qui  fi  par- 
la , furono  atterriti  e percofiì  da  eftremo  sbigottimento  . 
F una  feiagura  il  piagnere  la  caduta  di  Tiro  e la  caduta 
di  Babilonia»  perchè  quella  è una  prova  che  ad  effa  ap- 
partenghiamo»  e che  non  fiamo  annoverati  fra  i cittadini 
del  cielo  e fra  igiufti  colletti  ai  fanti  ApoftoH  ed  ai  Profeti, 
a cui  dicefi  nell’  Apocaliffe  ; Ch'eglino  fi  rallegrano , perchè 
Dio  gli  ha  vendicati  condannando  quell*  empia  città  . Ma 
è permeffo  in  un  altro  fenfo  il  tremare  veggendo  la  ro- 
vina di  Tiro  e degli  uomini  per  ogni  dove  circondati  dal 
mare»  e del  tutto  immerfi  nel  fecolo  » pofciachè  nonv*ha 
orgoglio  che  non  debba  abbaffarfi»  qualora  confideriamo  la 
caduta  de*  nofiri  fimili*  1 giudi  pur  anche  fono  allora  ob- 
bligati a temere,  dice  S.  Girolamo,  perchè  vivendo  in  que- 
llo fecolo  non  vi  camminiamo  che  tremando;  niffuno  de* 
nollri  palli  è ben  fermo;  e fiamo  ognora  come  in  perico- 
lo di  cadere  ; ^liorum  ruina  , exempla  jufiorum  fune  ^ 
dum  omnes . infirmo  is*  imbecìllo  ftatu , fluBuantique  vefiigio 
in  ifio  féecuio'conunor.amury  numqttam  efi  tuifira  certa 
fecura^i  viSgrìa  « . 
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Lugubre  cantico  sulla  rovina  di  tiro'.  Descrizione  ùèl* 

LE  SUE  MERCANZÌE  E COMMERCIO*  ' 


/ • 


■^>1 


I.' 


- T faBum  $fi 
• -verbum  Do^ 
mini  ad  me 
dicens  : 


2.  Tu  er- 
ge fili  bomìnis  affume  fuper 
Tirum  lamentum  : ' ■ 


* i>  I 


“ ' Et  dices  Tj/roy'quce  Iw- 
bitat.  in  intrcitu  marssy  ne- 
gotìationi  populorum  • ad  in-^ 
fulas.  multai  : Hac  dicit  Do- 
minus  Deus  i O Tirey  tudì- 
^ifii  : TerfeBi  decoris  ego 
fum^  . ' ' i 

4.  et^in  corde' maris  fita. 
F inìtimi  :tuiyi  qui  . te  àtdifi- 
caverunt  > impleverunt  de- 
corem  tuum . 

5,  ^bietibus  de  Sanir  ex- 

truxerunt  te  cum  omnibus 
tabulatis  murisi  cedrum  de 
Libano  tulerunt  y ut  facerent 
tibi  malum  • » : 

I 

' 6.  fi^ercus  de  Bafan  do- 


A parola  del 
Signore 'Hif 
fu  anche  in- 
dìrìzzétà  > 

‘ cosìr  '.V.K^  • 
“2. Tu  dùn- 
que figlio  d'uomo  allumi  fo- 
‘Tiro  quello  lugubre  can- 
tico; ' ■ : • ' 1 . 

5.  e dì  a Tiro,  che  è fi- 
tuata' all* entrar  del' mare;  a- 
jcoftei  ' che  commercia  con  po- 
jpoli  in  molte  ifole:  Così  di- 
ce il  Signore  Dio;  O Tiro*; 
tu  diceìli,  io  fon  di  com- 
pi  utE:  beltà 

- C fituata  in  cuor  del 
mare.  I tuoi  confinanti, che 
ti  edificarono  t'avean  .fatta 
bella  compiutamente.  . • *.* 
j 5.  Coftruivano  le  tue  . na- 
vi, con  tutte  le  due  (i)  in- 
tavolature di  abeti  dal.  Sa- 
■nir;  prendevano  cedri  del  Li- 
bano per  farti  gli  alberi  dei 
basimenti  • .* 

; 6.  Piallavano  querele  del 

Ba- 


(i)  Cosi  con  molti  Efpofitori  del  Tefio. 
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lavar unt  in  remos  tuos  ^ 
rrciUftrà  tua  fecirttnt'  tiki  esc 
tbore  Indro  y iy>  pratotiòld 
de  infulis  ') 

fui  vari f de  R^ptp\ 
tèxta  èft  tiiì  in  vèlurn'y  ut 
poneretur  in  malo  : byacìn- 
thus  purpura  de  infulis 
Efifa  fa&a  Junt  operimentum 

S. . KahìHtotes  Sìaonis , iy> 
gradii  fkerunt  remtger'tuii 
fapiint'is  t tui  ’y  Tyre  , falii 
funi,  gubernatorei  tui  t - • ■ 

5*  Senes.  Giblìi  y iy'lpru-' 
dentei  ejushabuerunt  nomai 
ad.  mintfierium  ;;varfce  fupel- 
ItliilM  tua.  ì.  omnes  . navei 
marit  , nouttc  eatlutn  fuef, 
runt  itr  populo  tiegotiotionii 
tua*i  ')  . 

10.  Terfa,  isi,L}fdif>^  Ò' 
Ltbyes  erant  in  exercku  tuo 
viri  belbatores  tui:  clypeumy 
is*'  gabeam  fufpenderunt^  in 
te  prò  ornata,  ufo . 

11.  Fila  gradii  ctm  e- 
xercitu,  tuo  stani  fupet  mu^ 
ros  tuoi  tn  circuita.  fed  Ì3/> 
Tigmtei  y qui  erant  in  turri-- 
bus  tuis  ^ pbantras  funi  fu- 
fpenderunt  in  muris  tutj.per 
prum  ^ipfi'  compleverunt pul- 
cbritttdinem  tuam. 

la.  Cnrtbaginenfes  nego- 


Bafan  per  farti  i remi,  e ti 
facevano  i tuoi  trafti  d’a- 
vorio d’india,  e lecameret- 
fe  di  ejfi  vafcelTì  con  robba 
venuta  dalle  Ifole  d’Italia. 

■7.  Finifllmo  lino  d’Egitto 
iavora'tó.a  ricamo  ti  ferviva 
di  vela  da  hiettere  full’ albe- 
ro; lana  di  color  di  giacinto 
é di  pórportT  daite  ifole  d’E-^ 
lifa  forróavan(^*Ia  tua  coper- 
ita < . , ' • . 

8.. Gli. abitanti  di  Sidone, 
e d’ Arad  eraij©  i tuoi  .Re- 
miganti ; - i tuoi'  efpèrtì , o 
Tiro,  erano  i tuoi  piloti» 

' 5.  I vecchi  di  Gebal,  e 1 
ipiù  abili  tra  quelli  erano  gli 
lArfenalotti  che  lavoravano 
al  vario  equipàggio tue 
tutte  le  navi  del  ma- 
ire e i loro  ' marinai  erano 
impegnati  ffeE  tuo  commer- 
cio-v  . ^ 

; IO.  I Perfiani,  i Lidii, ed 
i-  Libii  erano: -le'  tue  genti  di 
guerra  nella'  tua':  'armata . f 
feudo'  e celata"  appendevano 
in  te  per  darti  ornamento. 

I ir.  Gli  Aradii  colla  tua 
armata  erano  quelli  che' ti 
prefidiavàn  le  mura  tutto 
all'  intorno  , ed  i Pigmei 
che  erano  nelle  tue  torri,  ap- 
pendevano le  loro  targhe  per 
tutto'  il  giro  delle  tue  mu- 
ra, e perfezionavano  la  tua 
bellezza . 

12.  Teco  trafficavano  J 
Car- 
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itaforés  tut  a muliUiuVtm 
cunBafUm  dìviiinriim  , /rr- 
peritò , ferro  ffdnnù,  'pltim- 
bo  qUe  ' ìrepleverunt  Tiuridinai 
mas  é 

15.  òr  meta,  Thubai , ^ 
Mofoch  i ipfi  ìnjìitores  ; tui  * 
rhaneìpta  Tafa  area  ad-* 
'vexerufit  poptilo  tua! 


• 

i^.  T>e  domò  Thogorma'  è* 
é^ùosy  is*  e^uttes,  ^ mu/os 
adduxerunt  ad  forum  tuum  « 

i ^.  jF/7/7  Ùedah  tiegotìato^ 
¥es  mi:'  tnfulm' muitm  nego- 
tiatió  manus  turni  dentes  é- 
burneos , hebzninos  com 
mutasveriint  in  pretto  tuo. 

i6.  SyiHif  negotrator  tuus 
propter  multitudìnem  operum 
tuorum  gernmam  , purpu- 
rami  Ò’  fcutulata , ìy*  byfr 
Jum,  iy  ferteumi  {y  ebod- 
èhod  pròpofuerunt  rn  nterca- 
tu  ÌUOé  ' 

ly.  Judd  iy  terrà  Ijrael 
ipfi  inditores  tui\in  frumen- 
to ' primo  , • bàljamum  , iy 
snet , iy  oleum,  iy  refinam 
propofucrunt  in  nundtnis 
tuia . 

" hamafeenus  ttegotìatot 
tuus  in  multitudine  operum. 


LO  XXVif.  . 

Cartagiiiefi  con  moltitudine 
d' ógni  dovizia;  di  argento, 
ferro,  (lagno,  e piombo  em- 
pivano i tuoi  mercati. 


La  Grecia 5 Tubai,  e 
Mofoch'  man  tè  ne  vano  pure 
il  t uo  commercio  ^ arrecavano 
ài  tuo  popolo  fchiavi  > e va^ 
fcllami  di  rame. 

14.  C5uei  della  cafa  diTo- 
gòtma  conducevàno  alle'  tue 
fiere  cavalli,  cavalcatori  , e 
muli.  ‘ • 

X ^ Commerciavan  pur  te- 
co  i Dedahei  : il-  tuo  commer- 
cio (lerìdevafi  per  molte  i- 
fole;  e a cambio  delle  tue 
mercanzie  davano  denti  d* 
avorio , dd  ebano . 

16.  Trafficava  teco'il  SifO 
per  la  moltitudine  dei  tuoi 
lavorieri  ; ed  efponeva  al  tuo  ' 
mercato  gemme  , pórpora  9 
drappi  ricamati,  finiffimo  li- 
no, feta,  e pietra*  pfezio- 
fa  (X). 

ly.  Tecó  mercanteggiava» 
no  ancor  quei  di  Giuda,  e 
quei  della  terra  d*  Ifraello, 
ed  efponevano  alle  tue  fiere 
il  miglior  frumento,  balfa- 
mo , mele  , olio  , e gom- 
ma. 

18.  Teco  puf  commercia- 
va ilDamafceno  per  lamol- 

titu- 


, > 

(■)  Non  fi  fa  bene  che  pietra  fia. 
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iuorumi  in  multìtudine  àu 
i^erfarum  opum^ìn  vìrìopn* 
gut,  in  Idnts  colorii  optimi. 

\ 

15.  Dan  y is*  Grada  9 is* 
Mofet  in  nundinis  tuis  pro^ 
pofuerunt  ferrum  fabrefa^ 
Sum*.  fta3e  9 caiamus  in 
negotiatione  tua  : 

20.  Dedan  inflitores  tui  in 
tapetibus  ad  [edendum. 

21.  Arabia  9 univerfi 

principe!  Cedar  , ipfi  nego- 
tiatores  manus  tua  : cum 
agni s 9 is*  arietibujy  is*  hoe^ 
dii  venerunt,  ad  te  negotia- 
tores  tui. 

22.  Venditore!  Sahay  4^ 
’Sieema  9 ipfi  negotiatore!  tul  : 
cum  univerfi!  primi!  paroma- 
tibu!  9 iy*  lapide  pretiofo , iy 
auro  9 quod  propofuerunt  in 
mercatu  tuo  . 

25.  Haran,  iy  Cbeneyiy 
Eden  negotiatore f tui:  Saba  9 
.Afiury  (y  Chelmad  vendi- 
tore! tui: 

24.  Ipfi  negotiatore!  tui 
multifariam  involucri!  bya- 
■cintbi  9 iy  polymitorum  , ga- 
zarumque  pretìofarum , qua 
abvolnta  9 iy  aflrilla  erant 
funibun  cedro!,  quoque  ba^ 
fiehant  in  negotiaiionibus  tuis  • 


titudine  dei  tuoi  lavòneri, 
e commerciava  con  moltitu-. 
dine  di  merci  di  varie  Tor- 
ta, con  vino  eccellente , con 
lane  candide . 

•IO.  Dan,  e la  Grecia,  e 
Mofel  efponevario  alle  tue 
fiere  ferro  luftrato;  ca(fia,e 
canna  aromatica  efii  recàva-. 
no  al  tuo  mercato. 

20.  I Dedanei  teco  traf- 
ficavano in  nobili  gualdrap- 
pe da  cavalcare. 

21.  L’Arabia,  e tutti  i 
prìncipi  di  Cedar  erano  im- 
pegnati nel  .tuo  commercio  ; e 
venivano  a trafficar  teco  con 
agnelli,  montoni,  e capro- 
ni. . 

22.  I mercatanti  di  Saba 
e di  Recma,  effi  pur  traffi- 
cavano teco  con  principali 
aromati  d’ogni  forra,  pietre 
preziofe , ed  oro , che  efpo- 
nevano  al  tuo  mercato. 

25.  Trafficavano  pur  teco 
Haran,  Chene,  ed  Eden  : 
Saba,  Affiir,  e Chelmad  ti 
vendevano  le  mercanzie. 

24.  Quelli  neg02Ùavan  te- 
co con  merci  di  più  generi , 
con  balle  di  lanaàìi  giacinto 
e di  drappi  ricamati,  e con 
caffè  difuppellettili  preziofe, 
che  erano  avviluppate,  e le- 
gate di  corde;  e che  eran 
pofte  in  fopracaffe  di  cedro, 
nel  commerdo , che  teco  fa- 
lcevano. 

2$. 
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,%\.^avismar'Uyprtnct-  2j.  Le  navi  del  mare 
p6  5 tui  in  negotUtione  tua',  mantenevano  il  tuo  ptinci- 
(y>  reputa  e/,  ^ glorificata  pai  commercio;  e tu  forti 
nimìs  in  corde  maris . ripiena  , e ti  renderti  glorio- 

. filiima' nel  cuor  del  mare. 

26.  In  aquìs  multìs  ad-  26.  I tuoi  remiganti  tì 

duxerunt te  rerr.iges  tuitven-  conducono  in  alto  mare; ma 
tut  aufter  contrivit  te  in  cor-  un  vento  d’ Olirò  ti  ftrito- 
de  maris.  ' la  in  cuor  del  mare. 

27.  Divitia  tua,  tbe-  27.  Le  tue  dovizie, i tuoi  ‘ 

fauri  tui,  Ì3n  multiplex  in-  tefori  , le  tue  mercanzie 

jìrumentum  tuum  , nauta  di  si  varii  generi  , i tuoi 
tui  , • isn  gubernatores  tui  , marina) , i tuoi  piloti  quelli 
qui  tenebanx  fupelleBilem  che  tenevano  in  equipaggio 
tuam,  populo  tuo  prae-  le  tue  navi,  quei  che  pre- 
rant:  viri  quoque  bellatores  fedevano  al  commercia  del 
tui,  qui  erant  in  te  cum  u-  tuo  popolo,  e i tuoi  mili- 
niverja  multitudine  tua,  qua  tari  ancora,  che  erano  in  te, 
efi  in  medio  tui,  cadent  in  con  tutta  la  tua  popolazio- 
corde  maris  in  die  ruina  ne,  che  è dentro  di  te,ca- 
tua.  dranno  in  cuor  del  mare  il 

• . ' dì  delia  tua  rovina. 

' 28.  .A  fonìtu  clamorisgu.  28.  Allo  ftrepito  del  gri- 
bernatorum  tuorum  contur-  dare  dei  tuoi  piloti  treme- 
babuntur  claffes:  ranno  le  flotte  intiere. 

25.  Et  dej'cendent  de  na-  25.  E fcendcranno  dalle 

vibus  fuis  omnes , qui  tene-  loro  navi  tutti^  coloro,  eh* 
bant  remum:  nauta,  »-  nianeggiavano  il  remo  ; i ma- 
ttiverfi  gubernatores  maris  in  rinari,  e tutti!  piloti  dima* 
terra  fiabunf,  re  fi  fermeranno  in  terra; 

30.  Et  efulabuht  fuper  te  30.  ed  urleranno  a gran 
•voce  magna  , isn  clamabunt  voce  fopra  di  te , e amara* 
amare’,  iy*  fuperjacient  pul-  mente  grideranno;  fi  gette- 
•vetem  capitibus  fuis , iy'ei-  ran  polvere  fui  capo,  e fi 
pere  confpergentur . avvolgeranno  nella  cenere. 

^i.£r  radent  fuper  teeal-  31.  Per  te  fi  peler^mno# 
•vitium,  aceingentur  dii-  e fi  cingeranno  di  ruvidi  pan* 
ciis:  plorabunt  te  in  a-  ni;  e tì  deploreranno  in  a- 

maritudine  anima  plorafu  marezza  di  animo  con  ama^ 

Bb  i rilii- 
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32.  Et  affument  fuper  te 
tarme»  lugubre , plangent 
te:  Qu^  efl  ut  Tyrus,  qutf 
obmutuit  in  medio  marU  ? 


j3f  /»  exìtu  negotìa- 
imurn  tuarum  de  mari  m~ 
plefli  populei  multo!  linmul- 
titudine  divitiarum  tuarum^ 
^ populorum  tuorurn  ditajfi 
reg^s  torr^e. 


34*  TSs^»c  contrita  es  a 
mari , in  profundis  aquarum 
Opel  tufi  y ijn  omnis  multi- 
tudo  tuay  qu<e  erat  in  me- 
dio tuiy  cocideruttt. 

• i^^Vniverfi  habìtatorcs  in- 
fularum  obftupueruat fuper 


tc;  roges  earum  omnes‘<^ 
tempefiate  perculfi  mutave^' 
runt  ’vultus . 

ì \ I 

36.  T^^egotiatores  pepulo- 
rum  Jtbilaverunt  fuper  tei 
fld  ttdpMum  deduca  es  , is' 
pon  oris  ufque  in  perpeiuum , 
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riflìrao  pianto.  ^ 

■ 3 2.  E fopra  te  affumerau- 
po  un  lugubre  cantico , e ti 
compiagneranno  > dicendo  : 
Ove  fi  troverà  una  come 
Tiro/, che  pur  ora  è ammtJ- 
tolita,'  > fepolta  in  mezzo  al 

33.  Tu,  0 Tiroy  che  all’ 
ufeire  dei  tuoi  mercati  pet 
lo  marc',  riempivi  gran  nu- 
mero di  popoli;  colla  wol- 
titpdine  delle  tue  dovizie,  e 
dei  tuoi  popoli  tr«fficantÌ9X~ 
ricchivi  1 re  d^lla  terra. 

34.  Or  tritata  dal  ma- 
re, le  tue  dovizie  fono  in 
fondo  ali' acque  , è caduta 
tutra  la  tua  popolaziope , 
^he  era  in  mezzo  a tC  j^ 

I 35.  Sei  divenuta  un  og- 

l 'getto  di  fiupore  a tutti  gli 


abitanti  delle  Ifole;  tutti  i 
re  delle  quali  tocchi  forte- 
mente da  quella  tempefta  fi 
fon  cangiati  in  ciera^ 

36.  I , mercatanti  delle  al- 
tre j»polazioni  han  ciuffola- 
to  (opra  di  te; tu  fei  ridot- 
ta al  nulla } e poa  efifierat 
mai  più.  . ■ . . , 

‘I  .v'j 
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r^i  ^ 

n.  T/  7.-  il  $iin$rs'J)ié:  0 Tm,\m  di- 

ceftiy  10  fon  dt  compiuta  b^ta^  , .,  • i.  * 

del\mafei  \ ‘•'J  luoì  confinafuti  che 

ti  ^dtficar^mo,  } ^ 

tue  navi  con  tutte  lei  due  tntavoìa^' 
ture  di  abeti  d^l  Sanir;  prendevaat>: cedri  del  Libano  per 

baftJmenti.  Reca  ftupore  il  vedere  che 
o pirjto  5^ptp, fpenda.  tutto,  quello. vCapitolo  atapprefetìi- 
t^e  , jÌI  .coiDtnerdo  sì  prodigio- 

. unmenfe  Jjcchéas^e  di  "Tmo,  . dopo  averne  predetta 
Ilei  Capitolo  pr^edeate  la  funefta  .caduta  € Ja  totale  di- 
_ltruzione'5  e cojorpj.che.iion  giudicailèro  ife  non  dal  ‘fen- 
to  .dio  tutte  le  parti colfttità  ;sì  dilìgenténiente  qui  itiotatè 
' .intorno  il  tra^o  di  quella  città  .sì.  ipofl^ter^  jkitreb^ro 
mar^vigliarfi,  che.ja,.ifapta  Scrittura  fi  rfermi  a tendere jua 

di  tante  cofe  inutili  in  apparenza.;  ,ixia!  il  lo?- 
me.  del^r  -.giudicare  aluimeoti'^  iquei^che 

l^ggp”?.  ^ cogli  occhi  ideila  fede.,  E lancura.>, 

onde  iJi  ; profeta  : & fe;  3 ideìcriyere  tutto  ,ciò  .che  > contri  bui» 
Xf.  arricchire, la  città  idi  Titpi.ilàró^  fcmbrerà  inóin  inu- 

til,ey  ma  n^cefl^n^niia  ^per  .dar;.Ioro' un 'jnaggior.difprégi 
di  t^tte  qqeUe  ^apnofe.ibjledtudini,  e.  di  tutti  que!.  va- 

.r^pir^;  U,C,upid^ìa:^U.vUoroini,  affiued’in- 
graudire  e di  arricchire,  gir  terra  ; pofciacbè 

qua^  più  yegg^ùiQ  q^i , ch’eglino  &orrono  .tutd.:i  ipari 
e che  trafficanp  -m  ;tutti  j pgiefi,  onde,  pfocacclai'é: la.  loro 

tf.c*.  ic^Q  ftati  ^ tantoi^iiù.  abbiamo  Juogo 
di  (^plor^e  Ja  vanità  . loro  fatkhe\e  di  tutte  le.  loro 
laqu^^difn»  confideraiidg  ^o  .yada  a tecnfinace  alla  fine 
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tutta  la  gloria  e la  polTanza,  eh*  eglino  durano  tanta  fa* 
tica  ad.acquiftare,,e  che  dee  loro  elTer  tolta,  quando  ine- 
nò  vi  peiifano . Al  che  fembra  che  tenda  princìpaImente*tutto 
quello  Capitolo , che  ci  fa  vedere  come  in«  uno  fpecchio 
in  ^tu^ta  ia  condona  ufatà' dalla ^ città  dì;  Tiro  per  arric- 
chirli, e nell*  miprovviio  f con  volgi  mento  dì  tutta  la  fua 
felicità  ciò  che  accade  per  tutto  il  corfo  de*  fecoli  o nello 
ilabilimehto  o nella  - caduta-' de*  Regni  della  - terra,.  e quan- 
to* lia  varia  tutta  da' fapienza  della  mente  degli  uomini  , 
*llorchà  li  reca  elfa  a ftabilire  fopra  la  loro  indullria  il  fon- 
damento della  loro  grandezza  e della  lóro  felicità . 

Il- primo  delitto  di-Tìro-Tu  però  * fecondò  S.^  Girolamo, 
r aver,  riguardato  il\ bene  ^ da  lei  pòlfeduto  non  come  del 
Signore , ma . come  ‘ fuo-  proprio  bene*j • e T aver  confiderata 
tutta  là  grande  bellezza*  venutale  da  '^varlì*  paefi  qual  ef- 
fetto della  fua  diligènza  • e della  fua  faviezza  : Trtmum 
crìimn  eft  Tyr  't'i  fi  qmd  vìdetut'  hàbere  bonty  non  Det  pu~ 
tari  y fed  'fuum:  is^  omnem  pu/cb'rftudinem  qufi  Ulì  de  di~ 
•virfiis\enit  regtonibus y propria  aftimare  dUigentìa  atqug 
Imperciocché  dicendo;  Sono  una  città  di  una 
perfètta  bellezza  y fémbra  che  fiaH*  attribuita  quella  bellez- 
za come  r operai  fua  e che  abbia  pólla  in  elTa“  una 


Ma  rìdònofeiamo^,  come' dice  ancora  il  Santo  fteflò  , 
che  larverà  e- la  perfetta  bellezza  y cui  attribuivafi' quella, 
«si  fuperba  città*, /non  s*«  incontra*  ìm  alcun*  altra'  parte 
fuorché  nel  corposi' GESliT^GRISTÒ,* che  è la  Chrefa,e 


'j^'^^multorum  SanBoruin  •vìrtutibus^  (èéngregatur  ^ 

• ; f ir»  Gli  abitanti  tti  Sidone  i >e  ^d^  Jlrad  erano'  i 1 tuoi 
miganti  ; i tuoi  efpmi 'd  Tifo , èrano  i mi  piloti  \ ‘ 

*'  if»  9*'^^  *vecchi''di*GebMly  e fpià  abili  ira  quelli  etano 
gli  ^rfenalottì  che^lamranìano  al  n)arU'è^ifiaggio  àa\)&  Volt 
ntvì  i:tutte  'hAntCvi  dèi  tnare^  e-i  'hro  marinai  erano  im- 


pe- 
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pignatì  nel  tuo  commercio  . Chi  non  crederebbe  che  la 
grandézza  di  una  città  , alla  cui  • efaltazione  ogni  co- 
ù concorre  , fuffiftere  non  dovefse  eternamente  .^Ti- 
ro viene  defcritta  in  quefto  Capitolo  lotto  la  figura  dì 
ufi  vallo  naviglio  a motivo  della  fua  lìtuazione  e del  fuo 
commercio  fui  mare.  Non  folo  i più  valorofi  nella  navi- 
gazione le  hanno  fervito  di  remiganti;  non  folo  i piàfag~ 
gì  erano  fceltì  per  condurre  il  fuo  timone;  non  folo  i più 
celebri  fra  lutti  gli  ■ artefici  eranfi  occupati  alla  coftru- 
zione  di  tal  naviglio;  ma  i Perii,  che  erano  i popoli  più 
' prodi  con  quei  di  Lidia  e di  Libia  erano  i fuoi  cullodi  e 
i fuoi  dìfenfori.  Che  potea  dùnque  temere  una  città  sì 
alTodàta  da  tutte  le  partì , di  cui  i più  faggi  aveano  prefo 
il  governo  , e che  . dìfefa  era  dai  più  valenti  ì Ma 
quello  pure  affretta  il  naufragio  di  un  si  gran  naviglio  : 
Ipfi  gubernafit  Tyrum  naufragio  prfiparatam  , dice  S.  Gi- 
rolamo, pofciachè  non  eflendo  a Dio  fottopofta  la  loro 
faviezza  e la  lóro  intrepidézza  , quanto  più  faggi  erano 
e p?odi  ai  loro  proprii  occhi  , taato  più  li  avvicinavano 
alla  loró  rovina;  la  fapìenza  foltanto  e la  fortezza  , che  , 
viene  da  Dio  eflendo  capace  di  mettere  in  falyo  il  noftro 
naviglio  contro  gli'  fcógli  ed  i naufragi. 

' ’jt'.  25.  Le  navi  del  mare  mantenevano  il  tuo  Principal 
commercio;  e tu  fofii  ripiena y e ti  rendefti  gldriofijfima  nel 
cuor  del  mate  » '• 

Tir.  26.  / tuoi  remiganti  ti'  conducono  in  alto' mare  ; ma 
un  vento  ^Ofiro  ti  fioritola  in  cuor' del  Ecco  dunque 

la  città  di  Tifo  giunta  al  colmò  della  fua  grandezza  ; ed 
ecco  r ìmmagìnfe  ddla  gloria  più  perfetta' e della  maggio- 
re profperità,  a cm'pòfsa  pervenire  una  perfona  nel  fo- 
;colOé  Ma  veggiamó  a che  finalmente  vada  a terminare 
tutta' quella  gloria*  L’abbondanza  delle  fue  ricchezze  in 
vece  di  afsodàr  lafua  felicità';  l’ha  fatta  perire.  Era  que- 
lla una  nave  càrica' d’ ogni  forte  di  beni  immaginabili  ; 
ma 'quanto*  più  defsa  era  carica  ,’  tanto  più  trovavafi  in 
rifchio  di  naufragare:  'Hihil  tibì  defuit*  quod  afl  divitias 
pertinet  infularum.  Qua  tamen  glorificatio , fuit  aggrava* 
tio  pojfidentls  , dum  non  pdtes  moderàii  /erre  divitias  . 

. " I fuoi 
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I fuoi  remiganti^  che  po(Tono  in  parte  rapprefentarci  I de- 
Hionii,  conducendola,  dice  S. Girolamo,  in  meiizo  ai  flut- 
ti di  quefto  fecolo , non  fonofl  affaticati  a follevarja  verfg 
il' cielo,  ma  l’hanno  precipitata,  nel  profondo  degli. abif- 
fl.  Jfjter  bujus  f/u(fus  fuo  ducunt  arbitrio^ 

ad  excelfa  fublevant , fyd  profunda  demrguni , .Tale 
fcìagura  avviene  a coloro  ch>  travaglia^  efsendo  dalla 
tempefta  , ficcome  furono,  gli  Appftoli  (<i),  trafcuranp 
dicalo  flclfo  Padre,  d’imitarli  rendendofi.  degni  di  ricevere 
.entro  il  loro  naviglio  il  Salvatore  e il;  Signor  del  i^are  , 
nella  cui  compagnia  e folto  la  cui  guida  avrebbero  potuto 
giugnere  felicemente  al  luogo  del  loro  ripofo.,  ..  . . 

Il  vento  di  mezzodì y o, fecondo  altri  d‘ Oriente,  che  ha 
fiaccata  Tifo  in  mezzo  del  mare  , ci  figniflca  in  un  lin- 
guaggio figurato  ed  enimraatico  il  Re  Nabuccpdonofor , che 
. venir  dovea  dal  mezzodì  ovvero  d’  infraJl  mezzodì  e l’Oriente 
òoir  efercito  de*  Caldei  pèr  infignorirfi  di  quella  città' e di- 
ftruggerla,  benché  Ja  fua  fituazione  congiunta  allafuapof- 
fanza  fembrafse rendergliela  jnacceffibile.  Siccome  il  vento  del 
mezzodì  è quello  , che  in  eftatefufci la  le  grandi  procelle  , il 
Profeta  fiegue  ad  «fare  la  liefsa  allegoria , di  cui  fi  è.ier- 
yitp  fino  al  prefente,  . paragonando  Tiro,  ad  una  nave  jcàrL 
ca  di  ricchezze,  che. una  tempefta  prodotta  dall*  impeto 
di  un  vento ^ di  mezzodì  viene  a fracafwre  in  uno  ift^te, 
facendo  Ràdere  in  fondo  al  mare  tutti  i fuofpejori,  tutti 
I fuoi  guerrieri  e tutti  i fuoi  popoli 

Ma  fi  può  anepra  in  un  feiifo  fpirituale  per  lo  ftefsp 
vento  dei  piezzodì  intendere  quellQ.,.;^Ijie  viene  c^hianiato 
nella  S^crittura  /V  del  mezzodf^  di /cui  <Pto-  ^ 

feta  (b)  fi  fa  fapèré  che  debbohjfi  gli  affa Iti  y pur- 

ché non  ce  ne  protesa  Ja  verità  di  pio  .,  Efsendo  T^ro 
conie.fi  è detto,  la  figura^^^d^^^  ffcolp o della  dttjà  de* 
malvagi  » il  demonio  ftefsp,;Che  lo  gqverna  e e /l  prin- 
cipe,^ ^e  fiaccarlo:  poiché  non  cfaita  <x)ftùi  , quelli  fhp 

fpnp.,1^1,  fuorché  per  trarli  ^ precà#Ì9>.e' gli  arr 


(a)  iMàtth.  c,  (h)  pralm»  59*  ' 
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- SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXVII.  |5>^ 
ricchifce  fe  noa  per  farli  perire.  Quello  fece  egli  vederi 
fenza  pen&rvi  nella  maniera^  con  cui  osò  efprimern  par- 
lando al  Figliuol  di  Dio  (a  ) , allorché  gli  nio^ 
ftrò  tutti  i regni  del  mpndo  colla  pojnpa  e colla  gloria  , 
che  gli  accompagna  , ed  attribuendoli  il  potere  di  difpor- 
ne,  ficcome  a lui  piaceva,  dichiarò;  Che  gli  darebbe  tut- 
te quelle  cofe  > purché  fi  prpllrafse  , o fecondo  la  forza 
del  vocabolo  latino  cadéfse  per  adorarlo;  Si  cadens  adora* 
*verts  me  . Imperocché  la  verità  sforzavalo  a far  cpnofce- 
re  come  fuo  malgrado  con  quella  forte  d'efprelfione  , chp 
gli  nomini  npn  doveano  afpettarll  di  ricevere  dalla  fua 
, mano  tante  ricchezze  e tanti  onori  fe  noi;  cadevano  umi- 
liandofi  davanti  a Dtp.  però  avea  egli  dianzi  tentato  di 
perfuadere  a CESy*  GIUSTO  , dopo  averlo  trafportato 
lui  pinnàcolo  del  .tempio  di  gettare  e di  precipitarli  a( 
baffo  {h)  ; con  ciò  dichiarando  che  tutto  il  fuo  intendi- 
mento, qualunque  fpecipla  proinefsa  ei  faccia  agli  uomi- 
ni, è dX  fiaccar  lì  come  la  nave  di  cui  parlali  in  quello  , 
capitolo  c di  farli  cadere  non  in  fondo  (ti  ^ , ma 

in  {fondò . all*  abilso  , ove  dee  anch*  egli  efsere  rin^ 

cbiufo  cpn  tutti  gli  angioli  fuoi  alla  fine  del  mondo  * 

* . 

* » * 
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capitolo  xxviir. 


Il  re  ri  Tiro  per  l addietro  Si’  glorioso  , ora  abbassato, 

E ROVINATO  PER  LA  SUPERBIA,  ED  ALTRE  iNUiUITA*  . JlDONE 

PUR  DISTRUTTA . Ritorno  degl’IsrakliTi  al  lor  paese,  eo 

UMILIAZIONE  DEI  LORO  NEMICI. 


^ fermo  Do-\ 
• ^wini  rfii/we 

V 2.  Fili  ho- 
m\nis\  àie  principi  Tyri  : 
Ufic  dicit  Domintts  Deus  : E» 
quod  elevatum  efi  cor  tuam, 
iy.  duifii  : Deus  ego  fum  , 
{y*  in  cathedra  Dei  fedi  in 
corde  maris , cum  fis  homo , 
iy  non  Deus , dy*  dedifti  cor 
tuum  quafi  cor  Dei . 


j.  Ecce  fapientior  es  tu 
Daniele:  omne  fecretum  non 
efi  abfconditum  a te  • 

4.  In  fapientiUi  (y>  Uru- 
dentia  tua  fecifti  tìbi  forti^ 
tuiinem  : iSf*  acquìfifli  au- 
rum»  Ì5r  argentum  in  the- 
fauris  tuis, 

5.  In  multitudine  Sapien- 
ti fi  tufi,  iy<  in  negotiatione 
tua  multipHeafii  tfbi  forti- 


I fu  anche  in- 
dirizzata la 
parola  del 
Signore , co- 
sl  : 

a.  Figlio 
d’uomo  dì  al  principe  di  Ti- 
ro : Così  dice  il  Signore 

Dio!  Il  tuo  cuore  s’  è ele- 
vato, ed  hai  detto:  Io  fono 
un  Dio  , e fopra  un  divin 
feggio  mi  aflìdo  in  cuor  del 
mare  , e in  tempo  che  tu 
non  fei  che  uomo  , e non 
Dio  ti  reputi  di  avere  una 
mente  pari  alla  mente . di 
Dio. 

I 5.  Tu  ti  credi  più  faggio 
di  Daniello,  e che  non  na- 
vi arcano  , che  a te  Ea  a- 
feofo  . 

4.  Credi  di  elTerti  fatto 
facoltofo  colla  tua  fapienza , 
e intelligenza  j hai  aduiuto 
oro,  ed  argento  nei  tuoite- 
fori  . 

5.  Penfi  di  averti  accre- 
feiute  facoltà  col  tuo  gran 
lapere  , e eoi  tuo  mercan- 

teg- 
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CAPITO 
tbdìnemiist  elivatum  efi  cor 
tuum  in  robot  è tuo. 

6.  Tropi  crea  hac  dicìt 
Dorpìnus  Deus  : Eo  quod  e- 
levatum  eft  cor  > tuum  quafi 
cor  Dei; 

j.  sdcirco  ecce  ego  addu» 
cam  fuper  te  ulienos  ^ robu- 
fttjftmos  gentium:  ìsn  nuda^ 
bunt  gUdìos  fuos  fuper  pul- 
chritudinem  ftpientix  tu  a , 

polluent  decorem  tuum. 

8.  Interficient  y detra^ 
bent  te  : morterìs  in  in- 

teritu  occìforumin  corde  ma- 

m 

rts.  _ 

5>.  *Humquid  dicens  loque- 
rìsi  Deus  ego.fumy  cor  am 
interficìentibus  te  , cum  fis 
homoy  ^ non  Deus  in  ma- 
nu  occìdentìum  tei 

lOé  Morte  ìncircumAforum 
morierts  in  manu  alìenorumy 
quia  ego  locutus  fumy  att 
Dominus  Deus. 

1 1.  Et  fa8us  eli  fermo  Do- 
mìni ad  me  dicens":  F ili  ho- 
mi nisy  leva  plan8um  fuper 
regem  Tfri, 

1 2.  et  dtces  ei  ; Hàse  dì- 

cìt^  Dominus  Deus  : Tu  fi- 
gnaculum  fimilitudìnis , ple- 
nus  fapìenttay  is*  perfeBus 
decoro . • ‘ 
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teggìare  ; e per  quefte  tue 
facoltà  s*  è elevato  il  tuo 
cuore  . 

6.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Poiché  gonfio  tu 
reputafti  di  avere  una  men- 
te pari  a quella  dì  Dio;  . 

7.  perciò  eccomi  a farti 
venire  a ridoflò  ftranieri,  ì 
più  violenti  tra  le  genti , i 
quali  sfodreranno  le  Iprofpa- 
de  falla  bellezza  della  tua 
fapienza  > é lorderanno  il  tuo 
fplendore  . 

8.  Ti  butteranno  giù  a mor- 
te e morrai  nella  ftrage 
degl*  interfetti  in  cuor  del 
mare  • 

p.  E innanzi -ai  tuoi  in-1 
terfeltori,  dirai  tu  forfè;  Io 
fono  un  Dio?  Sarai  un  uomo 
e non  un  Dio  nella  mano 
dei  tuoi  uccifori  . 

10.  Morrai  della  morte 

degl’  incìrconcifi  per  mano 
di  ftranieri,  poiché  io  1*  ho 
pronunziato,  dice  il  Signo-^ 
re  Dio.  ^ •. 

11.  Mi  fu  anche  indiriz- 

zata la  parola  del  Signore, 
così;  Figlio  d’uomo',  alTu- 
mi  un  lugubre  cantico,  fui 
re  di.  Tiro;  ..  . 

12.  e digli  ."Cosi  dice  il 
Signore  Dio;  Tu  i»  penjter 
tuo  eri  un  figlilo  d*  imagine 
perfetta  di  un  re  , pieno 
di  fapienza  , e perfetto  j in 


> 
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iji  IndelicUs  paradifiDei 
fuiftii  omnis  lapis  prttiofus 
eperimehtum  tuum:  fardius 
topàzius , Ì3^  japfij  j chryfolì 
thus  j onyìt  * is'  èeri/lus 
fappbirui  i carbuncUlus 
is*  fmatagdus:  aurtim  opus 
decer is  tui:  Ì3^  foraminaiUa 
in  die  i qùa  condi tus  es  , 
preparata  fUnt . 

• 14.  r«  cherub  extentus 
Ò'  protegens  : is'  pofui  te  in 
monte  fanblo  Dei  t in  medio 
lapidum  ignitorum  ambula- 
fti. 
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» ij.  Tu  eri  nelle  delizie 
del  paradifo  . di  Dio  ; ogni 
pietra  preziola  ferviva  a co- 
prirti ; llardio  j topazzo,  e 
diafproj  crifóleto,  onice,  e 
berillo  j zaffiro  j-  carbonchio , 
e fmeraldo  ; 1‘  oro  era  im- 
piegato alla  tua  beltà,  e i 
tuoi  flauti  furono  alleftiti 
nel  dì  in  cui  folli  creato  . 

14.  Tu  eri  un  Cherubino 
ad  ali  ftefe  jC  che  tenevi  altri 
a coperto; io  t’ a vea colloca- 
to nel  fanto  monte  di  Dio; 
tu  camminavi  in  mezzo  al- 


15.  Terfeflus  in  viis  tuis 
à dté  cónditionis  tu<e idonee 
inventa  efi  iniquitas  in  te. 


x6.  In  multìtudìné  negò- 
tiatioUis  tuarepleta  funt  in- 
teriora tud  iniquirate  , iy 
peccaci',  iy  ejeci  te  de  mon- 
te Dei t iy  perdidì  te  y o\ 
cherub  protegens  > di  medio 
lapidum  ignìterumi 

iy>.  Et  e leva  f un*  efi  cor 
tuum  in  decere  tuo:  perdi- 
difii  fapientiam  tUam  in  de- 
cere tuo:  in  terratn  projeei 
te;  ante  faciem  regum  dedi 
fe,  ut  certierent  te. 

li,  ì»  multitudìne  iniqui- 


le  gemme,  chi  parevano  tan- 
te pietre  infuocate. 

, 1 5.  Tu  compiutamente riu- 
feivi  nelle  tue  intraprefe  dal 
di  della  tua  creazione  , fin- 
ché in  te  fu  trovata  inì- 
quità  . 

16.  Nella  moltitudine  del 
tuo  cohimercio  , le  tue  vi- 
feere  s’empierono  d’  iniqui- 
tà, e ttt  peccafti  j ed  io  li 
ho  difcacciato  dal  rnonte  di 

jDio,s  ti  hodiftrùttOioChe- 
■ rubino  che  tenevi  altri  aco- 
I petto , da  mezzo  a quelle  pie- 
tre infuocate. 

17.  Il  tuo'  cuore  per  la 
tua  beltà  il  gonflò  ; per  la 
tua  beltà  tu  perdefli  la  tua 
fapìenza  ; ed  io  t*  ho  getta- 
to a terra;  ti  ho  efjioflo  al 
corpetto  dei  re,  afitoché  ti 
rimirino . 

18.  Perla  moltitudine  dei- 

le 
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iatuni  fuetrumy  iniquità- 

te  negótiaticnii  tuds \ pollai- 
fti  Jeìndì ficài ioHem  tuam  . 
Vrodùcarh  èrgo  ign'ent  de  me- 
diò tati  qui  eomedat  te,is^ 
dabò  te  in  cinerem  /ape f ter- 
ram  in  cenfpe^u  omnium 
dentìUtn  te* 

% 
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Omnts  ^ qui'  njiderint 
te  in  gentiéuf^  obfiupefcent 
fuper  te , nihil  faBus  es , 
non  eris  in  perpetuum, 

lo.  Et  faBus  efi  fermo  Do- 
mini ad  me  dicens: 

# • * I 

21.  FìB  bominh , póne  fa- 
àiem  tuam  Contrai  Sidonemi 

propbetabis  de  ea, 

22,  et  dicesy  tìaC  dicit 

IbominUs'  Deut  \ EcCe  ego  ad 
te  i Sidon  y ghrificabót  in 
medio  tui:  fetente  quìa 

ègo  Dominai^  cùm  fecero  in 
ea  judicia,  (y*  fanBificaius 

f itero  in  ea^ 

( « * 

2|.  Et  immkfam'  ai  pefii- 
lentiam' , iy»*  fan^uìnem  in 
pìateis  ejus  : fpì  corruenF  in- 
terfeBi  in  medio  ^ut  gladio 
per  cìfcnitum  : ^ fcient\y 
quia  egO  Dominut,  • * 

14.  Et  non  etti  ultra  do- 
ttmi  JJrael  offendiculumì  n* 
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le  tue  iniquità  , e per  là 
imquità  del  tuo  trafficare  tuf 
’ptofanafti  H tuo  fàntuario  ; 
ió  dunque  fb  da  meizoà  te 
ufeire  UQ  fuòco,  che  ticón- 
famìy  e ti  riduco  irt  cene- 
rò fulla  terra  al  cofj^tto  dì 
tutti  coloro  che  ti  vedrai!- 
nò  . 

jp.  Tutti  coloro  tra  le 
^ntr,  che  ti  vedranno,  ftu- 
piranilò  fòpra  di  te  5 tu  fei 
Rivenuto  un  nulla  , e non 
,efifterai  mai  più. 

20.  Mi  fu  anche  indirla- 
zàta’4a  parola  del  Signore  , 
cosi:  ■ 

i 21.  Figliò  d’ uomo  , ber- 
lina la  faccia  cóntro  Sidòne, 
e profetizza  intorno  ad 
eflk  9 

22.  e di  : Cosi  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Eccomi  a té  ; 

0 Sidone;  io  farò,  glorifica- 
to in  mezzo  a te;  e verrà 
riconofeiuto  eh*  io  fono  ilv 
Signore , allorché  fopra  quel- 
la efeguirò  i miei  giudizii  , 

’ e fegrtalerÒ  là  mia  fantità 
in  efta^ 

: 25.  Io  le' manderò'  pefte^ 
:e  fangue  nelle  fué  piazze  ; 
e in  mezzo  ad  effa  éadran^- 
no  gl*  interiettl  fpadà- 
. per  ogni  parte  ; e vèrri  ri- 
conofciiHo>  eh*  io*  fono  H 
. Signore  V 

1 24.  Non  farà  più  alla<  ctw 
|fa  d*Ifraello  prima  pnngei^ 
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maritudittis , is^  fpìna  dolo-, 
rem  ìnfertns  undique  per  cir-\ 
cuitum  eorum  , qui  adver- 
Jantur  eir.  fcìent  y quìa 

tgo  Domtnus  Deus. 

15.  Mac  dtcit  Domittus 
Deus:  Quando  congregavero 
domum  Ifrael  de  popuiis , in 
quìbus  difperfi  funi  y fanlìì- 
jicabor  in  eìs  coram  genti- 
bus  : babìtabunt  in  terra 

fuUy  quarn  dedi  fervo,  meo 
Jacob • 

26.  Et  babìtabunt  in  ea 
fecuri:  is*  redificabunt  do- 
mos  y is>  plantabunt  vineas , 
babìtabunt  confidenter  , 
eum  fecero  judicìa  in  omni- 
bus y qui  adverfantur  eìs  per 
eìrcuitumy  fcient  y quia 
ego  Domìnus  Deus  eorum. 
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te , nc  fpina  recante  dolore 
tra  i popoli  di  tutti  i con> 
torni  y che  ad  efla  fono  av- 
verfi,  e farà  riconofciuto  i 
eh’  io  fono  il  Signore  Dio 
25.  Così  dice  il  Signore 
Dio  : Quando  avrò  raccolti 
quei  della  cafa  d' Ifraellodai 
popoli,  tfa  i quali  faranno 
Rati  diiperfì,  io  farò  in  e/It 
predicato  fanto  in  faccia  al- 
te genti  ; ed  eglino  riabite- 
ranno la  loro  terra  da  me  . 
data  al  mio  fervo  Giacob- 
be  . ^ . 

I t6.  E r abiteranno  ficu- 
ri  ; edificheranno  cafe,pian- 
teran  vigne,  e fe  neftaran- 
no  al  ficuro  , quando  avrò 
'efeguiti  i miei  giudizii  con- 
itro  tutti  i loro  avverfarii  d’ 
ogni  intorno;  e verrà  rico- 
òofcluto  che  io  fono  il  Si« 
gnore  loro  Dio. 
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^ j f^Tg/io  d'uomoy  dì  al  Trincìpe  di  Tiro:  Così  di- 
IH  ce  il  Signore  Dio  :y.ll  tuo  cuore  s'  è elevato  y 
JL.  ed  ba  detto:  Io  fono  un  Dioy  e fopra  un  di- 
vitt  foggio  mi  affido  in  cuor  del  mare  j e in  tempo  ebe  tu 
non  fei  ebe  uomo , e non  Dio , ti  reputi  di  avere  una  men- 
te pari  alla  mente  di  Dìo.  Giova  offervare  con  un  Au- 
tore che  molte  cofe  fono  in  quello  Capitolo  attribuite 
al  Re  di  Tiro  , e che  non  fi  poffono  nondimeno  ' di  lui 
Ipiegarel  alla 'lettera  fe  non  fe  con  forama  difficoltà,  e 


r 
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lupponendo  una  moltitudine  d*  iperboli  che  lembrarto 
loverchie , quali  fono  Je  feguenti . Tu  fei  fiato  ndU  de~ 

1 del  paradtfo  di  Dio:  Tu  eri  il  Cherubino  , che  Qen~ 

I devi  le  tue  ali  e proteggevi  ili  altri.  Ti  ho  coftìtuito  fui 
monte  fanto  di  Dio.  Coloro  che  pretendono  d’altronde^ 
che  tutto  ciò  che  ftà  notato  nel  prefente Capitolo,  debba 
riferirfi  alla  caduta  del  demonio,  che  c il  principe  di  Ti^ 
TO  , uomini  fuperbi  , trovano  parimente 

g^ndì  difficoltà  in  una  tale  fpìegazione  . Imperocché  in 
effetto  hannoci  diverfe  cofe,  le  quali  propriamente riguar- 
danoil  Principe  , a cui^fottopofta  era  la  cittàdi- Tiro;  fi. 
come  quel  che  dicefi  ; che  la  fua  pojfanza  conjìfteva  tiellu 
moltiplicazione  del  fuo  commercio  y nelP  abbondanza  delfuo 
oro  e del  fuo  argento y e ne'  fuoi  altri  te/ori. 

Sembra  dunque  che  per  penetrar  nel  vero  fenfo  di  tut- 
to quelto  capitolo  bifogna  offervar  due  regole  riferite  da 
S.  Agoftino  (a)  . L*  una  è che  ficcome  in  un  medefimo 
luogo  la  Santa  Scrittura  paffa  affai  fpeffo  da  GESÙ*  CRI- 
STO che  è il  capo  alla  Chiefa  che  è il  fuo  corpS  ; o 
al  contrario  dal  corpo  al  capo  , e dalla  Chiefa  a GESÙ’ 
CRISTO:  accade  pur  molte  volte  eh’  ella  paffa  dal  de-  ’ 
monio  , come  dal  capo,  alla  focietà  degli  empii  che  fono 
le  Tue  membra  ; e per  1*  oppofito  dalla  focietà  degli  em- 
pii, ovvero  da  un  folo  empio  al  capo  dell’empietà , che  è il 
Demonio . Quindi  incominciando  il  Profeta  in  quello  Capitolo 
a parlare  del  fuperbo  Re  di  Tiro  vi  frammifehia  diverfe  cofe  , 
che  in  una  maniera  molto  piùfemplicee  piò  naturale, s’in- 
tendono del  Principe  di  tutti  i fuperbi  e della  caduta  del  capo 
di  tutti  gli  empii.  Lo  che  fa  dire  a S.  Agoftino  (^),  che  quello 
che  il  Profeta  Ezechiele  dice  qui  fotto  la  figura  del  Prin- 
cipe di  Tiro  dee  intenderli  come  detto  contro  il  demonio^ 
Jn  figura  principi s Tfri  per  Ezechìelern  Trophetam  in  dia- 
bolum  diBa  ìntelUguntur . 

V altra  regola,  che  non  è fokanto  di  quel  Santo,  ma 
ancora  di  S. Gregorio  e degli  altri  Padri,  è die  quando  s’ 

• ; in- 


(a)  Auguft.  de  Dodi.  Chrift.  I. 

(b)  Auguft.  de  Geo*  ad  licte{.  lib.  n.  c.  aj. 
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incontrano  nella  Scrittura  certi  luoghi , che  non  fi  poflb- 
fio  intendere  nel  fenfo  litterale  ed  iftorico  in  una  manie- 
ra conforme  alla  pietà  o degna  della  verità  j'  bifogna  al- 
lora cercarvi  una  intelligenza  più  fublime  • Ne  veggiamo 
un  efempio  nel  Salmo  71.,  il  cui  titolo  legge.  Per  Sale* 
mone  5 e ove  dicefi  , ch’egli  durerà  quanto  il  fole  e la 
luna  in  tutte  le  generazioni , e che  tutti  i popoli  della 
terra  in  luì  faranno  benedetti,  E’manifefto  che  di  GESÙ’ 
CRISTO  abbiamo  da  intenderne  la  ma^ior  parte;  e che 
però  Davidde  ivi  parlando  del  . Regno  di  Salomone  fuo  fi- 
gliuolo pafia  tutto  a un  (tratto  a ciò  che  riguardava  il  regno 
tutto  fpirituale  del  vero  Salomone,  di  cui  il  primo  non 
fu  e nella  fua  fapienza  e nella  fua  gloria  che.  una  lan- 
guida immagine. 

Siccome,  il  Profeta  ha  defcritto  folto  la  figura  :di  un  i^a- 
viglio  primieramente  tutte  le  ricchezze  e tutta  la.  gloria 
della  città  di  Tiro,  e pofeia  la, fua  caduta  funefia  eiifuo 
naufragio;  cosi  egli  prefentemente  s’indirizza  al  .Re  di 
quella  città  sì  fuperba;~ed  avendogli  rinfacciato  ìEfuo or- 
goglio, e 1*  abufo  che  fatto  avea  di  tutti  .1  fuoitefori,  gli 
rapprefenta  da  qual  colmo  di  profperità  efier  dovea  preci- 
pitato nella  maggiore  dì  tutte  le  difavventuie . Dio  rim- 
provera a Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  per  .bocca  di  - 
uh  .altro  Profeta  d’aver  detto  nell’ intimo  del  cuor  fuo 
. Ch’  ti  Salirebbe  fino  ài  cielo  y che  ftabìhrebbe  il  fuo 
trono  [opra  gii  afri  di  Do;  che  fi  collocherebbe  fopra  le  nu- 
bi piu  fubli ini  , e farebbe  fimile  all*^  uditi /fimo  . E gli  .di- 
chiara nel/ tempo  fteflb  ; eh’  ei  fara  , precipitato  nelt  in* 
ferno,fino . al , profondo  dell*  abiffo . -Quf  rimprovera  al . Re  di 
Tiro,  che  il  fuo  cuore  fiafi  infuperpitOy.t  cht  Jetto  abbia 
in.fe  fteffo  che  era  Dio  , ed  affifo  fulla.  cattedra ^e  ixàtTo» 
no  di  Dio,  benché  non  fofje  nonàmeilo  che , un  uomo;  ma 
eì  foggiugne,  che,  a cagione  di  qhell*  orgoglio  ci  fari  pre- 
cipitato.  dal  trono , e morrà  della  morte  degl’  incirconcifi 
cioè^  farà  uccifo  dalla  fpada  degli  empii  e de*  barbari  co- 
lui , 


(»)  Ifai.  c.  11*  V- 
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luì  5 che  avrea  infultato  Con  difpregio  Ja  rovina  de’ circon- 
dfi  o dei  Giudri,  che  ricevuta  aveatìo  iacirconcifione  cp- 
me  il  fuggello  della  falute,  ... 

Benché  quelli  penfieri , che  la  Scrittura  attribuire  a 
que*  due  Principi,  fembrind oltrepaflTare,  dice 5. Girolamo, 
la  capacità  della  mente  umana,  e non  effer  tanto  fenti- 
menti  d’uomini,  quanto  di  demonii  pieni  di  furore  , fer- 
vono effi  à farci  almeno  comprendere  con  quella  fpecied* 
iperbole,  eh*  eglino  fi  gonfiarono  in  tal.guifa  nell*  alto 
colmo  di  felicità  e di  pofTanza,  in  cui  fi  vedevano  , che 
riguardando  la  loro  felicità  come  avefTe  dovuto  Tempre  du- 
rane, dimenticarono  in  certo  modo. d*  effer.  uomini,  , e s' 
attribuirono  un  potere  ed  un  impero,  fempiterno 
i^uamquam  videantur  vìres  humands  fragilìtath  Bxcédere  , 
Ì3n  non  tnm  hminurn  n^rba  quam  ìnfanientium  dx;^ 
thonum  , tamen.hjfperboUm  debemUs  accìp&n^  quod  intana 
tum  intumuerìnt  nefchrint  .menfuram  fudm  , ut  elati 
fxlidtate  feecu/i  ìjr*' regni  potenti  a , dum  pnefentìa  bona 
putant  elJe  perpetua  , borni nes  fé  effe  nèfeìerim , iyi  a terr 
num  fibi  imperiurn  vtndicarint*  • • . 

Che  le  le  fteffe  parole  .vogliamo  intendere  di  Lucifero 
capo  dei  demonii , agevol  cofa  é «il  comprendere , ch'effen- 
dofi  veduto  innalzato  .fopra  tutti  gli  Angioli,  e tutto  ri- 
fplendente  di  gloria,  non  ebbe  si  tofto  .ceffato  di  riguardar 
Dio  come  il  principio  dell* effer  fuo  e della  . fua  f^elicità 
compiacendoli  fuperbamente  in  fe.ftelfo,  che  volle  incera 
tò  modo  metterli  in  luogo  del  fup  Dio,  allorché  osò  at,- 
tribuirfi  ciò  che  veni  vagli  da  Dio.  E quello, pure  hanno 
fatto  in  .tutti  i fecoli  coloro,  che  fecendo  quaggiù  le  ve- 
ci Hi  Dio  rifpetto  agli  altri  uomini  , ed  avendo  ricevuta, 
dice  S.  Girolamo  , gl* Imperi  per  .governarli,  ficcome  gl* 
Inàperatori  affidavano  il  governo  delle  provincìe  ai  Magi- 
ftratì,  ch’eglino  vi,  mandavano,,  dimentica  vanii  che  la 
loro  dignità  dipendeva  da  una  polfanza  fuperiore  alla  lo-, 
ro.  CÒlloro  inforgevano,  dice  il  Padre  , in  una  maniern 
tirannica;  contro  il  loro  padrone  e fupremo  loro  Re  ; ed 
attribuendoli  pur  anche  onori  divini  con  un  infopportabil 
orgoglio,  cadevano  , giufta  Pefprelfiondeli’Apofiolo,  nelr 

‘ ' C c a la 
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la  fteCfa  tondaqna  del  diavolo  (a)  : Obliti  honorem  juum  ex 
éflteriuj  fufftone  pendere  ....  ereBì  funt  mente  tirannica 
centra  regem  Ò'  dominum  fuum  , ut  . . . . Deerurn  fìbt 
nomina  affumerent»  ì^fiati  fuperbt^  tn  judtctum  dtabo^ 

^-^^tl^Verciò' così  dice  il  Signore  Dìó:  poìchd  gonfio  tu 

repùtafti  di  avere  una  mente  pari  a quella  di  Dio  : 

V 7.  perciò  eccomi  a farti  venire  a ridojfo  ftranieri  , 
i pt'à  violenti  tra  le  genti,  i quali  jfodreranno  le  lorofpa- 
de  rulla  bellezza  della  tua  fapienza  , e lorderanno‘  il  tuo 
fplendore.  Quando  il  cuor  fiefalta, 

*a'e  per  confeguenza  alla  divinità,  poiché  Dio  folo  èm- 
dependente.  L’orgoglio  in  effetto 'altro  non  è che  una 
reliquia  della  piaga  mortale,  che  fece  il  demonio  nelcuOT 
dei  primi  uomini,  loro  dicendo  (é)  ; voi 
derriddit.  E quelle  parole,  che  come  uno  tirale  avvele- 
nato loro  trafiffero  il  cuore,  non  erano  che  una  confo- 
j-uenza  di  quelle , che  quell’  angelo  di  tenebre  avea  detto 
lei  momento,  in  cui  fi  ribellò  contro  Dio,  allorché  voU 
le  effer  Gmile  all’ Altiflimo.  Tal  é la  forgente  dell 
elio  di  tutti  gli  uomini , di  quel  vizio  piu  pencololo  di 
tutti  eh’  eglino  fono  obbligati  a combattere  con  più  at- 
tenzióne , pofciachè  -ogni  gonfiamento  che  follava  il  „o- 
(Iro  cuore , lo  folleva  contro  lo  ftefso  Dio , facendogli  ere- 
dere  in  certo  modo  per  la  independenzaacui  afpira,ch’efso 
è come  il  cuor  dì  Dio.  Che  fe  le  perfone  che  non  già. 
dicano  dei  peccati  fe  non>  da  ciò  che  percuote  via  mag- 
«iormente  i fenir,  riguardano  quello  deU’qrgqg|io  Come  un 
piccol  male,’  ne  formino  un  più  retto  giudicio,  confide- 
rando  la  maniera,  con  che  Dio  lo  caftiga*  nel  Re  di  Ti- 
ro j poiché  manda  egli,  i più  violenti  tra  i popoli  colla  jpa- 
da  alla  mano  per  ifterminarlo.  Ma  che  faranno  eglino  da 
principio.^  Stermineranno  la  fapienza  di  quei  Principe  in 
tutto  il  fuo  fplendore,  e macchieranno  tutta  la  fua  bellez- 
za. Quefto  pure  fi  feorge  effere  accaduto  a Salomone  ftef- 
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fo;  pofdachè  non  bifogna  immaginarfi  che  Tempre  Cano 
viÉbill  i ‘nemici , 4i  cui  Dio  fervefi  per  umiliare  i fuper- 
bi . E’  vero  dunque  che  Salendone  ha  regnato  in  una  pa- 
ce perfetta  fino  alla  fine  della  Tua  vita.  Ma  elTendofi  i 
Tuoi  nemici  invifibili  refi  padroni  del  cuor  fuo,  hanno  ter- 
minata tutta  la  Japienza,  che  Dio  gli  avea  data,  e mac- 
chiata la  allorché  lo  immerferoneU’amor  delle  ’ 

donne,  e lo  precipitarono  pofcia  nella  Idolatria.  Imperocché 
può  dirli  che  non  vi  fu  mai  follìa  fimile  a quella  di  un 
uomo,  che  dopo  d’aver  domandato  a Dio  la  lapienza,  ed 
averla  da  lui  ricevuta  con  tutti  gli  altri  beni  , di  cui  lo 
ricolmò  , abbandonò  il  Signore  e rAltilfimo  per  correre 
dietro  a Dei  ftranieri. 

V.  9.  £ innanzi  ai  tuoi  intèrfettori , dirai  tu  forfè:  lò 
fono  un  Dio  ? Sarai  un  uomo  e non  un  Dio  nella  mano 
dei  tuoi  uccifori.  Se  vero  è che  1’  uomo  che  a Dio  fi  ri- 
bella^ col  fuo  orgoglio,  dice  fegretamente  nell’intimo  del 
cuor  fuo  eh’  egli  è un  Dio,  è un  eccellente  rimedio  con- 
tro l’empietà  del  cuor  d^ll’ uomo  il  riguardarli  allora  come 
/otto  la  mano  degli  uccifori  delle  anime  noRre , e di  quel- 
li che  vogliono  toglierci  la  vita  , Imperocché  fa  confide- 
riamo  feriamente  che  in  quell’ iftante  medefimo  noi  cadia- 
mo fotto  la  podeftà  de’  noftri  più  crudeli  nemici,  che  la 
Scrittura  chiama  altrove  leoni , e che  non  afpirano  che  a 
divorarci  ; potremo  noi  ben  perfuaderci  ancora  che  fiamo 
come  dii?  Quando  Adamo  ed  Èva  ebbero  afcoltate  le  pa- 
role del  ferpente;  Eritis  ficut  dii,  e fi  accorfero  inconta- 
nente della  vergognofa  nudità,  che  ticoprivali  diconfufio- 
ne,  conobbero  fenfibililllmaracnte  che  non  erano  ciò  che 
il  demonio  avea  voluto  loro  perfuadere  che  farebbero 
mangiando  del  frutto  vietato.  Ma  ficcome  é dolorofif- 
fimo  r afpettare  a riconofeere  quefta  verità  , che  Jiamo 
attualmente  fotto  la  mano  degli  uccifori  delle  anime  no- 
{Ire,  bifogna  prevenire  qu^l  tempo  col  lume  dqlla  fede  , é 
dire  a fe  medefimi  finceriflìmamente  ; Come  mai  io , che 
non  fono  che  un  uomo,  ed  un  uomo  tutto  circondato  da 
miferia,  poflb  oftentare  d'effete  come  un  Dio  , dopo  ave® 
veduto  l’efempio  de’  noftri  primi  padri , che  per  aver  de- 
aerato di  diventare  fimili  a Dio  fono  divenuti  gli  fchia- 
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vi' del  denìonioJ  Vero  è che  dappoiché  Dia  fì  è ^nnicbi^ 
lato  fino  a diventar  (ìniile  all*  uonio  per  redimerlo  da  ta<» 
le  fchiavitù,  è a. me  JecitilTimo,  ed  anzi  mi  è comanda- 
to di  raflbmìgliare  all'  Uomo  Dio;  ma  non  potrò  diven- 
tar iimile  a lui  fe  non  fe  annientandomi  al  par  di  lui^ 
12»  M digli  : Cosi  dice  il  Sìgnete  Dio  : T»  in  pen- 
fier  tuo  eri  un  figillo  d*  imagi  ne  perfetta  di  un  re  y pietra 
di  fapienzay  e perfetto  in  Beltà; 

Tu  eri  ne  ile  delizie  del  paradifo  dì  Dìo  ; ogni 
pietra  preziofa  fervida  a coprirti i fardìoy  topazzoy  edta^ 
fproy  crifolito  y onice  y e Berillo  \ zaffiro  y carbonchio,  efme^ 
raldo  • V oro  era  impiegato  alla  tua  beltà  ; e i tuoi  fiau- 
ti  furono  alìefiitì  nel  di  in  cui  fofti  creato  y ec.  Si  può  in 
fjualche  modo  fpiegare  del  Re  di  Tiro  una  parte  di  quel- 
lo che  dicefì  qui;  perchè  non  folo  in  qualità d* uomo ma 
come  Re  egli  in  fe  portava- la  fimilitudine  di  Dio,  elTen- 
do  flati  gli  uomini  creati  ad  immagine  fua , e facendo  i 
Re  le  fue  veci  rifpettQ  ai  popoli;  e perchè  Dio  avea  po- 
fto  quel  principe  come  nelle  delhie  di  un  paradifo  y ricol- 
mandolo d’  ogni  forta  di  beni  ; é perchè  finalmente  cofti- 
tuendolo  fui  regno  di  Tiro  Tavea  refo  il  protettore  de* 
fuoi  fudditi,  che  viver  doveanp  protetti  dalle  fue  ali  , 
Ma  è’  patente  nondimeiiq,  fecondo  che  ha  ofiervato  Ter- 
tulliano {a)  y che  lo  Spirito  Santo  ha  voluto.,  lòtto  la  f?- 
guta  del  Re  di  Tiro,  defcriverci  principalmente  lo  (lato, 
In  cui  il  Wneipe  di  tutti  gli  Angioli  fi  trovò  nel  Paradi- 
Ib  prima  della  fua  caduta:  Qudtad  fuggillationem  Jingeli y 
non  illius  prìncipis  proprie  pertinere  manifeftum  efi^ES* 
Girolamo  pure  1*  ha  infefo  in  queflo  modo  : Quo  fermone 
deniìonfirat  nequaquam  hominem  effe  de  quo  fcribitur  , fed 
contrariam  fortitudinem  , qu^  quondam  in  paradifo  Dei 
eomrnorata  fit . Queft’  Angelo  nello  flato  della  fua^  crea- 
zione era  dunque  veramente  il  fuggello'  della  fimilitudine 
di  Dio,  cioè  come  un  fuggello  aètto  fpirituzlé,  cherap. 
prefentaya  in  certo  modo  la  fua  grandezza  coi  lineamen- 
ti' e d'  una  fapiema  e di  una  sì  perfetta  bellezza  eh' 


(a):  TtnulK  adv«  Matdon*  h >•  c. 
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egli  vi  aveva  imprefle.  E videfì  coflttuito  nelle  delizie 
non  di  un  terreftre  paradifo , come  Adamo  ed*  Èva  , mà 
in  quelle  del  paradifo  delle  fiejjo  Dio,  cioè  nel  Cielo.  Egli 
era  un  cherubino  tutto  rifplendente  di' gloria,  efaltato  fo^ 
pra  tutti  gli  altri  nel'  fanto  monte  di'  Dio  , affin  dì  pro- 
teggerli come  air  ombra  delle  fue  alìy  cioè  per  foftenerc 
coll*  efempio  dell*  umile  fua  dipendenza  fotto  il  Creatore 
coloro,  che  fono  chiamati  immediatamentedopo  pt^tre  ar- 
denti; lo  che  S.  Girolamo  fpiega  degli  altri  Angioli,  in 
mezzo  a cui  egli  camminava  come  loro  capo?  e loro’  prin- 
cipe. Tal  era  lo  ftato  del  primo  degli  Angioli,  prima  eh’ 
ei  cadelTe;  e per  far  conofeere  donde  fia  caduto  lo  Spirito 
Santo  ci  fa  deferiver  lo  ftato.  sì  eminente  della  fua ‘gloria: 
Q^id  habuerit  oftendit , quidve  perdiderit  '. 

Si  può  ancora  applicare  quel  che  dicefi  di  quefto  Che- 
rubino ai  Pontefici  del  Signore;  poiché.  Dio  gli  ha  vera- 
mente coftituiti  /«/  fante  fuo  monte,  il  qual  è la  Chiéfa. 
Son  eglino  obbligati  a ftendere  le  loro  ali,  e a proteggere  ’ 
i popoli  coprendoli  della  loro  carità:  perlochè  ftà  fcritto; 
ch’eglino  camminano  im  mezzo  alle  pietre  infuocate;  cioè 
fono  pieni  di  virtù,  e foprattutto  di  quella  ardente  carità, 
che  loro  fa-  portare  i fedeli  fui  cuor  loro,  ficcome  il  Som- 
mo Pontefice  della  legge  vecchia,  portava  i nomi  delle  do- 
dici Tribù  d’Ifdraello  in  quelle  pietre  mifteriofe , che  fre-. 
gìavano  il  fuo  pettorale. 

i;,  15.  Ttf  compiutamente  rtufeivi  nelle  tue  intraprefe 
dal  di  della  tua  creazione , finche  in  te  fu  trovata  ini- 
quità, 

lé,.  *^ella  moltitudine  del  tuo  commercio  le  tue  vi- 
feere  s*  empierono  d*  iniquità,  e tu  peccafii , ed  io  ti  ho 
difcaccìato  dal  monte,  di  Dio , è ti  ho  diUrutto  0'  Cherubi- 
no che  ‘ tenevi  altri  a coperto  , da  mezzo  a quelle  pietre 
infuocate. 

\il*  TJ*  li  ^^0  cuore'  per  la  tua  beltà  fi  gonfiò;  per  U ' 
tua  beltà  tu  perdefii  la  tua  ' faptenza;  ed  io  f hó  gettato 
a terra  l ti  ho  efpoflo  al  cojpetto  dei  re  , affinché'  ti  rimi* 
tino ,,  Era  egli  perfetto , allorché  ufcì  dalle  mani  di  Dio  ^ 
ed  era  perfetto  nelle  fue  vie  , cioè  ne’  fuoi  movimenti  , 
ne’  fuoi  fentìraenti  e ne’  fuoi  affetti  , amando  Dio  come 

C c 4 il 


4oS  E Z E C Hi  E LE 

i r fuo  Sìgttarè  , ed  a luì  mantenendofi  fbggettò  m ògn^* 
cofa  Egli  camminò  dunque  per  qualche  tempo  in  una  co- 
fi  ffatta  via;  e fcorgefi,  giufta  la  oflervazione  dì  un  Auto- 
re , che  non  cadde  dal  momento  della  fua  creazione,*  ma 
che  non  fi  allontanò. dalla  gìuftizia  e dalla  verità  fe  non 
dopo  averla  praticata!  Fu  egli  perfetto  nella  fua  via , di- 
ce la  Scr\ti\xT3iy  finche  fu  in  /ut.  trovata  iniquità.  EDio 
niedefimo  , dice  un  Santo,  ritrovò  nel  fecreto  del  cuor 
fuo  r orgoglio,  onde  infuperbivafi , e T abufo  della  poten- 
za da  lui  ricevuta:  Inventa  a Deo  , qu^e  in  tbejauris  pe- 
Moris  'tuiy  per  fuperbiam  abufionem  poteflatis  quam  ac* 
ceperas  y tenebatur  inclufa.  Ma  quello  , cb’è  più  tremen- 
do, lo  fplendore  fteflb  della  fua  dignità  gli  gonfiò  il  cuo* 
r« , e la  perfetta  fua  bellezza  gli  fece  perdere  la  fua  fa* 
pienza  ;,pofchchè  tenendo  quello  fplendore  e quella  bel- 
Jftsza  per  cofe  fue  proprie  e non  di  Dio,  e volendo  efal- 
tarfi  (òpra  ciò  eh*  egli  era,  fcadde  dallo  fiato  piire,  in 
cui  Dio  r avea  collocato,  e perdette  quanto  poflfedeva  , 
per  non  avere  rìconofeiuto  )a  mano,  che  dato  glielo  avea: 
Elevatum  eft  cor  tuum  in  decore  tuo , dum  tuum  putas  effe 
' , quod  Ùei  efi*  Et  perdidifii  fapientiam  tuam  in  decore  tuo\ 

ut' dum  plus  vis  effe  quam  conditus  es etiam  id 

perderei  quod  habebas  • 

Quel  che  la  Scrittura  dice  qui  della  moltiplicazione  del . 
fuo  commercio  y che  ha  riempiuto  le  fue  vife er e d*  iniquità  y 
s*  intende  più  naturalmente  del  Re  di  Tiro,  a cui  le  fue 
ampie  ricchezze  ognora  moltiplicate  col  traffico  delle  fue 
navi,  furono  un  laccio  ed  una  occafione  di  moltiplicare  la 
fua  iniquità  ; pofciachè  il  defiderio  delle  ricchezze  e la  in- 
quietudine, che  fi  ha  per  acquifiarne,  è,  fecondo  S*  Pao- 
lo (rt),  una  forgente  d*ogni  forta di  delitti:  Radix omnium 
malorum  efi  cupidità!^  l\  fuoco  , cui  Dio  dichiara  di  far 
. ufeire  di  mezzo  a lui  per  divorarlo  y per  aver  violata  la 
fantità,  della  fua  abitazione  , può  fignificare,  fe  1*  inten- 
diamo dell*  Angelo  Apòfiata,  il  fuoco  della  divina  giufii« 
zia,  che  la  fua  propria  iniquità  ha  accefo  dentro  luì  per 

' ' di- 
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idlvorarlo  eternamente  in  gaftigo  del  fuo  orgoglio , ovvero 
fpiegandolì  del  Re  di  Tiro  può  fignificare  il  fuoco  .Ideila 
ftefla  giuftizia  fra  le  mani  di  Nabuccodonofor , che  i fuoi 
propri!  deiirti  accefero  contro  lui. Ma  in  qualunque  modo 
s’intenda, è vero  il  dire  che  colui, che  Dio  ha  così 
pìtato  da  ^ueir  apice  di  gloria, efpofio  in  faccia  ai 
He , affinché  a lui  volgano  il  guardo  ; perchè  ' in  effetto*  T 
eìempio  della  sì  funefta  caduta,  o dell* angelo  apoftata,  o 
di  quel  Principe  fuperbo  , è come  uno  fpecchio  efpofio 
agli  occhi  di  tutta  la  terra,  ove  i, grandi  e i piò  poten- 
ti contemplar  polfonò  le  si  terrìbili  confeguenze  dell’  or- 
goglio di  un  cuore  ribellato  contro  il  fuo  Dio.  * 

Ciò  non  oftante,  benché  Dio  qui  dichiari  ; Che  tutti 
quelli  che  lo  vedrebbero  tra  ì popoli , ne  fiupirebbero , noi 
lediamo  tali  cofe,  e punto  non  ne  fìamo  commoffi.  La 
feiagura  e di  que*  Re  e di  que*  popoli  non  ci  ferve  per 
farci  la  noftra  prevenire  5 e Tadempimento  di  tante  mi* 
fiacce,  che  veggiamo  da  Dìo  fatte  per  mezzo  de’ fuoi  Pro- 
feti , non  può  ancora  penetrare  con  un  Palmare  timore  il 
noftro  cuore , nè  fcioglierlo  da  quella  fpecie  di  malìa  del 
fecole,  che  1*  occupa  interamente  e lo  manda  in  perdi* 
eione. 

lir.  12.  E di:  Cosi  dice  il  Signore  Dio  : Eccomi  a te  y 
t Sidone  y io  farò  glorificato  in  mez^o  a te  ; e verrà  rt^ 
conofcìuto  eh*  io  fono  il  Signore , allorché  fopra  quella  efe- 
guìrò  imieì  gitidizii , e fegn alerà  la  mia  fantita  in  ejfa,ec. 
Avendo  Dio  parlato  a Tiro  s’ indirizza  pofeia  a Sidone  , 
pofciachè  quelle  città  fono  entrambe  in  una  fleffa  provin- 
cia, e fono  per  1* ordinario  congiunte  Tuna  all’altra,  co- 
me fi  può  vedere  nel  Vangelo  (^)  , ove^  fpefiò  vengono 
infieme  nominate.  Ora  egli  predice  a Sidone,  che  debb* 
efiere  prefa  dai  Babilonefi  , e che  folto  il  pefo  dei  mali  , 
che  Topprimeranno , conofeerà  finalmente  cji*  egli  é il  Si^ 
gnore  {b)^  dopo  che  farà  fiato  glorificato  c Jantificato  in 
mezzo  ad  effa  ; cioè  fecondo  la  fpiegazionc  di  S'  Girola- 
mo dopo  che  avrà  efercitato  tutto  il  rigore  de’  fuoi  giu- 
dici! e de*  fuoi  giudi  cafiighi  fu  quella  qi.ttà^.  che  era  una 
oc* 

(a)  Mattb.  c.  ai.  »i.  c.  15.  si.  Lua  c.  io.  v.i^.  >1. 
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Inciampo  e‘  d*  afflizione  ad  Ifdraellò,  o coll*  e-  - 
femjjìo  d- èmpiet^,  che 'loro  dava,  o coll*,  odio  che  loro 
portava,  .ed  il  male,  eh*  eglino  ne  ricevevano.  Il  gaftigo' 
dei  mal  vagii  è dunque  un  argomento  di  gloria  pel  Signo^ 
re,. che  fa,  rifplendere  la  fua’fantità*  in  loro  gaftigandoril 
peccap  „ ficcome  coronando  la  giuftizia  ne*  fervi  ^oi 
SanWficfttio  àutem  Dei  poesia  peceantìum  J 
Si  può  qui  ofifervare  per  qual  modo  Dio  riguardi  pHn-' 
cipalmente  il  fuo^  popolo  in  tutto  ciò  eh*  egli  fa  , e co-' 
me  difponga  tutti  gli  avvenimenti  de*  regni  relati vamen» 
te  alla  fua  propria  gloria  e alla  falute  de*  fervi  fuoi.  Im-, 
perocché  noi  veggiamo  che  s*egli  predice  per  bocca  d*  Eze- 
chiele,. che  Gerufalemme  ed  il  fuo  tempio  farebbero  rovi-, 
nati  per  elTerè  (lati  profanati  dal  fuo  popolo,  dichiara  po- 
feia  ^r  lo  ftelTo  Profeta,  che  i nemici  di  quel  popolo  pe- 
rirebbero, per  eifere  ftati  rifpettoad  effo  una  occafione d’in- 
ciampo e d*  afflizione , e come  una  hina  punge nt/JJima  ; e 
finalmente  fa  quefta  autentica  protelta , ' che  dopo  eh*  egli 
aveffìs  efercitato  i fuoi  giudìcii  fu  tutti  quelli , che  erano  i 
pernici  di  Dio  y radunerebbe  la  fua  cafa  fra  tutti  i popoli^, 
fra  cui  foffe  fiata  dtfperfa  y e*  che  allora  egli  farebbe  fanti^ 
ficato  in  mezx9  ad  ejfa  in  faccia  alle  nazioni  y non  già  , di- 
ce S.  Girolamo,  come  in  Sidone,  cogli  effetti  rigorofi  del- 
la fua  gìuftizia  , ma  coglfi  effetti  della  fua  mìfericordia  e 
con  favorevoli  contraffegni  della  fua  bontà;  .£r  JanSifice-^ 
tur  in  eìsy  nequaquam  in  Sidone  in  malam  partem  ^ 
fed  in  bonaint  cum  eis  mifertus  fuerit^ 

Egli  caftiga  dunque  Gerufalemme ,.  e ne.  punìUcè  tutti 
gli  abitatori;  fa  condurre  fchiavi  nel  paele  di  Babilonia  co- 
loro, che  fcamparono  alia  peftilenza,  alla  fame  e alla  fpa- 
da  de*  Caldei;  ma  er  predice  nel  tempo  fteffo  il  loro  ri- 
torno di  fchiavitù  e il  loro  rifiabilimento  ; e loro  promette 
eh*  egli  ha  da  effere  fantificata  e glorificato  in  mezzo  a 
ioroy  dopo  che  avrà  giudicato  tutti  i loroavverfariì.  Gran- 
de confolazipne  per  quelli,  che  hanno  la  forte  di  apparte- 
nere all*  Altìflimo;  poiché  li  gaftiga  come  fuoi  figli  ; loro 
. non  toglie  per  ferhpre  la  fiia  eredità  ; * e dopo  averli  puni- 
ti fi  riferba  di  fare  im.  loro  nuovamente  ri^lendere  la  lua 
glorìa  e la  fuafantilà/  . . . . 

CA- 
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C A P I T O L O XXIX, 

L'Egitto  sara*  disoìato  per  quarant’ anni • e poi  ristasi* 
I.ITO.  Essoie*  dato  a Nabuccodonosor  per  aver  oblato 
ALLA  distruzione  DI  TlRO.  , . 


n anno  decimo 
decimo  rnenfe 
undecima  die  men- 
fs  faólum  efi  ver^ 
bum  Domini  ad 
me  dicensx' 


%*  fili  heminis , Pone  fa- 
ciem  tuam  contra  Tharaanem 
regem  jE^yptiy  is*  propheta- 
bis  de  eoy  de  jEguptou- 
niverfa^ 

5,  I^oquere , dices  ; Hac 
dìcit  Dominus  Deus  ; Écce 
ego  ad  Hy  Tbarao  re»  uE- 
gyptiy  dràco  magne  y ^i  cu» 
bas  in  medio  fiuminum  tuo- 
rum,  dicisiMèus  èft  fiu- 

•tùuf,  Ì3^  ego  feci  memeti- 
pfum. 

^ 4,  Ejs  ponam‘  frenum  in 

marnili^  tuiii  Ì5^.  agglutina- 
ho  pifees  fuminum  tuorum 
fquamis  tuìs  : {5^  extraham 
te  de  medio  fluminum  tuo- 
rum , unìverfi  pifees  tui 

fquamis  ’suis  adbetrebunt* 


'Anno  dcci- 
mo  dalla 
deportazioni 
del  re  Gioa» 
chino,  lidi 
undici  dei 
decimo  mefe , mi  fu  indiriR-* 
zata  la  parola  deL Signore» 
così  : 

2,  Figlio  d'uomo  , ferma 
la  faccia  contro  Faraone  Re 
d*  Egitto  , c profetizza  di 
lui^  e di  tutto. r Egitto V 

Parla,  c dì:  Cosi  dice 
il  Signore  Dio  ; Eccomi  a 
te;  o‘ Faraone  re  d'Egitto» 
gran  Coccodrillo,  che  ftai  co- 
ricato in  mezzo  ai  tuoi  fiu- 
mi, e dici  : Mio  è il  fiu- 
me ; io  mi  fon  fatto  da  me  ; 

4.  Io  ti  porrò  un  arnoal^ 
le  mafcelle , e farò  che  t 
pefei  dei  tuoi  fiumi  fi  attac- 
chino alle  tue  fquame  , e 
ti -trarrò  dal  mezzo  dei  tuoi 
fiumi»  e tutti  i tuoi  pefei 
remeranno  attaccati  alle  tue 
fquame,  ‘ 

5.  E 
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5.  Et  pro^tciam  te  in  de- 
ftrtum , Ì3n  omnes  pìfces  fiu- 
mi ni  s tuì:  fuper  faciem  ter- 
r£  Cfldes  : non  colligerii , ne- 
que  congref  aberis’.  beftiis  ter- 
r<3S  , isr*  volati  Ubus  e ali  de- 
di te^ad  devorandum. 


6.  Et  fcìent  omnes  habi" 
tatorei  ^gjipti^quia  egoDo~ 
minut  ,pro  eo  quod  futfti  ba- 
culus  arundineus  domiti  I- 
fraelt 

7.  Quando  apprebenderunt 
te  manu  ^ is'  confraSus  es , 

lacerafii  omnem  bumerum 
eoruai  : is*  innitentibus  eis 
fuper  te  , comminutus  es  , 
isn  diffolvifli  omnes  reneseo- 
rum . 

8.  Vropterea  bac  dicìt  Do- 
mìnus  Deus: Ecce  ego  addu- 
cam  fuper  te  gladium,  is> 
interficiam  de  te  bominem , 
isr>  jumentum . 

p.  Et  erit  terra  JEgppti 
in  defertum,  isn  in  folitudì- 
nem  , isn  fsient  , quia  ego 
Domìnus , prò  eo  quod  dixe- 
risiFluvius  meus  efiyÌ3r>ego 
feci  eum, 

i 

IO.  Idei  reo  ecce  ego  adtet 

ttd  fiumina  tua  : [daboque 
terram  jEgjptt  in  folitudi- 
nes , ghtdio  dijppatam  a tur- 


5.  E getterò  in  un  difer- 
to  te  , e tutti  i pefei  del- 
ia tua  fiumana  j cadrai  fal- 
la fuperficie  della  campa- 
gna, e non  farai  raccolto-, 
nè  ragunato , come  fi  fa  del 
buon  pefce'y  io  t’efpongo  ad  ' 
eflere  divorato  dalle  belve 
della  terra  , e dai  volatili 
del  Ciefo . 

6.  E tutti  gli  abitanti  d* 

Egitto  riconofeeranno  , che 
io  fono  il  Signore;  giacché 
tu  fbfti  un  ballon  di  canna 
alla  cafa -d’ Ifraello . ‘ ’ 

7.  Quando  quelli  ti  pre- 
fere in  mano,  tu  t’Irifran- 
gefti,  e forafti  loro  tutto  il 
braccio  fino  alla  fpalla  y e 
mentre  eflì  appoggiavanfi 
fopra  te  tu  ti  fpezzafti  , e 
facelli  ad  eflì  fnodar  tut- 
ti i fianchi. 

8.  Perlocliè  così  dice  il 
Signore  Dio:  Eccomi  a far 
venire  fopra  te  la  fpatk;  e 
fterminerò  da  te  uomini,  e 
beftie. 

p.  La  terra  d’  Egitto  fa- 
rà ridotta  un  diferto,  una 
folitudine;  e verrà  ricono- 
feiuto  che  lo  fono  il  Signo- 
re ; giacché  tu  hai  detto  : 
Mio  è il  fiume , ed  io  l’ h* 
fatto . 

10.  Eccomi  dunque  a te 
ed  ai  tuoi  fiumi  ; e ridurrò 
il  i»efe  d’  Egitto  in  folitu- 
dini,  difolato  dalla  fpada  , 
dal|g 
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dalla  torre  di  Siene,  fiaoai 
confini  della  Cafitide.  • 

II.  Piè  d’uomo  più  noi 
batterà , e piè  di  beflia  più 
noi  calcherà  , non  farà  più 
popolato  per  quarant’  anni . 


CAPITO 
re  Sienes , ufque  ad^  termt- 
nos  y£,thiopite , 

1 1 . T^on  pertranjibit  eam 
pes  homi  ni  s , neque  pes  ju- 
mentì  gradietur  in  w,  èy 
non  habìtabìtur  quadragìnta 
annis . 

12.  Daboque  terram  yEp- 
pii  defertam  in  medio  terra- 
rum  defertarumt  civita- 
tes  ejus  in  medio  urbium 
fubverjarum:  Ì30  erunt  defo- 
lata quadragìnta  annis  z is> 
’difpergam  Mpptios  in  lìatio- 
nes  ventilabo  eos  in  ter- 
rai. 

ij.  Quia  biCe  dìcit  Domi- 
nus  Deus:  Toji  finem  qua- 
draginta  annorum  congrega- 
to &pptum  de  populis  y in 
quibus  difperfi  fuerant . 

14.  Et  reducam  captivìta- 
tem  yEgypti , is*  collocabo  eos 
in  terra  Tbatbures  , in  > ter- 
ra nativitatis  fua  ,{30  erunt 
ibi  in  regnum  humile  : 

15.  Inter  catera  regna  e-\ 
rit  bumìllima,  is»  non  ele- 
vabitur  ultra  fuper  natfones, 
Ì30  imminuam  eos,  ne  tm- 
$erent  gentibus, 

lé.  'bleque  erunt  ultra  do- 
mai Ifrael  in  confidentia  , 
docente!  iniquitatem,  ut  fu- 
giant , is»  fequantur  eos  : (30 
jcient  , quia  ego  Domìnus 
Deus. 


12.  Metterò  il  paeft  d’ 
Egitto  tra  i paefi  defolati  , 
e le  fue  città  tra  le  città 
devaftate  , e faran  defo- 
late per  anni  quaranta  ; e 
fparpaglierò  gli  ^izii  tra  le 
genti,  e gli  fventolerò  pei 
paefi. 

\ 

13.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio:  In  capo  a 
quarant’  anni  raccorrò  gli 
Egizii  dai  popoli  , tra  i 
quali  faranno  fiati  fparpa- 
gliati. 

14.  E ritrarrò  gli  fchiavi 
di  Egitto  , e li  collocherò 
nella  terra  di  Fattures,  nel- 
la lor  terra  natia  i ed  ivi 
faranno-un  detole  regno. 

15.  Sarà  il  più  debole  di 
ogni  altro  regno , e non  s* 
efiollerà  più  fopra  le  na. 
zbni;  ed  io  li  renderò  te- 
nui in  modo  che  più  non 
dominino  fulle  genti. 

16.  Eglino  non  faranno 
più  la  confidanza  delia  cafa^ 
d’Ifraello,  nè  più  ad  efliin> 
fegneranno  iniquità , nè  a 
rifuggire,  ed  andar  dietro  ad 

|efiij  e riconofceranno  che  io 
i»  foq,Q 
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17.  Et  faUum  «fi  ttt  •vì- 
gepmo  i3r>  feptìmo  annói 

■ primo  ^ in  una  menfis:  fa- 
3um  gfl  vtrbum  Domini-  ad 
mg  dicens: 

18.  Fili  hominisf  ’^aha- 
cbodottofor  rgxBaby/onii  fer- 
vi re  fecit  exercitum  fuum 
fervi  tute  magna  adverfusTy- 
rum  t omne  caput  decalva- 
tum  , is^  omnis  bumerus  de- 
pt/atus  efil  Ì2T>  merces  non 
ed  reddita  ei  y ncque  exerci- 
tui  ejus  de  Tyro  prò  fervi- 
iutey  qua  fervivit  mi  hi  ad- 
Verjus  eamt 

'19*  Vropterea  h<ep  dicit 
Dominus  Deuii  Ecce  ego  da- 
bo'ì^abuchodofKffor  regem Ba- 
by lonis  in  terra  jEgypti: 
aceipiet  multitudinem  eyus , 
is*  deprdedabitur  manubius  e- 
jus  y isn  diripiet  fpolia  e)us  : is* 
erit  merces  exer citai  illius , 

10.  et  operi  y quo  fervivit 
adverfus  eam;  dedi  ei  ter- 
ram  IsÈpptiy  prò  eo  quod 
ìabordverit  mibi,  ait  Domi- 
nus  Deus, 

11.  In  die  ilio  puUulabìt 

corna  domai  Ifrael:  tibi 

dato  apertum  os  in  medio 
eorum:  isr  fcìent  , quia  ego 
Dotmntos» 


fono  il  Signore  Dio. 

17.  Vanno  ventefittiofet- 
titno  dalla  deportazion  del 
re  Gioachino  il  primo  di  del 
primo  mefe,  mi  fu  indiriz- 
zata la  parola  del  Signore  y 
così  ; 

18.  Figlio  d’uomo,  Na- 
buccodonofor  re  di  Babilonia 
ha  fatto  .fetvire  la  fua  af- 
filata con  un  grande  fervi- 
gio  contro 'Tiro;  Ogni  tefta 
dei  Juoi  è pelata  , ed  ogni 
fpalla  fcorticata  ; e non  è 
(tata  data  la  paga  nè  ad 
elfo , nè  alla  fua  armata  pel 
fervigio  che  mi  ha  refo  nel 
guerreggiar  contro  Tiro. 

19.  Perloché,  così  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  che  io  do 
a_  Nabuccodonofor  re  di  Ba- 
bilonia il  paefe  d'fgittoj  ei 
leverà  il  popolo  di  quello  , 
ne  farà  il  bottino, lo  mette- 
rà a facco;  e quefta  farà  la 
paga  alla  fua  armata, 

ao<  e all’  opra,  con  cui 
fervi  contro  Tiro:  Io  gli  do 
la  terra  d’Egitto, perchè ^li 
ha  affaticato  per  me,  dice 
il  Signore  DioV 

ai.  In  allora  rigermoglie- 
rà il  corno  alla  cafa  d’I- 
fraello,e  in  allora  io  ti  da- 
|rò  a parlare  a bocca  aperta 
tra  eflì  ; e riconofceranno 
che  io  fono  il  Signore. 
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I 

/ e dii  Cai  dice  il  Signore  Lùot  Eccomi 
a te  i 0 Faraone  re  d' Egitto  tgran  CocàodrilU  , 
che  fiat  coricato  in  mezzo  ai  tuoi  fiumi , e di- 
ci : ìdio  è il  fiume , io  mi  fon  fatto  da  me: 
ift^Io  ti  porrò  un  amo  alle  maf cenere  farò  che  i ^efci 
dei  tuoi  fiumi  fi  attacchino  alle  tue  J quante , e ti  trarrò  dal 
mezzo  de'  tuoi  fiumi  ^ ,e  tutti  i tuoi  pefci  jefieranno  anac- 
iati alle  tue  fquame* 

E getterò  in  un  deferto  te  t e tutti  i pefci  della 
tua  fiumana^  cadrai  fulta  fuperficie  della  campagna  , e non 
.farai  raccolto  , nè  ragunato  , come  fi  fa  del  buon  pefce  « 
io  t' ef pongo  ad  effere  divorato  dalle  belve  della  terra,  e dai 
volatili  del  cielo,  Dio  dà  il  nome  di  drago  al  Re  4’Hgit- 
to , alludendo  forfè  al  .demonio  da  eflb  figurato  , che  del- 
ia. Scrittura  altrove  fi  chiama  il  gran  dra^o  e F antico  fer- 
. pente,  che  feduce  tutta  la  terra  \a)i  ovvero  , fecondo  il 
-fenfo  litterale , al  coccodrillo , che  partecipa  alquanto  del 
drago  e del  pefce , di  cui  pofcia  fi  parla , e che  era  affai 
comune  preflb  al  Nilo.  Egli  fignifica  la  fua  arr(%anza , al- 
lorché gli  dicej  ch*#rtf  coricato  ,«  ripofavafi  in  mezzo  a* 
fuoi  fiumi  ; cioè  riguardavafi  come  inacccffibile  a-cagione 
bielle  varie  bocche  del  Nilo,  che  fembravano  metterlo  in 
falvo;  e delle  inondazioni  di  quel  fiume,  che  non  rende- 
vano foltanto  il  fuo  regno  fertilifllino , ma  ancora  diffici« 
liflimo  da  occuparfi.  Per  un  movimento  dunque  della  va- 
na confidenza  il  Re  d’  Egitto  confideravafi  qual  fupremo 
.padrone  di  si  gran  fiume  ; e per  una  confeguenza  della 
■ftefla  ftravaganza  voleva  egli  effere  come  indipendente  da 
Dio  e come  fua  propria  opera  , e non  quella  del  Creato- 
re i o fecondo  che  dicefi  di  poi  vantava!!  di  aver  fatto 

egli 
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egli  fteffo  quél  fiume  , nel  quale  coftituiva  la  maggiore 
^ fua  forza  ; pofciachè  fta  fcritto  negli  ftorici  profani  (j)  , 
eh*  egli  era  perfuafo  che  niun  Dio  avea  il  potere  di  to- 
gliergli il  fuo  regno  . ' 

« ' Ma  che  ordina  Dio  al  Profeta  che  dica  a quel  Re  fu- 
perbo  per  abbattere  il  fuo  orgoglio  ì Ei  gli  fa  dire  ; che  lo 
prenderà  sì  facilmente  in  mezzo  alle  acque,  ficcome  fi  pi- 
glia un  pefee  , 'allorché  fe  gli  mette  un  amo  nella  gola  , 
e fi  trafcina  iìxot  dell* acquai  Quello  s’intende  dal  Profeta 
psf  T AYM  y eh*  ei  dice  che  Dio  gli  porrà  alle  maJeeU 
le  per  iftrafcinarlo  . E quel  che  aggiugne  che  attaccherà 
,allè  fue  fcaglie  i pefei . d$\  fuoi  fiumi  , fignifica  che  tara 
perire  con  lui  tutti  i grandi  e tutti  i popoli  dell*  Egit/to; 
lo  che  videfi  principalmente,  allorché  i Babilonefi  eflerii- 
dofi  impadroniti  di  Tiro,  Dio  loro  diede  , fecondo  che  di- 
ce in  appreflb , in  ricompenfa  di  aver  umiliato  1*  orgoglio 
di  quella  città,  il  potere  di  foggiogare  ancora  tutto  Ti^it- 
to  e di  via  condurre  tutto  il  fuo  popolo  colle  fue  fpo- 
glie  • Allora  Dio  lo  gettò  yùccom*  egli  dice  y nel  deferto  con 
tutti  i pef ci  del’ fuo  fiume  , cioè,  fecondo  la  ftelTa  figura, 
di  cui  u é già  fervito , . traendo  quel  gran  pefee  con  tutti 
gli  altri  di  mezzo  alle  acque  del  Nilo,  che  erano  come  il 
loro  centro,  e mettendoli  come  a fecco  fuori  del  loro  pae- 
fe , lì  ridufle  all*  eftrema  miferla . 

Ì^,6.  E tutti  gli  abitanti  d' Egitto  riconofeeranno  che  h 
fono  il  Signóre  y giacche  tu  fofii  un  bafton  di  canna  alla 
cafa  d*‘  Ifdraello  . 

il*  7.  Quando  quelli  ti  prefero  in  mano  , tu"  t*  infran^ 
gefti  > e foraftì  loro  tutto  il  braccio  fino  alla  fpalla  ; e men~ 
• tre  ejft‘  appoggiàvanfi  fopra  te  tu  ti  fpezzafti  , e facefii  ad 
ejji  fnoiiar  tutti  i fianchi.  Reca  ftupore  che  Dio  non  rim- 
proveri qui  all’Egitto  tutte  le  fue  fuperftizioni  , nè  tutti 
i fuoì  delitti  , ma  foltanto  la  fperanza  da  efib  data  alla 
cala  d* Ifdraello  , che  potrebbe  fervide  di  appoggio,  ben- 
-ché  fofie  inapotente  affarlo;  e il  laccio  tefo  dal  medefimo 
•al  popolo  di  Dio,  traendolo  dalla  dipendenza  , in  cui  ef- 
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Ter  dovea  verfo  lui,  allorché  gl* ifpirò  di  non  fidarli  tan- 
to falla  forza  di  colui  , che  V avea  già  liberato  con*  un  . 
braccio  forte  dalla  fchìavitù  degli  ftefll  Egiziani  , quanto 
fu  uomini  deboli  al  par  delle  canffe  , quali  eglino  erano  . 
Imperocché  in  effetto  i popoli  d’Egitto  avrebbero  dovuto 
ricordarli  niente  meno  degl*  Ifdraelìti  , che  il  Dio  che 
mandò  i Caldei  contro  la  città  di  Gerofolima  era  colui  , 
che  avea  anticamente  nell’ Egitto  pure  operati  sì  granpro- 
dìgii  per  liberare  gli  Ebrei  dalla  fchiavitu  di  Faraone  ; e 
che  però  tutto  il  foccorfo,  eh’  eglino  allora  pretendevano 
di  porgere  ai  figli  di  quegli  Ebrei  farebbe  sì  inutile  con- 
tro i difegni  di  Dio,  che  volea  punire  il  fuo  popolo  , co- 
me flati  erano  anticamente  infruttuofi  tutti  gli  sforzi  di 
un  Prìncipe  indurito  per  opporli  alla  ri fol azione  , che  lo 
fteflb  iDio  avea  prefa.  di  far  ufeire  quel  popplo  di  mez- 
zo a coloro  , che  lo  calpcfiavano  fotto  de*  loro  piedi  • 

Se  dunque  gli  Egiziani  non  aveffero..  ingannato  Ifdraello 
con  vane  fperanze , e con  promeffe , che  non  poteanfi  da 
loro  mantenere,  Ifdraello  avrebbe  forfè  preftato  fede  alle 
minacce,  che  i fanti  Profeti  gli  faceano  da  parte  di  Dio  • 
Quindi  gli  furono  coloro  un  vero  motivo  d’inciampo  e di  rovi- 
na , allorché  dopo  avergli  tolto  1’  unico  foftegno  che  aver 
potea,  che  quello  era  di  Dio,  fi  ruppero  eglino  medefimi 
fotto  dì  lui , qualora  appoggiavafi  ad  eflì , ^ g/i  frodarono  * 
i fianchi , fecondo  la  efpreffione  del  facro  Teflo  , cipé  lo 
fiaccarono  interamente. 


15.  Imperocché  così  dice  il  Signore  Dio  : In  capo  a 
quarant'  anni  raccorrò  gHEgiziì  dai  popoli ^ tra  i quali fa^ 
ranno  fiati  [parpagliati . 

• Tir.  14.  £ ritrarrò  gli  /chiavi  di  Egitto  , *e  li  collocherò 
fiellct  terra  di  Fattures,  nella  lor  terra  natia  y ed  ivi  fa- 
ranno un  debole^  regno ytc.  L’orgoglio  degli  Egiziani efigeva 
dalla  gìuftizia  di  Dio,  ch’eglino  foffero  ùmìliati  , affinchè 
ficcome  la  loro  efàl  razione  fiata  era  un  motivo  d’  inciam- 
po per  la  cafa  d’  Ifdraello,  che  avea  creduto  vanamente 
di  potere  appoggiarfi  fu  loro  a cagione  delia  loro  poffan- 
zaj  così  la  loro  umiliazione  toglieffe  agl*  Ifdraeliti  ogni 
penfiero  appoggiarfi  all*  avvenire  e di  confidar/  in  loro. 
Era  dunque  proprio  della  giuftizia  di  Dio  , che  popoli  sì 
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fuperbr  come  quei  dell’ Egitto  foffero  mollo  abbalTati , pO* 
fciachè  un  oracolo  infallibile  è della  verità,  che  quei  che 
fi  efaltano  faranno  umiliati  . Ma  era  nel  tempo  fteffo 
un  effetto  della  mifericordia  del  Signore  verfo  il  fuo  po- 
polo il  Ibttrargli  tutti  i vani  appoggi,  eh’ egli  cercava 
nelle  creature  per  obbligarlo  a non  appoggiarli  più  fu  4* 
altro  braccio  che  fopra  il  fuo  : facea  d’uopo  che  la  fra- 
gile canna  d’Egitto  folle  fpezzata,  affinchè  Ifdraello  rico- 
Bofeeffe  la  onnipotenza  del  Dio  di  Giacobbe  ; e facea  d 
uopo  che  il  regno  d’  Egitto  elTendo  pofeia  riftabilito  per 
un  effetto  della  bontà  dell’  Altiflimo  diventaffe  il  più  di* 
boli  dei  regni , affinchè  fapeffe  chi  era  il  Signore  , e non 
fòffe  più  in  grado  d' infegnare  la  iniquità  ad  Jfdraetlo  , 
ritraendolo  dajla  fua  dipeodenza  e dal  fuo  fervigto.  Quin- 
di è utiliflimo  che  ai  fervi  di  Dio  fieno  tolte  le  cofe  , 
che  da  loro  fi  riguardano  quai  foftegni  della  loro  debo- 
lezza , e quelle  , eh’  eglino  cercano  per  attaccarvifi  in 
pregiudicio  di  quanto  a lui  deggìono  , perchè  allora  cef- 
lando  d’  appoggiarli  fopra  canne  non  fono  in  pericolo  di 
fiaccarli  , ma  alzano  gli  occhi  della  loro  fede  rerfo  colui, 
intorno  al  quale  la  Chiefa  ci  fa  cantare  ogni  giorno;  che 
non  farà  mai  cónfufo  chiunque  fpera  in  lui;  Jn  te thomi* 
ne  3 [peravi  ; non  conf under  in  aterniim  . 

yr.  i8.  Viglio  d'uomo  , 'V{abuccodonofor  re  dì  Babilonia 
ha  fatto  fervire  la  Jua  armata  con  un  grande  fervi gio  Con- 
troTiro:  Ogni  tefia  dei  fuoi  è pelata  3 ed  ogni  /palla  feor* 
ticata  3 e non  i fiata  data  la  paga  nè  ad  ejf»3nè  alla  fua 
armata  pel  fervigio  che  mi  ha  refo  nel  guerreggiar  contro 
Tiro  . 

yr.  ip.  "Per lochi  così  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  che  io 
do  a "Habuccodonofor  re  ai  Babilonia  il  paefe  d'  Egitto  i 
ei  leverà  il  popolo  dt  quello  3 ne  farà  il  bottino  , lo  meU 
terà  a facco;  e quefia  farà  la  paga  alla  fua  armata . Re- 
ca ftupore  il  vedere  che  avendo  il  fanto  Profeta  incomin- 
ciato a parlare  della  diff unzione  del  regno  d’I^itto  nel  de- 
cimo anno  della  fchiavitù  diGeconia,  palTa  tutto  a un  trat- 
to al  ventifettelirao,  in  cui  dice  che  il  Signore  gli  dichiara; 
Ch’  egli  darebbe  a "ìf^abuccodonofor  re  di  Babilonia  lo  ftejfo 
paefe  d’  Egitto  in  ricompenfa  del  gran  fervigio  3 eh'  ei  gH 
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tivea  ptefiatQ  prendendo  Tiro,  Ma  perchè  quelle  due  rive- 
Jazion?  riguardavano  lo  ftefTo  regno,  ei  le  congiugne tnfie- 
me  , benché  gli  fofTero  fiate  mandate  fedici  o diciaflette 
anni  lontane  1*  una  dair  altra.  Per  ben  intendere  ciò  ch'egli 
qui  dice,'  b’fógna  fapere  che  Nabuccodonofor  affediando 
Tiro  , nè  potendo  far  àccoftare  alle  fue  mura  le  fue  va- 
rie macchine  guerrefche , perchè  effa  era  tutta  cir- 
condata dal  mare  , comandò  , fecondo  S.  Girolamo, 
a tutti  1 foldati  del  fuo  efercito  , il  cui  numero  era  in- 
finito, che  portalTero  pietre  e terra  in  quello  fpazio  an- 
guftiffimo  dì  mare,  che  feparava  quella  città  dal  Conti- 
nente ; ed  avendolo  alla  fine  riempito,  allorché  i Tirii  fi 
videro  ftretti  e battuti  inceffantemente  dagli  arieti  , che 
fino  dalle  fondamenta  atterravano  le  loro  mura,  i più  no- 
bili della  città  afcefero  fu  navi  coi  loro  effetti  piu  pre- 
ziofi , e fi  riti  rarono  in  altre  ifole  . Gli  Autori  profani 
narrano  tuttavia  lo  fleffo  d’Aleffandria.  Checché  ne  fia  , 
avendo  Nabuccodonofor  prefa  la  città  , non  vi  trovò  co- 
fa  alcuna , che  foffe  degna , fecondo  la  Scrittura  , di  ri- 
compenfare  le  grandi  fatiche  fofferte  in  quell*  affedio.  De- 
gl* incredibili  ftenti  adunque  delle  fue  truppe  ,*  e del  traf- 
porto  di  tutti  i tefori  dì  Tiro,  può  intenderli  quello  che 
dicefi  nel  prefente  \nogo  ; che  tutte  ie  loro  tefle  aveano  perduti 
i loro  capelli y e che  tutte  le  loro  fpal/e  erano  f corticate,  e 
che  ciò  non  oftante  non  ne  aveano  ricevuta  la  ricompensa • 
Ma  non  fi  può  richiedere  in  che  modo  quel  Principe 
Che  probabilmente  non  avea  penfato  che  ad  appagare  la 
fua  particolare  ambizione  nell’afsedio  e nella  prefa  di^Ti- 
ro,  meritaffe  d'effere  ricompenfato  ? Ad  ogni  modo  , ^r- 
chè  avea  egli  fervito  a Dio  qual  minifiro  nella  efecuzio- 
ne  della  fua  volontà  e della  fua  giufiizia  contro  quella 
città,  ed  avea  egli  eftremamente  fofferto  con  tutto  il  fuo 
efercito  in  quella  imprela  ; Dio  volle  rìcompenfare  tante 
fatiche  in  una  maniera  proporzionata  a ciò  , che  loro  eri 
dovuto  . E'  un  luminoio  principio  dì  S.  Agoftìno  , che 
Dio  ha  guiderdonato  le  falfe  virtù  de*  pagani  falfi 
beni  i cioè  colla  ricchezza  e collà  pofsanza  temporale  ; ri-' 
ferbandofi  di  punire  in  loro  eternamente  gli  enormi  lorp 
vizii  i ficcome  per  T opposto  egli  gafiiga  ne*  fuoi  eletti 
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con  pene  temporali  le  colpe  leggere,  che  da  loro  fi  com- 
mettono cotidianameiite , riferbandofi  a ^ ricompenfaré  eter-^ 
uamente  la  verace  loro  pietà . E*  dunque  una  cofa  terri- 
bile per  quei  che  hanno  fede  TafcoltarDio  che  dice  qui  di 
quel  Re  pagano  e del  fuo  efercito  , loro  concedendo  beni 
temporali  ; eh’  eglino  ricevevAtto  la  loro  ricompenfa  , ed 
erano  pagati  del  jervigio  , che  5//  aveano  preftato  . Non 
così , Dio  mio , tratti  tu  i fedeli  tuoi  fervi , a cui  tu  dì 
come  dicefti  già  ad  Abramo  (a):  Io  fono  il  tuo  protetto- 
re , la  tua  ricompenfa  , ma  una  ricompenfa  grande  infi^ 
fittamente e degna  di  te  , poiché  tu  fteflTo  lei  quella  : 
l,go  proteSlor  tuus  fum  , merces  tua  magna  nimis. 


CAPITOLO  XXX. 

\ 

Tutte  le  Citta’  d’  Egitto  rovinate  dal  re  di  Babilonia 


1*  T faélum  éfl 

verhum  Do^ 
mìni  ad  me 
dicens  : 

a.  Fili  ho- 
ìHÌnis  , propheta  , die 
H<fc  dicit  Dominus  Deus  : 
Vlulate  i Vài  i v<s  diei , 

« 

5.  quia  juxta  efl  dtes , . 

appropinquai  dies  Domini  : \ 
dies  nubis  ^ tempus  gentium 
erit . 

4.  Et  •veniet  gladius  in 
^jEfjfptum:  iso  erit  pavor  in 
/Etbiopia  ,*  cum  cecìder'pnt 


I fu  anche 
indirizzata 
la  ' parola 
del  Signore, 
così  : 

2*  Figlio 
d*  uomo , profetizza  , e dì  : 
Così  dice  il  Signore  Dio:  Ur- 
late, e dite:  Guai,  Guai  a 
quel  giorno! 

5^  Poiché  il  giorno  è vi- 
cino , il  giorno  del  ■ Signore 
fi  apprefia:  giorno  farà  di 
nube,  tempo  delle  genti. 

4.  Verrà  fpada  contro  T 
Egitto;  nella  Cufitide  farà 
[pavento,  allorché  in  Egitto. 

ca- 


(a)  Ceoef.  c.  15.  I. 
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uu  Inarati  in  jEppto  , iy* 
abiata  fuerìt  multttudo  tlììus , 
is*  deftruBa  fundamenta  e- 
jus  . 

' '^^''jEthìopìay  iy*  Ltbya  ^ 
iy  Lydiy  iy  omne  reltquum 
'vulgusy  iy  Cbuby  (y*  filli 
terrdc  foederts  cutn  eh  gladio 
cadente  . 

6»  Hac  dicit  hémìnus 
Deus  : iyt  corruent  fulcientes 
j^gyptum  y iy*  defiruetur  fu^ 
perbia  imperii  ejust^a  tur  re 
Syenes  gladio-  cadent  in  e a , 
aìt  Dominus  Deus  exere i^ 
tuurn,, . . 

j,Et  dijppabuntur  in  me- 
dio terrarum  defolatarum  , 
iy  urbes  ejus  in  mèdio  ci- 
■ 'vitatum  defertarum  erunt , 

8.  Et  Jcient , quìa  ego 
Dominus  y cum  dedero  ignem 
in  JEgyptOy  iy  attriti  fue- 
rint  omnes  auxiììatores  ejus, 

« 

y In  die  illa  egredientur 
nuntit  a fade  mea  in  trie- 
ribus  ad  conterendam  y£tbio- 
pi<e  con  fidenti  am  yiy  eritpa- 
vor  in  eìs  in  die  jEgyptiy 
quia  abfque  dubio  veniet. 


IO.  Hac  dicit  Dominus 
Deus  : Ceffare  faciam  multì- 
tudinem  • yEpptì  in  manu 
Habuchodonofor  regh  Baby- 
lonh,  '* 


cadran  grinterfetti;  la  mol- 
titudine del  fuo  popolo  ver- 
rà levata,  e i fuoi  fonda- 
menti faran  dìftrutti. 

5.  La  Cufitide,  la  Libia, 
i Lidii,  c. tutta  la  gente  di 
mifcuglio,e  i Cbubii,equei 
del  paefe  alleato  cadranno 
con  quelli  di  fpada. 

c.  Così  dice  il  Signore 
Dio:  Color  che  foftengono 
r Egitto, -cadranno, e Taltc- 
rezza  del  fuo  impero  farà 
diftrutta:  Cadranno  in  Egit- 
to di  fpada  , incominciando 
dalla  torre  di  Siene,  dice  il 
Signore  Dio  degli  eferciti. 

7.  Le  fue  terre  faranno 
mejfe  tra  le  terre  difolate, e 
le  fue  città  tra  le  città  di- 
fertc . 

8.  E riconofceranno , che 
io  fono  il  Signore,*  allorché 
avrò  dato  fuoco  all* Egitto-, 
e faran  rotti  tutti  i fuoiau- 
(iliarri . 

5).  In  allora  ufciranno  da 
innanzi  a me  Ambafciadorl 
fulle  navi  per  abbattere  la 
confidanza  di  quelli  della Cu- 
fitide;  e tra  elfi  farà  fpa- 
vento  pel  giorno  infelice  deli* 
Egitto,  il  qual  giorno  indù*: 
bitatamente  verrà. 

IO.  Cosi  dice  il  Signore 
Dio:  Farò  celTare  la*  molti- 
tudine deir  Egitto  per  mano 
di  Nabuccodonofor  re  di  Ba- 
bilonia . 

.Od  $ 


II. 


^ . E Z E C 

- ji.  Ipfe  ’y  t5'  populus  ejus 
cum  eo  forttjfmì  gentìum  ad- 
ducentur  ad  difperdendam 
terram:  (•uaginabunt già-- 

dÌ9S  fuos  fuper  yEpptum, 
^ implebunt  terram  ititer- 
feiiis . 

12.  Et  faciam  alveos  flu- 
mìnum  aridos  y is^  tradam 
terram  in  manus  pejjimorum: 
iyt  dijftpabo  terram  y <y  pie- 
nìtudinem  ejus  manu  alìeno- 
rum  ; ego  Dominus  locutus 
fum. 

ij.  Hisc  dicit  Dominus  , 
Deus:  Et  difperdam  fimula- 
tra  y is*  ceffare  faciam  tdola 
de  Memphis  : dux  de  ter- 

ra yEgypti  non  ent  ompltus: 
dabo  terrorem  in  terra 
jEgypti. 

14.  Et  difperdam  terram 

Thathures  y dabo  ignemin 

Taphnisy  ^ faciam  judicìa 
in  ^Al^xandria. 

15.  Et  ejfundam  indigna- 

tionem  meam  fuper  Telufium 
robttr  j€,gypt( , interficiam 

multitudinem  ^lexandriee  - 

16.  Et  dabo  ignem  in  y£- 
ppto’y  quaji  parturiens  dole- 
bit  Telufium , Alexan- 
dria erit  d/Jfipata  , ^5»  in 
Memphif  anguflia  quotidia- 
na . 

« *7-  J uvenes  Heliopoleos  , 

Bubafii  gladio  cadent  yi^ 
ipfa  captiva  ducentur» 


lE.L.E 

11.  Quefti  accompagnato 

dalle  fue  genti , che  fono 
le  più  violente  tra  le  nazio- 
ni , faranno  fatti  venire  a 
devaftare  il  paefe,  e sfodre- 
ranno  le  fpade  full' Egitto - 
ed  empieranno  il  paefe  d’in, 
terfetti . < 

12.  Renderò  afclutti  i Iet- 
ti dei  fiumi^  darò  il  paefe 
in  mano  di  peffime  genti; 
diftruggerò  il  paefe,  e tutto 
ciò  di  che  è pieno,  per  man 
di  ftranieri;  lo  il  Signore  1' 
ho  pronunziato. 

13.  Così  pur  dice  il  SU 
gnore  Dio:  Sterminerò  i fi- 
mulacri,  e farò  ceflare  gl’  i- 
doli  da  Memfì;  non  vi  Darà 
più  principe  della  terra  d’E- 
gitto, e nella  terra . d' Egit- 
to metterò  terrore. 

14.  Difolerò  la  terra  di 
Fatures,  darò  fuoco  in  Ta- 
fnis,eferciterò  giudiÈii  inA- 
lelTandria . 

15.  Verferòil  miofdegno 
fopra  Damiata , fortezza  <T 
Egitto,  e fterminerò  la  mol- 
titudine di  AlelTandria . 

16.  E darò  fuoco  in  Egit- 
to; Damiata  fentirà  doglie 
come  una  donna  nel  par- 
to. Aleflandria  farà  dirocca- 
ta , ed  in  Memfi  faranno 
angofcie  tuttodì . ^ 

17.  1 giovani  di  -Eliopoli, 
e di  Bubafto  cadran  di  fpa- 
daj  ed  effe  città  faran  con^ 

dot- 
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iS.  Mt  in  Taphnts  mgre^ 
fcet  dtes  3 cum  contriver§  ibi 
fceptra  R^ppti,  iyt  defecerit 
in  $a  fuperbta  potentine  ejus: 
ipfam  nubes  operiet  tfilia  au- 
tem  ejus  in  captivitatem  du- 
cgntur • 
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dotte  fchiave. 


4^^ 


iS.  InTafnis  s'ofcurerà  il 
giorno,  allorché  io  farò  ivi 
in  bricioli  gli  fcettrì  d’E- 
gitto, e verrà  meno  in  ef- 
fa  l'alterigia  di  fua  poflan- 
za  ; ella  refterà  coperta  da 
una  nube,  e le  città  di  fua 
dipendenza  faranno  condotte 
in  ifchiavitù . 

Ed  eferciterò  giudizi! 
in  Egitto;  e riconofceranno 
che  io  fono  il  Signore. 

. ^ ,,  io.  L’anno  undecimo  ' 

decimo  anno,  in  primo  men^j  la  deportazian  del  re  Gioa-^ 
fsy  in  feptima  menfij , faM chino,  il  dì  fette  del  primo 
Bum  efi  ver  bum  Domini  mefe,  mi  fu  anche  indiriz- 
me  dicens:  llzata  la  parola  del  Signore, 

cosh 

11.  Fili hominìs , hrachium ! j 2 r.  Figlio d’ uomo , ho rot- 

Tbaraonii  regis  ^gypti  conMxo  il  braccio  di  Faraone  re 
fregi X is*  ecce  non  eft  d’Egitto; ed  ecco  che  quello 

lutum  ^ ut  reftttueretur  ^/j  non  è fafciato  per  eflere  ri- 
f unita f , ut  ligaretur  pannis, il meifo  in  Rilute;  non  è le-^, 
is*  fafciaretur  linteolis , «r  gato  con  panni,  nè  fafciato 
recepto  robore  poffet  tener e\Wptì  fafcie  , onde  ricuperata 


Et  judicia  faciam  in 
ì^gypto:  h^fcient,  quia  ego 
Dominus  • 

20.  Et  faBum  efl  in  un- 


gladium 


là  forza  polTa  tenere  la  fpa< 
Ida. 


22.  Vropterea  h^c  dicit\\  22.  Perloché  così  dice  II 
Pominus  Deus:  Ecce  ego  Signore  Dio:  Eccomi  a Fa- 
Tharaonem  regem  raone  re  d’Egitto;  e gli  fa^ 

commìnuam  brachium  e- Irò  in  bricioli  il  braccio  for- 
}us  forte,  fed  confraBum  J te,  ma  rotto, e gli  farò  ca* 

mano  la  fpada> 

2j.  e fparpaglierò  gli  E- 
gÌ2Ìt  tra  le  genti, e glifven- 
tolerò  pei  paefi . 

24.  Rinforzerò  le  braccia 
D d 4 del 


is*  dejiciam  gladium  de  ma- 
nu  eJus  : 

2i,Et  difpergam  ^gj/ptum 
in  gentibtts  ventilaboeos 
in  terris, 

24.  Et  cenfortabo  brachia 


4^4  E Z E C 

regis  Bahhnts , daboque  gla- 
dium  meum  in  manti  ejus: 
confringam  brachiaVha- 
raonis  , Ì3r<  gement  gemhìbus 
interferi  cor  am  jach  ejus . 

2^.  Et  coyfortabo  brachìa 
regis  Baby/onis  j Ò’  brachìa 
Tbaraonìs  concident  : Ì3r> 

fcient , quìa  ego\  Dominus  , 
cum  dedero  gladium  meum 
in  manu  regis  BabyUnts , 
cxtenderìt  eum  fuper  terram 
yEgypti . 

16.  Et  dìfpergam  ^Mptam 
in  nationesjis'  ventiTaboeos 
in  terras  : is*  fdent  > quia 
ego  Dominus . 


MIELE 

.del  j-e  di  Babilonia,  e darò 
i ad  eflb  in  mano  la  mia  fpa- 
^da,;  e farò  in  bricioli  le 
1 braccia  di  Faraone  ; c g/i  £-  . 

\gizit  gemeranno  di  gemiti 
Id’interfetto  innanzi  a quel- 
'lo. 

ly  Rinforzerò  le  braccia 
del  re  di  Babilonia , e cafche- 
ranno  le  braccia  a Faraone; 
e quando  avrò  data  la}  mia 
fpada  in  mano  del  re  di  Ba- 
bilonia, ed  egli  l’avrà  ftefa 
fui  paefe  d’Egitto,  verrà *,ri- 
conofciuto  che  io  fono  ilSì- 
gnore. 

26»  Sparpaglierò  gli  Egizii 
tra  le  genti , e gli  fvento- 
lerò  pei  paefi,  e riconofce- 
ranno  che  io  fono  il  Signo- 
're. 
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•jjr.ij,  ^Terminerò  i fimulacri  ,e  faròcejfare  gl"  idoli  da 
^ Memfi  ec.  Giova  oflèfvare  con  un  Autore  che 
quello  che  Dio  predice  qui  intorno  la  diftrn- 
aione  degl’idoli  d’Egitto  non  è fiato  adempiuto  tutto  ad 
una  volta  ed  in  un  fole  tempo,  ma  in  tempi  diverfiepcr 
parti;  dimodoché  nondimeno  l’una  cofa  era  la  figura  dell’ 
altra , e quella  che  adempievafi  la  prima  figurava^  in  cer- 
to modo  quella  che  dovea  adempierfi  ancora  dipoi.  Quin- 
di gl’idoli  dell’  Egitto  furono  diftrutti  primieramente  da 
Nabuccodonofor , allorché  defolò  tutto  quel  regno  ed  ab- 
batté tutti  i templi  e fpezzò  tutte  le  fiatue  de’  fallì  nu- 
mi per  un  effetto  dello  ftefso  furore  , che  fatto  gli  avea 
^ diftru. 
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diflruggere  fen?a  verun  difcernimento  il  tempio-^deJ  veio 
Dio  nella  città  di  Gerofolima.  In  fecondo  luogo  gl*  idoli 
deir  Egitto  furono  anche  diftrutti , quando  GESÙ’  CRI- 
STO bambino  fu  colà  trafportato  per  fuggire  la  perfecu- 
2Ìone  d’ Erode;  pofciachè  accadde  allora,  fecondo  il  proba- 
biliHìmo  Centimento  di  molti  Autori,  che  le  (fatue  pro- 
fane degl’idoli  furono  abbattute  dalla  prefenaa  dcll’Uomc- 
Dio , fecondo  la  fpiegazione  che  fì  dà  alle  parole  d*  Ifaia 
(fl) . Il  Signori  tifcenderà  Ju  d’  una  nubi  Uggirà  , ( cioè 
nella  fanta  fua  umanità  ) ed  tntrera  nell' Egitto  ì e gt  ide- 
li  d'Egitto  faranno  fcojft  alla  fua  preftnija  . 

Ora  quelle  due  prime  diftruzionì  degl’  idoli  del  pagane- 
fimo  furono  foltanto  efteriori,  non  efsendofi  fatte  che  nei 
templi  profani , e non  già  ne*  cuori  degli  Egizii  ; Ma  la 
terza,  che  fi  è fatta,  quando  il  lume  del  Vangelo  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  è apparfo  ed  è flato  ricevuto  nel  mondo  , 
è (lata  una  diflruzione  perfetta  ed  intera;  perché  la  ido-  . 
latria  è flau  allora  fradicata  dall’  intimo  de’  cuori  degli' 
Egiziani . E però  le  due  precedenti  fi  hanno  a confiderà- 
re  ficcome  fegni  e figure  dell’  ultima,  che  era  la  princi- 
pale, cui  avea  in  mira  lo  Spirito  di  Dio  j pofciachc  non 
riguarda  egli  negli  uomini  fe  non  il  cuore,  e fenza  lofpi- 
rito  e r interno  della  Religione,  che  é il  fuo  amore  , ei 
conta  per  nulla  tutto  il  rimanente  come  indegno  di  lui  , 
che  è tutto  fpirito  e verità. 

■^.20.  L'anno  undicìmo  dalla  deportazion  del  re  Gioac- 
chino, il  dì  fette  del  primo  mefe  ^ mi  fu  arche  indirizza- 
ta (a  parola  del  Signore  cesi  : 

^•21.  Figlio  d’uomo,  ho  rotto  il  braccio  di  Faraone  re 
d'Egitto,  ed  ecco  che  qutfto  non  è fafeiato  per  efjere  ri- 
meffo  in  falute  ; non  è legato  con  panni  , nè  fafeiato  con 
fafeie , onde  ricuperata  la.  forza  poffa  tenere  la  fpada  , 

£’  qui  manifeflo  eh’  Ezechiello  ha  parlato  anticipatamen- 
te della  rivelazione  da  lui  ricevuta  nei  ventifettefimo 
anno  della  fchiavità  di  Geconia  ; poiché  parla  qui  prefen- 
temente  di  quella  , eh’  egli  ebbe  . 1’  anno  undecimo 

del- 


la) Hai.  c.  1^.  I. 
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della  ft^a  ^chiavliù , che  rifcontravafi  coll’  ultimo  del  re- 
gno di  bedecia  e con  quello  della  diflruzione  di  Gerolbli- 
nia . Dio  dice  ; eh*  eg/i  avea  già  fiaccato  il  braccio  del  Ke 
d' Egitto  t lo  che  può  intenderli  primieramente  della  vit- 
toria del  Re  di  Babilonia  ottenuta  fopra  di  lui  > allor-  ^ 
chè , fecondo  la  Scrittura  (a) , gli  tolfe  lutto  il  paefe  gia- 
cente fra  il  Nilo  e l’ Eufrate;  ed  in  fecondo  luc^o  di  quel- 
la j con  cpi  r obbligò  a tornare  in  Egitto,  allorché  ulcito 
n’  era  per  andare  a foccorrere  Gerufalemtne  alTediata  dai 
Caldei . La  fortezza  degli  Egiziani  figurata  dal  braccio  del 
Re  d’  Egitto  era  dunque  fin  d' allora  fiaccata  ; e Dio  me- 
defimo,  com’egli  dice,  aveagli  rotto  il  braccio;  perchè  ve- 
ramente efsendo  egli  il  Dio  delle  battaglie,  dà  la  vitto- 
ria a chi  gli  piace  .'Qpindi  ei  volea  che  il  Re  di  Babilo- 
nia, di  cui  dovea  fervirfi  a ravinare  Gerofolima  , indebo- 
lifTe  da  principio  ed  umiliafle  eftremamente  che  il  Re  d* 
Egitto,  che  nato  era  una  occafione  d’inciampo  ai  Giudei 
per  la  fperanza , eh’  eglino  aveano  nel  fuo  foccorfo , e 
ruinaffe  di  poi  interamente  quel  regno  per  punirlo  del  fuo 
érgoglio . Quefto  per  1’  appunto  s'  intende  dallo  Spirito 
Santo  r allorché  la  Scrittura  aggiugne;  che  non  offendo  il 
braccio  di  Faraone  fiato  medicato  per  effer  guarito  ; cioè 
non  avendo  potuto  riftabilirlì  la  forza  degli  Egiziani , il 
Signore  terminerebbe  di  romperlo , corroborando  contro  lui  il 
braccio  del  Re  di  Babilonia , per  far  morire  una  parte  de* 
fuoi  popoli  e per  difperdere  gli  altri  in  varie  nazioni. 

Tutti  i fuperbi  fieno  inorriditi  dall’  efempio  di  quel 
Principe.  Allorché  il  Signore  rotto  il  fuo  braccio , non 
potea  quefto  efsere  guarito  fenza  efter  medicato  e fafeia- 
toy  ficcome.  fi  efprime  la  Scrittura.  Il  timor  del  Signor 
re , r umiltà  , la  penitenza  a noi  fa  le  veci  di  fafeia- 
ture  . Ogni  orgoglio  ci  fa  cadere  davanti  a Dio  ; e 
noi  ci  facciamo  più  o meno  danno  nella  noftra  caduta  • 
fecondo  la  grandezza  e la  mifura  di  tal  orgoglio.  Fa  dim- 
que  d'uopo  allora  medicare  e fafeiare  la  noftra  piaga , affin- 
ché la  mano  di  Dio  non  ci  fiacchi  intieramente  ; lo  che 

non 


/ 
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non  pi;ò  fard  fuorché  umiliandofi  profondamente  innanzi  a ' 
lui,  temendo  molto  i fuoi  gìudiciì,  implorando  la  fua  mi- 
fericordia  e la  fua  grazia,  che  è il  vero  balfamo  folo  ca- 
pace di  guarire  le  noftre  piaghe  pofcifchc  quello  è Punico 
mezzo  di  ricuperare  la  noflra  forza  , per  potere  tener  la 
fpada  in  mano  e fervircene  contro  tutti  i mftri  nemici. 

Penfiamo  dunque  fpefsd  a quello  che  ci  lignifica  nel  fen- 
fo  fpirituale,  fecondo  S.  Girolamo,  il  giorno  del  Signor^ 
che  fi  approjfima^  e che  può  fpiegarfi,  dice  il  S. Padre,  in 
due  maniere,-  o della  confumazione de’ fecoli, quando giun^ 
to  farà  il  tempo  del  giudicio  unìverfale^  o della  rporte  par- 
ticolare di  ciafcheduno  di  noi . E*  fempre  vero  il  dire  che  ' 
quel  giorno  e proffimoy  perchè  ogni  tempo  è breve  parago- 
nato efiendo  all’eternità;  lo  che  fa  dire  al  R.  Profeta  par- 
lando della  vita  di  tutti  gli  uomini  (a);  che  / noflri gior* 

. ni  paffano  ficcome  /’  ombra . Quello  giorno  viene  ottima- 
mente chiamato  il  giorno  del  Signore  y perchè  tutte  efsen- 
do  allora  difiìpate  le  nubi  del  fecolo  e dell’errore  , la  ve- 
sita  fola  rìfplenderà  in  tutto  il  fuo  lume:  Tulcbreque diei 
dicitur  Domini  y quando  omnis  fteculi  converfatio  defirue-»  J 
tury  isn  errore  fub/ato  , una  veri  tas  appare  bit . Quelli  che 
penfano  feriamente  al  giorno  in  cui  il  Signore  terminerà 
di  rompere  il  braccio  di  tutti  i fuperbi , non  fi  gonfieranno 
■ della  loro  pofsanza,  come  dice  ancora  il  Santo  ftefso,  non 
s*  innamoreranno  di  tutte  le  ricchezze  di  quello  mondo  y 
•C  non  fi  rallegreranno  di  una  ingannevole  felicità,  perché 
fono  convinti che  tutte  quelle  cofe  fi  perderanno  in  un  i- 
aprite:  Quod  reputantes  , nec  potentia  erigemur f nec  dU 
vitiif  incubabimus  , nec  fecUcitate  Idctahimur  ^ cito  omnia 
auferenda  nofeentes,^ 


CA. 


* (a)‘Pfa)m*  1^3.  v.  <|. 

/ 
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Paragone  della  gloria  or  Faraone*  e di  quella  del  redi 
■ Assiria.  Saranno  ugualmente  umiliati. 


T failum  efi 
tn  annoutt- 
decimo  jer^' 
tio  me»fe , I 
una  menfis , | 
faBum  efi\ 
verbum  Domini  ad  me  di 
cens: 

2.  Fili  hominis  y die  Tba^ 
raoni  regi  yEg^ptì,  is^  popu- 
lo  ejus'.  Cui  fimilis  faBus  es 
in  magnitudine  tua} 

5.  Ecce  ^ffur  quafi  cedrus 
in  Libano  pulcher  ramis , iy 
frondibus  nemorofus , excel- 
fufque  altitudine  t iy<  inter 
condenfas  frondes  elevatum 
efi  cacùmen  ejus. 

4.  ^qua . nutrierunt  illum, 
abyjjus  exaltavit  illum  ; Ru- 
mina ejus  manabant  in  cir- 
cuitu  radicum  ejus  y ri~ 
vos  fuor  emifit  ad  univerfa 
Ugna  regionis , 

5.  Tropterea  elevata  efialA 

titudo  ejus  fuper  omnia  Ugna] 
regionis  : multiplicata  jttnti 


Anno  ntXr 
decimo  daU 
la  depOT- 
tazion  del 
re  Gioachi- 
no il  dì  pri- 
mo del  terzo  mefe  mi  fa 
indirizzata  la  parola  del  Si- 
gnore, così; 

2.  Figlio  d’ uomo,  dì  a 
Faraone  re  d’Egitto,  ed  al 
fuo  popolo; A chi  raflbtnigli 
tu  nella  tua  grandezza? 

3.  Ecco  l’Alfiro;  Egli  era 
qual  cedro  nel  Libano,  bel- 
lo di  rami,  folto  di  frondi  , 
alto  di  troncone  tra  leden- 
fe  frondi  elevavafi  la  di  lui 
cima. 

4.  Le  acque  lo  fecero  di- 
I ventar  grande,  un  abiAò  d’ 
laeque  lo  fece  diventar  alto; 
i fuoi  fiuTjù  feorrevano  d’ 
intorno  alla  fua  pianta,  ed 
■egli  ftendeva  i fuoi  condot- 
ti a tutti  gli  arbori  della 
campagna . 

5.  Perciò  la  fua  altezza 
eralS  elevata  fopra  tutti  gli 
arbori  della  C4<ppagna  ; i fuo^ 
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arhuflìi  ejusy  ^ elevati  funt 
rami  cjus  pr<Q  aquis  multi s » 

« • 

« 

* é*  Cumque  extendtffet  um- 
bram  .fuamy  in  ramis  ejus 
fecerunt  nidos  omnia  volati- 
Ha  c<eli'i  fub  frondibus 
ems  genuerunt  omnes  belU*.€ 
faltuum  y {5^  fub  umbraculo 
ìllìus  habitabat  eoe  tu  f gen- 
tium  plurimarum, 

7.  Eratque  pulcherrimuj 
in  magnitudine  fua , (5^  in  dU 
latatione  arbuftorum  fuorum; 
erat  enim  radix  ili  tu  s juxta 
aquas  multas , 

8.  Cedri  non  fuerunt  al- 
tiere f ilio  in  par  ad  i/o  Dei , 
abietes  non  ad.equaverunt 
fummitatem  ejujy  plata^ 
ni  non  fuerunt  iCqua  frotidì- 
bus  illìus  ; omne  Hgnum,  pa- 
V adì  fi  Dei  non  efl  affi  mila - 
tum  illi  y pulchritudtini 
ejus . 

5?.  Quoniam  fpeciofum  feci 
eum  y multi J y condenfifque 
frondibus  : iy»  emulata  funt 
eum  omnia  Ugna  voluptatis  y 
qudt  erant  in  paradifo  Dei  . 

IO.  Tropterea  hec  dicit 
Dominus  Deus^  prò  eo  quod 
fublimatus  ' eft  in  altìtudmt  y 
dedit  fummitatem  fuam 
■ virentemy  atque  condenfamy 
elevatum  efl  cor  eìus  in 
altitudine  fua;. 


rami  s* erano  moltiplicati,  c 
i'  fuoi  ramufcelli  sperano  al- 
lungati per  la  gran  quantità 
delle  acque. 

6»  E ficcome  egli  ftende- 
va  la  fua  ombra  , tutti  i vo- 
latili del  cielo  facevano  ni- 
do nei  fuoi  rami , e folto 
le  fue  frondì  figliavano  tut- 
te le  belve  felvaggie,  e all’ 
ombra  fua  flava  un  ceto  di 
grandiflìme  nazioni . . 

7.  Egli  era  bclliffimo  nel- 
la fua  grandezza  , e nell* 
ampiezza  dei  rami  fuoi, poi- 
ché la  fua  radice  era  preflo 
grandi  acque. 

8.  Nel  giardin  di  Dio  non 

era  vi  cedro  di  effopiù  alto, 
gli  abeti  non  eguagliavano 
nè  pure  i fuoi-  rami , nè  i 
platani  le  fue  frondi;  Nef- 
fun  arbore  del  giardin  di  Dio  ■ 
ad  eflb  rnlTomigllava , . nè  e- 
ra  a lui  comparabile  in  bel- 
tà. * • 

y.  Poiché  io  l’avea  fatto 
bello,  e di  molte,  e denfe 
frondi  , egli  era  1’  oggetto 
della  invidia  di  tutti  gli  ar- 
bori deliziofl,  che  erano  nel 
giardino  di  Dio. 

IO.  Perlochè  così  dice  il 
Signore  Dio;  Poiché  quefto 
fi  è fubHmato  in  altezza,ed 
ha  gettata  una  cima  verde 
e denfa,  e nella  fua  altezza 
s’è  elevato  il  di  lui  cuore; 


I 
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II.  Tradidi  eum  in  manu 
fortiffimi  gentium  : fackns 
facht^.eii  juxta  impietatem 
ejus  ejecì  9um* 


12.  St  fuccìdent  eum 
iìsniy  ^ crudelìffimi  natìo-^ 
num , iy*  ptojìchnt  eum  fu- 
per  montesy  -iyi  in  cunéiis 
con'vallihus  corruent  mìni  e- 
jusy  iy>  confringentur  arbu- 
fta  é)us  in  unìverfis  rupibus 
terrA\  ^ recedent  de  um 
hr acuto  ejus  omnes  populi 
terrds y (y*  relinquent  eum, 

1^,  In  ruina  ejus  hqbitar^ 
veruni  omnia.  volavUa  calib  i 
in  ramis,  ejus  fuerunt  u- 
nìverfiS  befiia  regionis, 

14.  Quam  ùb  rem  non  e- 
tevabuntur  in  altitudine  fua 
omnia  Ugna  aquarum  , nec 
ponent  Jublimitatene  fuam  in- 
ter nemorofa  atque  frondofa, 
nec  fiabum  in  fubìimitate fua 
omnia  y qua  irrigantur  aquisy 
quia  omnes  traditi  funi  in 
' mortem  ad  térram  ultimamy 
in  medio  fitiorum  hominum , 
ad  eos  qui  defcendunt  in  la* 
cum . 

X5.  Hac  dicit  Dcminus 
Deus: In  die  quando  defcen- 
dit  ad  infero! , induxì  lu- 
Slumy  operui  eum  abyffo:  iy* 
prohibui  fiumina  e)us  y & 


11.  perciò  io  l*ho  dato  ili 
mano  del  più  forte  tra  i po- 
poli, il  quale  fata  di  eflfo 
tutto  quel  che  vorrà;  e i‘ 
ho  fcacciato , Eccome  lo  me- 
ritava la  fua  empietà. 

12.  Stranieri,  i piu  vio- 
lenti tra  le  genti,  lo  taglie- 
ranno dal  piede,  e lo  gette- 
ranno giù  fulle  montagne 
cafcheranno  i fuoi  rami  per 
tutte  le  valli,  e i fuoi  ra- 
mufcelli  faranno  in  pezzi  per 
tutti  i dirupi,  della  teria;,  e 
tutti  i popoli  della  terra  E 
dipartiranno  dalla  di  lui  om- 
bra, e lo  lafcieranno* 

15.  Nelle  fue  rovine  fa- 
ran  dimora  tutti  i volatili 
del  cielo,  e nei  fuoi  rami 
daranno  tutte  le  belve^  del- 
la campagna. 

14.  Onde  nelTun  albero  a- 
dacquato  E edolla  nella  fua 
altezza,  e non  alzi  la  fua 
cima  tra  denE,  e fólti  ra- 
mi, e ììQ^\xn.2L  pianta  innaf- 
fiata d*  acque  ftia  ritta  nella 
fua  altezza  ; perchè  tutti  fon 
dati  alla  morte,  al  fondo  di 
un  fotterraneo,  tra  mezzo 
alla  gente  del  volgo , con 
quelli  che  vanno  giù  nella 
fofia  • 

15..  Così  dice  il  Signore 
Dio;  Nel  dì  che  eifaràfce- 
fo  fotterra  ,farò  fare  pubbli^ 
co  lutto,  coprirò  per  eflfo  a 
lutto  TabifTo,  e farò  ceffarc 

i fpoì 
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toercuì  (tquas  multasi  con- 
trifiatus  efl  fuper  eum  Liba- 
nusi  is*  omnia  ìtina  agri 
concujfa  funi, 

16.  ^ fonìttt  rutna^  tjus 
corninovi  gentes , olum  dedu- 
cerem  sum  ad  tnfernum  cum 
bis,  qui  defcendtbant  in  la- 
cum:  confolata  funi  in 

terra  ìnfima  omnia  Ugna  vo- 
luptatis  egregia,  atque  pre- 
clara in  Libano  , univerfa 
qua  irri^abantur  aquis. 


17.  ^afn  isft  ipfi  cum  eo 
defcendent  in  infernum  ad 
interfefios  gladio:  is»  bra- 
cbium  unit^cujufque  fedebit 
fub  umbraculo  ejui  in  medio 
nationum . 


18.  Cui  ajfimìlatm  es , 0 
tncljte,  atque  fublimit  inter 
ligna  •voluptatìs  ^ £ace  de- 
duSus  es  cum  lignis  volu- 
ptatis  ad  terram  ultimam  j 
in  medio  incircumciforum  dor~ 
tnìes  cum  eis , qui  ìnterfe/fi 
funt  gladio  \ ìpfe  efi  TÌfarao, 
iS'  omnis  ntultitudo  ejus  ,di- 
cit  Dominus  Deus, 


i fuoi  fiumi,  e riterrò  le 
grandi  acque:  Il  Libano  an- 
drà per  eflb  veftitoa  bruno, 
e tutti  gli  arbori  della  cam- 
pagna faranno  sbattuti. 

16.  Farò  raccapricciare  le 
genti  allo  ftrepito  della  di 
lui  rovina,  quando  lo  farò 
andar  giù  fotterracon  quel- 
li che  vanno  giù  nella  fof- 
la;  e nel  fondo  del  fotter- 
ranro  fi  confoleranno'  tutti 
quei  arbori  di  delizia,  quei 
più  egregli,  e più  eccellen- 
ti arbori  del  Libano,  tutti 
quelli  che  erano  innaffiati  di 
acque . 

17.  Imperocché  anch’eflì 
con  lui  andranno  giù  fotter- 
ra  a unirfi  agl’  interfetti  di 
fpada  ; e ciafcun  di  coloro 
che  a lui  avea  fervito  di 
braccio, Darà  affifoalla(i)  di 
lui  ombra  tra  mezzo  allena^ 
zioni . 

1 8.  A chi  raflbmiglì  tu  , o 
inclito,  o fublimetra  gli  at- 
bori  di  delizia  ì Ecco  che  fa- 
rai ^dotto  cogli  altri  arbo- 
ri di  delizia  al  fondo  di  un 
fotterraneo  ; giacerai  tra  mez- 
zo agl*  incirconcifi  cògl’  in- 
terfetti di  fpada.  Quelli  è 
Faraone , e tutta  la  fua  mol- 
titudine , dice  U Signore 
Dio. 

SPIE. 


(i)  L' Ebreo  ffiegarfi  fuoloi  Che  flava  aflìrg. 
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^,^2.  d'uomo,  dì  a Faraone  red*  Egitto  , ed  al 

• fuo  popolo  ixA  chi  rassomigli  tu  nella  tuagran- 
' * dezza  ^ 

'ir,  ec.  Ecco  l*,AJpro:  egli  era  qual  cedro  nel  Lìhanp, 
hello  di  rami , folto  di  f rondi  , alto  di  tronco  ; e tra  le 
denfe  f rondi  ele^avafi  la  di  lui  cima.  Volendo  Dìo  abbat- 
tere la  fuperbia  e confondere  la  eftrema  prelunzione  del 
Re  d* Egitto,  r umilia,  fecondo  S.  Girolamo,  collefempìo 
di  un  altro  Principe  incomparabilmente  più  potente  di 
lui,  e del  quale  nondimeno  avea  egli  dìftrutto  la  potenza 
con  fomma  facilità;  mirerisfi  a Babjfloniis  fts  tw- 

eendus  atque  periturus  , • . . cum  jLffur  multo  te^  for* 
,^tior,  eodem  Chaldao  Superante deletus  fit  • Sotto  il  no- 
me di  Affur  può  intenderfi  (4)'  il  Re  é T Impero  degli 
Affirii , che  ftato  efsendo  potentiffimo  fu  nondimeno  con- 
fegnato  per'wdine  di  Dio  , fecondo  eh*  egli  dice  dipoi  , 
nelle  mani  del  più  forte  tra  i popoli  , cioè  dei  Caldei  3 
che  lo  trattarono  ftccome  loro  piacque  con  eftrema  cru- 
deltà . 

E’  cofa  ordinaria  nelle  fante  Scritture  {h)  il  paragonare 
i gran  Regi  ad  arbqri  eccelf . Quindi  il  Signore  paragona 
in  .^uefto  luogo  il  Re  degli  Aflìrii  ad  un  cedro  di  una 
fomma  altezza  , affinchè  quanto  più  fembrò  efaltato  nel 
fuo  orgoglio  , tanto  più  fembri  furiefta  la  fua  caduta  j e 
per  conleguenza  il  Re  d*  Egitto  abbia  quindi  maggior  mo- 
tivo di  terriere  per  fé  medefimo.  */£  chi  dunque  Faraone 
raffomiglia  in  qualche  modo  nella  fua  grandezza  ì Ad  Af- 
fur. Ed  a chi  era  limile  Afsur?  un  gran  cedro  folle- 

vato 


(a)  Eftius.  Synopf.  (b)  Dm.  c.  1.  r..  17*  *8.  ly.  io.  Ezfch. 

C.  *7.  3*  \ 
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▼ato  fui  monte  Libano  y e che  ha /pinta  affai  alto  la  cima 
di'  fuoi  rami  verdi  e folti  . Tutto  quel  che  dicefi , che 


le  piogge  t av:ane  ali/nentato , e che  i fiumi  /correvano  in- 
torno alle/ue  radici , è ìxn»  confeguenza  della  uefsa  fìmìlitu- 
dine , che  ci  fa  intendere , che  ficcome  gli  arbori , le  cui 


radici  fono  inaffiate  gettano  con  maggior  vigore;  cosi  nien- 
te mancato  era  per  far  ciefcere  e per  fortificare  1*  Impero 
degli  Affirii.  £ perchè  il  Profeta,  nella  figura  di  cui  fer- 
vefi  per  efprimere  la  grandezza  di  quell*  Impero  , fram- 
mifchia  talvolta  la  verità  della  cofa  figurata  colia  imma- 
gine che  la  rapprefenta;  dice  ora  di  quell’ arbore,  ch’egli 
avea  mandati  i /uoi  ru/celli  a tutti  gli  arbori  della  cam- 
pagna i cioè  che  quel  r^no  sì  florido  verfava  le  fue  libe- 
ralità fopra  i più  piccoli  regni , che  ne  dipendevano  : ora , 
che  gli  arbori  più  delizio/  del  giardino  di  Dio  gli  porta- 
vano invidiai  ora  che  i Prìncipi  da  Dio  refi  i più  poten- 
ti e colmati  de'  beni  maggiori  guardavano  con  gelofia  la 
grande  polTanza  e la  flraordinaria  efaltazion  degli  Affirii  $ 
ora  che  qual  cedro  ha  gettato  in  alto  affai  la  cima  de'Juoi 
ramiy  e che  il  cuor  [uo  fi  è follevato  nella fua  grandezza, 
poficiachè  manifella  cola  è che  quel  che  dicefi  dei  c«orche/p/- 
Jevafit  non  puh  attribuirli  a queU’arbore  fe  non  in  quanto 
è la  figura  del  Principe,  a cui  è paragonato  . Gli  arbori 
non  portano  nè  pur  effi  invidia  ad  altri  arbori,  o loro  note 
mandano  le  loro  acque  fe  non  in  quanto  fono  immagini 
dei  Re  e dei  popoli,  che  fono  capaci  di  tai  movimenti  di 
gelofia , 0 di  quella  forte  di  commercio  fcambievole  , che 
forma  le  ricchezze  e la  felicità  degli  Stati. 


Ecco  dunque  cofa  era  Afliir  al  fuo  tempo  rifpetto  agli 
altri  Imperi  del  mondo:  un  cedro  efaltato  fopra  un  alto 
monte,  che  fuperava  tutti  gli  arbori  più  eccelli',  a cui 


tiiun  altro  era  da  .paragonar/  per  la  fua  bellezza  , e che 
ricopriva  dell'ombra  jua  una  moltitudine  di  nazioni,  me- 
diante la  protezione  che  loro  egli  dava  , e fotto  cui  vi- 
veano  in  ficurezza  . Ma  perchè  non  riconobbe  che  Dio 
tavea  refe  si  bello,  e che  il  cuor  /uo  al  contrario  fi  e/al- 
tò  nella  jfua  grandezza  , meritò  d*  effere  abbandonato  al 
più  forte  fra  i popoli , e d’ eflere  /cacciato  daH'Impero  , fic- 
come  le  meritava  la  /ua  empietà,  ,S.  Girolamo  pel  più  for- 
te te 
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I#  de'  pope/i  Intende  particolarmente  il  ^e  dì  BabIIon»a  j 
ed  ei  ci  fa  offervare  che  Dio  dice  , eh’  ef/i  avea  confi- 
gnato  ^ffur  fra  le  fue  mani , affinchè  quel  Principe  non 
attriboilse  alla  fua  propria  forza  l’aver  vinto  Affur;  ma 
comprendefse  che  (JueftcSera  avvenuto  pw  un  effetto  della 
fua  divina  virtù  ; Quad  fequitur  : tradidi  eum  in  manu 
fortìlftni'i  gentìum  ; Kegem  Babylontum  vacai  ; ut  qu^  vi- 
iìt  jtffiriumy  non  proprU  fortitudinìsi  fed  divhdt  intei/ì- 
gat  poteflatìs.  . _ ^ ' 

15.  Cosi  dice  il  Signore  Dio:  "Njil  dì  che  eifarafee-* 
fo  {otterrà , farò  fare  pubblico  lutto , coprirò  per  effo  a lut- 
to r abiffo , e farò  ceffare  i fuoi  fiumi , e riterrò  le  gran- 
di acque  : Il  Libano  andrà,  per  effo  veftite  a bruno , e tut- 
ti gli  arbori  della  campagna  faranno  sbattuti.  Credefi  che 
il  tanto  Ptofeta  può  ben  parlare  in  quello  luogò  della  orribile 
feonfitta  dell’  efercito  degli  Aflìrii  , che  accadde  per  la 
morte  di  centottantacinque  mille  uomini  , che  1’  Angelo 
del  Signore  uccife  tutti  in  Una  notte  j e della  fine  non 
meno  ffinefta  di  Sennachetibbo  loro  Re,  che  fu  trucidato 
pofeia  per  mano  de’  fuoi  propri!  figliuoli  . Egli  paffa  c^ 
5Ì  tutto  a un  tratto  dalla  figura  alia  cofa  figurata  ; poi- 
ché quello  eh'  egli  qui  dice  non  può  applicarli  al  cedro  , 
a cui  ha  paragonato  il  Re  degli  Aflirii  i ma  al  Re  fteffo 
ed -al  fuo  efercito.  Imperocché  di  quel  Principe  sì  gonfio 
d’  orgoglio  alla  tefta  di  un  sì  poderofo  efercito  può  dirfi  i 
che  Dio  fece  fare  un  gran  lutto  ne*  fuoi  Stati  , allorché 
avendol  fattt>  perire  inlìem  colle  fue  truppe  sì  formidabi- 
li y lo  fece  difeendere  nel  profondo  del  fotterraneo  » e che 
coprì  r abiffo  y o come  altri  fpiegan,  lo  coprì  fiali'  abiffo  ; o 
chel’abiffo  debtefi  intendere  affatto  fempliceriiente  di  quel- 
lo,'; in  cui  gli  empii  cadono'  morendo;  o che  fi  fpi^hi  fi- 
guratamente di  un  abilTo  di  miferia  ; o che  la  Scrittura 
alluda  a quello  delle  acque,  del  mare r fotto  cui  il  più  in- 
durito di'  tutti  i Principi  fu  fepolto , allorché  incalzava  gl’ 
IfdraeJiti  all’ ufeir  d’Egitto.  < 

Dio  dice  y eh’  egli  ha  raffrenato  i fiumi , fihé  V irriga-^ 
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mno  ; cioè  s fecondo  S.  Girolamo , l' ha  privato  del  foccor- 
fo  di  tutte  le  nazioni  che  Io  rendevano  si  potente  ; Et 
onmia  f lumina  i otr)»et  vìdelicet  nationet  ; tum  ultra  riga- 
re ceffdverìnt  i Ed  ei  foggiugne  ,*  che  tutti  gli  arbori -da' 
campì  hanno  tremato  di  umore y cioè  che  gii  altri  Princìpi 
inferiori  al  Re  degli.  Aflirii  non  fi  affoderanno  più  nella  lo- 
ro efaltazione'y  ma  vedranno  Con  terrore  nella  caduta  di 
quell'alto  cedro  ciò  che  deggian  temefé  per  fe  medefimi, 
e quanto  Ha  pcKO  certa  la  loro  grandezza  . ' ^ 

i/.  17.  Jmperòcebè  ancb*  affi  con  lui  andranno  già-  {^ter- 
rà .a  unirli  agt  interfetii  di  fpadai  t ciafeun  di  coloro  che 
a lui  area  fervìto  di  bràccio  y fard  ajfifó  alla  dì , lui  ombra 
tra  meno  alle  nazioni.  Quello  è ofcurillimo  . Un 
dotto  autore  ha  ofTervato  che  v'ha  qui  una  congiunzione 
fxjfta  in  vece  di  un  pronome  relativo  , fecondo  il  genio 
dell*  idioma  Ebreo  j la  quale  produce  quella  òfeurìtà  . Ed 
égli  Crede  che  per  illtillrarlo  potrebbefi  cosi  tradurre  ilpre- 
fente  luogo  ; Imperocché  coloiro  pure  difeendtranno  y o fo- 
no pur  con  lui  difeefi  nel  fepolcro  in  rne zzo  agli  altri  uccifi 
dalla  fpada , i quali  in  tutte  le  nazioni  hanno  abboffata 
la  loro  poffanxa  fiotto  di  lui  , mettendofi  fiotto  la  fiua  tro» 
tiziotKy  e Jotto  la  Jua  ombrai  cioè  cadendo  hà  egli  latto 
cadere  con  lui  tutti  quelli  y la  cui  forza  era  foUenuta  dal- 
la fiia  . 

i/.  iZ.  ,A  chi  raffomigli  tu , 0 inclito y è fiublìme  tra  gli 
àrbori  di  deliziai  Ecco  che  farai  dedotto  cogli  altri  arbo- 
ri di  delizia  al  fiondo  di  un  fot  terraneo  ; giacerai  tra  mez- 
zo agl'  incirconcifi  cogl' interfiettì  di  fpada.  Quefii  è Farao- 
ne y e tutta  Ja  jua  moltitudine  y dice  il  Signore-  Dw  * Tu 
dunque,-  o Re  d’ Egitto  i che  ti  reputi  si  mslito  e fiubli- 
me  tra  tutti  i Principi,  che  ha  Dio  colmati  di  gloria  , di 
ricchezza  e di  delizie,  a chi  vuoi  tu  eflere  paragonato  d 
Non  fei  tu  come  quell'  AlTur , che  era  un  cedro  efaltato 
fui  monte  Libano  di  una  grandezza  e di  una  bellezza  ma. 

1 ravigliofar*  Ma  nel  tempo  llefso  che  quell'  alto  cedro  è 

I (lato  tagliato  ed-  abbattuta  dal  Re  di  Babilonia  , tu  pure 
ed  il  tuo  popolo  farete  al  fuol  proHrati  dallo  llelTo  Ke  . 
Comprendi  dunque  ofa,  o Principe,  a chi  farai  fomiglian- 
te . Ho  io  efpreflb  davanti  agli  occhi  tuo»  una  viva  im- 
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roagìne  della  fciagura . che  ti  afpetta . Hai  tu  voluto  laL 
ibmigliare  al  Re  degli  AlHrii , ed  elaltarti  sì  alto , come 
quel  cedro  tanto  fublime.  Non  hai  nondimeno  potuto  per- 
venire giammai  alla  fua  grande  altezza . Che  fe  glande  e 
polente  qual  era  > è (Iato  con  tutto  ciò  atterrato  per  un 
effetto  della  mia  volontà  e della  mia.  giuftizia  ; fìi  certo 
che  tu  cadrai  ancora  più  facilmente.  £ puoi  tu  vede- 
re nell’  efempio  della  caduta  di  colui , che  volevi  egua- 
gliare, una  immagine  della  tua. 

Non  ci  fermiamo  a cercar  qui  il  fenfo,  che  darpotreb- 
lieiì  con  alcuni  Interpreti  a tutto  quello  Capitola  , appli- 
cando, ficcmne  hanno  eglino  fatto,  ciò  che  ivi  è detto  di 
Faraone  all*  Anticrifto . Siccome  cotali  fpiegazioni  fembrano 
più  lontane  e forfè  meno  pri^rzionate  alla  intelligenza 
' comune  de’  popoli , pare  che  h poffano , fenza  ufcire  dal 
ienfo  litterale,  trovare  in  effe  gran  motivi  di  edificarfì  , 
cioè  d’ umiliarli  e di  annichilarfi  davanti  a EHo.  E in  effetto 
non  è troppo  neceffario  di  andar  a cercare  nell*  avvenire 
e ai  tempo  dell* Anticrifto  efempli  d’orgoglio  e d'empie- 
tà. Ciafcuno  di  noi  troverà  nel  fuo  interno  , fe  vor- 
rà bene  efaminarli,  femi  della  fuperbia,  che  Dio  deferire 
e condanna  in  tutto  quello  Capitolo.  Se  la  medefìma  non 
forge  fino  all’altezza  di  quei  cedri,  le  manca  forfè  1*  oc- 
cafione  piuttofto  che  la  volontà.  Dio  folo  conofee  1*  inti- 
mo de’  cuori  noftri.  Che  fe  liamo  per  l’ oppolito  veramen- 
te umili:  Chi  fune,  dice  l’Apoftolo  (d),  At  di^renza  fra 
mot  e tutti  quei  moftri  d’orgoglio}  Cba  abbìamtt  noi , cht 
non  abbiam  ricevuto  f Che  fe  ricevuto  t abbiami  , fwbè 
C9  tu  l/ariamo,  come  i'aveffimo  da  nei  fie^  i 


(a)  I.  Cor.  e.  a.  r, 
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* » 

CAPITOLO  XXXII. 

» 

Gloria  ed  eleva^iom  di  Faraone  non  lo  rattienb  dall* 

ESSERE  FATTO  IN  FOLVERE  DAL  RE  Di  BABILONIA  • SUA  CADU*. 
TA  RIGUARDATA  CON  IStUPORE  DA  PlU*  Rfi>  DiViEN  COMUNE 
ALLE  ALTRE  NARIONI  » 


I.  ^ faSum  efi 

^ duodecimo 
anno  , in 

una  menfis  ^ 
faBum  ift  •verhum  Domini 
ad  m$  dicens: 

2«  fili  bomìnis  , affume 
ìamentum  fuper  Tbaraonem 
regem  yBgypti , dices  ad 
eum  : Leoni  gentìum  ajjimi/a- 
fus  #/,  Ì5»  d/aconi y qui  efl 
in  mari:  is*  'venti /abas  cor-- 
nu  in  fiuminibus  tuis  y 
conturbabas  aquas  pedibus 
tuis  y iy  concuicabas  fiumu 
na  earum^ 

5.  *Pfopterea  hdcc  dicìtì 
Dominus  Deut  : Expandam 
fuper  te  rete  meum  in  muU 
titudine  populorum  multo- 
rum  y iy  entrabam  te  in  fa- 
gena  mea . 

4.  Et  projìciam  te  in  ter- 
ram , fuper  faciem  agri  ab- 
jiciciam  te  : iy  babitare  fa- 
ciam  fuper  te  omnia  •vaiati^ 


u *Anno  duo^ 

decimo  dat^ 
la  depoiqr 

lH  KF  tarJion  del 
te  Gioachi- 
no il  ptìmo 
dì  del  duodecimo  mefe5  m! 
fu  indirizzata  la  parola  del 
Signore,  così; 

2.  Figlio  d’  uomo  af&mi  'utì 
lugubre  cantico  fopra  Faraone 
re  d’Egitto 3 e digli; Tu  àH 
fomigiiavi  ad  un  leone  tra 
le  genti, e ad  un  Coccodrillo 
nel  mare; tu  cozzavi  di  pi*-- 
no  nei  tucn  Burnì , intorbida^* 
vi  le  acque  coi  piedi , e caU' 
pelavi  i fiumi  di  quelle  « 

g»  Pefloché  così  dice  il 
Signore  Dio;  Stenderò  fopU 
te  la  mia  rete  con  moltita^ 
dine  di  gran  pc^li,  e coU 
la  mia  rete  pelchereccia  t4 
trarrò  fuori . 

4*  E ti  getterò  in  terra} 
ti  butterò  fulla  fuperficie'  del-* 
la  campagna  e farò  alberga- 
re fopra  te  i volatili  tutti 
£ e j dgi 
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lì(^  'cdh , Ì3r  faturabo  de  te 
bfjiias  univerfa  terra . • 

5.  Et  dabo  carnes  tuas 
fuper  M0?ttó3yiy>  imp/ebo  coir 
les  tuoi  fahìe  tua* 

6*  Et  irrìgabo  ferram  fcc- 
iore  fynguiftìs  tut  fuper  mpn- 
tes , Ì3r^  'valles  impl^l^untur 
ix  te* 

7,  Et  op^lam , cum  extìn- 
Bus  fuer  'tj(y  cahtm  y ni-: 
grefcere  faci  am  flellas'  ejus  : 
joiem  nube  tegnm  , luna 

non  dablt  lumen  fuum  * 

• ‘ T . - , 

« * • 

S.  Omnia  luminarla  cali 
inoprere  fachm  fuper  teii^r» 
dabo.  tenehxas  fuper  terram^ 
iuajn  y dicit  Dqminus  Deus  ^ 
fum>  ceclder>nt  vulnerati  tuì 
jjn  medio,  terra  y alt  Domi-: 
pus  Deus*- 
. Et  irrìtaòo^  cor  populo^, 
rum  multorum  % cum  indù- 
xiro^  contrìtionem  tuam  in 
gentibus  fuper  t e t ras  , quas 
nefc}s\  ' 

IO. . Et-  fiupefcere  faciarr^ 
fuper  te  pppulos^  muli  òsi  is: 
reges  eorum  borrore  nimio 
formìdabunt  fuper  te  y cum 
•volare  cosperit  gladius  meus 
eorum  : isr^  ob- 
Supef^’  repente  fingulì^pro 
^aima  jua  in  die  ruina  iute  * 


Idei  cielo,  e di  te  fatollerà 
le  belve  di  tutta  la  terra; 

5.  Efporrò  la  tua  carne 
fu  i monti  > e rìémpìerò  i 
tuoi  colli  delle  marcie  tue 
niembra , _ . . 

6*  E innaffierò  del  tuo  fe- 
tido (angue  la  terra  fin  fo-. 
pra  ì monti,  e di  te  (arali 
lìempiute  le  valli. 

7*.  E quando  tu  .farai  e- 
fiinto  coprirò , il  cielo,  e 
rò  imbrunire  le  fue  ftelle  ; 
coprirò’ il  fole  di  una  nube, 
e la  luna  .non  darà  la  fua 
luce . 

8.  Farò  fcurìre  fopra  te  i 
lurninari  tutti  del  cielo  e 
porrò  tenebre  fullaNtua  ter- 
ra, dice  il. Signore  Dio,  al- 
tor  quandq  i tuoi  trafitti  ' ca- 
dranno in  mezzo  della  ter. 
ra,  dice  il  Signore  pio. 

5?.  Farò  fremere  il  cuore 
di  molti  popoli , quando  io 
avrò  fatta  giugner  la  nuova 
del  tuoconquafib  tra  le  gen- 
ti, in  paefi  a te  fconofciu- 
ti ’ . • 

IO.  Farò  rimaner  ftupefat* 
ti  molti  popoli  (opra  di  te; 
e i re  loro  raccàpriccier^no 
dal  grande  orrore  per  te, al- 
lorché incoànincierà  a fdgo- 
reggiar  la  mia  fpada  ^ loro 
cofpetto;  e ciafcun  di  efli 
raccapriccierà  di  repente  pec 
fe  - mede  fimo,  al  dì  della  114^ 
caduta. 
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11.  Quia  bac  dici t Domi- 
fluì  Deus  : Cladìus  regìsBa- 
kjlonts  veniet  fibì'. 

12. /»  gladtts  fortium  de- 
pcium  multitudìnem  tuam  ; 
tneìtpugmbiles  omnes  gentes 
b<c:  is>  vaftabunt  fuperbiam 
E.gfptiiÌ3r>  dijfipabitur  mul- 
titudo  ejut . 

ij.  Et  perdam  omnia'  ju- 
menta  e)us  ^qua  erant  fuper 
aquas  plurima!  : iy>  non  con- 
turbabit  eas  pei  homìnis  ul- 
tra ^ neque  ungula  jumente- 
xum  turbabit  eai  » 

14.  Tunc  purijftmai  red- 
dam  aquai  eorum , is>  Rumi- 
na eorum  quafi  oleum  addu- 
camj  ait  Dcminus  Deui, 

15.  cum  dedero  terram 
u^gjpti  defolatam  \ deferetur 
autem  terra  a plenitudine 
fua , quando  percuffero  omnes 
babitatorei  e)usx^  (y  fcieat  3 
t^uta  ego  Dominui. 

16.  TlatrSlus  ed  >(3^  plani 
gent  eum  :iìlide  gentiumplau- 
«ent  eum\  fuper 

^ fuper  multitudinem  ejus 
plangent  eumt  ait  Dominus 
Deus . 

17.  Et  faSum'efi  in  duo- 
decimo anno  3 in  quìntadeci-\ 
ma  menfisf  fa&um  eft  ver-\ 
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1 II.  Imperocché  così  dicè 
il  Signore  Dio:  La  fpadadel 
re  di  Babilonia  ti  verrà  a 
rkloflb  ; 

1 2.  Abbatterò  la  tua  tnol* 
titudine  con  ifpade  di  forti,' 
che  faran  tutte  invitte  gen- 
ti; e daranno  il  guado  ah* 
alterigia  d’Egitto,  e la  di 
lui  moltitudine  farà  didrutta. 

i j.Farò  perire  tutti  ifuoi 
bediami , che  erano  preflb 
le  grandi  acque , le  quali  non 
faranno  più  intorbidate  da 
piè  di  uomo,  nè  da  unghia 
di  bedia. 

_ 14.  Allora  io  renderò  lim- 
pidiflime  le  loro  acque,  e 
farò  che  i fuoi  fiumi  fcor- 
rano  come  l’olio,  dice  ilSi- 
pore  Dio , 

15.  quando  avrò  ridotto 
difolato  il  -paefe  d’Egitto,  e 
quella  terra  farà  vuotata  di 
tutto  ciò  che  la  riempiva , 
allorché  avrò  battuti  tutti  i 
fuoi  abitanti;  e fi  ricono- 
fcerà  che  io  fono,  il  Signo» 
re. 

16.  Quedo  è un,  lugubre 
cantico,  che  fervirà  di  lu- 
gubre cantico;  le  figlie  del- 
le genti  lo  canteranno  , lo 
canteranno  full’ Egitto,  e fol- 
la moltitudine  di  quello, di- 

. ce  il  Signore  Dio. 

17.  Lo  ftejfo  anno  duode- 
cimo, il  dì  quindici  dello  fief- 

\fo  mefe,  mi  fu  indirizzata 
£e  4 la 
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luM  Dùrnint  ad  me  dhens: 
j8.  Vili  hominis  i tane  lu 
gubre  fupet  multitudinem  JE^ 
ppti  ; detrahe  eam  ipfam , 
Ì3r*  'filiaf  ^gentium  rebuftarum 
ad  terram  ultimam  curnhis, 
qui  dej Cendant  in  lacum. 


. Quo  pulchrior  eri  de- 
f tende dormi  cum,  intir- 
cumtifis . ' 

. 20.J»  medio  interfeóiorum 
gladio  tadent  ; glaàius  datus 
efl  , attraxerunt  eam  , 
tmnes  populos  ejusm 

I • 

21.  Loauertur  eipotentif- 
fimi  >robufiorumde  medio  in- 
ferni y qui  ttim  auxìUatori- 
bus  e)us  defcenderunt  , Ì5^ 
dormierunt  intircumcifi  in- 
terferi gladio. 

22.  i?/  i^jfur  i omnis 
multitudo  e}us  : in  cìrcuitu 
illiar  fepulcbra  ejusy  omnés 
interferi , qui  cetiderunt 
gladio^ 

25.  Quorum  data  funt  fe- 
pùlchrà  in  novìjjimis  lati: 

faBa  efi  multitudo  < ejus 
per  gyrurh  fepulchri  ejus  : u- 
Ttiverji  interferi , cadentefquè 
gladio  i qui  dederant  quon- 
dam formi  di  nem,  in  terra  vi- 
•ventium.  • ^ 

24.  Ibi  jElam  y is*  omnis 
multitudo  ejus  per  prum  fe- 
pulthri  jui:  omnej  hi  intera 
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la  parola  del  Signofc,  coslr 
18.  Figlio  d*^  uomo , in  tuo- 
na un  lugubre, cantico  lulla 
moltitudine  deir  Egitto,  ed 
accompagna  quella  e le  di- 
pendenti città  di  valoiole 
nazioni  in  fondo  di  un  fot- 
terraneo , con  coloro  che 
vanno  giù  nella  folla. 

15^.  Di  chi  fei  tu  più  bel- 
lo, Egittoì  Va  giù,  e gia- 
ci cogl’ incirconcifi . 

1 20.  Cadranno  tra  gfinter- 
fetti  di  fpada:  V Egitto  è 
dato  alla  fpada , e farà  pre- 
cipitato con  tutti  i fuoi  po. 
poli. 

21.  Ad  effo  favelleranno 
da  mezzo,  al  fepolcro  ì più 
poflenti  tra  gli  eroi,  che  coi 
fuoi  aufiliarii  andarono  giù, 
e giacquero  JncirconciG  in- 
terfetti  di  fpada:  • 

22.  Colà  è TAfliria  e tut- 
ta la  fua  moltitudine  ;]  nel 
fuo  contorno  fono  fepolcri  ; 
tutti  interfettì  .,  caduti  di 
fpada  • 

25.  Ai  quali  fu  data  fe- 
poltura  in  fondo  di  una  fof- 
fa;  e intorno  alla  fepoltura 
di  quella  fufeppellita  la  fua 
moltitudine;  tutti  interfettì, 
caduti  di  fpada, che  una  vol- 
ta incutevano  fpavento  nel- 
la terra  dei  viventi. 

24..  Colà.  è.  la  Elamitide e 
tutta  la  fua  moltitudine  in- 
torno il  fepolcro  di  ef&;  tut- 
ti 
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fe8iì  ruentefque  gUàht  qui 
defcenderunt  tnctrcumctfi  ad 
terram  ultimami  qui  ^fue-^ 
runt  terrorem  fuum  in  Ur- 
ta vìventium , portave- 
runt  ignominiam  fuam  cum 
hisy  qui  defcendunt  in  la- 
cum* 

25./»  medio  ittterfeSorum 
pofuerunt  cubile  ejus  in  u- 
ftiverfis  populis  e)us:  incir- 
cuìtu  ejus  fepulchrumillius: 
emnes  hi  incircumcìfiyinter- 
fe8ique  gladio  i dederunt  e- 
tiim  terrorem  fuum  in  terra 
vsventium , Ì51  portaverunt 
ignominiam  fuam  cum  bisy 
qui  defcendunt  in  lacumlin 
medio  interfe8orum  pofiti 
funt* 

26*  Ibi  Mofochy  isr  Thu- 
haly  ó*  omnis  multitudo  e- 
jusl  in  circuìtu  ejus  fepul- 
chra  illiusi  omnes  hi  incir- 
cumcifiy  interfeBique , iy*  ca- 
dentei  gladio  y quia  dederunt 
formìdinem  fuam  in  terra 
viventium  * 

27.  Et  non  dormient  cum 
fortibus  y cadentibujque  y {y 
sncircumcifis , qui  defcende- 
runt ad  infernum  cum  armis 
fuis  y iy  pofuerunt  t ladies 
fuos  fub  eapttibus  fuis  y (y» 
fuerunt . iniquitates  eorum  in 
oJfUfUs  eorum  > quia  terror 
.jortium  faBi  funt  in  terra 
'i  iventium  * 
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ti  interfetti  caduti  di  fpada, 
che  andarono  giù  incircon- 
cifi  al  fondo  di  un  fotterra- 
neo; i quali  nella  terra  dei 
viventi  incutevano  fpavento 
di  fe;  e però  portarono  la 
loro  ignomìnia  con  quelli  che 
vanno  giù  nella  foCÈi. 

25.  Tra  gl*  interfetti . fu 
pollo  un  Ietto  ad  eira,edìn- 
heme  a tutte  le  fue  genti; 
il  fuo  fepolcro  è intorno  a 
quella  ; tutti  incìrconcifi  , 
interfetti  dì  fpada  ; imperoc- 
ché incutevano  fpavento  di 
fe  nella  terra  dei  viventi;  e 
però  portarono  Ja  .loro  i- 
gnomìnia  con  quelli  che  van- 
no giù  nella  fo(fa  : furon  col- 
locati tra  gl*  interfetti . . 

26.  Colà  è Mofoch  , e 
ThubaUe  tutta  la  fua  mol- 
titudine ; i fuoi  fepolcri  fo- 
no intorno  ad  efifa  ; tutti  in- 
circoncifi  > .interfetti  > e ca- 
duti di  fpada;  poiché  incu- 
tevano lofpayentp  di  fe  nel- 
la terra  dei  viventi. 

27.  Quelli  non  giacciono 
già  cogli  eroi, caduti  tra  gl* 
incirconcilr , i quali  andaro- 
no giù  al  fcpofcro  colle  lo-  . . 
ro  armi, e a cui  furon 

le  loro  fpade  folto  la  tena , é 
che  fulle  loro  offa  ebbero  la 
pena  della  loro  iniquità;  poi-  , 
ché  co/loro  nella  terra  dei 
viventi  furono  lo  fpavento 
dei  predi . 


I 
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2S.  Zt  tu  irgù  in  Yf^edtóì 
jncircumciforunt  contererh 
dormisi  cum  intsrfsBis 
gladio.  ^ 

* 2^.  /^i  Idumaa^  ^ fsges 
ejus  y Ì3r*  omnes  ducei  ejui\ 
qui  dafi  funt  cum  euercìtu 
fuo  cum  ìnterfeSiis  . gladio  ; 
Ì57  qui  cum  inctrcumcìfis 
dormìerunt  yÌ3T*  cum  bii^qui 
dèfcendunt  in  lacum. 


1 L K t 


28.  Anche  tu  dunque,  p 
Egizio  y farai  tritato  tra  gl’ 
ìncjrconcifi  , e giacerai  cogl’ 
Interfetti  di  fpada  ; 

29.  Colà  è la.  Idumea , e 

ì fuoi  re,  e tuttj  i fuoi  du-^ 
cìi  i quali  scoile  Ipr  forze 
furon  polli  tra  gl*  iiiterfetti 
di  fpada,  e che  giacciono  co^ 
gl*  incirconcifi,  e con  queU 
li  che  vanno  giù  nella  fof. 
fa, ^ 


^o»lbi  princìpi i aqutlonii 
qmnei  y untverfi  venato^ 
rei.  qui  didu&i  Junt  cum 
interfeBiì,  pavenfes  y.is*  |Vt 
-fua  fortitudine  con f ufi:  qui 
dormìerunt  incircutn^iji  cum 
interferii  gladio  y (s*  portai 
veruni  confufionem  f ^am  cum 
bis , qui  defcendunt  in  la- 
curn*  ' ' 

51.  Vidìt  eoi  TbaraOy  ^ 
^cnfoìatus  efi  fuper  univerfa 
multi)  Udine  fuuyquiff  inter - 
fe^u , efi  gladio , Tbarao , . iy* 
omnis  éxereitui  ejus , ait  À>o^ 
mint/ts  Densi 

gli  Quia  dedi  terrorem^ 
meum  in' terra  'viveatium  y 
Ì91  dormivi t in  medio  incirr 
cumcì forum  cum  interfeBiì 
gladio  5 Tbarao  Ì9»  omnij  mul^ 
-ptudo^  ' ejui  y ait  Dominus 
^DeUs  • • 


50.  Colà  fono  i principi 
tutti  di  Tramontana, e tuu 
ti  i Sidonii  (i),  i.  quali  fu^ 
rono- tratti  giùcogl’interfet- 
ti,  impauriti, e confofi  del- 
1^  lor  forza  ; che  giacciono  in-^ 
circoncifi  ' cogl*  interfetti  di 
fpada  e hanno  portata  la 
ignominia  con  quelli  , che 
vanno  giù  nella  fofifa/ 
gl.  Faraone  1^  vedrà,  e 
fi  confolerà  di  tutta  la  fua 
moltitudine  interfotta  di  fpa- 
da; Faraone,  dicoy  e tutta 
la  fua  armata,  dice  il  SU 
gnore  Pìoi'  ‘ . 

‘ 52.  Imperocché  io  pure  ho 
niefiò  lofpavento  di  monel- 
la forra  dei  vìventi , e Fa- 
raone con  tutta  la  fua  mol- 
titudine giacerà  tra  gl’  incir- 
concifi cogl*  interfetti  di  fpa-i» 
da,  dice  il  Signore  Dio. 

‘ SPIE- 


< . I 


^1)  S*c  fpiegato  col  nome  proprio^ 
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d*  uo/pa  i.affumJ  up  lugubre  cantico  fopr^ 
Faraone  re  d*  Egitto  y e { Tu  affomiglia- 
vi  a4  un  leone  tra  le  gen\i  y e a uncoccodriU 
lo  nel  marei  tu  cozzavi  di  corno^  nei  tuoi  fiumi , intorbi^» 
4>uvì  le  acque  coi  piedi  e calpefiavi  i fiumi  di  quelle  * 
Dio  comanda  ad  Ezechiele’ che  faccia  fopra  Faraone  quel- ^ 
]q  che  tutti  ì fanti  Paftorì  fanno  fu  i malvagi  c fu  gli 
empiì.  L’apparente  felicità  degli  uomini,  che  fono  immer- 
fi  nell’ amore  e ne*  piaceri  del  fecolo,  gp  incanta  e gli 
acceca^  ma  il  lume  della  fede  e Ìó  zelo  della  carità  indu^ 
cè  quelli,  che  delìderano  la  loro  falute,  a fare  un  lamen^ 
^o-fu  loro;  e confiderà ndo  il  funefto  loro  fine  non 
no  fermarfi  alla  pafTeggera  profperiià , che  li  condurrà  to- 
fto  ad  una  miferia  eftrema , ' . . * ' . ^ . 

ir  Re'  d'Egitto  era  rifpetto  alle  nazioni  quello  che  un  Hone 
è nfpétto  alle  "altre  beftie  ch’ei  maltratta  eftraziaj  ovve- 
roquel  eh*  è un  /irdigo  nel  maire  y cioè  fecondo  molti  Inter- 
preti, la  balena  in  mezzo  agli  altri'pefci  , ovvero  il' coc- 
codrillo, che  era  comune  verfo  il  Njlo,  Égli  percuoteva, 
a guifa  di  toro,  col  corno  tutti  ciò  eh*  era  ne*  fu oi  fiumi 
cioè  opprimeva  colla  fua  pòffanza  e colla  fua  tirannìa  tutti  i 
popoli  difperfi  ne’  vafii  rami  o nelle  varie  bocche  del  Ni- 
lo , e gèuava  il  turbamento  per  tutto  j così  come  il  to- 
ro , ^ cui  è paragonato , conturba  le  acque  percuotendole  col 
piè  nel  fuo  furore  • Chi  non  farebbe  ‘ fiato  fpaventato  da 
quella  grande  pofianza  del  Re  d’Egitto?  Ma  pur  fu  lui  fa 
qui  lamenti  il  Profeta  per  órdine  di  Dio  . Colui  che  get- 
tava il  turbamento  e il  timore  fra  i pòpoli  yien  riguardato  nel 
^empq  ftefib  dal  minifiro  del  Signore  come  un  oggetto , che 
meritava  d*  efl’er.'piuttofto  compianto  che  temuto.  Tutto  il 
furore  di  leqne  e di  drago,  eh’  ei  dava  a divedere,  etuN 
to  il  cozzar  che  faceva  colle  fue  corna  , erano  agli  occhi 

dei  Profeta  altrettanti  motivi  di  fare  fopra  di  lui^i  la- 

• ••  • \ 
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menti,  di  cui  qui  fi  parla;  perchè  erano  , per  cosi  dite, 
come  la  mifura  de*  rigorofi  gaftighi  a lui  deftinati  ; e 
quanto  pià  ei  rendevafi  allora  tenibile  colle  fue  violenze, 
tanto  più  adunava,  fecondo  la  efpreflione  della  Scrittura, 
carboni  di  fuoco  Ibpra  il  fuo  capo. 

i/.  7.  E quando  tu  farai  eftinto  coprirò  U ciclo  , c 
farò  imbrunire  le  fue  felle  \ coprirò  il  fole  di  una  nube  , 
e la  luna  non  darà  la  fua  luce  . 

•jjf.  8.  Fatò  fcui ire  fopi a te  i luminari  tutti  del  cielo , 
9 portò  tenebre  fulla  tua  lerra  , dice  il  Signore  Dio,  aU 
lor  quando  i tuoi  trafitti  cadranno  in  mezzo  della  terra, 
dice  il  Signore  Dìo»  S.  Girolamo  dice  intorno  quefte  pa- 
role che  impofllbil  è l’ intenderle  alla  lettera  del  Re  d’ 
Egitto;  pofciachè  quando  fi  vide  mai  che  eflendo  uccifo 
Faraone,  il  fole  , la  luna  e le  ftelle  ceflaffero  di  rifplen- 
dere  come  dianzi,  e che  il  fol  foffe  coperto  di  tenebre  P 
Ma  gli  altri  Interpreti  le  fpiegano  di  quel  Principe  fcjp- 
gurato  ancora  nel  fenfo  litterale  . E’  quella  dunque,  fe- 
condo elfi,  una  efprelfione  iperbolica,  di  cui  ufano  fpeflb 
i Profeti  per  fignihcare  più  vivamente  quel  che  vogliono 
dire . Quindi  l’ immagine  orrenda  dell*  ofcuraaiento  del 
fole  , della  luna  e delle  ftelle  , e delle  tenebre,  ond’  era 
il  del  ricoperto  , altro,  non  è,  fecondo  elfi  , che  un  lin- 
guaggio figurato  , che  lignifica  fenfibilmente,  che  uccifo 
eflendo  il  Re  d’  Egitto,  ed  affatto  diftrutto  il  fuo  regno 
sì  luminofo,  ci  farebbe  una  tale  cofternazione  in  tutto  il 

{laefe,  che  parrebbe  che  gli  aftri  medefimi  non  aveflTerpiù 
uce  per  lui,  e che  il  cjel  piagnefle  in  certo  modo  un  si 
terribile  fconvolgimento  ed  una  tanta  ftrage;  pofciachè 
affai  confueto  è il  paragonare  alle  tenebre  le  grandi  af- 
flizioni . 

Ma  benché  un  tal  fenfo  fembri  affai  naturale,  ù dee 
pur  riconofcere  con  il  dotto  Eftio  , eh’  elTo  può  anche 
rinchiudere  im  fenfo  roiftico , che  ci  lignifica  o la  prima 
caduta  del  demonio , allorché  avendolo  il  fuo  orgoglio  fat- 
to cadere  dal  cielo , gli  > cioè  gli  fpiriti  celefti , che 
lì  relero  i complici  del  fuo  delitto,  perdettero  veramente 
la  loro  luce,  e caddero  al  par  di  lui  nelle  tenebre  j ol*  ul- 
timo fuo  gaftigo,  che  avverrà  alla  fine  de’  lècoli  ; allor- 
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chè  tolto  eflèndogli  ogni  poter  di  nuocere  agli  uomini  fa- 
rà egli  precipitato  nel  più  profondo  dell’ inferno  , che  * 
lui  è (Iato  apparecchiato  e agli  angioli  fuoi. 

i/'.  21.  effo  favilleranno  da  mezzo  al  fepolcro  i più 
poffenti  tra  gli  eroi , che  coi  fuoi  aujilìarii  andarono  già  , 
e giacquero  ineir  conci  fi  y interfetti  di  fpada  : 

i/.  22.  Cola  è r cipria  e tutta  la  fua  moltitudine  >!  »el 
fuo  contorno  fono  fepolcri  ; tutti  interfetti  y caduti  di  fpa~ 
da , ec.  Noi  veggiamo  in  Ifaia  la  fpiegazione  di  quello 
paflb,  allorché  ulàndo  per  ordine  di  Dio  un  linguaggio  fi- 
gurato contro  il  Re  di  Babilonia,  e profetizzando  1’  orri- 
bile fua  caduta  gl’  indirizza  quelle  parole  (a):  L'inferno 
fieffo  fi  è 'tutto  f convolto  al  fuo  arrivo.  Ha  egli  fatto  al-  ^ 

zare  i giganti  per  tua  cagione.  Tutti  t Trincipi  delta  ter- 
ra y e tutti  i fie  delle  nazioni  ti  diranno:  Tu  feì  dunque 
fiato  trafitto  di  piaghe  al  pari  di  noi  ; e Jei  divenuto 
fimile  a noi  . Il  tuo  orgoglio  è fiato  precipitato  nell"  infer- 
no, Il  tuo  corpo  morto  è caduto  per  terra.  Il  tuo  tetto  fa- 
ri  putredine , e i vermi  faranno  il  tuo  vefiimento.  Lo  Spi- 
rito Santo  fa  così  parlare  ij  Profeti  per  farci  intendere 
con  tali  efprelfioni  figurate  , che  la  morte  manderà  del 
pari  tutti  gli  uomini  ; che  i più  potenti  fra  i Principi  « 
che  avranno  fottomellì  tutti  gli  altri  alla  loro  pofianza  , 

Tedrannofi  ridotti  morendo  a miferia  ellrema  non  men  di 
loro;  che  sì  i circoncifi  come  gl’  incirconcifi , i Giudei  e 
gl’  Infedeli  , i poveri  e i ricchi,  avranno  tutti  la  ftefla  , 

forte  ; e che  faranno  dillinti  dagli  altri  coloro  Ioli  , che 
larannofi  umiliati  davanti  a Dio,  e che  avranno  adorato 
eoa  una  umile  dipendenza  il  fuo  impero  fopra  tutti  gli 
Uomini. 

Qpello  dunque  è il  raziocinio  d’  Ezecbiello,  fecondo 
San  Girolamo  , e dobbiamo  far  conto  eh’  egli  dica  al  Re 
d’Egitto;  „ Sei  tu  più  eccellente  e di  uno  fiato  più  fu- 
,,  blime  di  tanti  altri  Principi  per  lufmgarti  di  fcanfare 
,,  la  morte  e tutte  le  confeguenze  della  morte,  che  i più  < 

,,  polTenti  fra  loro  non  hanno  fcanlate?  .Affury  o gli  Af- 

„ firii.  • 


(a)  Ifai.  c.  14.  V.  4.  IO.  II. 
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^ hriij  Ham,  o i Perfi;  Mofoch  , o ìCappadocl;  Tubai ^ 
ogVlbeTì;  gridumet  parimente , i Vrihcipi  deiP ^qut- 
yy  lone  -y  c I Sidoiiiì  con  tutti  i loro  eferciti  ; tutti  que’po- 
„ polì  efTehdo'infìehi- collegati  hanno  fatto  tremare,  lè na- 
ia zioni  -y  è con  tutto  ciò  fono  motti  effetido  uccifi  dalla 
yy  /paddi  E tu  t’immagini,  0 Re  d’Egitto,  garantirti fo- 
„ Io  da  ima  forte , che  fiata  è comune  à tutti  ' lorò.^ 
Penfa  dunque  jjiuttoflò  ; confideraiido  la  moltitudine  qùafi 
infinità  di  perfone  ; che  fono  difcefe  prima  di  le  nell* 
inferno,  e. rimirando  i fepolcri  de’pii'i  potenti  fra  i, Prin- 
cipi , penfa  a ciò  ciie  a tè  pur  dee  àccadere.  E fe  ef- 
fer  può  un  confortò  j?er  gli  fciagùrati  l’effer  tali  ili  com- 
pagnia d’altri  mólti,  puoi  tu  efl'er veggeridòti nel- 
la turba  di  tutti  quei  ,*  chè  fiati  fono  mandati  a fi/  di 
Jpddd.  . , . . • 

Quella  idea,  che  Diò  fa  rapprefentare  dal  fuo  Pròfiti 
ài  Re  d’Egitto  per  abbattere  il  fuo  orgoglio  fembra  co- 
mune, ed  è nohdirneno  uno  de*  più  potenti  motivi  per 
far  rientrar  nella  polvere  i più  ofgogliofi  di  tutti  gli  uo- 
mini j fe  vogliono  farvi  qualche  attenzione;  Imperocché 
non  v’ha  fpiritó  si  altèro  che  règger  poffa  contro Jà  hìf- 
naccià^ché  iDio  facea  a Faraone:  Tu  che  ora  ti  efalticon 
tanto  orgoglio;  tu  Principe  ,‘  che  ti  rigtiardi  come  fupe- 
riofe  a tutti  gli  altri , farai  tu  fiaccato  e ridotto  ili  pol- 
vere in  ^ mezzo  àgV  ìncirconcifiy  cioè  agl’  infedeli  e agli 
empii.  Perchè. dunque  non  vi  penfiamo;  e.  perché  né  pur 
vogliamo  pènfafvi;  non  ne  fiamo  commoffi.  Ma  per  far- 
ci a ciò  penfar  feriamente  lo  Spirito, Santo;  che  avéa  ih 
mira;  fecondo  S. Paolo,  la  noftra  iflruzìone,  bafatto’fai- 
vere  queflè  cófe;  Quindi  i più  potenti  fino  ai  più  dételi 
confiderino'  e non  . fi  ftahchiho  di  fòhfideraré  in  quella 
Ichiefà  dì  morti,  che  fono  paflàtì  davanti  a loro  ; e che 
tutta  là  loro  potenza  non  ha  pc^ùto  garantire  dalla  pol- 
vere del  fepòlcfo  ciò  che  un  giorno,  accader  dee  a loro 
fteffi  . Eglino  difcendariò  ih  ifplrito  all’inlernò  per  veder- 
vi ciò*  che  là  Scrittura  gli  obbliga  qui  a rimirarvi . Coli 
t iiAf/ùr  ‘ con  tuttà  il  Juo  popolo  y'  dice  lo'  Spiritò  Santo.  Co^ 
là  c Elamy  cioè  fono  colà  e i Perfi  é i Medi  con  tutti  f 
loro  popoli . Colà  i Mofoch  e Tubai  $ tutto  il  /oro  popolo , 

cioè 
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cioè  i Cappadocì  e griberì,  C»la  t riHumea  co’fuei  Re  è 
con  tutti  t Juoi  capitani»  Colà  fono  tutti  i "Principi  del 
Settentrione  e tutti  i Sidohii . 

Egli  parla  qui  principalmente  di  quelli,  che  erano  (Iati 
uniti  agli  Affirii  nelle  lorò  conquifte,  e che  furono  invol- 
ti infìem  coti  loro  in  ima  comune  rotihà;  Ma  dir  poflìa- 
mo  la  cofa  ftelTa  in  generale  delle  quattro  grandi  ed  an* 
tiche  MonàtcHie;  di  quella  degli  wÀlnrii,  di  quelld  de'Ea- 
bilonelì di  quella  de’  Perfì  è de'  Medi  e finalménte  di 
quella  de*  Greci.'  Qiiella  de’  Romani  , che  ha  fatto  po- 
icia  tanto  flrepito,  è anch’eifa  in  quello  numero  ; Che  ri- 
mane ora  di  tutti  gl’  Imperi  y che  parvero  già  si  formidai^ 
bili?  Il  letto  di  tutti  que’  grandi  conquiftatori  è in  mezzo 
a tutti  i iòró  popoli  » Coloro  che  fparfo  dveànò  il  terrore 
nella  Urrà  de'  viventi  fono  pfelentemente  nel  più  pro- 
fondo della  foffa.  Come  terribile  è ima  tale  iminagineper 
tutti  quelli,  che  fi  gonfiano  e che  àbufano  della  loro  pofian- 
za!  Ma  come  piena  di  confolazione  per  quelli,*  che  fìab- 
baffano  prefentemente,  e che  non  cercano d’efaltarfi fuor- 
ché mediante  le  umiliazioni  éd  i patimenti  ! La  polvere 
del  fepolCTO  non  fa  paura  agli  ultimi,  perchè  ftanno  colà 
in  ifpirito  del  corfo  della  vita  prefente,  é fi  riguardano» 
fecondo  S.  Paolo  (<»),  ficcome  già  fepolti  in  certo  modo 
con  GESÙ’  CRISTO  mercè  la  vita  occulta,-  ch’eglino 
conducono  alla  fua  prelenza»  fuor  della  villa  degli  uomi- 
ni dii  fecole. 
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SehrriNELLA  che  avverte  tA  VENUTA  DI  UN  MALE,  NO»  E* RE- 
SPONSABILE DI  QUEI  CHE  PERISCONO  ; MA  SE  NON  AVVERTE  , 
ELLA  e’  responsabile.  !l  GIUSTO  CHE  LASCIA  LA  GIUSTIZIA, 
SARA’  CONDANNATO.  L’EMPIO  CHE  SI  CONVERTE,  SARA*  SAL- 
TO.  VANA  LUSINGA  DEI  GlUDEI  PER  ESSERE  AD  ESSI  PROMES- 
SA LA  terra;  le  LORO  INIQUITÀ’  LI  FARAN  PERIRE,  E RJ. 
DURRE  LA  LORO  TERRA  IN  SOLITUDINE.  > 


I.  ^ faSum  $ft 

vtrbumDo-' 
* mini  ad  me 

2.  Fi/i  bo- 
nùtiis  t loquere  ad  filios  po-' 
puh  tuiy  Ì3r>  dices  ad  eos 
Terra y cum  indurerò  fuperl 
eam  gladiumy  Ì3n  tulerit  po-\ 
pulus  terra  virum  unum  de 
nevijftmis  fuis  yis*  confi itue- 
rit  eum  fuper  fe  f peculato- 
rem: 

Et  il/e  viderit  gladium 
venientem  fuper  terramyisn 
cecinerit  buccina , is*  annun- 
ciaverit  populei 

4.  ^udiens  autemy  qui/- 
quii  ille  efi  y fonitum  buc- 
cina y iy>  non  fe  obfervave- 
rity  veneritque  gladiusy  isn 
tulerit  eum  , fanguis  ipfiuj 
Juper  caput  eìus  erìt , 

5.  Sonum  buccina  audi- 
vit  y (sa  non  fe  obfervavit  : 


'1  fu  anche 
indirizzata 
la  parola  del 
Signoresco- 
sì  • 

2.  Figlio  d’ 
nomo,' parla  ai  figli  del  po- 
polo tuo,  e dì  {oro:  Quan- 
|do  io  fo  venire  fovra-  un 
p^fe  la  fpada,  e il  popolo 
di  quel  paefe  prenda  un  dei 
fuoi,  anche  degl’infimi,  e 
jfe  lo  metta  per  fentinellaj 


e quando  quelli  vede 
venir  la  fpada  fui  paefe, 
fuoni  il  corno , e avverta  il 
popolo  : f 

4.  allora  chiunque  fiali  che 
all’udire  il  fuon  del  corno 
non  fi  guarda,  fe  la  fpada 
viene,  e lo  coglie  dovrà  a le 
fteflb  imputar  la  fua morte, 

5.  Udì  il  fuon  del  corno,' 
e non  fi  guardò;  dunque  a 

fe 
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faugutj  ejus  in  ìpfo  triti  fi 
fiutem  fe  euftodierit , animam 
Juam  falvabit , 

6.  Quod  fi  fpeculator  vi- 
àerit  gladìum  'venientem , 
<9*  non  infonuerit  buccina  , 
iy<  populus  fe  non  cuftodie- 
rit  i ’veneritque  gladius  y Ì3r> 
tuhrit  de  eis  animam;  ille 
quidem  in  iniquitate  fuaca- 
ptus  efli  fanguinem  aulirne- 
jus  de  manu  fpeculatoris  re- 
quiram. 

7.  Et  tu  y fili  bominis  yfpe- 
culatorem  dedi  te  domai  I- 
frael;  audiens  ergo  ex  ore 
meo  fermonem  , annuntiabis 
eis  ex  me, 

S.  Si  me  dicente  ad  im- 
piumi Impie  y morte  morie- 
ris'y  non  fueris  locutus,  ut 
fe  cuftodiat  impius  a via 
/ua:  ipfe  impius  in  iniqui- 
tate fuamorietur  3 fanguinem 
iiutem  ejus  de  manu  tua  re- 
quiram , 

$.  Si  autem  aununtiante 
te  ad  impiumyUt  a viis  fuis 
convertatury  non  fuerit  con- 
verfus  a via  fua;  ipfe  in  i- 
niquitatt  fua  morietur:  por- 
ro tu  animam  tuam  Itbera- 
fti. 

IO.  Tu  ergOyfiH  bominis j 
die  ad  domum  Ifrael  : Sic 
loculi  eflisy  dicentesilniqui- 
tates  noftra  3 peccata  no- 
fira  fuper  nos  funty  is'  in 


44P 


fe  fteflb  dee  imputar  Ja  fua 
morte;  poiché  fe  fi  (offe 
guardato,  avrebbe  falvata  Ja 
vita . 

6.  Che  fe  la  fentinella  ve- 
dendo venir  la  fpada  non 
fuona  il  corno,  e mentre  il 
popolo  non  fi  guarda,  viene 
la  fpada,  e coglie  qualche- 
duno di  elfi; quelli  farà  ben- 
sì colto  per  la  fua  iniquità, 
ma  io  ripeterò  il  di  lui  fan- 
gue  dalla  fentinella. 

7.  Tu,  o figlio  d’uomo  , 
folli  da  me  dato  per  fenti- 
nella alla  cafa  d’ Ifraello  : 
quando  dunque  tu  odi  una 
cofa  dalla  mia  bocca, avver- 
tili da  parte  mia. 

8.  Quando  io  dico  all'em- 
pio ; Empio  morrai  ; fe  tu 
parli,  onde” quell’ empio  fi 
guardi  dalla  fua  via  j elTo  ' 
jempio  morrà  per  la  fua  ini- 
quità, ma  io  ripeterò  il  di 
lui  fangue  da  te. 

p.Se  poi  tu  avverti  l’em- 
pio di  convertirli  dalle  fue 
vie,  ed  egli  dalla  fua  via 
non  fi  converta  ; collui  mor- 
rà per  la  fua  iniquità  , ma 
tu  avrai  difimpegnata  l’ani- 
ma tua. 

IO.  Tu  dunque , 0 figlio 
d'uomo,  di  alia  cafa  d’  I- 
fraello;  Voi  folete  difeorrer 
così:  Le  nollre  iniquità,  e 
i nofiri  peccati  ci  fono  a ri- 
Ff  doflb. 
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ipfis  nos  tahefcìmus:  quomth 
do  ergo  vivere  peterimvsi 

II.  Die  ad  eof  : Vivo  e- 
go  i dicit  Dominus  Deus-: no 
io  mortem  impti  ,fed  ut  con- 
rertatur  ìmpiui  a via  fua , 
is*  vivai . Convertimi»/ , con- 
vertiminì  a viìs  veflris  pef- 
pmis  : Ì5^  ejuare  moriemìni , 
demus  Jfraeiì 

t 

iz.  Tu  ìtaque  j fili  bomi- 
tiis  t die  ad  fil.os  popuU  tui\ 
Jufiitia  juHi  non  Itberabit 
eum  3 in  quacumque  die  pec~ 
caverìt:  (yr  impietas  impii 
no»  nocebit  ei  3 in  quacum- 
que die  converfus  juerif  ab 
impiotate  fua:  is»  juflus  non 
porerit  vivere  in  jufiitia  fua  3 
in  quacumque  die  peccavo- 
rii. 

tj.  'Etiam  fi  di  nero  jufio, 
quod  vita  vivat3Ìs*  confifut 
in  jufiitia  fua  fecerit  iniqui- 
tatem  , omnes  jufiiti^e  ejus 
oblivioni  tradentur  , iy  in 
ìniquitate  fua,  quam  opera- 
tus  efi  3 in  ipfa  morhtur  . 


14.  Sì  autem  dixero  ini-, 
pio:  Morte  morieris 3 iy  e- 
gerit  panitentiam  a peccato] 
Juo  3 pceritque  Judicium 
]ufiiuam  3 


doflTo,  e per  eflì  noi  fiamo 
ftrutti,  come  dunque  viver 
potremo  ? 

II.  Ma  tu  di  loro?  CoOT* 
c vero 3 che  io  vivo,  dice 
il  Signore  Dio,  io  nom  ho 
voglia  della  morte  dell’  em- 
pio, ma  ho  voglia  che  Tem- 
pio fi  converta  dalla  fuaviei" 
e viva.  Convertitevi,  con- 
vertitevi dalle  pefllme  vo- 
ftre  vie . Perchè  volete  voi 
morire,  o cala  d’ifraello? 

12;  Tu  dunque,  o figlio 
d'uomo,  di  ai  tuoi  popola- 
ri: In  qualunque  tempo  il 
giufto  pecchi,  la  fual  giufti- 
zia  nonio  falverà;e  in  qua- 
lunque tempo  Tempio  fi  con» 
verta  dalla  fua  empietà  ,|  la 
fua  empietà  non  gli  nuoce- 
rà; e in  qualunque  tempo  il 
giufto  pecchi , ei  non  potrà 
vivere , e falvarfi  per  la  fua 
giuftizia  ^ 

13'.  Quando  ancora  avrò 
detto  al  giufto,  che  egli  vivrà 
di  vita,fe  coftui  confidando 
nella  fua  giuftizia,  commet- 
te iniquità,  tutte  le  fue  o- 
re  giufte  faran  date  ad  ob- 
lio; e morrà  per  la  iniqui- 
tà fteflh^  che  avrà  commef- 
fa- 

14.  E quand’'ancora  avrò 
detto  alT empio;  Morrai;  fe 
coftui  farà  penitenza  del  fuo 
peccato,  e farà  ciò  che  è 
retto,  e giufto; 

*5' 
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CAPITO 

■ T 5.  ptgnus  reffituerh 
Uh  impìus  ^rapìnamque  red^ 
diderit  y in  mandatts  ^ità 
amb'ulaverit  ■,  nec  fecerU 
quidquam  injuflumy  yttavì- 
*Det  'y  non  tnorietur, 

V 

ié»  Òmnìd  peccata  ejuf  , 
qU(g  peccavity  non  imputa- 
buntur  ei  ; judiciumyù^  ju- 
ftttiam  fecit  y vita  tjivet*  • 

1%  dhcerunt  filii  po-^ 
pulì  tui:  T^on  efi  <e qui  pon- 
deri s vìa  Domini:  (30  tpfo. 
rum  via  injufia  eft» 
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I $.  verbi  grazia , fe  quell* 
empio  reftitùirà  il  pegno  ^ fé 
renderà  ciò  dhé  àvràrapit®; 
fe  camminerà  negli  ftatutU 
dì  vita,  nè  farà  cofa  alcui' 
na  d’ ingiuria;  vivrà  di  vi-  • 
ta,  e non  morrà. 

16,  Tutti  i peccati  da  lui 
comroefiTi,  uon^  gli  faranno 
imputati  ; quando  egli  fà  ciò 
che  è retto,  e giufto,  vi- 
vrà  di  vita. 

17.  I tuoi  pojwlari  dico-V 
no:  La  via  del  Signore  nóìi 

è ben  allibrata';-  in  tèmpo 
che  la-  via  loro  non  è ret- 
ta . 


iS.  Cum  enim  recefferit 
jufius  a ju/iitia  fuay  fecerit- 
que  ìniquitaHs  y morìetur  in 
eis, 

‘ 1^.  Et  cum  recefferit  im- 
pius  àb  impietate  fuay  fece- 
ritque  judièium  y iy  jufii- 
tidmy  vivet  in  eis, 

20.  Et  dìcitis  : Hon  efi 
^eHà  via  Domini  • Vnumquem- 
que  junta  vtas  fuas  judica. 
to  de  vobis  y domus  Ifrael . 

21.  .Et  jaBum  efi  in  duo- 
decimo anno yin decimo  men- 
fcyin  quinta  menfis  tranfmì- 
grationìs  nofirce , venit . àd 
mey  qui  fugerat  de  Jerufa- 
lemy  dìcens:  Fafiata  efi  et- 
vitas  • 

22^  Manus  autem  Domini 
(aBa  fuerat  ad  me  vefpérey 


^ iS.  Imperocché  quando  il 
. giuflo  fi  ritrae  dalla  lua  giu- 
flizia,  e commétte  delle'  ]-- 
niquità,  per  efie  morrà.'  !\ 
ip.  É quando  Tempio  fi 
ritrae  dalla  fua  -empietà,  e 
fa  cofe  rette  e giufte,  per. 
efie  vivrà.  ‘ 

20.  Voi  dite*  che  la  via 
del  Signore  non  è ritta;  Ma 
io  farò  giuflizìa  di  ciafehei. 
dim  di  voi  giuda  la  viafuai 
o cafa  dTlraello. 

21.  L'anno  duodecimo, il 
dì  cinque  del  decimo  mefe 
dalla  noflra  deportazione , 
uno  fcampato  daGerulalem- 
me  venne  a trovarmi,  e mi 
diffe,  che  la  città  era  fiata- 
rovinata , 

I 22.  Ma  la  man  del  Signb- 
.re  fu  fopra  di'  me  la  fera 
‘ . Ff.a  in- 
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antequam  venìret  qui  fuge 
rat  : aperuitque  ot  meum  , 
dome  venìret  ad  me  mane  , 
aperto  ere  meo  non  filui 
amplius . 

ìg.  Et  fa8um  efl  verhiim 
gemini  ad  me  dicens: 

24.  Ft/i  homi  ni  s y qui  ha- 
hitant  in  ruinofis  bit  fuper 
humum  Ifraely  hquentes  a- 
junt:  Vnut  erat  Abraham  y 
iSr>  bdtreditate  poffedìt  ter- 
ramtnoi  autem  multi  fumusy 
nobis  data  efi  terra  in  pof- 
fejjionem . 

45.  Idcirco  dìees  ad  eos  : 
JJ<ec  dicit  Domìnus  Deus  : 
j^kì  in  fanguìne  comeditis  , 
oculos  veftros  levatìs  ad 
immundìtias  vefiras  yis^fan- 
guinem  fundìtis  , numquid 
terram  hareditate  poffidebi- 
tis^ 

26.StetiJiis  in  gladììs  ve- 
fif  ìs  y fecifiis  abominationes  , 
4^  unufquìfque  unorem  prò- 
xìmt  fui  polluìt  y is*  terram 
hetredìtate  pojfidebitis  ^ 

47.  Hac  dices  ad  eos  : Sic 
dicit  Dominus  Deus  : Vivo 
egoy  quia  qui  in  ruinofis  ba- 
bitant  y gladio  cadent  lisnquì 
in  agro  efi , befiiis  tradetur 
ad  devorandum:  qui  autem 
N in  prffidtis  iy> fpelundf  funt , 
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innanzi  che  Io  feampatove- 
niffe  , e mi  aprì  la  bocca  fi- 
no alla  venuta  di  colui, che 
fu  la  feguente  mattina;  ed 
efiendo  la  mia  bocca  aper- 
ta, io  più  non  iftetti  in  fi- 
lenzib . 

4;.  E la  p^Ia  del  Signo- 
re mi  fu  indirizzata,  così; 

44.  Figlio  d’uomo,  colo- 

10  che  dimorano  in  quei  gua- 
di nel  fuolo  d’Ifraello,  fa- 
vellano, e dicono  ; Abraamo 
era  un  Col  uomo,  e pure 
confeguì  in  poflèllìone  ere- 
ditaria il  paefe;  noi  fiamo 
molti,  dunque  il  paefe  farà 
dato  in  pofTefib  a noi. 

25.  Perlochè  tu  dì  loro; 
Così  dice  il  Signore  Dio  ; 
Voi  che  mangiate  carne  con 
fangue,cheeftolletegli  fguar- 
di  ai  fozzi  vodri  idoli,  e 
che  fpargete  fangue;  avrete 
voi  a polTedere  ereditaria- 
mente il  paefe  ? 

26.  Voi  date  fulle  armi, 
commettete  abominazioni  , 
ciafeuno  contamina  la  moglie 
del  fuo  prollirao;  e avrete 
a polTedere  ereditariamente 

11  paefe? 

27.  Così  dì  loro:  Così  di- 
ce il  Signore  DìotCom'è ’ve- 
ro  che  io  vivo,  coloro  che 
abitano  in  quei  guadi  cadran 
di  fpada,  e chi  è allo  cam- 
pagna farà  dato  alle  belve 
ad  edere  divorato;  e quei 

* . che 
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CAPITOLO  XXXIII. 


pejlc  tnorkntur* 

i 

28.  Et  dabo  terram  in  for 
iìtudinem , isn  in  defertumy 
deficiet  fuperba  fortitudo 
efujtis*  defolabuntur  montej 
Jfraely  eó  quod  nullus  Jìt  y 
qui  per  eos  tranfeat . 

2^.  Et  fcient  \y  quìa  ego 
Dominus  , cunt  dedero  ter- 
ram  eorum  defolatam  yi^de- 
fertam  propter  univerfas  a- 
bomìnatìones  fuas  y guai  ope- 
rati funt. 

SO.  Et  tu  y fi/i  bominis:  fi- 
ni populi  tuiyquì  loquuntur 
de  te  juxta  murai , 6^  in  0- 
ftiii  damorumy  dicunt  u- 
nuì  ad  alterum  yvir  ad  prò 
ximum  /uum  loquentei:  Ve- 
nite y iy*  audiamui  y quìi  fit 
fermo  egredìeni  a Domino  • 

* I , » 

' 5 1.  Et  njeniunt  'ad  te  y 
quafi  fi  ingrediatur  popului  y 
fedent  coram  te  populus 
meuii  is*  audiunt  Jermonei 
tuoi  y non  facìunt  eoi  y 
quia  in  cantìcum.  orii  fui 
vertunt  ì/loi  y is*  avaritiam' 
fuam  fequìtur  cor  eorum. 

S2»Et  ei  eis  quafi carmen  ' 
muficum  y quod  fuavi , du/ci^ 
que  fono  canitur  : is^  au- 
diunt verba  tua  j non 
faciunt  ea. 


che  fono  nelle  fortezze , e 
^aelle  grotte,  morran  di  pe- 
lle. ’ 

28.  E metterò  il  paefe  in 
difolazìone  , ed  in  diferto,'ò 
la  altiera  fua  forza  verrà 
meno  ; e i monti  cT  ifraello 
reiterali  difolati,  talché  nef- 
funo  più  vi  palli  per  effi. 

29.  E riconofceranno  jche 
io  fono  il  Signore , allorché 
io  avrò  refo  il  loro  paefe  di- 
folato,  e diferto,  per  tutte 
le  abominazioni  da  elH  corn- 
mefle. 

50.  Per  ciò  poi  che  fpet- 
ta  a te,  o figlio  d*uomo:  I 
tuoi  popolari  parlan  di  te 
lungo  le  mura,  e alle  porte 
delle  cafe,  e fi  dicono  Tufi 
r altro, ogn* uno  al  fuo  conit- 
pagno;  Andiamo  a fentire,- 
qual*  é la  parola  procedente 
dal  Signore* 

. 5 1.  E convengalo  a ié 
qual  popolo  che  viene  infoi- 
la, e il  mio  popolo  fi  afiìde 
davanti  a te;  afcoltano  le 
tue  parole  ; ma  poi  non  le 
efeguifeono,  anzi  fe  le  get-i 
tano  in  canzone;  e il  loro 
cuore  va  dietro  alla  loro  a«^ 
varizia  • 

52.  Tu  fei  loro  qual  caru 
zon  da  mufica  , che  vieh 
cantata  fu  un*  aria  dolce,  e 
accompagnata  da  un  fuono 
foave  ; afcoltano  le  tue  pa- 
role , nia  non  le  efegui- 

Ff  3.  .fco-. 
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fcono . 


, Et  cum  •venértt  quod 
pr<edìBum  efi(ecce  enim  ve^ 
nu)  tutte  quod  prò- 

jéetsf  fuerh  wter\  ,èos. 


3j.  Ma  quando  ciò  che  è 
predetto  verrà  ( ed^  eccolo 
che  viene)  allora  riconofee- 
ranno,  che*  tra  effi  v’eraim 
profeta . ... 


muaium 
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d*  uomo  y parla  ai  figli  del  pòpolo  tuo^  e dì 
IH  loro  : Quando  io  fo . venire  [opra  un  paefe  la 
^ fùadà  i e il  popolo  di  quel  paefe  prenda  un  dei 
fuoì'i  anche  degl  infimi  y e fe  lo  inetta  per  fentinella; 

^.5.  e quando  queftì  vede  venir  la  fpada  fui' paefe  , 
fuonì  il  corno  y e avverta  il  popolo,.  Siccome  importanti  Ili* 
ma  è 4a  verità,  di  cui  Dio  parla  qui.  al  fuo  Profeta;  non 
bifogna  che  ci  maravigliamo,  sVei  la  rapprefenta  di  nuo- 
vo in  quello  capitolò,  dopo  averne  già  ^rlato  a0ai  diftu- 
famente  nel  terzo  • La  fpada  lignificava  i flagèlli.della  fua 
giullizia,  e foprattuttq  quelliMella  guerra.  Ei  la  ia  Tem- 
pre ventre  ; perchè  gli  uomini’  fono  ìblamente  i miniftri 
della  lua  volontà)  ed  allora  pure  che  le  più  barbare  nazio- 
ni venivano  ad  aflalire  il  fuq 'popolò,  efle  "non  venivano 
cHe  p^r  ordine  fuo  e per  punire  ribelli  ed  .ingrati > che 
fi  erano  refi  iftdegni  della  fua  divina  protezione . ' . ‘ 

Si  hanno  al  tempo  delle  guerre  fentinellt , che  fonode^ 
flinate  per  vegliar  del  continuo  alla  pubblica  ficurezza’,  per 
guardare  con  attenzione  da  ógni  lato,  fe  il  nemico  vicr 
ne,  e per  avvertire  nel.  rnomento  che  lo  veggono  com- 
parire , affinchè  ciafeuno  fi  tenga  allóra  Tulle  difèfè  , ed 
affinchè  tutti  occupando  i lóro  polli  fi  preparino  come  deg- 
'gionó  alla  refifienza.  Se  le  fcntinelle  fono  vigilanti,*  e fe 
cileno  fuonqno  la  tromba  toflo  che  veggono  la  fpada  de* 
nemici  che  vengono  ad  avventarfi,  hanno  foddisfatto.il  do- 
ver loro,  e quei  che  hanno  udito  U'fuon  della  tromba  fo- 
no rei  della  propria  loro  morte,  allorché  hanno  tralafcìa* 
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» to  dì  fiar  fulla  guardia  , Ma  fe  le  fentiaelle  fono  negli- 
genti  , o s’  addormentano  , o reggendo  il  nemico  non 
Tuonano  la  tromba,  debboit  $ffe  della  vita,  di  tut- 

to il  popolo. 

Le  fentinelle  ci  figuravano,  fecondo  i Padri,  i Re  , i 
Profeti , i Vefcovi  e i Sacerdoti . La  Scrittura  dice;  Che 
i popoli  pigliando  uno  degli  ultimi  fra  loro  lo  coftituìfcono 
fentìnella  ; e quello  in  effetto  fi  pratica  ordinariamente 
nelle  guerre,  in  cui  i femplici  foldati  e non  gli  ofiìciali  fan- 
no un  tal  officio.  Ma  elTa  può  ben  anche  fignificarci  nel 
tempo  llelTo,  che  Dio  coftituendo  le  fue  fentinelle  fra  il 
fuo  popolo,  non  ebbe  riguardo  alla  qualità  e alla  nobil- 
tà della  perlbna;  poiché  s*  ei  volle  far  confacrare  un  al- 
tro Re  tn  luogo  di  Sanile,  fcelfe  Davidde  l’ultimo  e il 
più  piccolo  di  tutti  i figli  d’  Ifai  (a);  e quando  rifolvette 
di  poi  |di  llabilire  le  prime  fentinelle  nella  fua  ch'iefa  in 
perfona  degli  Apoftoli  fcelfe  principalmente  poveri  pefca- 
tori , in  cui  non  ifcorgévafi  nulla  che  non  fblTe  difprege- 
vole  fecondo  il  mondo.  Colla  lettura  de* fanti  libri , diceS. 
Girolamo , le'  divine  fentinelle  della  chiefa  conofcono  ed 
antiveggono  le  cofe  dell’ avvenire  per  annunziarle  al  po- 
polo e per  correggere  i peccatori  . Abbiamo  dunque,  prò- 
fiegue  il  S.  Padre,  gran  motivo  di  temere  di  non  entrare 
a quello  officio  elTendone  indegni,  e di  non  abbandonarci 
alla  negligenza  elTendo  flati  folleyati  di  mezzo  al  popolo 
per  vegliar  fu  loro  ; o,  quello  che  ancora  è peggio,  im- 
mergendoci nelle  delizie  e nei.  piaceri , di  non  riguardare 
la  nolfra.  dignità  fe  non  come  Jun  onore  e non  come  un 
miniftsro  ed  un  pelo.  Etquod  hh  pejusefl , deiiciìs^  ven~ 
prique , otto  fervìéntes  honorem  nos  accepiffe  putemius^ , 
non  minìfierium.  Non  pretendiamo  nè  pure  icufarci  in 
qualche. modo  dicendo;  Chei giova  ammaeftr ve  i popoli  , 
quando  ì popoli  far  non  Vogliono  ciò  che  loro  s’ infegna.^ 
Imperocché  ognuno  farà  giudicato  , ficcome  Dio  lo  nota 
qui  chiaramente  al  fuo  Profeta,  dalla  fiia  propria  dilpofizio- 
ne  e dalla. fedeltà,  con  che  ^vrà^  adempiuto  il  fuo  dove^ 

re . 


(aj  I.  Reg.  c.  if. 


Digitized  by  Google 


t 


45^  E 2 E C H I E L E ' 

re*  Se  tii  che  fei  {ksxo  cofiìtuìto  non  paHì  é 

non  ìuont  la  per»  avvertire  che  fi  accofta  il  nemì-* 

co,  tu  farai  giuftilfimamente  condannato  pel  tuo  filenzio. 
E tu  che  fei  fiato  avvertito  dal  fuono  della  tromba,  che 
la  fpdda  era  in*  atto  di  fcagliarfi  centro  te  , fe  né  mofiri 
difpregio  o fe  trafeuri  di  metterti  in  difefa  , if  tuo 
[angue  ^ dice  Io  Spirito  SsuMo  [ ricadrà  [opra  il  tuo  capo  * 
‘ì^ec  ftatim  re[pondeamus  : Quid  prodeft  decere  , fi  nolit 
auditor  facere  quod  docueris  ^ Vnù[quj[que.  e^im  ex  [uo 
animo  atque  officio  judicatur  : tu , fi  locutus  non  fueris  : /V- 
le:  fi  audire  contempferit , - - 

il»  IO.  Tu  dunque  , o figlio  d*  uomo  y dì  alla  ca[à  d* 
l[raello:  Voi  [olete  difeorrer  così:  Le  noUre  iniquità  , e i 
nofiri  peccati  ci  [ono  a ridoJ[o\  e per  ejffi  noi  Jtamo  ftrut^ 
ti:  come  dunque  viver  potremo? 

il»  II.  Ma  tu  dì  loro:  Com*  è véro,  che  io  vivo , dice 
il  Signore  Dio  y io  non  ho  voglia  della  morte  del?  empio  y 
ma  ho  voglia  che  V empio  fi  converta  dalla  fua  viay  e vi-- 
va»  Convertitevi y convertitevi  dalle  peffime  vofire  vie  • - 
"Perche  volete  voi  morire  y o cafa  d*J[r dello  ì Pare  che  fia 
quefia  la  cofa  fiefla,  che  già  è fiata  detta  per  T innan- 
zi. Ma  polfiamo  noi  oflervare  con  S.  Girolamo  la  diffe- 
renza; che  nel  dicìottefimo' capitolo  Dio  indirizzava  il  fuo 
difeorfo  a quei , che  far  voléano  penitenza , e cancellare  i 
loro  peccati  con  opere  di  giufiizia , e che  quivi  efortavali  a 
convertirfi  a lui  con  fiducia  ed  applicarfi  con  tutta  la  pienezza 
del  cuor  loro  a foddisfarglr  pe’lorodelitti;  ìaddovcches’in- 
dirizza  egli  qui  a coloro,  i quali  effendo  cc  neoppreffifot- 
to  la  enorme  foma  de’  loro  peccati  ,"difperano  delia  loro 
falute.  Poiché  la  morte  ';  e*  dicono  , ci  fembra' inevitabi- 
le , e le  nofire  piaghe  fono  sì  mortali  che  niun  rimedio 
c valevole  a renderci  la  lalute;  come  necefiario  è mai 
che  inutilmente  ci  affatichiamò ,'  é che  ci  confumiamo  in 
vano.^  Perché  non  godere  alméno  la  vita  prefentè  , avendo 
perduto  feriza  riparo  la  vita  futura?  *. 

Tal*  ’era  la  dripofizióne,  ih  cui  efler  poteano  molti  Ghi- 
ddy  ì quali  confiderando  1*  orribil  pefo  della  giufiizia  di 
Dio,  che  mihàcciavali  a cagione  della  moltitudine  e del- 
la enormità  de*  loro  peccati,  fi  abbandonavano  alia  difpe- 
• ' x:  ^ rn- 
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ranlone,  e non  volevano  udir  parole  di  convertirli  a lur. 

Ma  che  rlfponde  loro  Dio?  Gli  aflìcura  e con  giuramen- 
to: Che  non  vuol  la  morte  dell* empio.  E per  far  vede- 
re chi  fieno  gli  empii,  à cui  egli  parlava  aggiugne  im- 
mediatamente dopo:  Convertìte'vi i convertitevi,  abbando- 
nate le  vcftre  vie  corrette , Tercbé  morrete , cafa  d' Ifdrael- 
lo^  E’  dunque  lo  ftelTo  che  loro  dire;  Morranno  coloro 
foli  che  ricuferanno  di  convertirli  e di  allontanarli  dalla 
corruzione  delle  loro  vie.  Quindi,  cafa  d’Ifdraello,  per- 
chè morrete  voi  fe  non  per  colpa  voftra,  poiché  fe  vi 
convertite  non  morrete,  e vivrete  fe  rinunziate  all*  em- 
pietà della  voftra  condotta? 

•jjr.  ij.  Quando  ancora  avri  dettò  al  giuji»,  che  egli  vi» 
vrà  di  vita , fe  coftui  confidando  nella  Jua  giuftitia,-  com- 
mette iniquità,  tutte  le  fue  opre  gtufie  faran  date  ad  ob» 
blio\  e morrà  per  la  iniquità  fteffa  che  avrà  commejfa  . 
Siccome  tutto  dò  è ftato  già  fpiegato  ne’  capitoli  prece- 
denti, bada  TolTervare,  che  non  v’  ha  alcun  cangiamen- 
to in  Dio  , e eh*  egli  non  giudica  mai  gli  uomini  dalle 
palpate  loro  azioni,  ma  dallo  ftato  loro  prefente.  Non 
crediate  , loro  dice  il  Signore,  quando  ho  dichiarato  al 
giufto  eh*  ei  vivrebbe , e gli  ho  promefle  le  ricompenfe 
della  fua  giuftizia , , che  io  cangi  fentimento,  perchè  ha 
egli  fteflb  cangiata  condotta,  ed  ha  peccato  vanamente 
appoggiandoli  fopra  la  fua  palTata  giuftizia  ^ Render  non 
voglio  a un  peccatore  ciò  che  io  non  avea  promeflb  che 
a un  giufto;  7{ec  mea  eft  mutata  Jententia,  cum  non  pof- 
fum  in  eodem  homine,  peccatori  reddere  quod  jufie  promi- 
feram.  Senza  ragione  adunque  i giudi  diventati  peccatori 
fi  lamentano  di  Dio , come  fe  la  fua  via  , cioè  la  fua 
condotta  non  foffe  giufla  ed  e^ua;  pofciachè  la  verità  li 
convince  d’avere  in  ciò  un- occhio  pelfimo,  allorché  1 egli- 
no pretendono  giudicar  delle  cofe  da  quel  che  fono  (late, 
e non  da  quel  che  fono,  e confideii;are  il  palfato  piuttofto 
che -il  prefente;  ^rguuntur , quod  ipforum  fit  iniqua  fen- 
tentia , habentium  oculum  pejjimum , (y*  nequaquam  nova  , 
fed  velerà  judicantium . Donde  bifogna  conchiudere,  che  ^ 
ficcome  non  v*  ha  peccatore,  che  difperar  deggia  della  fua  / 
falute,  fi  eì  fa  penitenza  i non  v*ha  nè  pur  uomo  giufto, 
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che  appoggiar  fi  debba  alla  fua  giuftìzia , s’  el  perde 
fine  per  fua  negligenza  il  bene  , • eh’  egli  avea  acquiflato 
con  un  sì  grand’affanno.  L’  umiltà  faccia  dunque  tutta 
la  ficurezza  de’  più  giufti,  e la  ineffabile  mifericordia  di 
GESL7’  CRISTO  fia  un  motivo  di  fperanza  pel  maggiori 
peccatori,  a cui  Tempre  aperta  è Ja  porta  della  vita  e del- 
la falute,  finché  loro  non  è chiufa  quella  della  penitenza  j 
cioè  finché  l’Apoftolo  dichiara  loro  nel  corfo  di  quefta 
vita  (<»)  ; Che  tempo  è che  fi  rìfveglmo  dal  loro  fonno  ; 
cioè  dal  funefto  letargo  del  peccato,  in  cui  fono feppelliti,. 

if.  22.  Ma  la  man  del  Signore  fu  /opra  di  me  la  Jera 
innanzi  che  lo  /campato  veniffe , f mi  aprì  la  bocca  fino  al- 
la venuta  di  colui  ^ che  fu  la  feguentc  mattina',  ed  e /fen- 
do,^ la  mia  bocca  aperta  , io  più  non  ifietti  in  Jilenzio  . 
Dio  permette  che  un  uomo  di  Gerofolima  sfugga  dalle  ma- 
ni dei  Babilonefi  per  andar  a trovare  Ezechiele  , e dirgli 
che  quella  citta-  si  famola  era  fiata  rovinata  . Non  tanto 
però  pel  tanto  Profeta,  quanto  per  gli  altri  fchiavi  il  Si- 
gnor lo  mandò  a Babilonia.  Imperocché  rendendogli  pre- 
lenti lo  fpirito  di  Profezia  le  cofe  future,  e non  permet» 
tendpgU  di  dubitare  della  verità  di  ciò  che  aveva  eglipre-r 
detto  intorno  la  rovina  di, Gerofolima  , può  dirli  eh’  ei 
non  avea  alcun  bifogno  per  fe  fteffo  che  Dio  rafficuralfé 
per  bocca  di  queft’  uomo  dell; adempimento  delle  fue  pro- 
fezie; ma  era  imporùnte  per  tutti  gli  fchiavi  di  Babilonia, 
ch’eglino  intendeflfero  dalla  bocca  propria  d’uno  degli  abi- 
tanti di  Gerofolima  che  fi,  era.falvato,  che  finalmente  gè- 
caduto  era  quello,  che  Ezechiele  ne  avea  predetto,  e che 
idù  non, fuffifteva, quella  città,  eh’ eglinp  tempre  gveano 
riguardata  come  la  maggiore  loro  gloria . 

Ciò  che  la  Scrittura  dice  ; che  la  mano  di  Dio  fi  era 
fatta  fentire  a lui  nella  fera  antecedente],  e che  il  Signor 
re  gli  avea  aperta  la  bocca  ; e che  però,  egli  non  cjfervè 
più  il  file  mio non  ci  fignifica  che  avelie  fino.albra  ta« 
àuto  ; poiché  ^ la  fteffa  Scrittura  dichiara  altrove  (à)  , 
che  raccontò  agli  fchiavi  tutte  le  cofe  che  il  Signore 
avea  fatte,  vedere  , e loro  proteftòj  , »che  Dio 

■ - ■ ■ . fa- 
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•farebbe  profanare  il  loro  .Santuario  , eci  Sembra  dunque 
ch’ei  voglia  con  ciò  farci  intendere,  che  fe  loro  parlava 
talvolta  apertamente , non  operava  Tempre  così  ; ma  loro 
diceva  molte  cofe  in  parabole  , come  fe  ne  querelavano 
eglino  ftc/Ii:  Ora  egli  operava  in  lal.guifa,  perchè /rt  Cffa 
à' Ifdraello  non.  cejfava  d" irritar  Dio,  ed  invece  di  rice- 
vere con  rifpetto  la  verità , che  il  Tanto  Profeta  loro  an- 
nunziava da  parte  fua,  la  djfprezzavano*e  fe  ne  facevano 
beffe.  Quindi  fi  è veduto  al  principio  di  quello  libro  che 
Dio  diffe  ad  Ezechiello  ; eh’  ei  farebbe  che.  ìa  fua  lingua 
fi  attacceiffe  al  fuo  palato  y e diventale  muto  a guif a d'uomo 
che  non  riprende  alcuno,  pofciachè  in.  effetto  cuori  indu- 
riti , che  rigettavano  la  parola  del  Signore,  non  merita- 
vano di  afcoltarla  più  » almeno  in  Mna  maniera  sì 
aperta  . 

Poffìamo  inoltre  ricordarci  che  Dio  avea  dichiarato  al- 
cuni anni  prima  ad  Ezechiello;  che  un  uomo  fuggito  ver^ 
rebbe  a dirgli  nuove  di  Gerofoliina;  che  in  quel  giorno  gli 
aprirebbe  la  boeca\  e che  aperta  ejfendo  la  fua  bocca  ei 
parlerebbe , e non  offerverebbe  il  filenzio.  In  quello  luògo 
veggiamo  d^nque  1*  adempimento  di  quella  predizione.  La 
mano  di  Dio  fi  fece  fentire  al  fanto  Profeta  prima  dell’ar- 
rjyp  di  quell’uomo,  che  vaniva  ad  annunziargli  la  rovi- 
na di  Gerofolima;  vale  a dire  che  la  vitti  dèlio  Spirito 
di  Dio  operava  in  lui  in  una  maniera  più  fenfibile,  pefifeo- 
prirgli  cip  che  era  accaduto,  e.- p^r  dargli  una  intera  liber- 
tà di^  parlare  .cpr^  pgtii  fprte 'di.  cpnfidenza>;  ed  in  quello 
fenlb,//  Signore,  gii  apri  la  bocca  \ perchè  adempiute  ef- 
.feiVdo  colla  rovina  di  quella  città  le  cofe  fino  allora  pre- 
dette ^ ci  non  avea  più  motivo  di  temere  che  gli.fchiavì 
dubit^ero  ancora  della  verità  di,  ciò  che  loro  annunziava  : 
Tunc  aperiiur.  os  ptophetiC,  quando  quod  prtuj  nuntiaverat  ope--^ 
re . monftraverit.  effe^um  , ^ tota  libertate'.proclamat  : qui 
nequaquamfutura  ,fed  ^el  prafentiavel  tranfaLlq  demonfirat  • 

•jir,  2^.  Figlio  d* uomo,  coloro,  che  dimorqno^  in,  que\  gua- 
fii.  nel  fùolo  d'JfrqellOy  fayeMdUo,»  e dicono:  sbramo ,er^ 
un  Jol  uomo , e pure  confeguì  in  pojftjfione  ereditaria  il 
paefeì  noi  fiamo  molti  ^ dunque  il  paefe  farà  dato  inpoffeffo 
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•jjr.  25.  "PerlochU  tu  di  hr»:  Così  dice  il  Signore  Dio  t f^oì 
che  mangiate  carne  con  /angue , che  efto/lete  gli  /guardi  ai 
/ozzì  vojiri  idoli  te  che /pargete  /angue  i avrete  voi  a po/fede^ 
re  ereditariamente  il  pae/e ^ Non  v’ha  cofa  a farci  vede- 
re dove  può  giugnere  l’ accecamento  di  un  cuore  afso- 
dato  nel  fuo  orgoglio  più  atta  dd  falfo  raziocinio  de’ Giu- 
dei, che  rimafti  erano  nella  Paleftina  dopo  la  diftruzione 
di  Gerofoiima . Eglino  erano  poveri  per  la  maggior  parte  j 
poiché  la  Scrittura  nota  altrove  (a),  che  Nabuzardan Ge- 
neral delle  truppe  di  Nabuccodo.iofor  non  lafcìò  nel  pae- 
fe  che  poveri  per  coltivar  la  campagna  ed  attendere  alle 
viti . Ciò  non  oftante  nè  la  loro  povertà  , nè  T orribile 
defolazione  della  Giudea  non  ebbe  forza  di  umiliarli  da- 
vanti a Dio.  Sì  miferi  com’erano  fi  confortavano  ancora 
ridicolofamente  coirefempio  d’Àbramo  loro  padre.  Un  /o- 
lo,  e’  dicevano  fra  loro,  non  ha  la/ciato  di  ricevere  e di 
poffedere  quel  pae/e  come  /ua  eredità  , non  già  nella  fua 
propria  perfona,  ma  nella  fua  pofterità  ; a più  forte  ra- 
gione noi  altri , che  fiamo  ancora  in  gran  numero  , abbia- 
mo luogo  di  fperare  che  rientreremo  al  poj/effb  di  quella 
terra.  Di  quello  modo,  dice  S.Gìrolamo,  in  vece  di  ben- 
fare ad  abbracciar  la  penitenza,  ed  a foddisfare  alla  divi- 
na giufiizia  per  tanti  delitti , che  aveano  loro  tirata  ad- 
dofso  la  fchiavitù , fi  compiacevano  nell’  ingannarli  con 
vane  fperanze. 

Ma  il  Signore  colla  fua  rifpolla  loro  diede  luogo  di  com- 

Jirendere,  che  fe  un  folo  uomoi.qual  era  Abramo  avea  pof- 
èduto  in  perfona  de’  fuoi -figli  la  terra  , che  gli  era  nata 
promefsa,  non  fe  n’era  egli  refo  degno  fe  non  mediante 
la  fua  fede  , pofciachè  avendo  creduto  a Dio , come  fi  ef- 
prime  la  Scrittura  (3),  ciò  gli  /u  imputato  a giufiizia; 
laddove  effendo  eglino  del  tutto  immerfi  nella  infedeltà  e 
nel  peccato,  non  poteano  lufingarfi  a cagione  della  loro 
moltitudine,  di  pofsedere  di  nuovo  lo  ftefso  paefe  , cioè 
di  dominarvi  e di  regnarvi  come  dianzi  ; ed  in  effetto  co- 
loro che  parlavano  in  tal  guifa  efMndofi  rifuggiti  inEgit- 
,.to 


(a)  Jerciu.  c.  aj.  a#*  (b)  Ccb.  0,  ai.  Rons  c. 
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to  contro  il  divieto,  che  .Dio  loro  ne  avea  fatto  , vi  pe* 
rirono  miferamente  {a) , al’orchè  Nabuccodonofor  venne  a 
de  vallare  quel  re^no  e a diftruggerlo  , ficcome  avea  egli 
diftrutto  quello  di  Giudea. 

y.  50.  tc.  Ver  ciò  poi  che  fpetta  a t$y  0 figlio  d*  uomo  : 

I tuoi  popolari  parlari  di  te  lungo  le  mura  y e alfe) porta 
' delle  cafe  « e fi  dicono  P un  C altro  p ognuno  al  fuo  com- 
pagno*. ^Andiamo  a pentire  y quat  e la  parola  procedente  dal 
Signore  • Dio  parla  cosi  ad  Ezechiello,  non  v*ha  dubbio, 
immediatamente  prima  delP  arrivo  di  colui , che  fuggito 
era  da  Gerulalemme;  pofciachc  quel  che  gli  ordina  di  di-* 
re  agli  fchiavi  di  Babilonia,  fuppone  che  non  tape van  egli* 
no  ancora  cola  fofse  accaduta  a quella  città.  Egli  comanda 
dunque  al  Profeta  che  riprenda  gli  fchiavr,  perchè  defide- 
ravano  di  udirlo  non  per  approfittarli  delle  fue  parole  e 
per  falvarfi;  ma  per  trovarvi  motivi  dì  divertirli.  Non  11 
può  quali  comprendere  che  forte  di  divertimento  eglino 
cercar  potefsero  In  profezie  che  non  parlavano  che  di  ca- 
la mità),  e della  totale  rovina  di  quella  città  sì  celebre  e 
di  quel  tempio  si  famofo,  ch’eglino  amavano  con  una  si 
grande  palTipne . Ma  ficcome  non  vi  predavano  fede  , le 
afcoltavano,  fé  oliamo  dirlo,  ficcome  coinpofizioni  teatra- 
li, tragedie  o romanzi  , con  che  divertivanll  fra  loro  , 
beffandoli  d’ Ezechiello , e non  potendo  credere  che  ciò  eh’ 
egli  diceva  dovefse  accadere  . Per  la  qijal  cofa  ^ dice  la 
Scrrttura,  il  cuor  loro  ìmmergevafiy  come  dianzi,  nelV ava- 
rizia y contentandoli  d* afcoltar  le  parole  dei  Profeta,  fen- 
za  far  nulla.  Una  si  ftravaga'nte  difpofizipne  ci  forprende, 
non  V*  ha  dubbio,  e fopràttutto  in  ifchiavi,  che  io  fiato 
loro  fteflb  dovea  rendere  più  docili  alla  voce  di  Dio  . Ma  / 
una  tale  forprefa  potrà  ben  célfare  , fe  confideriamo  con  / 
S.  Girolamo,  che  hannoci • anche  oggi  nella  Chiefa  molte 
perfonc*,  il  cui.  cuore  fembra  quafi  difpofio  nella  fiefia 
guifa  rifpetto  a quelli  che  annunziano  la  parola  della  ve- 
rità. Eglino  fi  vanno  dicendo  fra  loro  come  quegli  fchia- 
vi : Andiamo  ad  ' afcoltar  parlare  quell’ uomo  *,  che'predii^' 


.(a)  Jciero.  c.  4». 
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ca  con  una  mirabile  eloquenza  ; ed  applaudono  in  appa^ 
renssa  alle  fue  parole^  benché  trafcurino  di  mettere  in  pra- 
tica ciò  che  loro  dice  , riguardando  almeno  ficcome  cofe 
alTai  lontane  da  loro  le  verità , di  cui  loro  patta  . Ma  fi- 
nalmente, dice  lo  fteflb  Padre  , ficcome  bi fogna  neceffa- 
riamente  che  s’  adempia  ciò  che  i fanti  miniftri  di  Dio 
hanno  loro  annunz'iato  da  parte  fua,  allorché  lo  veggono 
accadere  incominciano  a riconofcere  la  verità,  e a riguar- 
dare quel  che  loro  hanno  detto  come  le  parole  non  degli 
uomini,  ma  del  Signore  : operibus  neglexérant ^ p^- 

quam  advenìffe  cognoverint,  ( neceffe  efi  enim  evenire  quod 
propheta  Dei  fermone  pr<muntìat)tunC  incipient  approbare, 

' iy  Hojfe  quod  cuniìa  qua  audierant , non  fuerint  bominis 
rerba  » f ed'  Domini  » • • 


CAPITOLO  XXXIV. 


Dio  trarrà'  il  sOo  gregge  dalla  man  dei  Pastori  mercK- 
* NARII  che  lo  trascurano,  E CERCANO  SOLO  1 PROPRII  VAN* 
■■  TAGGI  . Lo  guiderà'  EGLI  STESSO  IN  RETTITUDINE  ED  IN  GIU* 
STIZIA  IN  PASCOLI  FERTILISSIMI  . SUSCITERÀ'  UN  UNICO  PA- 
STORE PER  PASCERLO -Dichiara  CHE  ISRAELLO  e’  il  suo  greg- 
ge , ED  EGLI  E*  IL  DI  LUI  DiO  . 


1.  T faSum 

verbum  Do- 
mini adme\ 
dieens  : 


3<  Fi/ibo 
mìnìt  y propheta  de  paflori 
bus  Jfrael : pfopheta , iy  di 
ces  pafioribus  : Hac  dici 
Dominus  Deut  : Va  pafiorl 
bus  IJrael i qui  pafcebant  fe 
metìpf OS 'y  nonne  greges  a pa^ 
fioribut  pafcuntur 


I fu  anche 

indirizzata 
la  parola 
del  Signore, 
cosi: 

, 2.  Figlio  d' 

uomo,  profetizza  intorno  L 

pallori  d'Ifraello.’lJrofdtizza, 
e dì  a quei/ pallori  .'Così  di- 
ce il  Signorè  Dio.*  Guai  ai 
pallori  d’Ifraello,che  ^fce- 
van  fe  fteflì;  I pallori  noo 
han  èglino  a pafcere  il  greg. 
'gjSl  i>  Mai^ 
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jfj  Lac  comedebatis  , 
iants  eperiebamini  i is^  quod 
eraffuni  erat  y «ccidebatis  : 
gregtm  auteinmeum  non  fa- 
jcebatis  * 

4.  ìttfirmum  futi  noH 

confoiidafih,  iy»  quod  <egrotum 
non  fanaftis  t quod  confraSum 
efi  non  a/ligafiis  3 quod  ab- 

jeHumeft  non  reduni^h  3 O' 
quod  perierat  non  quajtfìis  : 
jed  cum  aufterìtate  imparaba- 
tts  eisy  Ì3T>  cum  petentia* 

5.  Et  dtfporfa  funt  oves 
mete  y eo  quod  non  effet  pa- 
ftor:  (s*  faila  funt  in  devo- 
raiìonem  omnium  befiiarum 
•gri  y iS’  difperfte  funt . 

6.  Erraveruné  gregei  met 
in  cunitis  monfibus , ^ in 
univerfo  coile  excelfo:  is>  fu- 
per  omnem  faciem  teme  di- 
Jperfi''funt  gre^és  mei  , 
non  erat  qui  requireret:  non 
erat  y inquamy  qui  require- 
tet^ 

7.  Tropterea  pafiores  au- 
dite verbum  Domini. 

8.  f^ivo  ego  3 dicit  Domi- 
nus  Deui , quia  prò  eo  quod 
falli  fUnt  gregei  met  in  ra- 
pinami is*  ovei  mete  in  de- 
vorationem  omnium  beflia- 
rum  agri  3 eo  quod  non  effet 
paflor  ; ncque  enim  quafie- 
rUnt  paflorei  mei  gregem 
mtum  y fed  pafeebant  pafto- 
rei  femetipfoi  , gregei 


O XXXIV.  n6i 

3.  Mangiavate  il  latte, vi 
coprivate  delle  lane,fcanna* 
vate  le  pecore  gra(Te,e  non 
pafcevate  il  mio  gregge. 

4.  Non  rinforzavate  le  de- 
boli, non  medicavate  leam-' 
Inalate  , non  fafciavate  le 
rotte  di  membra  3 non  ficon*- 
ducevate  le  fmarrite,  non 
ricercavate  le  perdute}  ma 
le  domirtavate  aufteramente , 
e colla  forzaV'  ‘ 

5.  Così'  le  miegreggie  fo- 
no fiate  difoerfe  per  man- 
canza di  palrore  j fono  dive- 
nute il  paflo  di  tutte  le  bel- 
ve della  campagna,  e fortb 
andate  in  difperfionerf  • 

6.  Le  mie  greggio  fono 
andate  errando  -per  tutti  i 
mondi  6 r^rii  alto  cul- 
le} le  mie  greggio  fono  Ra- 
te difperfe  fu  tutta  la  fuper- 
fizie  della  terra  ; nè  vi  fa 
chi  di  effe  cercalTe;  non  vi 
fu',  dico,  chi  ne  cercalTe  . ■ 

7.  Perlochè  udite,  o pa- 
Rorì , la  parola  del  Signore . 

8.  Com'è  vero  che  io  vi- 
vo , dice  il  Signore  Dio  : 
Poiché  le  mie  greggio  fono 
Rate  efpoRe'alla  rapina,  e 
le  mie  pecore  al  paRo  di 
tutte  le  belve  della  campa- 
gna, per  mancanza  di  pa- 
Rore}  giacché  i paRorì  non 
hanno  cercato  del  mio  greg- 
ge, ma  hanno  attefo  a pa- 

fcere 


1. 
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nteos  non  pa^ahant: 

9.  Tropterea  paHores  au. 
diti  verbum  Domini,  , 

10.  Htcc  dtcit  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  ìpfe  fuper 
pafiores  3 requiram  gregem 
nteum  de  manu  eorumy  iy< 
ceffare  facìam  eos , ut  ultra 
non  pafcant  gregem  3 nec  pa- 
fcant  amplìus  pafiores  feme- 
tipfos  ; (y  liberabo  gregem 
meum  de  ore  eorum  tisn  non 
0fU  ultra  eh  in  efcam, 

1 1.  l^uia  htoc  dicit  Domi- 
nus Deus  : Ecce  ego  ipfe  re- 
quiram oves  meas , (p*  vifi- 
tabe  eat  . 

12.  Sìcut  vifitat'  pafior 
gregem  fuum  in  die  3 quan- 
do fuerit  in  medio  ovium 
fuarum  dijfipatarum  3 fic  vi- 
fitabo  oves  meas , ip>  libera- 
bo eas  de  omnibus  locis  3 in 
quibus  difperfx  jueranl  in 
die  nubis3  ip>  caliginis. 

1 3.  Et  educam  eas  de  po- 
pulis  3 ip*  congregabo  eas  de 
terris , ip*  inducam  eas  in 
terram  fuam:  ip>  pafcameas 
in  montibus  Ifrael  ,inrivis  3 
ip*  in  cunSis  fedibus  terree . 

\ 14.  In  pafcuis  uberrimis 
pafcam  eas  3 ip>  in  montibus 
excelfis  Ifrael  ,6i  uni  pafcua 


H I E L E ' 
fcere  fe  ftefli , e non  a pa- 
fcere  le  mie  greggio  ; ' 

p.  perciò,  udite,  o pallo- 
ri, la  parola  del  Signore. 

10.  Così  dice  il  Signore 
Dio  .'Eccomi  io  ftelTo  a que- 
lli pallori;  ripeterò  il  mio 
gregge  dalla  lor  mano,  e li 
larò  celare  di  più  olire  pa- 
llurare  il  gregge,  e così  quei 
pallori  più  non  lì  pafceran- 
no  fe  udii  , ed  io  libererò 
dalla  bocca  loro  il  mio  greg- 
ge, che  non  farà  più  adef> 
fi  per  palio, 

11.  Imperocché  così  dice 
il  Signore  Dio:  Eccomi  io 
llefio  a ricercarle  mie  greg- 
gio, e ne  farò  di  quelle  la 
revifione. 

12.  Siccome  un  pallore  fa 
la  revifion  del  fuo  gregge, 
allor  quando  ritrovafi  in  mez- 
zo alle  fne  pecore  difperfc; 
così  io  farò  la  revifione  del- 
le mie  pecore,  e le  ritrar- 
rò da  tutti  i luc^hi , nei  qua- 
li erano  fiate  dlfperfe  in  dì 
nuvolofo,  e caliginofo. 

ij.  E le  trarrò  dai  pmjo- 
li , e le  raccorrò  dai  paefi , e 
le  farò  rivenire  alla  lor  ter- 
ra; e io  le  pafcerò  nei  mon- 
ti d’ifraello,  e nelle  pendi- 
ci, e in  tutte  le  pone  del 
paefe . 

14.  Le  pafiurerò  in  pa- 
fcoli  ubertofilfimi , e gli  o- 
vili  k)ro  faranno  negli  alti 
monti 
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tarum  j ibi  requtefcent  in 
berbis  vìrenttbus  in  pa- 
fcuis pinguibus  pafcentur  fu~ 
per  montes  Ifrael. 

i^.Ègo  pafcamoves  meas  f 
ego  eas  accubare  facìam., 
dicit  Dominus  Deus, 

i6.  Quod  .perierat  requt- 
ranti  quod  ab)e8um  erat 
reducam , quod  confraBum 
fuemt  alligabo  y quod  in- 

firmum  fuerat  cqnfolidabo  , 
ÌSr>  quod  pingue  i^n  forte  cu- 
fiodianti  (Sf>  pafcam  illas  in 
judicio. 

ly.yos  autem  gregei  mei, 
htcc  dicit  Dominus  Deus  : 
Ecce  ego  judico  inter  pecus 
isn  picus  arietum,  is*  hirco- 
rum. 

j 8.'  "isonne fatis  * vobis  erat 
pafcua  bona  depafci?  infu- 
per  is»  reliquia!  pafcuarum 
v^rarum  conculcaflis  pedibus 
•vefirisz  ijn  tum  purtjftmam 
aquam  biberetis  , reliquam 
pedibus  vefiris  turbabatis. 

I 

19.  Et  ovesmea  bis  3 qu^ 
inculcata  pedibus  vejlris 
fuerant , pafcebantur  , iy> 
qua  pedes  veftri  turbave- 
rant  y bac  bibebant. 

20.  Tropterea  hac  dicit 

Dominus  Deus  ad  vosi  Ecce 
fgo  judico  inter  pecus 

pingue  y macilentum  . , 


4<55 

monti  d’ Ifraello  ; colà  fi  cal- 
cheranno tra  l’erbe  verdi, e 
fi  pafceranno  inpafcoli  graf- 
fi lui  monti  d’ Ifraello. 

15.  Io  pafturerò  le  mie 
pecore,  ed  io  le  farò  colca- 
re a ripofoy^  dice  il  Signore 
Dio. 

16,  Cercherò  la  perduta , 
ricondurrò  la  fmarrita,  fa- 
Ifcierò  la  rotta  di  membra  y 
f inferrerò  la  debole,  cufto- 
dirò  la  grafia,  e la  forte; le 
pafturerò  con  rettitudine. 


17.  E -voi , greggle  mie 
così  dice  il  Signore  Dio  : Ec- 
comi a far  giufto  difeernì- 
mento  tra  pecora, e pecora, 
tra  montoni,  e caproni. 

18.  Non  vi  baftava  egli  il 
pafcolare  pafcoli  buoni, fen- 
za  di  foprappiù  calpeftare  coi 
piedi  gli  avanzi  delle  voftre 
pafture?  E dopo  aver  beva, 
ta  limpidifiìma  acqua, intor- 
bidavate coi  piedi  quella  che 
reftava . 

19.  Cosi  le  altre  mie  pe- 
core fi  pafeevano  di  ciò  che 
voi  avevate  calpeftato  coi 
piedi,  e bevevano  ciò  che 
dai  piedi  voftri  era  ftato  in- 
torbidato . 

20.  Perlochè  così  di  voi 
dice  il  Signore  Dio;  Eccomi 
che  io  ftefib  farò  giufto  di- 
feeenimento  tra  la  pecora 

Gg  graf- 
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21.  Tro  eoquod  laterìbus^ 
fyt  buméris  ìmpingehatis , 
cornibus  'veftris  *uentilabath 
omnia  infirma  pecora donec 
difpergerentur  foras  . 

22.  Salvàbó  gregem  me- 

um  y is*  ultra'  in 

rapinam  Ì3^  judicabo  intet 
pecus  pecus  4 ' 

2 Et  SVSCIt^BO 
SVtER  EaS  tMtOKEM 
Jft^VMy  qui  pafcat  eas  y [er- 
mutn  meum  David:  ipfe  pa- 
fcet  eas  y is*  ipfe  erit  eis  in 
paftorem» 

24.  autem  Dominus 
èro  eis  in  Deumy  {5^  fervus 
meus  Daisid  princeps  in  me^ 
dio  eofùmy  ego  Dominai  lo- 
cutus  fum. 

2f.  Etfaciam  cum  eis  pa- 
Bum  pacisy  i^ceffare  facianS 
befiias  pejfimas  de  terra  : iy* 
qui  babitant  in  deferto,  fe- 
curi  dormient  in  faltibus  . 

26.  Et  ponam  eos  in  cir- 
cuita coMis  mei  benediBio- 
nem:  Isti  deducam  ìmbrem  in 
tempore  fao:  piavide  benedi- 
Bionii  orant»  ) 

27.  Et  dabit  lignum  agri 
fruBam  fuum,  (yt  terra  da- 
bit germen  faum,  erunt 
in  terra  fua  abfque  timore  : 

fcient,  quia  ego  Domì- 


MIELE 
grafsa^  e la  magra  I 

21.  Poiché  voi  davate  de-' 
gli  urti  di  fianco,  e di  fpal- 
Uj  e colle  corna  cozzavate 
tutte  le  pecore  deboli,  fin- 
ché feftavano  difperfe  e 
cacciate  fuori;  _ 

12. 'io  falvèrò  il  mio  greg- 
ge*, ficché  non  refti  più  e- 
fpofto  a rapina;  e farò'giu- 
fto  difcernimento  tra  peco- 
ra* e pecora  w 
2^.  E SOPRA  QUELLE 
SUSCITERÒ’  L’  UNICO 
PASTORE , che  le  pafture- 
rà,  David  mio  fervo; quelli 
le  pafturerà,  quelli  farà  il 
loro  pàllofe.  • 

24.  * Ed  io  , che  * fono  il 
Signore, farò  ad  efseDìo,  e 
David  mio  fervo  farà  tra 
efse  il- Principe. Io  il  Signo- 
re l’ho  pronunziato/ 

25#Farò  con  efse  un  trat- 
tato di  pace,  e farò  celare 
dalla  terra  le  peflime  belve; 
e ^quelle  che  albergano  ne! 
difetto  , dormiranno  ‘ficure 
nei  bofchì . , * 

2^/  Le  renderò  benedizio- 
ne intorno  al  mio  colle  ; fa- 
rò a fuo  teriipo  fcendere 
pioggie , che  farari  pioggie 
di  benedizione. 

27.  Gli  arbori  della  cam- 
pagna daranno  il  loro  frut- 
to, iC  la  terra  darà  il  fuo 
provento";  e quelle  llaranno 
nella  lor  terra  fenza  timo- 
re 
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nuSi  cum  contrivero  catenas  ire;  è riconofcer^nno  che  io 
I jugì  eorum  erueroeos  de  fono  il  Signore,  allorché  avrò 
tnanu  tmperanìium  fibi  . fpezzati  i legami  del  loro 

giogo,  e le  avrò  tratte  dal- 
la mano  di  Coloro , che  im- 
■ ' periofamente  le  fighoreggia- 

_ vailo. 

28.  Et  non  eruni  ultra  ìrt  28.  Elleno  noti  faranno 
rapinam^  in  gentibut  j nequè  più  in  preda  alle  gènti , nè 
beflìa  terra  devorabunt  eos , verran  divorate  dalle  belve 
fedhabitabunt  confidenter abf^  della  campagna^  ma  fe  ne 
que  uilo_  terrore  i • daranno  al  ficuro  fenza  al- 

' ' cuna  pauiai  ^ 

"19.  Et  fufcitabo  eti  gèr^  25».  Sufciterò  ad  efse  una 
men  nominatum  : ijn  noti  pianta  di  gran  nome  ; più 
erunt  ultra  imminuti  fame  non  refteranno  confuhte  di 

in  terra  , ncque  porìabuni  fame  nella  terra  , nè  più 
Ultra  opprobrium  gentium . fopporteranno  obbrobrio  dal- 

le genti  i 

‘ ^o.  Et  fcìeni  > quìa  ègò  . ioi  E riconofcerannò  che 
Dominus  Deus,  eorum  c«ot  {io*  il  Signore  Dio  loro,  fo- 
eis  i Ì9*  ipfi  populus  meusl'tto  con  efse,  e che  efse  fa- 
domus  Ifrael  y ait  DominusVi^n  mio  popolo , dico  ila  ca- 
Deus  • . j fa  d’ Ifraello  ; dice  il  Signo- 

- 're  Dio. 

31.  Vos'  auteni  greges  j i.  Voi, o uomini , liete  il 
mei  i greges  pafcua  mea  ho-  nijo  gregge  , il  gregge  del 
minei  e/hs  i Ì9<  ego  Dominus  mio  pafcolo , ed  io  fono  il 
Deus  vefien  dicit  Dominus  {Signore  voftro  Dio,  dice  il 
Deus*  'Signore  Dio ^ 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XXXIV; 

/ 

if,  3.  d'  uomo]y  profetizza  intorno  i,  pafiori  d'  /- 

' ’ /rasilo  y profetizza  y e di  a quei  paftori  : Cosi 

* dice  il  Signore  Dio:  Guai  ai  paftori  d' IJrae/^ 
ìo'y  che  pafcevan  fe  ftejft:  1 paftori  non  han  eglino  a pafce- 
re  il  gregge  ^ Avendo  parlato  il  Profeta  per  ordine  di  Dio 
contro  quelli,  che  rimafli  èrano, in  mezzo  alle  rovine  di 
Gerofolima,  e contro  gli  altri  che  fchiavi  eflendo  non  larda- 
vano di  perfeverar,,  feropre  egualmente  nella  loro  mali- 
zia, indirizza  prefentemente  il.fuo  difcorfo  ai  Pallori  e ai 
Principi  del  fuo  popolo,  che  (lati  erano  cagione  che  le 
pecore , cioè  i popofi  fofifero  difperli  • Egli  non  fegna 
qui  anno,  come  dianzi  , e nè  pur  in  progre0b  lino  alla 
defcrizione  del  nuovo. tempio  si  pieno  di  maraviglia  , che 
Dio  gli  fece  vedere  in  iipirito  1*  anno  ventefimoquinta 
della  fchiavitù  di  Gecom*a.  Quindi  1‘  anno  duodecimo  del- 
la ftelTa  fchiavitù  elTendo  V ultimo  da  lui  notato  mel  Ca- 
pitolo precedente,  fono  quelli  tredici  anni,,  ne*  quali bifo- 
* gna  fupporre  , fecondo  S,  Girolamo , che  fienli  fatte 
le  varie  profezie  riferite  ne*  Capitoli  feguenti  , fenza 
che  fappìafi  precifamente  1*  anno  e il  tempo  di  ciafche- 
duna  . 

Ecco  dunque , fecondo  la  ofservazione  di  Sant*  Agollino 
(tf)^.la  prima  caufa  della  maledizione,  che  Dio  pronunzia 
contro  i malvagi  Pallori  del  fuo  popolo;  Tercbc  pa/ceaho 
< fe  medsfimi;  cioè  ricercavano  , lìccome  dice  1*  Apollolo 
(ò) , i proprii  loro  interejp , e non  quelli  di  Dio  • ElTendo 
i Pallori  colli tuiti  per  procurare  il  vantangio  de’ fedeli 
non  deggiono  riguardare  nella  loro  dignità  la  particolare 
loro  utilità  , ma  quella  de*  popoli  , a cui  Dio  gli  ha  dati 
per  nriiniUri . Pero  chiunque  h rallegra  d*  eflere  agli  altri 
luperiore , e non  confiderà  che  la  fua  propria  felicità  , e 

CIO 

I ' ' - ' ■ ■ ————^■—1—^—  Il  ■ ■■■■■Il 

(a)  Augult.  de  Pallor*  o»  i*  (b)  Philip*  c.  si. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXIV.  '4^^ 

tìò  che  più  gli  è comodò  ^ pafc9  fe  medefimo  e non  h 
pecore  . 

Mangiavate  il  lattea  vi  coprivate,  delle  lane^jcan^  ’ 
navate  te  pecore  graffe e non  pafcevmte  il  mìo  gregge  • 
S^ual  e il  V aft ore  » àlee  S.  Paolo  (<r),  che  non  manata"  del 
latte  della  greggiaì  Non  era  dunque  un  male , che  1 Pallo- 
ri d*IfdraelIo  mangìajjero  il  latte  ^ e fi  coprìjfero  della  lad 
na  della  greggia  {li);  cioè  riceveffero  dal  popolo  di  Diole  de- 
cime e tutto  ciò' che  loro  offriva  de*  fuoi  beni  per  onora- 
re il  Signore  / e per  fervire  alla  loro  fuffiftenza  . E*  giu- 
fto  che  i Pallori  dai  popoli  ricevano  la  loro  fuflìftenza , e 
dal  Signore -la  ricompenia  della  loro  fatica  ^ che  non  può 
loro  effer  data  che  da  colui  folo,  da  coi  i popoli  afpetta-’ 
no  ànch’-  eili  la  loro  lalute  : xAccipìant  fujìentationem  ne^ 
cejfttatis.  a popùlo  y mereedem  difpenfatìoHif  a Domino  • 
*^on  expeSlent  tilt  mereedem^  nifi  unde  iy*  iflì  falutem  • 

11  male  che  faceano  dunque  i malvagi  Pallori  era, che 
mangiando  il  latte  della  greggia  e coprendoli  del- 
la fua  lana  , ciò  che  loro  era  permeffo  , trafeu- 
ravano.  tuttavia  le  pecore  , ' allorché  Jafeiavàno  vive- 
re il  popolo  di  Dio  a fuo  talento  > fenza  darfi  pen- 
fiero  della,  fiia  falute  > c fetlza  avvertirlo  di  quelle  co- 
fe  , che  .poteano  mandarlo  in  perdizione  . ,,  A Dio 
» non  piaccia  , dicea  già  S.  Agoflino  al  fuo  popolo  > 

„ che  noi  vi  diciamo  ; Vivete  come . vi  piacerà , e Hate 
di  buon  animo.  Dio  non  vuol  che  alcuno  fi  danni  • 
Attaccatevi  fol tanto  alla  fede  Crifliana  • Colui  che  vi 
,,  ha  redenti , e che  ha  fparfo  il  fuo  fangue  per  voi , non 
„ vi  farà  perire.  Vero  è che  fc  parlaflTimo  in  tal  gulfa  , 
faremmo  forfè' acquillo  di  un  maggior  numero  di  po- 
poli . £ quando  alcuni  potefsero  eflerne  offefi  , la  moU 
» titudine  ci  avrebbe  cari . Ma  le  noflre  parole  annun- 
yy  zieremmo  noi  e non  quelle  di  Dio  nè  di  GESÙ*' 

„ CRISTO  , e irebbe  vero  che  paleremmo  noifiejft  , 0 
y,  non  le  pecore  . 

1 Pallori  della  cala  d*  Ifdradlo  uccìdevofto  le  pecore 

più 
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più 'giraffe.  ; cioè  opprimevano  ' colle  loro  calunnie  le  pej  -^ 
fone  più  ricche  per  impadronirfi  dei  loro  beni,.  Ma  i\ 
piiò  ben  anche  dire  , eh*  eglino  uccidevano  le  più  graffe 
dèlie  pecore  quando'  coll*- efeiùpio  della  loro'  vita  affat- 
to rea,  p con  una  vile  compiacenza  erano • cagione  della 
rovina  delle  perfóne  fuperiori  agli/ altri  ò per  la  loro  virtù  , o 
, per  le  loro  ricchezze  e per  la  loro  dignità  : Fortes  isp 
^ pingues  necant . . f ^ vivendo  , rr^alum  e^emplum pta-, 

be.nào  . • ••  < - r . 

rinforzavate  h deboli  ^ non"  medicavate’  le^ 
ammalate,  non  faft^ia'vàte'  le  rotte  di  inembra non  ricon- 
. ducevate  le  fmarrite  , non  ricercavate  le  perdiate  \ ma  la 
dominavate  aufi er amente , e coìta  forza,,  - 

.ec.  Cosi  le^  ,mie  greggia  fono  fiate  difperfe  per  man^. 
canxa  di  paflorey  fono,  divenute  il  pafto  di  tutte  le  belva 
. dellO’  campagna::,  e fono  andate  in  difperfione  . E'  un  efser 
debole,  fecondo  S.;  Agoftitfov  .U  non  afpettarfi  che'  confo^. 
lazionl  in  quella  vitai  ed  è un  fortificare  uh*  anima  de-^ 
bole  il' prepararla  alla  tentazione  e 1*  affodarla  contro,  i 
mali  di  quello  mondo  ^ E’  per  .1*  oppofito  < un  indebolirla  il 
prometterle  .ogni  forte  di  beni,  fìccoine  faceano,  ifejfi pro- 
feti e t malvagi  facerdotii  che  eludevamo  tutte  le  minacce 
del  Signore  colle  buone  fperanze,  cui.  davano  ad  IfdraeU 
lo.  Quindi  cadendo  tutto  a un  tratto . nell*  avverfità , fen.» 
za  enervi  apparecchiati,  lì  perdevano  nìiferamente  . Fu- 
rono dunque  per  ellì  piaghe  incurabili 'la  fpadade*  Babilo-. 
nell  là  dillruzione  di  berufalemme  e"  la  (chiavitùde*fuot 
abitatori  ^ 

Ma  diciamo  ih  generale,  che'  i falli  pallori  non  fortifi- 
cano le  ànime  deboli,  quando  temendo  d*  offendere  la  la- 
ro  delicatezza,  le  e li  mono  , per  quanto  polfonò , dagli  eferr- 
cìzii  laborioli  del  Criftianefimo  ; ed  invece  di  àlfhdarleful-; 
la  pietra,  che  è GESÙ*  CRISTO  , le  lafciaho^ferpore  co-, 
me  nella  inllabiiità  di  una  mobile  arena  . 'Hon  'jafeiano. 
le  piaghe  di  quelle  che  fono  ferite  , quando  trafeurano'  di 
medicare  fecondo  lo.  fpirito  della  Chiefa  e le  regole' della 
penitenza  le  piaghe  , che  fonóll  fatte  coi  loro,  peccati  ,• 
Quod  fraéìum  efi  , non  alligant  : nequaqium  mortalìa  in 
populìj  conjiderantes  vttlnera . Ma  come  dovrebber  eglino 
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pigliarfi  affanno  di  cercar  quelle  , che  fono  fntarrite,  al-  ' 

lorchè  odono  un  de’  più'  fanti  Pallori  della  Chiefa  par- 
larne in^  cotal  guifa  ? „ Hannoci  pecore , dic’egli  (a) , che  non  • 1 

„ vogliono  che  le  cerchiamo,  quando  fono  fmarrite , e che 
,,  fi  reputano  ftraniere  rifpetto  a noi.  Perché ,* dicono efse, 

» ci  ricercate  ? Quafi  che  non  fofse  una  ragione  fufficien- 

„ te  per  cercarle  il  fapere  che  fon  elleno  traviate,  e che 

„ vanno  a perire.  Io  vi  cerco  dunque,  dicea  loroS. Ago- 

„ flinoj  perchè  perite,  e perchè  liete  nell’errore.  Ma  noi 

„ vogliamo  errare  in  tal  male  , gli  rifpondono  } vogliara 

,,  periré.  „ Quanto  è ancora  più  giufto,  replicava  il  San-  ] 

„ to  ftefso,  che  io  voglia  che  vi  falviate  ? Io  vi  richia-  " 

„ merò  dunque  dai  vollri  errori  ; vi  cercherò  si  perdute 
„ come  liete , o il  vogliate  voi , o noi  vogliate  . Se  pur 
„ mi  lacerafsero  i bronchi  e le  fpine,  niente  potrà  diftrar- 
„ mi  dal  cercarvi  ne’  più  anguftì  fentieri , e finché  il  Si- 
„ gnore  , che  mi  fpaventa  colle  fue’ minacce,  me  ne  da-  1 

„ rà  la  forza,  vi  cercherò  per  ogni  dove;  mi  affaticherò  ' ! 

,,  per  trarvi  dai  vollri  jerrori,  e per  ovviare  che  non  an- 
„ diate  a perire  interamente.  " Cotal  è il  vero  carattere 
dei  Pallori  , che  fono  pieni  della  carità  di  GESÙ’  CRI- 
STO il  Pallore  fupremo  e difpolli  a dare  al  par  di  lui 
la  loro  vita  per  le  loro  pecore  ; ben  lungi  dal  dominar^ 
le  afpr amente  ed  abufando  della  loro  pojfanza. 

if.  IO.  Così  dice  il  Signore  Dio:  Eccomi  io  flejfo  a que. 
flì  paftori:  ripeterò  il  mio  gregge  dalla  lor  mano,  e li  fa. 
rò  ceffare  di  pid  oltre  pafiurare  il  gregge,  e così  quei  pa. 
fiorì  pià  non  fi  pafceranno  fé  fiefii  ; ed  io  libererò  dalla 
bocca  loro  il  mio  gregge  , che  non  farà  piti  ad  ejfi  per 
pafio  . ■ 

ìJr.  II.  Imperocché  così  dice  il  Signore  Dio  : Eccomi  io 
fieffo  a ricercar  le  mie  greggie , e ne  farò  di  quelle  la  re- 
vi/ona  > ec.  Qpando  Dio  dice,  cWei  verrà  a quei  pafi  ori, [ci 
fa  intendere  che_  verrà  per  punirli  feverilfimamente  ; fic- 
Come  egli  fece  in  effetto  coll’  ellremo  rigore  rifpetto  a 
Sedecia,  a’  fuoi  figli  e agli  altri  Principi  d’IfdraeJlo  , che 

fta- 
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ftati  erano  al  fao  popolo  un  argomento  d’  inciampo  6 di 
fcandalo  col  petniciofo  loro  efempio.  Et' liberò  le  jue  pe-> 
core  dalla  loro  bocca  y quando  impedì  che  non  le  divoraf- 
fero  ficcome  dianzi  colle  loro  Violenze  . Et  vijìtò  la  fua 
greggia  difperfa,  allorché  ricordato  eflendofi  della  fua  mi- 
lericordia  verfo  la  cafa  di  Giacobbe,  tralTe  alla  fine  i figli 
di  Giuda  di  mezzo  ai  popoli , oVe  li  fece  difperdere  a ca-* 
gione  de’  loro  peccati  nel  giorno  di  nubi  e d' ofcuriti  ic\oh 
in  quel  giorno  funefto,  in  cui  Gerofolima  elTendo  (lata  prelà 
e rovinata  da  Nabuccodonofor , il  rimanente  de’  fuoi  abi- 
tanti fu  trafportato  a Babilonia  in  mezzo  alle  nazioni  < 
Dio  così  deferì  ve  fotto  là  figura  de’  Pallori  e delle  peco- 
re tutta  la  fua  condotta  verfo  Ifdraello.  Quel  TOpolo  era 
la  fua  greggia  ; ed  avea  egli  coftituiti  varii  Pallori  nella 
perfona  o de’  Principi  o de’  Sacerdoti  per  condurlo  . Ma 
liccome  ei  vide  eh’  eglino  aveano  sì  mal  condotte  le  fue 
■pecore y che  fiati  erano  caufa  della  loro  difperlione  in  va« 
rii  luoghi,  rifolvette  di  prenderne  dura  egli  medefimo  ; 
perché  in  effetto  le  conduffe  allora  per  mezzo  de’  fuoì 
profeti,  invitandole  ed  efottandole  del  continuo  alla  pe- 
nitenza } finché  meritarono  di  tornare  al  loro  paefe  me- 
diante l’umile  loro  converfione. 

Ma  può  dirli,  che  fe  Dio  rapprefentava  fotto  quella  fi- 
gura la  difperlione  e il  riftabilimento  de’  Giudei  , quella 
figura  non  era  che  una  immagine  della  riunione  molto  più 
felice  di  tutti  i veri  figli  d’IlHraello  nella  Chiefa  non  fo- 
lo  della  terra,  ma  del  Cielo  . Imperocché  quella  merita 
veramente  d'effer  chiamata  , com’  é nel  prefente  luogo  , 
la  propria  loro  terra  . GESÙ’  CRISTO  dice  (a)  : „ che 
„ tutti  quei  che  venuti  fono  prima  di  lui,  erano  ladri,  e 
„ che  le  pecore  non  gli  hanno  afcoltati.  Che  il  ladro  non 
„ viene  che  per  rubare,  per  trucidare  e fierminare  j ma 
,y  che  in  quanto  a lui  é venuto , affinché  le  pecore  ab- 
,>  biano  la  vita  , e l’ abbiano  abbondantemente  ; eh’  et 
„ medefimo  é il  buon  Pallore,  il  qual  conofee  le  fue  pe- 
y,  core,. ed  é pure  da  loro  conofeiuto  ; ch’egli  è la  portd 

M dcl- 


(t)  Joao<  c.  }o. 
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5>  delle  pecore,  e che  fe  alcuno  entra  per  fuo  meizo  , 
farà  lalvo,  e, troverà  pàfcoli  éccelleiiti.  “Ecco  dunque 
ciò  ché  fi  può  afficiirare  efferci  rapprefentato  in  una  ma- 
niera fpifituale  da  tante  metaforiche  efprefiloni*  d*  Esse- 
chiello  ; che  Dìo  come  un  buon  Vafiore  •vifiera  ie  fue  pe- 
core y e le  trarrà  da  tutti  i luoghi , ov^  erano  fiate  difper^ 
fe  ; che  le  adunerà  e le  farà  tornare  nella  propria  loro  ter^ 
ra;  ch'egli  fieffo  le  farà  paf colare  fu  i monti  d*  Ifdraello 
fge'  paf  coli  fertili  e pii  abbondanti  ' ' 

Quefto.  incominciò  a farfi  propriamente,  allorché  aven- 
do GESÙ*.  CRISTO  , . il  vero  e buon  Paftore , data  la 
fua  vita  per  le  [ue  pecore  ed  ejfendo  morto , come  fi  e- 
fprime  la  Scrittura  (a)  , per  adunare  e riunire  i figliuoli 
di'  Dio  dì f per  fi  da  per  tutto,  mandò  nel  giorno  della  Pen- 
tecofié  il  fuo  Spirito  Santo  , quello  fpirito  di  carità  e d* 
unione  , che  ha  riunito  in  un  folò  corpo  tutti  I popoli 
della  terra.  Benché  fia  qui  notato j ch’egli  pafierà  le  fue 
pecore y e benché  fia  vero  in  effetto  eh*  egli  è l'unico  Pa- 
llore j non  ha  làfcrato , tome  offerva  S.  Agoftino  {h')  , di 
fiabilire  molti  Dottori  nella  fua  chiefa . Ma  tutti  quelli 
Pallori  Infieme  non  fono  che  uno  in  lui.  Siccome  hannò- 
cl  buone  pecore,  barinoci  pur' Pallori  buoni;  poiché  delle 
buone  pecore  fi  fanno  i Pallori  buoni  • Ma  tutti  i Pallo- 
ri , che  Tono  buoni,  fono'  racchiufi  in  un  folo,  e non 
fanno  che  uno 'con  lui  . Eglino 'pa'fcoiio  le  pecore;  ma 
GESÙ’  CRISTO  le  pafee  per  cGi,  Inverno  omnes  Tafiores 
bonos  in  uno  ' Vafiore  * Vtique  fi  funt  bonee  eves  y funt  iy* 
boni  Tafiores  t nani  de  bonis  ovìbus  funt  boni  Tafiores . Sed 
omnes  boni  Tafiores  in  uno  funt  , unum  funt  . UH  pa^ 
feunt:  Cbrifius  pafeit . Quelli  paf  coli  eccellenti  fono  quei 
delle  fante  Scritture  > dei  vari!  doni  dello  Spirito  ' Santo  > 
dei  Sacramenti  della  chiefa  > e foprattutto  di  quello  de*  no- 
ftri  altari , che  racchiude  1*  augnilo  corpo  di  GESÙ*  CRI- 
STO . Ma  quelli , eh*  ei  farà  trovare  alle  fue  pecore  fu  i 
monti  d*  Jfdraello  y pofiòho  ben  anche  fignificarci  quell* 
bondanza  di  beni  ineffabili  della  fua  cafa,^  e quel  torretu 
■ • ■ te  ■ 

(a)  Joao.  c.  IO.  15.  c.  ai.  V.  51*  5a. 

(b)  Au^ufl.  de  Paflpr.  cap.  13. 
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fotta  la  figura  delle  pecore  graffe  che  urtavano  colla  fpal-^ 
fa  e colle  corna  le  pecore  magre finché  le  aveffero  di- 
fperfe . 

Egli  dee  efercitare  uo  giorna  il  fuo  giudicio  generale 
fopra  tutte  le  ree, pecore,  dee  feparar  le  pecore  dai  ca» 
pretti,  e lalvar  quelle  che  fono  veramente (<1)5 
poiché  a quello  ptccol  gregge  j fecondo  GE^U*  CRISTO 
(^) , e’  piaciuto  ai  Vadre,  celefle  di  dare  il  fuo  regno  * Ma 
egli  incomincia  quaggiù  a giudicar  gli  uni  falvando  gli  al> 
tri  ; e quella  falute  come  pur  quello  giudicio  ha  incomin- 
ciato in  una  maniera  affatto  particolare  dal  momento,  in 
che  il  Eigliuol  di  Dio  ha  prefo  carne  umana  (c)  per  la 
rovina  0 per  fa.  rifurrexione  di  molti  in  Jfdraelloy  ficco* 
me  parla  il  Vangelo.  Di  lui  diceG  pofcia: 
ir. 2 3.  E SOVH^  QVELLE SUSCITERÒ' rmiicoT^^ 
STORE,  che  le  pa^urer'a  , David  mio  fervo  1 quefli  le  pa.> 
fiuterà,  quefii  fara  U loro  paflore. 

ir. 2^.  Ed  io,  che  fono  il  Signore,  farò  ad  effe  Dio,  e Da- 
vid irtio  fervo  farà  tru  effe  il  "Principe,  lo  il  Signore  T 
ho  pronunfiato,  ec.  E’ 'chiaro  che  quella  profezia  non  può 
intenderà  che  di  GESÙ  CRISTO  (<f),  nato,  fecondo  l’uo- 
mo, della  ftirpe  di  Davidde,  Se  Dio^aveffe  detto  al  tem- 
po di  Noè , o d' Abramo  0 di  Mosé  : Davidde  pafcerà  I9 
mie  pecore,  avremmo  ragione  di  fpiegare.  quelle  parole  di 
David  figliuol  diGeffe.  Ma  ficcome  l’ha  e^i  detto  si  lun- 
go tempo  dopo  la  morte  di  quel  Principe , non  fi  può  in- 
tenderle fe  non  di  colui,  di  cui  Davidde  era  la  figura,  e 
che  era  effettivamente,  fecondo  la  carne,  figliuol  di  Da- 
vidde. Afcoltiamo  dunc^ue,  dice  S.  Agollino,  fe  noi  fia- 
mo  le  vere  pecore  del  Signore,  afcoltiam  la  voce  di  Da- 
vid nollro  Pallore,  e non  la  voce  dei  ladri , nè  gli  urli 
det  lupi  ; rududite,  over,  pafcentem  vos  David.  .Audite 
vocem  Pajìorif  veftri  David:  non  vocem  latronum , non  u- 
fulatus  luporum . Egli  pafce  le  fue  pecore  . Non  temiamo 
dunque,  poiché  nollro  Pallor  elfendo,  non  ci  abbandone-. 
" rk 

(a)  Maith.  c.  >j.  }i. 

(b)  Lue.  c.  i>.  (c)  Id.  c.  a.  }f. 
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rà.  La  voce  di  quell’  unico  Pallore  è quella , che  ci  |>af <• 
la, tuttodì  nel  Vangelo.  Egli  fteflb  dice  (a);  che  k fu* 
pecore  odono  la  fua  voce,  e lo  feguono.  Quindi  giudichia> 
ino  fe  fiamo  delle  fue  pecore  ; cioè  fe  afcoltiam  con  ri- 
fpetto  la  fua  parola,  e fe  la  pratichiamo  feguendo  il  no> 

Uro  Pallore  pel  fentiero  , ov’  egli  ha  camminato  , e che 
a lui  è piaciutoidi  additarci  col  fuo  efempio. 

25.  farò  con  effe  un  trattato  di  pace e farò  ceffa^ 
re  dalla  terra  le  peffime  belve:  e quelle  che' albergano  nel  ■ 
difetto,  dormiranno  ficure  nei  bofcoi. 

■V.  z6.  Le  renderò  benedizione  intorno  al  mio  colici  /<*- 
eò  a fuo  tempo  fcendere  pioggia , che  faran  pioggia  di  ie- 
fiedizione  ,ec.La,  Paleftina  rimale  come  di/Vr/rf  dopo  la  rovi- 
na di  Gerufalemme  e la  fchiavitù  de*  fuoi  abitanti:  però 
le  beflie  feroci  vi  fi  moltiplicarono  a cagione  della  ellft- 
ma  defolazione  di  tutto  il  paefe.  Promettendo  dunque  Dio 
ch’ei  vi  farà  tornare  il  fuo  popolo  fervei!  perciò  della  e- 
prelfioue  figurata  ; eh’  egli  fierminetà  dalla  Giudea  le  be- 
flie feroci,  e calmerà  le  fue  pecore  di  benedizioni  intorno  • 
la  collina,  cioè  intorno, a Gerofoliraa  o al  fuo  tempio  e- 
faltato  fopra  una  collina . Ma  diciamo  con  S.  Girolamo  , 
che  nella  nuova  alleanza  da  Dio  fatta  rolle  fue  pecore 
fondando  la  Chiefa  ed  arrecando  loro  la  vera  pace  ha 
fierminato  le  b^ie  crudeli,  che  fono  I vizi!  e le  pafiìo- 
ni,  che  lacerano  le  anime,  e le  nemiche  podellà,  che  fi 
aggirano  del  continuo  intorno  ad  elTe  per  divorarle;  e le 
ricolma  di  benedizioni  e di  grazie  intorno  alla  Jua  collina , 
cioè  alla  vera  Chiefa  eccelfa  e villbile  a tutti  i popoli  : 
perchè  non  v’  ha  che  quella  collina , fu  cui  egli  Iparga  le 
lue  benedizioni,  e faccia  cader  le  piogge  benigne,  ebe 
l'alimentano  e la  impinguano. 

Voi , 0 uomini,  flete^il  mio  gregge , il  gregge  del 
mio  pafcolo,  ed  io  fono  il  Signore  voflro  Dio  , dice  il  Si- 
gnore Dio  . Affinchè  non  fi  credefle  che  tutto  ciò  che 
Dio  avea  detto  fino  allora  non  riguardaffe  che  c^re  , 
montoni  e pecore,  apre  qui  l’enimma,  e fpiega  quelu  fi- 
itt- 


(a)  JoaOf  c.  I»  V.  4. 
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gura , allorché  dichiara  fchiettamente , eh’  ei  parlava  > non  , 
a pecore , ma  a uomini . E’  dunque  Io  ftelTo  che  loro  di- 
re: Sappiate,  pecore  mie,  che  voi  fiete  creature  ragione- 
voli , nate  per  vivere  nella  pietà , e che  il  Pallore , di 
cui  v’  ho  tanto  parlato,  che  dee  condurvi  ne’  fuoi  pa- 
fcoli,  è tl  'voftro  Sk»ore  j e il  vofiro  Dioy  che  voi  dove- 
te feguitare  colla  femplicità,  con  che  le  pecore  feguitano 
il  loro  pallore.  Ma  ricordatevi  parimente  che  uoi  non  fie- 
te che  uomini  circondati  da  infermità,  ed  efpofti  a mol- 
ti pericoli  ; e che  per  me  fono  il  vofiro  Dio  e il  vofiro  Si- 
gnore, da  cui  non  potete  allontanarvi  fenza  perire,  e a 
cui  appartenete  come  fuo  popolo . ,,  Qiiale  felicità 
,,  per^  noi  , efclama  un  gran  Santo  (a) , d’  efser  pofle- 
„ duti  da  un  si  gran  padrone  , e di  poter  gloriar- 
„ ci  a un  tempo  di  poflederlo  ! Noi  lo  poflediamo  co- 
„ me  noftro  Dio  coll’  amore  e coll’  omaggio  del  noftro 
,,  cuore,  ed  egli  ci  pofllede  come  fua  propria  eredità  per 
,,  la  cum,  che  di  noi  fi  piglia.  Egli  ci  coltiva  come  il 
„ fuo  campo,  onde  renderci  degni  di  fruttificare;  e noi 
„ gli  rendiamo  un  culto  di  pietà  e d’amore, per  eflfere  in 
„ grado  di  prefentargli  il  frutto,  che  ha  diri.to  d’ efigere 
,,  da  noi . “ £t  pofiidet  nos  : is'  pofiidemus  illum . J^os  tan» 
quam  Deum  colimus  : il/e  colit  tanquam  agrum.  Ille' colie 
nos,  ut  fruHum  afieramus:  nos  eum  colimus  , ut  fruUum 
demus . Quindi  non  avendo  alcun  bifogno  di  noi,  ei  vuo- 
le che  tutto  il  vantaggio  di  quella  poffeflione.  reciproca 
fia  per  noi;  Totum  ad  nos  recurrit ; il/e  noftri  non  eget ; 
•purché  nondimeno  mai  non  dimentichiamo  la  infinita  dif- 
ferenza, che  é fra  lui  e noi:  Foi  fiete  uomini , ci  die’ egli, 
ed  io  fono  il  vofiro  Signore  e tl  •vofiro  Dio» 


CA- 

(a)  Auguft.  de  0*ib.  c.  itf. 
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Rovina  degl  Idumei  per  Aver  ,àEfhtto  il  popolo  dì  - Dio  ì 


r* 


T fa^ks  eflui* 
fermo  Domi^ 
i2Ì  ad  me 
dìcensi. 


. 2.FUihò^ 

mtnts  jponè  facìem  tuam  ad- 
verfum  montem  Seir  y is^pró- 
phetabts  de  «o,  dices  /V- 

HiCc  dtcìt]  jdomìnus 
Deus:  Ecce. ego  ad  te y mpns 
Se'tfy  Ì3n  ' extendam  manum 
menni  fuper  tè , ^ dabo  ^te 
defolatum  y atque  deferiUm  * 

‘ 4*  iJt  bes  tuas  demoltar  y 
(S*  tu  defèrtus'eris  : fcìèi  ^ 

. quia  egó  Dominus. 

■ i 

Eò  quod  fuerh  smmtcùJ 


I fu.  anche 
. indirizzata 
ia  parola  dèi 
Signore,  co- 
sì;' 

2-  Figliò 
d*  uoinó , ferma  là  faccia  con- 
tro il  monte'  di  Seir,  e di 
effe  profep‘zza  ^ e digli  : 

•. 

. j.  Cosi  dicé'  il  Signóre 
Dio;  Eccomi  a tei  o mon- 
tè  di^  Seir , e.  ftenderò  fopra 
te,  la  mia ^ mano , e ti  rende- 
rò difalatOi.e.diferto; 

4*  Demolirò  le  tue  città, 
e refterai  difolato;  e ricono- 
feerai,  che  io  fono  il  Signor 

' 5.  Poiché  tu  forti  nemicò 


fempiternus y^  6»  conclu/eris  /perpetuo  dei  figli  d’ifraella 

■filine  Ifr/ietl  Stt  ^ il  ri  j_rt.  X.  < 


fEos  Jfrael  in  manus  gladìi 
in  tempore  affiiBiònis  eo- 
rumy  in  tempore  iniquitatis 
èxtremdBi 

■d.  Vropterea  •viva  egd  , 
dicit  DominUs  Deus  , quo>^ 
niam  fanguinì  tradqm  te  , 
^ fnnguis  te  perfequetur  : 
cuììi  foitguinem  oderis , 


e li  darti  al  fil  della  i^da 
in  tempo  della  loro  Ji^ra- 
zia,  in  tem]^  che  /a  pena 
della  loto  iniquità  era  giun- 
ta al  fno  pieno. 

Perloché  com*è  verc'y 
che  io  vivo,  dice  il  Signore 
Dio, io  ti  farò  tutto  fangue 
e farai  perfeguitato  dal  lan. 
guci  cd  avendo  tu  odiato  if 

tua 


C A P I T O L 
fanguis  perfequetur  te  . 

y.  Et  dato  montem  Setr 
defolatum  atque  defertum  , 
iy>  auferam  de  eo  euntem  ^ 
Ì3n  rtdèUHtem  * 

8.  Et  impube  montss  ejus 
ccciferum  fucrurH:  in  celli- 
bus  tuts  i i$r>  in  vaìlibus 
tuiSi  atqUe  in  torrentibus 
inter  felli  gladio  cadent.^ 

9.  In  folìtudinet  fempiter- 
nas  tradam  te,  civitates 
tua  non  hahitabuntur:  isn 
fcietis  i quia  ego  Dominus 
Deus . 

10.  Eo  quod  dìxeris:  Duét 
gentes , duai  terrk  me<e 
erunt,  bareditate  pojfide- 
bo  eas , cum  ''Dominus  effet 
ibi: 

■ I 

i I.  Tropterea  vivo  ego,dicit 
Dominus  Deus,  quia  faciam 
juxta  iram  tuam  , is*  fecun- 
dum  zelum'  tuum , quem  fe- 
cifii  odio  babens  eos  ; no- 
ius  officiar  per  eps , cum  te 
judicavero . 


<v  • ' 

1 2.  Et  fcies  i quia  ego  Do- 
minus audivi  unh'erfa  op- 
probria  tua,  qua  hcutus  es 
de  montibus  Ifrael , dicens  : 
Deferti,  nobìs  ad  devoran- 
dum  dati  funt. 


0 XXXV.  4?S( 

\tuo  medejtmo  langue  , larai 
.perfeguitato  dal  fangue. 

1 7.  E renderò  il  monte  di 
|Seir  difolato  , e difetto  ; e 
■farò  che  più  non  fiavi  chi 
'palli  i o ripalTi  per  eflb. 

8.  Empierò  i ' monti  'di 

Seir  dei  fuoi  interfetti  ; 
pei  tuoi  colli.  Valli,  e pn- 
dici  cadranno  gl'  interfetti  di 
fpada  ; , 

9.  Ti  ridurrò  in  Solitudi- 
ni perpetue , e le  tue'  città 
non  faran  più  abitate,  e ri» 
conofcefete  ' che  io  fono  il 
Signore  Dio. 

10.  Imperocché  tu  hai  det- 

to: Quelle  due  nazioni  > e 
quei  due  paefì  faran  miei, 
ed  io  ne  avrò  l' ereditario 
pofleflb;  in  tempo  che  colà 
v'era  il  Signore . « 

11.  Perciò,  corni  è vero, 
che  io  vivo,  dice  il  Signo- 
re Dio,  io  ti  tratterò  a fe- 
iconda  della  tua  ira , e della 
tua  invidia,  che  tu  mettefti 
ad  effetto  , per  odio  che  a- 
vedi  contro  di  loro;  e io 
farò  riconosciuto  per  elTì,  al- 
lorché avrò  fatta  giuftiziadi 
te . 

12.  E riconofeerai  che  io, 
che  fono  il  Signore , ho  udi- 
ti tutti  gli  oltraggi,  che  pro- 
nunziadi , intorno  ai  monti 
d’Ifraello  , mentre  dicevi  .♦ 
Son  difetti,  fono  dati  a tran- 


gugiare a noi . 


M' 
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ij.  Et  infurrextfiis  fuper 
me  ore  zefiro , derogafih 
adverfum  me,  verba  <veftra  j 
ego  laudivi. 

' 14.  Hac  dìcit  ‘Domìnus 
Deus  : Ldsiante  univerfa  ter- 
ra , in  folìtudinem  te  redi- 
gam  . 

15.  Sicuti  gavijits  es  fu- 
per btereditatem  domus  Ifra- 
elt  eo  quod  fuertt  dijjtpata, 
fic  faciam  tibi  ; dìjfipatus  erti 
moni  Seir,  Ì3»  Idumaa'  om- 
nis:  Ì3ft  fetenti  quia  egoDo- 
minus,  ^ , j 


[ I E L E , 

ij.  Colla  bocca  vi  liete 
ingranditi  contro  di  me,  e 
vi  liete  fcatenati  in  parole 
contro  di  me;  io  le  ho  udì- 
te,' 

14.  Cosi  dunque'  4>ce  il 
Signore  Dio;  Al-  rallegrarli 
di  tutta  la  terra,  io  tij  ri* 
durrò  in  difolazione. 

15.  Siccome'  tu  ti  ralle- 
graci fulla  eredità  della  ca- 
la d’Ifraello,  per  effer  ella  • 
refa  dìferta',  così  io  farò  a 
te;  farai  difolato,  o monte 
,di  Seir , ed  Idumea  tutta;  e 
verrà  riconofeiuto,  che  io  fo- 
no il  Signore. > 
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iir»  3»  ^^Osi  dice  il  signore  Dio:  Eccomi  a te,  0 monte 
^ . di  Seir,  e fionderò  fopra  te  la  mia  mano,  e 
ti  renderò  difolato,  e diferto. 

, il-  4*  liemolirò  le  tue  città,  e refierai  difolato^,  e ri- 
eonofeerai , che  io  fono  il  Signore . 

il.  ^t,  Toìcbi  tu  fofii  nemico  perpetuo  dei  figli  d'IfraeU 
lo,  e^  gli  dafii  al  fil  della  fpada  in  tempo  della  loro  dif- 
grazia , in  tempo  ebe  la  pena  della  loro  iniquità  era  giun- 
ta al  fuo  pieno . 

■ il.  6.  Ter locebè  com’  è vero  , che  io  vivo,  dice  il  Si» 
gnore  Dio,  io  ti  farò  tutto  f angue  , e farai  perfeguitato 
dal  fangue;  ed  avendo  tu  odiato  il  tuo  medelimo  /angue, 
farai  perfeguitato  dal  fangue  . Il  Profeta  è premurom  dì 
ripetere  a ciafeuna  nuova  rivelazione,’  che  gli  è fatta  j 
die  il  Signore  gli  ba  indirizzata  la  fua  parola,  volendo, 

non  ' 
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ilon  V*  ha  dubbio  , con  dò  moftrarci  ch*^ei  non  parla  da 
le  medefimo,  e. non  dichiara  agli  uomini  fé- non  dò  che 
Dio  gli  comanda  che  loro  dica  . S.  Girolamo  crede  inol- 
tre eh’ egli  voglia  farci  vedere,  che  la  parola  di  Dio  e lo 
Ipìrito  profetico  non  era  fempfe  nei  Profeti;  ma  che  a ca- 
gione della  .umana  fragilità  e delle  varie  neceflìtà  della 
vita  prefente!  allontanavafi  talvolta  da  loro,  e pofda  Vi 
tornava  per  ifeoprir  loro  ciò  che.voléa  eh’  eglino  annun- 
ziaflèro  ai  fuo  popolo  é alle  altre  nazioni.-  ‘ 

. Il  monte  di  Seh  era,  quello , in  cui  fi  ftabilì  Efaò  co^ 
gnominato  Edom,  il  padre  degridiimei,  ficcome  Io  chia- 
ma-la  Scrittura  (4).  ^indi  eÌTendo  Efaù  fratello  di  Gia- 
cobbe gl’  Idumeì  da  lui  difeefi  erano  alleati  degl’  Ifdraeli- 
ti  , dì  cui • Giacobbe. era  il  padre,  e per  confeguenza  la 
natura. flefla  dovea  unirli  infieme.  Ciò  non  oftante  Dio. 
loro  .qui  rimprovera  d'efjere  fiati  Peterno  nemico  de'  figli 
d'  Jfdraello»  Ed  in  effetto  lenza  parlar  dell’odio  , ch’Efaò 
loro  padre  portò  Tempre  a Giacobbe  (b) , gl’  Idumei  fuoi* 
difeendenti  fi’  oppófero  ad  Ifraello  , e non  vollero  mai 
dar  loro  la  libertà  di  paffare  nel  loro  jMefe  per  andare  a 
prendere  il  pofieffo  della  terrà,  che  Dio  avea  loro  pro- 
mèffa . Ma  il  gran  peccato , eh’  eglino  'commifero  ,rifpet- 
to  à’  Giudei,  fu  che  al  tempo  delP  ultima /fua  afflizione 
quando. giunta  effendo  al  fuo  colmo  la  loro  iniquità,  fu- 
rono dalla  giuftizia  di. Dio  , dati  in  preda  ài  Caldei , non 
lòlo  fi  rallegrarono,  della  rovina -de’  loro  fratelli;  .ma  di  piò 
gl’  incalzarono  colla  fpada  alla  mano , uccidendo  quelli  tra 
loro,  che  vollero  rifuggirfi  nel  loro  paefe.  ^ ' 

Ecco  dunque  il  giudicio  , che  il  Signor  pronuncia  con- 
tro loró;  Voi  avete  odiato  il  f angue  nella  perfona  de’ Giu- 
dei , che  la  natura  ed  il  fangue  vi  avrebbero  dovuto  far 
amare:  io  pure  , vi  abbandonerò  al  fangue;  cioè  àgli  ftefii 
Giudei  voltri  fratelli,  che  vi  foggiogheranho  col  braccio  e 
col  valore  del  gran  Giuda  Macabeo  (c):  e il  fangue  v*  in  •• 


Ca)  Genef.  c.  3^.  v-  t.  33. 

(b)  Nunner.  cap.  ao.  y.  1^.  i8.  20,  ai. 

(c)  Manh'.  c.  5.  3*  - ' 

Hh 
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Calzerai  cioè  ò che  il  voftro  proprio  fang«e  vì  &rà  fii 
guerra  e fpargerà  il  voftro  fanguej  o che  il  fangue  de* 
voftri  fratelli  i che  voi  avete  fparfo,  inforgerà  contro 
Voi,  per  domandar  la  vendetta  della  voftra  arobizionè  è 
della  voftra  crudeltà  ; poiciachè  voi  avete  riguardata  là 
.rovina  della  Giudea  qual*  occafionà  per  voi  propria  di 
mettervene  in  poffeflb,  fecondo  quello  che  avete  detto  i 
ir.  \o,~->Qnell9  due  nazìorit  e quei  due  paefi  fa* 
fan  ^ mìei  f ed  io  né  'avrò  P ereditario  poff^ffo  , ih 
tempo  che  colà  v'  era  il  Signore  . Quefte  due  nazio> 
ni  , e quelli  due  paefi  pofTono  intenderli  o della  Idu- 
mea  e della  Giudea,  o di  Giuda  e 'd’Ifdraello  ; cioè  tlel 
regno  compofto  delle  due  tribù  di  Giuda  e di  BeniaiìiinO 
e del  regno  compofto  delle  dieci  tribù  d’Ifdraello.  Gl’Idu* 
inei  veggendo  dunque  che  il  Re  di  Babilonia  av'ea  rovi- 
nato Gerofolima  , fi  lufingatono  di  poter  entrare  al  pof»' 
fello  della  Giudea  . Quindi  infultando  la  rovina  de*  loro 
* • fratelli  dicevano  feco  ftefli  ; L’  Idumea  è già  noftra  , la 
terra  d’ Ifdraello  farà  pur  noftra , e noi  1*  erediteremo  quel 
bene  a noi  fpettante  , poiché  fiam  difcefi  da  £faù  frate! 
primogenito  di  Giacobbe  , di  cui  fon  eglino  la  pofterità  * 
Ovvero  : Ecco  il  tempo  ',  in  cui  polTederétno  come,  no- 
ftra vera  eredità  i due  paefi  di  Giudea  e di  Samaria , che 
ci  fonò  fcaduti  prefentemente  pel  diritto  d’  alleanza , che 
abbiamo  con  tutti  i Giudei  ; jx>ichè  fterminati  effendo 
dal  Ré  di  Babilonia  ci  hanno  eglino  lafciata  come  per 
fucceffione  la  ttì'ra  promclTa  ai  comuni  nóftri  padri  Àbra- 
mo ed  Ifaccò  .'  •La  gelofia  , la  cimidigia  è 1‘  ambizione 
recavalì  à ragionare  in  tal  guifa  lulla'chdnta  d* Ifdraello 
e ad  infultar  quel  popolo.  Ma  non  'confideravano  , dice 
S.  Girolamo*,  che  così  parlando  parlavano  contro  Diot 
ftelTo , poiché  a lui  appartfcn'eVa  la  Giudea , come  al  Signor 
d*  Ifdraello  j che  febbene  avellerò  fcaccìato  quel  popolo 
per  qualche  teiripo  a cagióne  de’  fuoi  peccati , egli  avea 
lolennementé  proraelTo  di  farvelo  ritornare;  e che  perfino 
egli  v'  era  tuttor  pre/ente  in  una  maniera  olfatto  particoi* 

lare 


(a)  M«ic<  c.  (t. 
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laW  come  in  kogo  da  lui  fcelto  per  abitarvi  tra  il  fuo 

pO}X)Io. 

Ben  degna  d*  ofTervazipne  è la  rifpofta,  che  Dio  fa  agl* 
Idumei,  allorché  parlavano  sì  infolentemente  d’  un  popo- 
lo e d‘  un  paefe^  che  era  fuo.  Siccome  avete  veduto  con 
ailegrezza,  loro  die’  egli,  la  rovina  delle  terre  della  cfi* 
fa  d'  Ifdraellot  io  vi  tratterò  nella  ft^a  gUifa  . 4 Quindi 
la  mifura  dell’  odio,  che  avremo  dimoRrato  at  noftri 
telli  , farà  la  mifura  dei  giudicii  che  il  Signore  efcrciteii 
contro  noi  * In  qua  menfura  menfi  fueritii , remetietur  vo. 
òh  i Poiché  dunque  il  noRro  giudido  é in  certo  modo  fra 
le  hoRre  mani,  Ramo  commotlì  da  una  carità  rompaflìo- 
nevole  verfo  quelli,  che  fonò  nell* afflizione,  fe vogliamo 
che  Dio  fi  lafci  commuovere  da  mifericordia  verfo  noi 
nel  gran  giorno  dell’ira  fua.  r . 
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isRAEtiTi  Schiavi,  e dispersi  tra  te  genti  sono  t’ooGETto 

DELLE  BEFFE  DI  QUELLE.  DiO  VUOL  RICONDURLI  AL  LORO 
PAESE,  SPARGER  S«Fra  ESSI  ACQUA  MONDA,  DAREt  LORO  UN 
CUOR  DI  CARNE,  E FARLI  FELICI.  FaRA’  CIO’  NON  +ER  ESSI. 
MA  PEL  SANTO  Suo  NOME.  V 


r«  V ttutem  , * 

V ^ lì  bominis  , 

I®»  ptepbeta  fu-  \ 

' M p"’  ntontes\  I 

Ifrael ,'  {gs 
dìcesi  Mon- 
ttsìfraeli  audite  verbum  Do~ 
mini  • 

2.  JSiee  dìctt  Domìnut 
XìeUsi  Eo  quod  dheerit  inì- 
tnìcut  de  Ziobis:  Suge,  al- 
titudine! fempiterna  in  baf- 
t editai em  date:  fu^t  nobit  : 'I 


Ì\.  tu,  figliò 
d’  uomo  , 
profetizza 
intorno  i 
‘ monti  d‘I- 
fraello , e 
di:  Monti  d'Ifraello,  udte 
la  parola  del  Signore. 

2.  Così  dice  il  Signore 
Dio!  Poiché  di  voi  ha  detto 
il  nemico  .‘Allegri  ,che  quei, 
li  per  fempreRabili  colli  fo- 
no dati  a -noi  in  ereditario 
H il  2 poi*’ 
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j.  Tropteted  vaticinare  , 
^ àtei  H<ec  dìcìt  Domìnus 
Deus  :>  Tra  eo  quod  defelati 
€flis\  conculcasi  per  cir- 

cuitum\  isr  fdiif  in  hxredt- 
tatem  rel'tquis  Gentilsus , is* 
afeendifiis  fuper  labium  Un- 
tua , approbrium  populi  : 

• ^ Tropterfa  montes  Ifrael 
audite  ■ verbum  Domini  Dei . 
Hac  dicit  , Dominus  Deus  | 
jnantìbust  ir  collibusy  tor-\ 
rentìbus valUbufque  , ìsn 
dejfertisy  parìetinist  & «>'' 
a bus  dereliBisy  qua  depo- 
pulata  funty  iS'  fubfannata 
a reltquis  gentibus  per  cir~ 
cuìtum. 


poffeffo  : 

3.  Perlochè  profetizia , c 
dì:  Così  dice  il:  Signore  Dio. - 
Poiché  voi,  0 monti  i Cete 
rettati  defolati , e calpeftati 
d’ogni  intorno,  e divenuti 
ereditario  poflefTo  di  altre 
'genti , e fiete  menati  per 
I lingua,  e diffamati  dai  po- 
póli;' 

4.  perciò,©  monti d’Ifrael- 
lo, udite  la  paiola  delSigno- 
re  Dio;  Così  dice  il  Signore 
Dio  ai  monti,  e ai  colli  , 
alle  pendici,  c alle  valli, ai 
luoghi  difolati,-alle  fabbri- 
che rovinate  , e alle  città 
abbandonate , che  fono  ttate 
meffe  a facco , e che  fono 
divenute  la  beffe  delle  altre 
genti,  che  fon  d’ogn’intor- 


.5.  Tfoptereahac,  dicit  Do- 
mìnus Deus  i Quoniam  in  i- 
gne  zeli  mei  locutus  fum  de 
reltquis  gentibus , iy>de  Idu- 
maa  ujiiverfa  , qua  ded^ 
rùnt  terram'  meam  fibi  in 
btèreditatem  cum,  gaudio , 
loto  corde y iyoex  animo:  iy> 
ejecerunt  eam',  ut  vafiartnt: 


no  : * ■ . . ‘ . 

•5.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Sì', che  nel  fuo- 
co della  mia  collera  ho  fa- 
vellato contro  le  altre  gen- 
ti, (e  nominatamente  contro 
tutta  la  Idumea  ) le  quali  fi 
attribuirono  la  mia  terra  in 
ereditario  poffeffo  con  alle- 
gria, di  tutto  cuore,  e con 
tutto  l’animo;  e ne  hanno 
fcacciati  gli  abitanti  per  fac- 


6.  Idctfco  vaticinare  fu- 
per buntum  Ifrael , (y,  dices 
montibus  iy>  coUibus , jugìs, 
iy  vallibus:  Hac  dicit  -Do-1 
tninut  Deut:  Ecce  ego  ilfzez 


cheggiarla.  ' / 

6.  Perciò  profetizza  intor- 
no il  -,  térrenò  d’Ifraello  ,'  e 
dì, ai  monti,  ed  ai  colli,  aU 
ile  pendici^ e alle  valli; Così 
[dice  il  SignoiE’  Dip;_Sappia. 

' ’ ' ' te 

•> 
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h meoy  is*  in  furore  meo^ 

locutus  fumy  eo  quod  confu^ 

fioném  ’gentium  fufitnuerìtìs . 

• » 

j.,  'Idcìrco  hdsc  dici t Domi- 
nus  Deusi  JEgo  levavi  ma- 
num  ' meam , ut  gentes , quà 
in  circùitu  veflro  funt , ipfoe 
cenfufìonem  fuani  portenti  ■ 

i • • • 

S.  Vos  autem'  montes  If- 
ràel  ramos  veftros  germine- 
tis.y  fruélumrelfrum affé’ 
ratis  populo  meo  Ifraely  pro- 
pe  enim,  éft  ut  vèniat . 

9.  Quia  ecce  ego  ad  vox, 
^ convertar  ad  vosy  is* 
arabimini  y ^ dccipietis  fe- 
mentem . 

10,  Et  multiplicahoin  yo- 

bis.  hominesy  omnemque  do- 
mum  Ifrael:  habitabun- 

tur  civitqtes , iy*  ruinofa  in- 
{ìaurabuntur . 

, II.  Etreplebp  vos'  homi  ai- 
bus  y iy  jumentis , iy  multi* 
plicabuntur y^  4?»  crefcent.: 
iy.  bàbitare  voi  faciam  Jicut 
a principio  y bonifque  donabo 
majoribus , quam  hàbuiftis  ab 
iniùo:  iy  fcietisy  quia  ego 
Dominus  • 


> ^ 


* 

. .J2,  Et  adducam  fuper  vos 
homtnès  y populum  meum  If- 
rad  y 4^  hiCr editate  poffide- 
bum  tei  iy.eris  eis  in  ha* 
reditatem  : iy  ifoh  adcUs  ul- 


0 : X50CVI.  . ;4S5 

te  che  io  ho  favellato . nel 
mio  zelo,  e nel  mio  furore, 
poiché  voi  avete’ fopportata 
confufion  dalle  genti.:  ' h 

■ 7.  Perciò  così  dice  il  Si- 
gnore -Dio  ; Ho  alzata  la 
mano , ed  ho  giurato , che  le 
genti'  che  fono  nel  voftro 
contorno,  elleno  portar  -do- 
vranno la  propria  ignominia* 

8.  E voi,  b monti  d'I- 
fraello', getterete  ivoftri  ra- 
mi , e recherete  il  voftro 
provento  al  mio  popolo  d* 
Ifraello;  il  quale  è già  vi- 
cino a venire . 

5?.  Imperocché  : eccomi  ' a 
voi; a /voi  io  mi  rivolgo ^ 
voi  farete,  coltivati , e femi- 
nati . ^ 

10.  Farò  in  voi/  moltipli- 
care uomini , la  cafa  tutta 
d’ Ifrael  lo,',  e le  città  faran 
fiabìtate,  e i luoghi  rpvina-’ 
ti  faranno  reftaurati.  . 

11.  E vi  ricolmerò  d*uo» 
mini,  e di  b^ftiami,  i quali 
ft  moltiplicheranno,  e il  au- 
menteranno; e farò  che  vOi 
Hate  abitati , come  ab  anti- 
co, c v*  impartirò  beni  mag- 
giori di  quelli . che  - avevate 
ab  inizio  ; e riconofcerete 
che  io  fono  il  Signore.  . 

. 12.  .Sópra. voi  farò  venir 
uomini  , quei  del  mio  popo« 

1 lo  d’ifraello,  che,  vi  poife« 
i derannb  in  .eredità  ; • voi 
Irete  ad  eflì  in  eredità, c più 
< -Wfa  3 non 


<1 
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,tra  i àt.^ifqùe  tìs  fs, 

' r<  . , ' * • . 

. » • I 

■ 15.  H^c  dicit  Domshus 
Deus  : Trò  eo  qucd  - dicunt 
de  vobrs:  Devorntrix  [ hsnnì- 
num  es , fùffocàru  ^en^ 
tém  tuàm  ; 

" 14.  Tropterea  homìnes  non 
€omedes  nmplius , ^ntem 
tuàm  ' non  necMs  ultra  , 
Alt  Bomtnui  Deui  I 

15.  'Hec  auditam  facìam 
in  ^ te  àmplius  confufionem 
gentinnty,  is^  opprobrium  po^ 
f uiorttm  mquaquam  portaÙs\ 
is*  gente m tuam  non  amittes 
amplìus  y Alt  Domìnus  Deùs, 

16.  Et  faBum  efi  uerbwn 
, Domini  ad  me  dicens;^  ' 

17.  fili  homìnis  ^ • domus 
Jfrael  habitaverunt  in  bumg 
fuay  ^ pùlluerunt  in 
yih  fuìsy  in  JludìU  futi 
)uxtà  immitnditiam  menftruiu 

faBd  efi  •via^  eotum  co- 
éam  me*' 


i8.  ‘ Ét  jffttdì  indignatiti^ 
nefn  meam  fuper  tos  prò 
fanguine  y quem  fuderunt/u- 
fer  terràmyi^iìi  idoli i fuis 
fglluermt  eam. 

Et  di Jperfi  èoj  in  gen~ 
tes.\'  *ventilati  funi  in 
terrai:  Junta  vtas  eorum 
is^  adinventhnes  eorunt 
éBcav't  eu* 


H I E X E --  . 
non‘ tornerete  a ftar  fcnzà 

loro<-  , 

Cosi  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  ; Monti , dì  voi  vieti 
detto  : Tu  fei  una  terra  che 
divora  gli  uomini, e chefof* 
fochi  la'  tua  gente . ^ . 

14.  Perciò  tu  non  divore- 
rai più  gli  uomini,  e più 
non  fpai  morir  la  tua'  gen^'* 
te,  dice  il  Signore  Dìo;  • 

i5«  Io  non  farò  più  udire 
in  te  Tonta  delie  nazioni  > 
più  noij  fopporteraì  X obbro* 
brio  dei,  ^poli,'  e non  pey- 
^rai  più'la  tua  gènte,  dice 
il  Signore  Dio.  . . 

16.  Mi  fu  anche  indirizza- 

ta la  parola  del  Signoresco* 
sì  .V  ■ ' ^ • 

17.  Figlio  d’uomQ,  quei 
della  cafa  dTfraell9,^in  ahi* 
tando  il  loro  terreno,!* han- 
no lordato  colle  Jor  proce* 
dure,  e coi  loro  divifamen- 
ti;  la  lor  condotta  innanzi 
a me  è divenuta  come  iro- 
mondèzza  di  donna , che  fog- 
giacela alle  fue  impurità. 

18.  E però'  verfai  fopra 
efli  lo  fdegno  mio,  pel  fan- 
gue,che  eglino,  filerò  Al- 
la terra,  e per  gì*  idoli  eoa 
cui  la  lordarono. 

. E gli  hò  fparpagliati 
tra  le  genti , e fono  flati 
fvéntolati  pei  .paefi;  ho  fat- 
ta di  efli  giuftìzia  giufta  le 
loro  procedvMre^  e i loro  ri- 

tro- 


I 
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iO,-  Ef  i»greJTt  fuMt  ad 
ginteSi  ad  quas  intfoiirimt  y 
polluifunt  nomen  fan^urn 
tneuìh  y cum  dtcgretur  de 
Topulus  Domìni  Uff  e 


ets 


efiy  .is*  de  terra  ejus  egrejfi 
funt 


2 1.  JEf  peperei  nomini  fan^ 
8o  meoy  quod  polluerat  do- 
mai lfrael  ,in  gentìhusy  ad 
quas  ingrejft  funt  a ' 


22;  Adcirco  dices  domut 
Ifraei:  H^ec  dìcit,  Dominus 
Deus:  TSlpn  propter'vos  ego 
faeiamy  domai  Ifraet , jed 
pròpter  nomén  fan&um  me- 
um  y qaód  pollai ffii  in  genti- 
bus  y ad  quai^  intraftis  • 

2^.  Et  fanSifieabo  nomea 
meum  mkghùm , ^ qitod.  polla- 
tum  efi^  inter  gente! -y  quod 
póUutffii  in  nMio  > earam  : 
ut  fcìant . gentei  , quia 
ego  Dominai , ait  Dominus 
exercituem  > cum  fanóiifica- 
tus  fuero  in'  'vobii  coram 
eis  * • ■ v; 

' .24.  ToUam  qutppe  'vei,  de 
gentibas  y <3^  ^ongregàbo  ' vos 
de  univerfis  terrìiy  Ì3*  nd- 
ducam  'vo/  in  ierfttm 
fi  ram.  ' . 

ij.  Et  efundam  fùper  VOI 


20  E giunti  alte  genti, 
ove  avevano  a giugnere  , 
diedero  occafìòne  a iàr  pro- 
fanare il  mio  , fan  to  ' nome  ; 
mentre  di  loro  dìcevafì:  Que- 
lli è il  popolo  del  Signore, 
e pure  è ufcitodal  fuo  pae- 
fe.  . ^ 

21.  Io  però  ho  riguardò  al:  . 

Tanto  mio  nome,  che  quei 
della  cala  d*  Ifraello  han  da- 
ta occaEohe  di  profanare  tra 
le  genti,  alle  quali  fon  giun- 
ti* • 

22.  Perlochè  di  alla  cala 
d* Ifraello:  Cosi  dice  il  ^Si- 
gnore Dio:  Io  oprerò,  non 
già  per  vof,o  cafa  d’Ifrael- 
Jo,  ma  pel  fanto  mio  no- 
me , che  voi  dafte  occafione 
di  profanar  tra  le  gemi o- 
ve  gtugaefte. 

25.  Ed  io  farò  riconofeera 
fanto  il  mio  gran  nome,  che 
è profanato  tra  le  genti,  e 
che.  voi  .dalle  occaEone  di 
profanare  tra  quelli;  onde  ri- 
conofean  le  genti,  che  io  fo- 
no' il  Signore , dice  il  Signo- 
re degli  efercid,  quando  io 
rhi  farò  fatto  ficonofeefe  fan- 
to  in  voi,  fugli  occhi  loro. 

24.  Imperocché  io  vi  ' trar-  • 
fò  dalle  g^t! , è vi  raccor.., 
fò  da  tutti  i paefi , « vi  ri- 
condurrò al  vollro  terreno. 

/ 

f 

I 25«lo  vi  afpergerò  di  un* 

<#  Hh  4 acqua 


i 


' \ 
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cquam  munàant  \ munda- 

hìmM  ab  omnibus,  inquina- 
• mentis  •vefiris  ab , uni- 

<verfis  idoli s •oeflris  munda- 
b$  *vos  ^ ^ '■,  * ‘ 

26.  Ét  dabo  vobis  cor  no- 
*vum  5 is*  fpiritum  mvum 
ponam  in  medio  *vefirii 

^ auferdm  cor  lapideum  de  car- 
ne veftra,  isr*  dabo  vobiscor 
carneum  w • * , ' 

27.  £f  fpiritum  meum  po- 
- nam^in  medio  yef ri:  is^  fa: 

ciam,  ut  in  prficeptis  meis 
ambuìetis  ^ judicia  mea 

cu^odiatis  i is*  operemini . , 

. . » ' * * * 

* K ■ X. 

38.  Et  habhabitis  In  ter- 
ra y quam  dedi  ptitribus  ve- 
ftris:  eritis  mihi  in  po- 

pulumy  is^  ego  ero  *oobis  in 
Deum,^ 

2^:.  Et  fa/vabovof  enunU 
verfis  inquinamenti s ^ vefiris  : 
iS!  vocabo  frumentum-y 
inultiplicabo  ‘iHicdy  non 
imponam  vobis  famem  • 

50.  Et  multiplicabo  fruf 
3um  ligniy  Isn  genimina  à- 
griy  ut  non  portetis  ultra  op- 
probfium  ' fàmìs  in  genti- 
bus 

» - ' . • 

• * * * • • 

$1^  Et  recordabimìni  foia- 
rum  vefirarum'  pejfmarum  y 
fiudiorumque  non  bonorum  : 
difplicebunt  vobis  iniquità- 
tes  vefir<€  y is*  /celerà  veftra. 

■ 1 • ..  . 


H 1 É L E ‘ 
r acqua  netta  , é ; refleretc 
nettati  da*^  tutte  ^ le  voftre 
lordure,  e io  vi  netterò  da 
tutti  i voftri  idoli. 

26»  E vi  darò  un  nuova 
cuore , e metterò  uno  fpiri-. 
to  nuovo  dentro  di  voi;  ter- 
rò dalla  carne  voftra  il  cuor 
di  faflfo,'  e vi  darò  un  cuor 
di  carne  . 

37.  E metterò  dentro  di- 

voi  il  mio  fpirìto,  e farò 
che  camminiate  nei  mìei 
precetti,  e che  pflerviate  , 
ed  efegùiate  i diritti  da  me 
preferitti.  . \ 

38.  Ed  abiterete  nella  ter- 
ra che,  io  diedi  ai  vpftri  mag- 
giori; e voi  farete  a me  po- 
polo , ed*  io  a voi  farò  Dioé^ 

35?.  E vi  libererò  da  tutte 
le  voftre  lordure;  darò  il  mio 
ordine  al  ’ frumento  ,’  e lo  fa- 
rò’mòltiplicarej  e più  non 
vi  manderò  fame. 

fo,  E farò,  moltiplicare  il 
frutto  degli  arbori , e il  pro- 
vento della  campagna  ; onde 
più  non  abbiate  a foppbrtar 
obbrobrio  dalle  gènti , per 
cagion  della  ’ fame  i ' / 

51.  Voi  vi  ricorrete  del- 
le pefliine  "voftre  procedure, 
e dei  voftri.  non . buoni  divi- 
famenti;  e.  ne.  avrete  fpia- 
cere,  e dolore,  per  le  iniqui- 
tà voftre, . p«r.  le  vpftre 

fcel- 


4 
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iì.  ’^cn  propter  vos  ego 
facìam,  ait  Dominus  Deus: 
mtum  Jit  yobii'.  confundimi- 
ni  y is*  erubefcìte  fuper  vìis 
veftrìs  y domus  Ifrael . 

Hsec  dicit'  Dominus 
Deus  : In  dìe , qua  munda- 
•vero  vos  .ex  omnibus  intqui- 
tatibus  veftrisy  is<  inhabita- 
ri  fecero  urbes , inftaura- 

•vero  rutnofa  j < 

54.  et  terra  deferta  ju$~ 
rìt  exculta  , qua  quondam 
erat  defolata  in  ocults  omnis 
viatorisy 

. J5.  dicent’.  Terra  ìlla  in~ 
culla  fa8a  ejl  ut  bonus  vo- 
luptatis:  isf*  civifates  def er- 
ta , iy  deflituta  atque  fuffof- 
fay  munita  federunt^  I 

36.  Etfcient  gentesy  qua- 
cumque  dereliSa  fuerint  in 
circuito  veftroy  quia  ego  Do- 
tninus  adiscavi,  dijjipata  , 
plantavique  inculta:  ego  Do- 
tninus  lecutus  firn,  iy  fece- 
rìmi 

I.  . . “ 

■ 37.  Hac  dicit  - Dominus 
Deus  : jldÌMc  in  hoc  inve- 
itient'-me  domus  Ifr  el  , ut 
faciam  eis  ; Mt  Itiplicabo  eos 
ficut  gregem  ■ hcminum . 

■ , 38.  Vt gregem  fanSum,  «t, 
gregem  Jerufalem  in..folem~\ 


Icelleraggini . 

32.  Non  per  voi  io 
oprerò»  dice  il  Signore  Dio; 
ciò  vi  fia  noto  ; vergognate-, 
vi  ed  arroflìte  delle  yoftre 
procedure,  o cafa  d’Ifraello. 

33.  Così  pur  dice  il  Si; 
gnore  Dio;  Allorquando  iò 
vi  avrò  nettati  da  tutte  le 
voftre  iniquità , e avrò  fat- 
te riabitar  le  città , e reftau- 
rare  i luoghi  rovinati;  ‘ 

34.  e allorquando  ùrk  la- 
vorata quella  deferta  terra  , 
che  già  appariva  defolata  agli 
occhi  di  ogni  viandante  ; ^ 

35*  fi  dirà;  Quella  già  in- 
colta terra  è or  diventata 
qual  deliaiofo  giardino  , e 
quelle  città  già  difòlate  , ab- 
bandonate e rovinate  orafo- 
no munite,  ed  abitate. 

3<.  E le  genti  tutte,  che 
faran  rimafte  nel  veltro  con- 
torno, riconofeeranno  che  io 
che  fono  tl  Signore , reedifico 
i lu(^hì  rovinati, e pianto  » 
campi  inculti  , allorché  io 
che  fono  il  Signore, che  ho 
favellato,  avrò  fatto  ciò  che 
avea  'detto . 

.37.  Cqsì  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Per  anche  la  ca- 
fa d’ Ifraello  mi  troverà  ad 
oprare  per  elfi  in  quello:  Li 
farò  moltiplicar  d’  .uomini 
qual  gregge; 

3 8.  qu  al  gregge  lanto , qua^ 
gregge  condotto,  in  Gerulà- 
lem- 
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^ 

nìtatibus  e jus  * Sic  grunt  Vi- 
n)Uatés  deferta  y plgndc  ^rg’‘ 
gibus  bominwn  : ìs*  feient  , 
quia  ggo  Daminus . 
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lenirne  nelle'fue  fette  folen- 
ni  • Così  quelle  dìferte  città 
faranno  riempiute  di  greggi© 
d*  uomini  ; e riconofeeranno 
che  io  fono  il  Signore  • 
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T\Èreiò  profetizza  intorba  il  terrene  ^ ifraeÙù 
’ $ di  ai  monti  y ed  ai  colli  y alle  pèndici  i e al^ 

^ le  vàllr  : Cesi  dice  \il  Signore  Dìo:  Sappiate 

che  io  ho  favellato  nel  mio  zelo  y e nel  mìo  furore  y poiché 
voi,  avete  fipportata  cenfu fon  dalle  gènti'. 

7^  - Verciò  cosi  dke  il  Signore  Dio:  Ho  alzata  la 
tHano , ed  ho  giurato  che  'le  genti  che  fono'" nel  vofiro  con-» 
torno  y elleno  portar  dovranno  , la  propria  ignominia  yCC.  Dio 
parla  ad  Ezechiele  .dopo  la  rovina  del  regno  di  Giuda.,  e 
Io  obhliga^^  ad  ' indirizzare-  il.- fuo  diicorfo . alla- terra , ei 
monti  e,  ai  ■ co/// -di  quei,  paefe  tutto  defolato 5 . quali  che 
quelle  cofe  inanimate  ed' infenfibili  avelfcr  potuto  inten* 
dere  ciò  che  loro  direbbe  .*  Ovvero  per  la  terra,  e pe*  mon- 
ti vuoj^  egli  fignificare  i pochi  popoli  y che  Nabuccodono- 
for  vi  avea  lalciati  dopo  la  diftruzione  di  Gerofolima  e di 
tutta  la  Giudea*  l.coniigli  di  Dio  fono  veramente  degni 
delle  noftre  ammirazioni,,  Giammai  popolo  non  fu  più  in- 
grato nè  più  reo’  di  quello  de*  Giudei  • Eran  eglino  ftati 
fepàrati  dagli  altri  popoli  per  cfler  il  popolo  eletto,  il  po- 
pol  unico  in  tutta  la -terra,  a.  cui  il  vero  Dio  volle  farli 
conofeere  con  fenfibiliffimi  .contralTegni*  Ei  fece  agli  oc- 
chi  loro prt^igii, inauditi  per  convincere,  thè  era.il  Signo- 
re  ^eli  uni  ver  lo  . Loro  ^ diede  la  fantafua  legge  .in  una 
tóaniwa  V che  * non  lafciava  lóro  alcun  dubbio  intorno  la 
.fua^dwinità  • SconttlTe  tj^i.  i*  loro 'nemici' con  una  tttcili* 
era -propria -che  dell*  Onnipotente  . Li  mife 
m.  polTeffo  di  un  psiefe  ricchittlmo,  fecondo  la  prometta 
ttttane  ai  loro  avi  . E loro,  non  doBmdó.  in  riconofeen- 
■ ••  . za 


/ 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXVI.  491 
xa  di  tante  grazie  fe  non  ciò  che  avea  diritto  di  doinanW 
dare  a tutte  le  nazioni  ; cioè  che  lo  riconofceffero  per 
loro  Dio. , che  1’  amaffero  , e che  gli  foffèro  fottcmeflì  ; 
tutti  doveri  elfenziali  ed  indifpenfabili  a tutti  gli  uo> 
mini . 

Un  popolo  colmato  di  beneficiì  dì  Dio,  convinto  da 
tante  prove  della  vanità  e della  impotenza  degl*  idoli  , 
inllruito  da  tanti  Profeti,  il  rivolge  nondimeno  ai  falli 
tiunii  delle  nazioni , rigetta  il  giogo  si  amabile  del  Dio 
d*  Ifdraello,  fì  abbandona  ad  ogni  forte  d'  abbominazio. 
ne,  fi  beffa  di  tutti  gli  avvertimenti ,' che  loro  dava  , « 
di  tutte  le  minacce  , che  loro  faceva  per  bocca  de‘  lanti 
fuoi  miniftri,  ed  efpone  alle  beftemmie  de’  Gentili  con 
una  condotta  affatto  empia  la  lantità  del  fuo  Nome . La 
fua  gi'uffìaia  li  gafiiga  finalmente  e li  dà  in  preda  ai'  loro 
nemici.  Egli  permette  che  Gerufalemme  fia  diftrutta,  che 
il  fuo  tempo  medefimo  fia  arfi),  che  tutti  i fanti  fuoi 
vali  rapiti  nano  e profanati  1 e che  quel  popolo , eh’  egli 
avea  tratto' dalla  fchiayitù  dell’  Egitto  con  tanti  miraco» 
li , fia  condotto  a Babilonia  in  ifchiavitù . 

Ma  quello  che  ci  porge  motivo  di  ammirar  vie  più  la 
profondità  de’  configli  della  lapienza  e della  bontà  di  Dio , 
é che  il  popolo  nello  fiato  pure  di  fchiavitù  in  cui  1*  a« 
veano  ridotto  tan^i  delitti,  diventa  ancora  l’oggetto  del- 
la fua  mifericordia . E la  ragione,  ch’egli  fiefso  qui  «e 
arreca  , è che  le  nazioni  infedeli  avtano  aggravato  IfdraeU 
lo  i’  opprobrii  ^ che  i fuoi  monti  erano  fiati  defolati,  caL 
pefiati , e refi  /«  favola  e t oggetto  degli  /eterni  di  tutti  i 
popoli.  Ma  perchè  dunque,  o Dio  mio,  perchè  quello,  eh* 
eglino  fi  erano  tirato  addolso  con  tante  colpe,  quello  che 
era  un 'giudiffimo  gafiigo  dell’  empietà  di  Giuda  e d’  If- 
draello , e quello  che  pur  efser  dovea  riguardato  come  un  - 
giudicio  necefsario  della  tua  giufiizia  contro  quegl’ ingrati , 
diventava  innanzi  a te  un  nuovó  motivo  d’ufare  indul- 
genza e bontà  verfo  loro^  Forfè  che  s’umiliaron  eglino 
finceramente,  e fecero  una  fanta  violenza  alla  tua  mife- 
ricordia  col  fervore' delU  loro  penitenza  '»  Quefia  , o mio 
Die,  non  ci  hai  tu  fatto  intendere  che  fia  la  vera  caula 
della  uà  riconciliazione  col  tuo  popolo.  Tu  ci  di  peri'c^ 

po- 
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oofito;  che  e/feudo  ’viffuto  tra.  le  nazioni,  egli. ha  pur  tra. 

difonorato  il  Nome  tuo;' e però  monche  meritarli  allora, 
la  tua  mifericordia , non  applicavafi,  che  ad  allontanarla  da 
fe  via' maggiormente 


ed  è,  non  V na  UUUUIU  , Utginaaiaai*  ^ 

Ecco  dunque  ciò  che  dicenl  Signor  noltro  Dio  :,.2'(o»  per 
te;  cafa  d' Ifdraell»  ;farò  quel  che,  defilo  fare  i ma  pei 
mio  fanto  "Home  , che  tu  hai  data 

* 1 I * * *1 

fra  rie  .nazioni.  In  vece , di  attribuire  a .tuoi  delitti  il  ga- 
ftigo  , che  tu  foffri,  elatua  fchìavitù  accula vafene  il  pae- 
le,-che  io  ti  avea  dato;  £*  una  terra  ^ dicevafi  , che  dh 
wwa  gli  uomini  e che  fpegne.iLfuo.  proprio  popólo  na- 
zioni parlavano,  di  me  con  dilpregio,  com  d*un  Dio  deboe 
le  ed  incapace  di  proteggere  i fuoì.  Quello  è , dicean  co- 
loro, il  popol  del  Signore;  cofloro  fono  ufciti  dalla  fuater^ 
ra . Vengo.  à\m({\xe  a vói  di  nuovo,  o monti,  d*  Ifdraello  ^ 
dice  il  Signore;  mi'  rivolgerò  a voi;  farete  lavorati y eri- 
ceverete  il  femé  ; cioè  non  rimarrete  fcmpre  nella  defola- 
zione,  in  cui  ora  fiete  , ma  Jarete  abitati,  di  nuovo  dal 
mio  popolo. À'  Ifdraelloy  il  quale  io  trarrò  di  mezzo  ai.  pòi. 
foli  y radunandolo  .da  .tutti  i Ed  opererò  così  per  yi». 

tificarà  il  mio  gran  'Hpmey  che  fiato  era  dijonorato  in  mez- 
zo alle  nazioni  .colle  loro  beftemmie;  affinché  fappian  elle- 
no che  io  fonò  il  Signore  » allorché  mi  fa/ò  fatto  ricohofce^ 
re  fanto  agli  òcchi  loro . ; cioè  quando  le  avrò  convinte 
' della  faniìtà' del  ' mio  Nome  coi  grandi;  effetti  della  mia 
polfanza,  ed  elleno. più  non.  potranno  dubitare  che  colui 
che  parla  ed  opera  in  tal  gui(a>  è veramente , il  Dio  ed  il 

Signor  degl  e fer citi 


, egli  è dif- 
ficile e come  impolTibile  lo  fpìegare.  almeno  ciò  che  fegue 
fe  non  fe . relativamente  ai  si  mirabili . effetti*  della  mag- 
giore di  tutte  le  mifericordie.del  Signore  verfo  gli.  uòmi- 
ni, che  quella  è della  Incarnaaiòne  del  Figliuol  di  Dìo  c 
della  redenzione  degli  fchiavi  dal  peccato.. £d  anche €oxxu^ 
‘ ‘ PPi 
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potrebberfi dice  il  S.  Padre,  intendere  le  perole  preccden-^ 
ti  indirizzate  ai  monti  d'ifdriello  : farò  abitar  come  dianzi 

e vi  darò  beni  maggiori  di  quei  che  avete  ricevuti  •,  e quelle 
altre;  'bljm  porterete  più  F obbrobrio  delle  nazioni  y e non  pen- 
derete più  ilvoflro  popolo' per  /’<twé»tVe  j fe  le  fpieghiamo  fol- 
tanto  del  ritorno  degli  fchiavi  da  Babilonia  ; poiché  certo 
è che  lotto  Zorobabele,  Efdra  e Neemia  non  v’ebberche 
pochi  fchiavi  che  tornarono  in  Giudea;  e che  d'altronde  egli- 
no furono  fottoineflì  ai  Medi  e aiPerfi,  ai  Macedoni,  agl* 
Egìzii  ed  ai  Romani;  e che  per  fine  fotte  Tito  e Vefpa- 
liano  la  loro  città  e il  loro  Tempio  furono  di  nuovo  di- 
(frutti,  ed  eglino  difperlì  in  tutti  i paefi  del  mondo  ì E! 
dunque  naturaliflìmo  il  non  confiderare  il  ritorno  degli  an- 
tichi fchiavi  d’  Ifdraello  fe  non  come  una  immagine  im- 
perfettinìma  di  quanto  è accaduto  nella  generale  redeiv 
zione  di  tutto  l’univerfo.  Ed  a un  si  gran  miftero  riferì-  • 
remo  pure  tutto  il  rimanente  di  quefto  capitolo  , fecondo 
lo  ffefto  fenfo  litterale  della  Scrittura. 

i/.  25.  Io  vi  a/pergerò  di  un'  acqua  netta  , e remerete 
rettati  da  tutte  le  vojlre  lordure , e to  vi  netterò  da  tut- 
ti i voftri  idoli  . . ^ 

•jf.i6.GC.  E vi^darò  un  nuovo  cuore  , e metterò  unoj'pi- 
rito  nuovo  dentro  di  voi’y  torrò  dalla  carne  voftra.il  cuor 
di  foffoy  e vi  darò  un  cuor  di  carne  . Si  pofTono  oflèr- 
var  qui  con  Edio  tutti  i gradi  varii  della  giuftificazione 
deir  uomo  peccatore.  Primieramente  Dio  dice  alla  cafa  d' 
Ifdraello  ; Che  pel  fanio  fuo  'Home  la  falverebbe  ; lo  che 
ci  fa  vedere,  dice  l'Interprere,  che  la  prima  caufa  della 
noftia  falute  è la  grazia  proveniente  dal  noftro  Dio  , che 
ci  affìcura  per  la  bocca  di  S.  Paolo  («);  ch'egli  ci  ha  fal- 
vati  non  a cagione  delle  opere  di  giuftìzia  , che  avejjimo 
fatte  i ma  a cagione  della  fua  mijericordia  . Il  fecondo 
grado  è quello  della  fede,  che  c’infegna  che  il  Signor  è 
noftro  Dio  ; lo  che  fi  racchiude  da  quefte  parole  riferite 
dal  fanto  Profeta  : Tu  farai  il  mio  popolo  , ed  io  farò  il 
tuo  Dìo.  Il  terzo  è la  cognizione  della  noftra  propria  in- 


a)  Tit.  c.  j.  5. 
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fertilità  e de’  noftri  peccati , fecondo  quel  cha  fegue  : ?** 
ricorderò  àllorà  dì  tutte  le  tue  vìe  /corrette  e de'  tuoi  af- 
fetti frego  lati . Il  quarto  è tm  dolor  finceriflìmo  , che  ci 
cagiona  la  memoria  di  quelli  peccati , e un  vero  ramma- 
rico , che  ne  concepiamo  per  amor  di  Dio  ; Io  che  la 
Scrittura  eljprime , allorché  foggiugne  i Le  tue  iniquità  e 
i tuoi  delitti  a te  difptaceranno  $ poiché  il  peccato  non 
può  dtfptacerci , fe  non  fiamo  contriti  d*  averlo  commef- 
to  ficcome  contrario  alla  bellezza  della  giuftizia-,  che  in- 
cominciamo ad  amare.  Il  quinto  é il  Sacramento,  che  ci 
■ fa  entrar  nella  Cbiefa  e nella  unione  del  corpo  miftico  di 
GESÙ’  CRISTO  , cioè  il  Battelìmo , che  è quell'  acqua 
puray  ch’ei  promette  di  fpargere  fu  loro  , e che  dee  pu^ 
rtficarli  da  tutte  le  loro  brutture.  Il  fello  é la  grazia  , 
che  in  noi  produce  il  Sacramento  della  Confermazione  ; po- 
fciaché  da  lui  ci  è dato  un  cuor  nuovo  , fecondo  che  dii 
cefi  qui , ed  uno  fpìrito  nuovo  vien  pofio  in  ntezio  a noi  j 
lo  che  é ftato  l'enetto  della  venuta  dello  Spirito  Santo  fo- 
pra  la  Chiefa,  nella  quale  abitare  egli  dee  lino  afia-fine 
de*  fecoli  per  dar  ^i  fedeli  altri  fentimenti  ed  altri  occhi 
che  quelli  che  ^ aveano  , e per  renderli  uomini  fpiri- 
tìiali  e celelli  di  carnali  che  erario  dianzi  . Il  fettimo  è 
la  partecipakione  al  Sacramento  del  Corpo  augnilo  di  co- 
lui , che  fi  è chiamato  il  Pane  vivente , il  Pane  dal  Cid 
difcefo  (a).  Quello  Pane  vieti  dinotato  in  quello  luogo 
colle  parole:  C^atherò  il  frumento y dice  il  Signore  , e lo 
moltipltcberò y é non  vi  manderò  fame.  Di  quello  grano  di 
frumento  dicefi  nel  Vangelo  {b)  : Ché  quando  é morto  , 
produce  mollo  frutto.  Quindi  i7/ra»we»ro  / e moltiplica- 
to \ quel  fruménto,  dice  S.  Girolamo,  che  diventato  è ue 
pane  celelle  pel  cibo  delle  anime  nollre  .*  Multtplìcabìtur 
eh  frumentum  , de  quo  eccitar  ctekfth  panis . Finalmen- 
tt  r ultimo  grado  della  iróftra  fantificazione  è un  progréf- 
fo  ed  un  avanzamento  continuo  nella  via  di  Dio  j ^ é 
r effetto  che  opera  in  noi  lo  Spirito  divino  , fecondo  che 
Dìo  lleffo  pofcia  lo  dichiara.  "Porri  , dic'egli,  il  mìo  Spiri-  ^ 
, . te 

(«}  laaa.  c.  f.  su  (b)  Jean.  c.  ■>.  sf.  ' 
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io  ÌH  mezzo  a voi , faro  che  camminerete-  nella  via  de* 
miei  precetti  y che  offerverete  i miei  comandarne nti  e il, 
praticherete  ^ Imperocché  qtieftà  triplice  ripetizione  ci  li- 
gnifica la  efattezza»  la  > fedeltà  ,e  1*  ardore  con  che  lo 
Spirito  Santo  fa  camminare  é correr  anche  nella  via  del* 
la  gìùftìzìa  coloro,  di  cui  riempie  il  cuore. 

Ora  bifognà  fapere  che  affinché  Dio  ci  dia  Uno  f pirite 
ed  un  cuor  nuovo  é necelTario , fecondo  che  dicé  qui , eh* 
egli  tolga  dalla  noflra  carne  il  cuor  di  pietra  cn^  'o*  è , 
e vi  metta  in  luogo  fuo  un  cuor  di  carne . Intorno^  che 
deefl  oiTeryarei  che  il  vocabolo  carne  s*  intende,  qui  in  due 
maniere  adatto  di verle.  Quindi  allorché  la  Scrittura  dice  : 
che  pio  toglierà  il  cuor  di  pietra  ì che  é nella  noflra  car^ 
ftey  il  vocabolo  carne  fi  piglia  qui  per  1*  uomo  carnale  c 
fenfuale , per  1*  uòmo  animale ,,  come  lò  chiama  S*  Paolo 
(a),  chè  non  comprende  ciò  , che  è’  fecondo  lo  fpìrito  / 
jiriimalis  ^homù  non  percipìt  ea  quà  funi  fpiritus»  £ quan- 
do Dio  al  cóntrario  promette  di  dare  un  cuor  di  carne  in 
luogo  del  cuor  di  pietra,  intende  un  cuor  pieghevole  e do- 
tile alla  fua  paroh  : Cor  carneum , molle  tenerum  % 
ijuod  'Dei  prdscepta  fufeipiat* 

Qiiìndi,  fecondo  la  olTervazione  diS.  Agoftino  (^),  non 
bifogria  che  c’imm^iniamo  che  la  promeffa  da  Dio  fattaci 
di  darci  un  , cuor  di  carne  , ci  debba  /hifingare  nella,  vita 
tornale,  'quali  ch*ei  volelTe  con  ciò'  autorizzatre  la  vita 
carnale,  fenfuale  ed  animale  negli  uomini,  mentre. che  al 
contrario  vuol  renderli  fpiritualì  e celefti.Ma  egli  oppone 
fol tanto  la,  pieghevolezza  di  un  cuor  di  carne  alla  durez- 
za dì  un  cucir  di  pietra  , e il  fentimento  dell*  uno  alla 
infenfibilità  ‘dell* altro,  *non  fignificando  qui  altra  cofa  ^fe* 
condó  un  fante  Padre  \ quel  cùor  di  pietra  fuorché  una 
volontà  duridìma , ed  affatto  inflefiìbile  contro  Dìo  . Cui 
nifi  'cdrriufetitienti  cor  ìntelUgens  debuìt  romparari  i Quan<^ 
dOqUiderh  ipfum  cor  lapìdéUm  non  fignificai  nifi  duriffiniam 
nnrluntafem  > adiferjus  Deum  captino  inflexihilem . 

CA-  . . 

fi  ...il  I .'.Il  ■ 

(a)  t-  Cor.  c-  ».  (b)  Aiigul^  la  Exad.  Q^uelt  t\e* 
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Ossa  secche  rifrendon  vita  per  dinotare  che  gl’ Israeliti 

' RITORNERANNO  INSPERATAMENTE  ALLA  PATRIA  • DUE  PEZZI  DI 
LEGNO  SI  UNISCONO,  E FIGURANO  LA  RIUNIONE  DEI  REGNI  DI 

CiuDA  E d’Israello.  David  , CIOÈ*  Gesu’  Cristo  regnerà 
SOPRA  quelli. Pio'  MON  avranno  che  UN  SOL  pastore,  cam- 
mineranno nella' VIA  DEI  PRECETTI  OEL  SIGNORE,  OSSERVE* 
ranno  , E METTERANNO  IN  PRATICA  1 SUOI  COMANDAMENTI  . - 

^ ^ Signore  fo 

ni  Domi-  ^ , fopra  me,  e 

. ■ niy  is*  edu.  M - 

J|L-  . xit  me  in  re  fuori  m 

^ /pir/Vtf  Domi-  ifpmto  del 

mi:  <5*  dimìjit  me  in  medio  Signore,  e mi  posò  in  mer- 
campi,  qui  erat  plenus  ojfi-  zo  a una  campagna,  che  e- 
ius’  ^ P*®”®  d offa  ; ' 

' a!  Et  circumduMÌt  me  par  a.  e mi  guidò  per  effe  i^ 
ea  in  pfro  ; erent  autem  torno  intorno;  e ria/,  cht 
multa  %aUe  /«per  faciem  quefte  erano  fulla  fuperficie 
carnài,  ficcaque  vebementer.  della  campagna  in  quantità 
^ grandifliraa , ed  affai  fecche. 

,,  Et  dixit  ad  me:  Fili  3.  Ed  egli  mi  diffe:  Qe- 
bomtnisy  puiafne  vivent  of-  di  tu  che  quell  offa  jwffano 
fa  ifia^^Et  dixi  : Domine  tornar  a vivere  f Sipore 
Deus,  tunofti..  Dio,  10  nfpofi,  voi  lo  £a- 

. - peto.  . 

4.  Et  dixit  ad  me:  Vati-  4-  ^ egli  a me,profetifc. 

etnare.de  ofbusifth,  &di-  za ,diffe,  fopra  queft*Qffa,e 
ces  eis  : Offa  arida  addite  dì  loro:  Offa  fecche,  udite 
verbum  Domini.  1^  parola  del  Signore. 

5.  H<ec  dicìt  Dominus  . V ’*  Signore  a 

Deus  offibus  bis  : Ecce  ego  quell’offa;  Eccomi  a far  ve- 
ìntromìttam  invos  fpiritum,  'nire  m voifpmto,envivre- 
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vìviti  s. 

6.  Et  dabo  fuper  vos  ner- 
vos , is>  fuccrefcere  faci  am 
fuper  vos  carnes  ^ ir  Juper- 
ixtendam  in  vobis  cutem  : 
isr  dabo  vobis  fpiritum,  (s^ 
vivetìs  , is'  Jcietis  , quia 
ego  ^ Domi  nus . 

7.  Et  propbetavì  jìcut  prcC- 
ceperat  mibi.  FaSlus  eft  au- 
tem fonitus  , propbetante  me , 

ecce  commoti»:  acceffeì 

runt  offa  adojfa , unumquod- 
que  ad  junlluram  fuam. 

8.  Et  vidi,  ecce  fuper 
ea  nervi  i is*  carnes  afcen- 
derunt  , O'  extenta  eft  in 
eis  eutts  defuper:  (7»  fpiri- 
tum  non  babebant, 

5>.  Et  dixit  ad  me:  Vati- 
cinare ad  fpiritum  i vatici- 
nare , fili  bominis , is'  dices 
ad  fpiritum:  Hac  dieit  Do 
minus  Deus  : ^ quatuor 
ventis  veni  fpiritus  , i3r>  in- 
fuffia  fuper  interfeSos  iftosy 
iy<  revivìfcant. 

10.  Et  proobetavi  , fieut 

praceperat  mini:  ingref- 

fus  eft  in  ea  fpiritus , hr 
vìxerunt , fteteruntque  fuper 
pedes  fuos,  exercitus  grandis 
nìmìs  valde. 

11.  Et  dixit  ad  me:  Fili 
bominis  y offa  biCC  univerfa  , 
domus  Ifraeleft;  ìpft  dieunt: 


6.  Sopra  voi  darò  nervi  , 
fopra  voi  farò  crefcer  car- 
ne , fopra  voi  ftenderò  la 
cute,  e darò  in  voi  foirito, 
e rivivrete;  e riconolcerete 
che  io  fono  il  Signore. 

7.  Io  dunqueprofetizzai  , 
ficcome  m’era  fiato  coman- 
dato; e mentre  io  profetiz- 
zava , fi  fentì  uno  ftrepito , e 
torto  un  tremuoto;  e quell’ 
offa  «accortaronfi  1'  uno  all* 
altro,  ciafcuno  a quello  a 
cui  dovea  congiungerfi . 

8.  lo  flava  a vedere  ; ed 
ecco  fopra  quelle  venir  ner- 
vi, e carne,  e llenderfi  f> 
pra  effe  la  cute;  ma  però 
non  avevano  fpirito. 

9.  Allora  il  Signore  mi 
difTe:  Profetizza  allo  fpirito, 
profetizza,  o figlio  d'uomo, 
e dì  allo  fpirito;  Così  dice 
il  Signore  Dio  ; Vieni  dai 
quattro  venti,  o fpirito,  e 
mfiìa  fu  quelli  interfetti  , 
onde  rivivano. 

10.  Io  dunqueprofetizzai, 
ficcome  m'era  fiato  coman- 
dato; ed  in  quelli  entrò  lo 
fpirito , e tornarono  a vive- 
re, e fletterò  ritti  fu  i lor 
piedi  i t fi  formò  un  gran- 
difiimo  efercito. 

1 1.  Allora  il  Signore  mi 
difie:  Figlio  d’uomo,  tutte' 
quell’ o(Ta  fon  la  cala  d’I- 

I i frael- 


N 
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^ruerunt  offa  noflra,  ìype- 
rtU  fpes  noftra,  isn  abicìfft 

fumus . ' • 

12.  Tropterea  vattctntitéy 
iys  dices  ad  eos  : h^ec  dtcit 
Domtnus  Deusi  Eccèdo  ape- 
ri  am  tumiilos  iiefiros , is* 
cam  vos  de  fepu/chris  vefiris 
-populus  meus  : Ì3n  inducam 
vo/  in  ietfàm  IfhaeL 
) 15.  Et  fciétis  y quia  è PÒ 

Dominiis  5 curri  aperuero  Je- 
pulcbra  veftray  isr^  cduxero 
• *vos  de  tumulis  veflris^  po^ 
pule  meus:  . 

14.  Et  dedero  fphiturri 
tneurri  in  nsobis , vtxeri^ 
tisy  isi*  requiefcere  ^os  fa-- 
ciamjuper  bumum  'veftram; 
^ fcietis  ,•  quia'ego  • Dominus 
hcutus  fum  y 'feci  , ait 

' DominUs  Deut , 

i^.  Et  faàus  efi  fermo 
Domini  ad, me  dicensi  ' 


t<6a  Et  tUy  fili  hominis  i 
fumé  tibi  lignùm  nmtm  y (5^ 
fcrìhe  fuper  illud  i JudrS  y 4?^ 
fUkrum  Ifrael  fociorum  ejus  y 
iSr*  folle  lignum  aheriirrSy  ^ 
fcribe  Jiiper  illnd  : Jofepb 
Ugno  E^raìmy  (y*  cunB^ 
' domui  ifrdel , fochrumque 
'efut\ 

. \jo  Et  adjunge  illa  unurh 

ad  alter um  tibi  inlignum  w- 

' ...  ‘ 


fraello  ; Colloró  dicono  : ' Le 
offa  noftre  fon  già  fecche, 
la  fperahza  noftra  è perita, 
é fiam  troncati  é 
^ 12.  PerloChè  tu  profetiz- 
za, e dì  loro:  Così  .dice  il 
Signore  Dio:  Eccomi  ad  a- 
prir  le  voftre  tómbe  ^ e a 
trarvi  dai  voftri  fepolcri  , o 
popolo  mio;  e vi  ricondur- 
rò nella>  terra  d’Ifraello* 

E /riconofcerete  che  id 
fono  il  Signore  , allorché 
avrò  aperti  i vòftri  fepolCTi, 
e vi  avrò  tratti  dalle  voftre 
tómbe,  o popolo  mio;  ^ 
144  ed  avrò  tiieffo  in  voi 
il  mio  fpìrito,  e . tornerete  a 
vivere  i e vi  farò  ftare  in 
ripofo  fui  Voftro  fuoloje  ri- 
conùfcefete  . , che  ' io  il 
Signore  j che  ho  favellato,  ho 
anche  oprato  y dice  il  Signo* 
re  Dio. 

15.  Mi  fu  anche  indirla, 
zata  la  parola  del  Signore  > 


cosi^ 


16. Or  tu, figlio  d’uomo, 
prenditi  un  pezzo  di  legno, 
e fu  dì  effo  ferivi:  Per  Giu- 
da,- e pei  figli  d*Ifraèllofuoi 
confocii  4 E poi  prendi  un 
altro  pezzo  di  legno,-  e fu 
di  effo.  feri  Vi:  PerGiufeppe, 
legno  di^Efraìmo,'  é di  tuu 
ta  la  caia  d*  lifaello,  fuoi 
confócii. 

17V  Indi  • ti  approiiìma  1* 
Un  pezzo  alPaltro^  come  it 

non 


4 


[JigiCÉ«?crf'v 


V" 


Hum 

in  manu 
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eruat  m Untonem  ,nort  foffero  che  un  fol  pez-- 
tua,  lizo*  e tienli  in  roano  così 

uniti  i 

i8.E  quando  i tuoi  popo* 
lari  ti  diranno: Non  ci  farai 
tu  faperej  che  cofa  voglia 
tu  fignificare  con  queftor* 


iS.  Cùm  autem  dixerini 
ad  te  jilii  pópuli  tui  loquen- 
tes  : “gonfie  indicai  nebii  j 
quid  in  bis  tìbi  velisi 


it).  Loqueris  ad  eosì  H,éc 
dicit  Dominui  Deus  : Ecce 
ego  affumam  lignum  Jofepb  , 
quod  eft  in  manu  Ephraim, 
tribus  Ifrael , ^ua:  funt 
et  adjunB,e:  ^ dabo  easpa- 
¥iter  cum  Ugno  Juda , Ì3r>fa- 
ciam  eas  in  lignum  unum 
erUnt  unum  in  manu  ejuj , 


2ó.  Eruni  autem  Ugna  j 
fuper  qu/e  fcrìp ferii  in  ma- 
nu tka,  in  oculii  eorum, 

ti.  Et  dicci  ad  eoi  i H<ec 
dicit  Dominui  Deui:  Ecce 
ego  affumamjìltoi  Ifragl  de  me- 
dio natìonum , ad  qUai  abte- 
tant congregabo  eoi  un 
dique  i Ì3^  adducam  eoi  ad 
humum  fuam,  • 

22.  Et  faciam  eoi  in  gen- 
tem  unam  in  terra  in  mon 
tibui  Ifrael  , re*  unui 
erit  omnibui  imperami  is' 
non  erunt  ultrd  dax  gemei , 
tKft  dividentur  ampliut  in 


I 19*  Tu  lof  favella  così  r 
Così  dice  il  Signore  Dio  :Ec- 
Icoroi  a prendere  il  pezzo  di 
{legno  di  Giulepue,  (che  è 
I nella  mano  di  Efraiifio,)  e 
ideile  tfibù  d’ifraello  jCheglì 
{fono  unite;  e lo  unirò  col 
pezao  di  legno  di  Giuda,  e 
li  farò  diventare  un  pazzo 
foiof  ed  in  man  mia  (i) 
faranno 'un  fol  peazo. 

20.  Tu  terrai  dunque  a 
villa  loro  in  maho  i pezzi 
di  legno, fopra  i quali  avrai 
ferino  ; 

21*  e dirai  loro!  Così  dU 
ce  il  Signore  Dio  : Eccomi 
a torre  i Egli  d’ifraello  da  ^ 
mezzo  alle  nazioni , ov*  eflì 
fon  iti  p e li  raccorrò  da 
ogni  parte,  e li  ricondurrò 
al  loro  terreno  « 
j 22<  E li  renderò  tin  po- 
polo fole  nella  terra  nei  mon» 
ti  d’ifraeilo;  un  ibio  re  re- 
gnerò  fopra  tutti; e non  fi- 
ran  più  due  popoli,  nè  prò 
faranno  (partiti,' In  due  re- 
gni . ■' 


(1)  Così  l Ebreo.  ' f ' ' " ^ 

II  2 . 
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duo  regna, 

.25.  Vjsque  polluintur  ul- 
tra in  idolis  fuis  y is>  aho- 
minationihus,  fuis , ^ cun- 
Bis  iniquìtaùbus  fuis  , isr^ 
fahoox  eos  faciam  deunvver- 
fis  fedtbusy  in  qutbus  pecca- 
' veruni  y is*  emundabo  eos  : 
erunt  mìbi  populus  , {5^ 
€g/o  ero  eis  Deus . 

24.  fervus  meuf  Da- 
vid rex  fuper  eos  y pafior 
unus  erit  omnium  eorum  : 
in  judicìis  meis  ambulahunt  y 

mandata  mea  cufiodient , 

facient  ea» 

* • / 

.25.  Et  habitabunt  fuper 
terram  , quam  dedi  fervo 
meo  Jacob  y in  qua  habitave^ 
rum  patres  vejlri:  isr*  habi- 
iàbunt  fuper  eam  ipfi , iy* 
iy  fini  eorum , iy  filli  filto- 
rum  eorum  ufqùe  in  fempi 
iernum  : ly  David,  fervus 
• weus  princeps  eorum  in  per- 
petuum . 

25.  Et  percutìamr  illis  foe- 
dus  pacis:  patìum  fempiter- 

' num  erit  eis  : ^ fundabo 
eos  y (y  multiplicabo  y iyda- 
bo  fanliificationem  meam  in 
‘medio’  eorum  in  perpetuum . 

.27.  Et  erit^  tabernaculum 
meum  .in  eis:’  iy.  ero  eis 
Deus  y iy  ipfi  . erunt  mici  po  - 
pulus . 

* 2S,*Etfcient  ^ntesy  quìa 
ego  Dominus  fanBifieator  If 


MIELE 

gnì.  ' ^ 

2s-  Nè  più  fi  lòrderanna 
nei  loro  idoli,  nelle  loro  a- 
/ bominaiìoni,  nè  in  tutte  le 
loro  iniquità  ; ed  io  li  libe* 
rerò  da  tutte  le  ' refidenze  , 
nelle  quali  peccarono,  e li 
netterò;  ed  eglino  faranno  a 
me  popolo,  ed  io  farò  ad 
efli  Dio. 

24.  Il  fervo  mio  David 
regnerà  fopra  efiì;  per  efii 
tutti  farà  un  fol  pallore  ; 
cammineranno  nei  diritti  da 
me  preferitti , ed  pflerveran- 
no,  ed  efegutranno  i miei 
llatuti. 

25.  Ed  abiteranno  la  ter- 
ra, che  diedi  al  mio  fervo 
Giacobbe,  e in  cui  pure  a- 
bitarono  ì loro  maggiori;  V 
abiteranno  effi,  e i figli  lo- 
ro , e i figli  dei  figli  lo- 
ro a perpetuità  ; e David 
mio  fervo  farà  il  loro  Prìn- 
cipe perpetuamente. 

25.  Pattuirò  con  efii.  pat- 
to di  pace;  farà  con  efii  pat- 
to eterno; gli  ftabilirò,  e gli 
aumenterò,  e porrò  in  mez- 
zo ad  efii  il  mio  fantuarioa 
perpetuità.  . 

27.  Sarà  in  efii  il  rniota- 
bernacolo;  ed  io  farò  ad  ef- 
fi.  Dio,. ed  eglino  faranno  a 
me  popolo. 

28.  E rìconofeeranno  le 
genti  « che  io  fono  il  Signo-^ 


/ 


I 


I 
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fael , eum  futrit  faudificath  re,  fantificator  d’ Ifraello  , 
• ••  • */* 


mea  in  medio  eornm  in  per- 
petuum.  . 


, y 

allorché  il  mio  lantuario  fa- 
rà in  mezzo  ad  eflì  perpe* 
tuamente. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XXX VII. 

* I 

W mano  del  Signore  fu  /opra  me  è mi  fi  «- 
I fcire  fuori  in  i/pi  rito  del  Signore  y e mi  posi 
in  mezzo  a una  campagna , che  era  piena  d* 

offa;  , ^ ^ ^ ' 

yr.  1.  e mi  guido  per  effe  intorno  intorno  j e vidi  y che 
queffe  erano  fulla  fuperficie  della-  campagna  in  quantitk 
grandijjima  y ed  affai  fecche  • 

5.  Ed  egli  mi  dìffe:  Credi  tu  che  queji*  offa  poffano  tor^ 
nar  a vivere^  Signore  Dioy  io  rifpojiy  voi  lo  fapetCy  cc. 
Eflendo  il  linguaggio  de*  Profeti  tutto  pieno  dì  parabole  e 
di  figure,  colle  quali  .volea  Dio  facilmente  far  conofcere 
• ai  popoli  la  verità  di  ciò  che  loro  dichiarava,  non  bifo-» 
gita  Stancarli  di  udirlo  renderli  familiare  al  fuo  popolo  con 
una  maniera  di  parlare  affai  ufitata  in  Oriente , ed  oppor- 
tuniffima  a fare  una  più  viva  imprefiione  fu  i loro  ani- 
mi . Quefta  vjfione  d*  Ezechiello,  dice  S.  Girolamo,  è fa- 
mofiflima  e notiffima  in  tutte  lè  Chìefe  di  GESÙ*  CRI- 
STO, per  la  lettura  che  nelle  medefime  fe  ne  fa;  per  la 
qual  cofa  ' merita  che  facciali  ad  elfa  una  particolare  at- 
tenzione. Benché'  Ha  detto  che  la  mano  del  Signore  lo 
conduffe  di  fuori  y quel  che  aggiugne  la  Scrittura  che  ciò 
fu  mediante  lo  f pirite  del  Signore  y ha  dato  luogo  al  San- 
to BelTo  e agli  altri  Interpreti  di  dire  , che  quella  vino- 
ne accadde  tutta  in  ifpirito,  e che  il  corpo  non  v*  ebbe 
alcuna  parte. 

Non  può  dubitarli  che  fecondo  il  fenfo  litterale  di  que- 
llo luogo  Dio  non  abbia  avuto  dìfegno  di  rapprefentare 
con  quella  figura  lo  flato , in  cui  era  il  fuo  popolo  nel 
tèmpo  della  fua’  fchiaritù*,  e!  il  miracolo,  con  cui  dovrà 
* lì  3 libe* 
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liberarlo  da  tale  fchiavitù.  Quefta  campagna  9 in  cui  it 
profeta  fu  trafportato  m ifpirito  per  h'  mctno , cipè  ttje- 
diaiite  la  poCTanza  de(  Signore , fignificava  dunqqe  laMefo- 
potamia  e i luoghi' circonvicini,  in  cui  la  caia  d’Jfdrael- 
lo  era  difperfa,  dappoiché  \ Giudei  erano  flati  condotti 
fchiavi,  Quella  grande  quantità  di  offa  fecche  fparfe  Julia 
, faccia  della  terra*  figurava'  gli  fleflì  Giudei j.  che  ^chiavi 
effendo,  feparati  gli  uni  dagli  altri  è miferabilifljmi,  non 
componevano  più  un  corpo  né  un  pòpolo  come  dianzi  ^ 
ma  erano  .come  altrettante  offa  e membra  fpolpate  ' e sfi- 
gurate > Però  s'èvedutoiii  Gereinia,  che  Pio  paragonava  il 
fuo  popolo,  nello  flato  di  fchiavitù,  in  cui  J’aveano  ri-.. 
(jpttp  i fupi  nemici,  a morti  depofli  nel  fepolcro.  E fot- 
te quefla  immagine  ancora  ei  li  rapprefenta  quì,alÌorchè 
promette  di  poi  ,*  Che  aprirà  i loro  fepolcrì  , che  li  ca- 
verà dalle  fue  tenebre  9 è ^he  li  faxà  rivhere  nella  terra 
di  Ifdraelh  » 

Tutte  quelle  offa  fi^nife^vanp  dunque,  fecondo  chedk 
chiara  formalmente  lo  Spirito  Santo , t figli  d*  Jfidraellp , che  di- 
Ceanoeglìnpfle|fi;  che  le  loro  offa  erano  diventate  aride^,  che 
perduta,  era  Ja  ' loro  fiperanyi  ^ e eh*  eglino  erano  coinè  re* 
cifi  dal  numero  degli  uomini  ! Non  y*ha  cofa  che  ci  fem-  . 
bri  sì-difficile  a credèrc>  come  la  riunione  di  una  mpltì- 
tudine  di  offa  fecche  difpèrfe  per  ogni  dove,  ehp  deggipa 
e^ere  ncpngiunte  ciafeuno  ai  fuo  corpo  per  poter  tprna- 
le  in  vita-  Però.  yplendoDip  conyìncerp  il^fup  fante  Pro- 
feta é per  me?zo  fuo  il  popolo  d*  IfdraelJo  eh*  egli  età  l* 
Onnippfiente , e che  ben  faprebbe  radunarli  di  BiezzQ  al- 
le jia^ioni  , ov*  èrano 'difperfi  ,.  per  farli  ti^omar^  nella. 
Paleftiaa  , gli  chiede  iminantihente  ; S'  egli  credeva  che 
fiviver  poteffero  le  offa  aride , ch^  fi  prefpntavanp  agli 
occhi  foci  ì , Imperocché  facendogli  una  tale  domanda  era 
lo  (leffo  che  dirgli  ; ti  pare,  non  y*  ha' dubbio,  .difficiligì, 
mo  ij  radunare  tutte  quelle  ofla  ciafeunp  nel  lorp  corpo 
c ij  dar  loro  la  vita  cpme  dianzi,  ma  tì  farò  vedere  chp 
niente  uà*  ^ impoffibile;  e la  facilità,  onde quefip prodigio 
fi  opererà  agli  pccni  tuoi , ti  darà  una  incera  certezza  che 
io  radunerò  molto  più  facilmente  ancora  tutti  gli  fchiavi 
d’Udradk)  dliperfi  in  taciti  luoghi,  ftt  farli  vivete,  come 

una 
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iina^olu  negli  efercizii  della  pietà  e della  mia  fama  religione  .* 
Qttémoio  'vid$tur  tncredulutn , quod  offibus  aridis  ^ mu^- 
ta  vttuftate  confsSts  futura  rej'urrf^io  permittatur  , et 
tamen  futurum  eft  quod  promittitur  ; fic  reftitutio  po~ 
pulì  Ifrael  videtur  quìdem  incredibUis  bis  qui  Dei  non  no- 
ruHt  pQtenùam  , fed  tamen  futura  eft. 

Si  può  dire  che  quella  fpiegazione  , benché  femplice  e 
litterale,  è nondipseno  eccellente  per  darci  una  viva  idea 
della  grandezza  e della  onnipotenza  di  Dio.  E giova  pur 
confjderare  con  fede  i gran  motivi  di  fiducia,  che  aver  fi 
deggiono  in  mezzo  ai  più  gravi  pericoli;  poiché  fpertbper 
un  difetto  d’  attenzione  agli  effetti  firaprdinarii  del  pote- 
re e della  bontà  di  Dio  c*  indeboliamo,  ci  fconfortiamo  , 
e perdiamo  la  fede  nella  opprefiìone  delle  afflizioni , in  cui 
ci  troviamo,  e donde  non  veggiamo  alcun  mezzo  d’ufci- 
re  , dante  che  non  tenghiamo  prefenti  alla  memoria  gli 
elempii , con  che  la  Santa  Scrittura  ha  difegno  di  alfedar- 
ci  nella  fiducia  neironnipoflènte  di  lui  ajuto.  Non  di  que- 
lla lettera  dunque  dice  S.  Paolo  («),  che  uccide-,  poiché 
air  incontro  è opportuniflìma  a vivificare,  e farebbe  anzi  un 
opporfi  ai  divilamenti  di  Dio,  fe  non  penfaffimo  di  rac- 
cogliervi quel  frutto  di  vita,  eh’  egli  ci  offre  in  effa  per 
la  noftra  falute.  Ma  fi  può  ben  apiugnere,  cl^e  fotto 
queda  lettera  edificantiflìma  Dio  ha  rinchiufo  ancora  qual- 
che cofa  più  fublime. 

Rapprefentiamoci  dunque  che  prima  della  nafeita  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  tutta  la  terra,  figurata  dalla  ve- 

duta dal  Profeta , era  come  tutta  coperta  d\offa  inaridite . 
Ma  uno  fpettacolo  sì  orrendo  non  appariva  che  agli  occhi 
del  Signore  e di  quelli  , a cui  egli  comunicava  una  parte 
del  fuo  lume,  come  ad  Ezechiello  . Tutti  gli  uomini  al- 
lontanati da  Dio  loro  vita  verace,  e fediti  nelle  tenebre 
9 nelV  ombra  della  morte»  fecondo  la  eipreflìon  del  Van- 
gelo (,6)»  erano  difperfi  per  tutta  la  terra  come  offa  ari- 
de eftremamente  , che  né  il  vincolo  della  carità  nqiva  fra 

lo 
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loro,  nè  lo,fpiritò  di  Dio  animava  per  forlnarne  quelcof* 
po  perfetto , di  cui  l’ Apoftolo  ha  fatto  una  eccellente  de- 
fcrizion,  allorché  dice  Che  dobbiamo  'f.e/f«re  in  ogni 
cófa  in  GESXJ'  CRISTO  , che  c noftro  capai  pofciaebè  dd 
lui  tutto  il  corpo , le  cui  partì  fono  congiunte  ed  unite  in- 
fieme  con  una  sì  giufta  proporzione , riceve  per  tutti  i 'va~ 
jij  che  portano  lo  fpìrito  e la  vita,  l' accrefcimento  eh’ 
ei  gli  comunica  coW' efficàcia  della  fua  influenza,  fecondo 
la  mi  fura  conf accento  ad  ogni  membro,  affinchè  fi  formi 
eo/ì  e fi  edifichi  mediante  la  carità. 

La  rifurrezione  di  tante  oflk  afide  e la  sì  nlirabile  for- 
niaaione  del  corpo  raiftico  di  GESÙ*  CRISTO  e della  fua 
Chiefa  pareva  come  impoflibile  prima  della  fua  Incarna- 
zione; e però  il  Signore  domanda  qui  al  Profeta;  S'  ei 
credeva  che  tutte  quefle  offa  inaridite  poteffero  rivivere  ? 
Ma  quel  che  gli  uomini  per  fe  medefimi  non  conofeeva- 
no,  fapevalo  Iddio,  fecondo  la  rifpofta  che  diedegli  Eze- 
ziele  ftelTo  dicendogli  ; Signor  mio  Dio,  tu  V fai  . Ora 
può  dirli  che  quelle  offa  incominciarono  ad  accoftarfi,  co- 
me Uà  qui  notato,  /*  uno  alf  altro,  e a fituarfi  nelle  lo- 
ro giunture , ed  i nervi  formandofi  anch'  ejfi , le  carni  l'd 
eircondafono , e la  pelle  fi  ftefe  al  di.fopra,  allorché  GE- 
SÙ’ CRISTO  predicando  ai  Giudei  ed  operando  molti  mi- 
racoli ^ incominciò  a radunar  molti  difcepoli  e a formarli 
a poco  a poco  colle  fue  divine  illruzioni . Ma  ben  11  ma- 
nifellò  al  tempo  della  fua  morte  , che  lo  Spirito , come 
dicefi  in  progreffo,  non  era  ancora  in  loro  . Quindi  non 
incominciarono  propriamente  adeffer  viventi  ed  animati  fe 
non  quando  il  figlimi  dell  uomo,  figurato  dal  Profeta,  fe- 
ce in  loro  difeendere  lo  Spirito  Santo,  ch’ei  loro  mandò 
dal  Cielo , e che  avendo  joffiato  fu  morti  li  fece  rivivere 
in  una  maniera  sì  maravigliofa , fche  fe  ne  formi,  come 
fl  efprime  la  Scrittura,  un  grand'  efercito,  che  non  ha 
poi  ceffato  di  combattere , fecondo  S.  Paolo  (Jb)  , pontro  i 
principati  e le  podeftà,  contro  i principi  del  mondo,  cioè 

del- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XXXVH.  50^ 
Je//f  tenebre  di  quejic  fecole , contro  gli  [piriti  di  malizia 
fparfi  nelP  àere. 

Ma  oltre  queflo  fenfo  fpirituale,  che  riguarda  il  modos 
con  che  il  divin  corpo  della  Chiefa  è ftato  formato  e fi 
forma  tuttodì  ne*  Fedeli,  vili  fcorge  ancora,  fecondo  Ter- 
tulliano (a),  una  immagine  naturalilTima  della  rifurrezio- 
ne  generale  di  tutti  gli  uomini,  che  ci  può  effere  princi- 
palmente rapprefentata  da  quelle  parole:  Quefto  dice  il  Su 
gnor  noftro  Dio:  Vieni ^ fpirito  y dai  quattro  ventili  e [of- 
fa fu  i morti,  affinchè  rivivano',  pofciachè  i quattro  venti 
ci  fignificano  egregiamente  le  quattro  parti  dell uni ver- 
fo  , donde  fi  degglono  congregare  tutti  i morti  per  com- 
parir davanti  al  Giudice  di  tutti  'gli  uomini;  e non  v'ha 
che  la  parola  del  Signore  nofiro  Dio,  che  furodurpofia  un 
sì  gran  prodigio  . 

if.  16.  Or  tu  figlio  d'uomo,  prenditi  un  pezzo  di  legno, 
e [u  di  ejfo  ferivi  : Ter  Giuda , e pei  figli  d"  Ifdraello  fuoi 
confocii . E poi  prendi  un  altro  pezzo  dì  legno,  e Ju  dief- 
' /•  fcfitiii  Ter  Giufeppe,  legno  ai  Efraitno  , 0 di  tutta  la 
taf  a d Ifdraello , e fuoi  confocii. 

il.  17.  ec.  Indi  ti  approffima  tun  pezzo  alV  altro  , come 
fe  non  fojfero  che  un  fol  pezzo  , e tienli  in  mano  così  uni- 
ti. £'  quella  nna  nuova  vifione  ed  una  nuova  parabola  , 
che  fignificava  la  riunione  dei  due  regni  di  Giuda  e d*  1- 
fdraeilo  . Quello  di  Giuda  ficcome  affai  volte  s*  è detto  , 
era  compofio  delle  due  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino  ; 
laonde  vien  comandato  ad  Ezechiele  che  feriva  fui  la  pri- 
ma affé;  Giuda  e i figli  d' Ifdraello  , che  a lei  fono  uni- 
ti ; effendo  la  tribù  di  Benjamino  dinotata  dai  figli  d'  I- 
fdraello  uniti  a Giuda  . II  regno  d’ Ifdraello  comprendeva 
le  dieci  altre  tribù;  e perché  Geroboamo,  il  quale  ne  fu 
il  primo  re,  era  della  tribù  d'Efraimo  uno  de’  figli  di  Giu- 
feppe, Dio  comanda  al  Profeta  che  feriva  falla  feconda 
alfe:  Giufeppe,  Efraimo,  tutta  la  cafa  d' Ifdraello , e quei 
che  le  fono  uniti , cioè  Efraimo  e Manaffe  , che  i figli  e- 
fano  di  Giufeppe;  colle  otto  altre  tribù . Quelli  due  regni  dì 
’ ' Giu- 
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‘-eluda  e d*.Ifdraello  e0er  do veano, -dunque  riviniti  dopo  U 
(chìavitù  di  Babilonia,  perchè  in  effetto  non  vi  fu  più  che 
un  folo  popolo  ed  pn.folo  regno  ; fe  pur  fi  può.  tutta  via 
chiamar  regno  ciò  che  più  non  erane  che  un  ombra . Que- 
llo figuravano  le  due  afiì  p i du^  pezzi  di  legno  ^ che  Dio 
comandò  ad  Ezechiello  di  accoftar  P uno  all*  altfo  perunir^ 
fiy  ch$  diventarono  eom  un  fol  pezzo  di  legno  in  ma» 
rto'fua  ^ . 

y.  25.  'Hp  più  fi  lorderanno  nei  loro  idoli , nelle  loro  <x- 
ffominazioni  y nè  in  tutte  le  loro  iniquità  ; ed  io  li  libe- 
rerò da  tutte  le  reftdeme , nelle  quali  peccarono , e li  net- 
terò i ed  eglino  faranno  a me  popolo  , fd  io  farò  ad  efii 

y,  24.  ec,  U fer'^o  mio  David  regnerà  [opra  ejfi  i per  elfi 
tutti  farà  un  fol  paftore  ^ cammineranno  nei  diritti  da  me 
preferitti  y ed  ojferveranno  y ed  efeguìrannò  i mìei  ftaiuti  p 
Scorgefi  di  leggieri  che  (ebbene  ciò  che  ha  egli  detto 
della  unione  dì  quelle  due  afiì  nelle  mani  del  fanto  Pro- 
feta fignifichi , fecondo/il  fenfo  litteralé  , la  riunione  di 
Giudfi  e d*lfdràeÙo  in  un  fp]  popolp,  che  accadde  (òtto  il 
regno  di  Ciro.  , egli  paffa  tutto  a un  tratto  dalla  figura 
alla  cofa  figurata  , che  è la  riunione  di  tutti  i popoli  , 
nella  mano  e fiotto  la  condotta  di  GESÙ’  CRISTO,  la 
cui  bontà  è fiata  51.  grande,  dice  S.  Girolamo  , eh*  egli 
non  ha  voluto  fpltànto  efier  chiamato  Re , ma"  prendere 
ancora  il  nome  di  Tafiore , affin  di  mitigare  in  ^qualche 
modo  con  quell*  ultimo  il  rigore  dell*  altro:  Tant^queerit 
clementi^  y ut  non  folum  Ken  y fed  Ì3n  Taftor  ap^lletur  : 
eo  quod  fuperbum  nqmen  impefti , Taftoris  vocabulo  miti- 
Quindi  la  terra  y di  cui  pofeia  fi  parla  , che  Dio  ha 
data  al  fervo  fuo  Giqcobbey  nefia  quale  ; figli  de*  loro  fi* 
gli  abitar  deggiono  per.  femprey  e in  ciii  Davìdde  fui  fer* 
VP  farijt  loro  ^rinfipe  nella  fueceffione  di  tutte  leetà  \ non 
può  ben  intenderfi  che  della  Chièfia,  che  è la  vera  eredi- 
tà dei  veri  figli  di  Giacobbe  e de*  veri.  Ifdraèliti , ficcome 
)i;Chiaina,$*  Pàpl9(tf),di  cui  quegli  chq  nato  è fecondo  la 

* carne 
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carne  fijiHuoI  di  Dc^vìdde  farà  eternamente  il  Trinfipe  , 
Quella  Chiefa  divina,  che  inoltre  è chiamata  il  fuo  fan^ 
. tuarìo  e il  fuo  tabernacolo , ba  egli  fiabi/ito  in  mezzo  alJ^ 
fama  poflerit^  di<  Giacqbbe,  ^ dee  Ja  mededma  durar  per 
Jempre  • Beati  coloro,  eh* egli  (i  prende  cura  di  purifienr$ 
dtt  tutte  le  loro  iniquità  , allontanandoli  d^^  luoghi , cv* 
eglino  hanno  peccato  y cioè  feparandoli  dalla  corri;zione  del 
fecolo  e da  tutte  le  occafipni  del  peccato  • Beati  coloro  , 
che  lo  rìconofeono  fino  aliai  fine  per  loro  Trincìpe  y che 
gli  ubbìdifeono  come  a lor  Tnfiore,  e che  lo  feguitano  fe- 
delmente come  fpe  pecore  , Beati  coloro che  fanno  parte 
d' Ifdraello  y dì  cui  Dio  fi  gloria  d*  efiere  il  Signore  e il 
Jantificatore , e che  fono  eglino  ftefli  il  fuo  fantuarh.  , il 
i\xò  lahernqcolo  e il  fuo  tempio,  in  cui  abita  colla  carità» 
e lo  riempie  del  fuo  Spirito  Santo.  Beati  finalmente  colo- 
ro , con  cui  ha  egli  fatto  un*  alleanza  di  pace  per 
fempre  y avendoli  cofiituiti  fopra  un  Urmo  fondamento  yt^ht 
altro  non  è efie  quello  dell*  éterna  ma  miferìcordia  verfp 
loro,*  vero  eifi^do  il  dire,  che  niunp  può  rapire  quelli  ^ 
che  gli  ha  datt  fuo  • 


\ 
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CAPITOLO  XXXVIIL 


Profezia  contro  Gog,  e Magog.  Gl*  Israeliti  ritornati 

DALLA  schiavitù’  VISITATI,  E D1SOLATI  DA  COSTORO,  QUAN- 
^ DO  NON  PENSAVANO  CHE  A VIVERE  IN  RIPOSO,  1l  SIGNORE  GLI 

castigherà’.  ‘ t 


T faSus  ed 
fermo  Dtf- 
mtni  aànm 
dkensv 


2,  Fì/f  ho^ 

' mints  , póne  factem  tuam 
centra  Gog,  terram  Magoni 
prìncìpem  capiti s Mofocn  3 
is*  Thubal  y vaticinare 
de  eo, 

S»  Et  dìces  ad  eum  : lidie 
dicìt  Domìnus  Densi  Ecce 
ego  ad  te  Gog  princtpem  ca^ 
pitis  Mofoch  Thubal: 

4.  Et  circumagam  tey  is^ 
ponam  fratnum  in  maxillìs 
tuìs  : is*  educamte  y om^ 
nem  exercìtum  tuumy  equos 
is*  equites  veftitos  ìorìcìs  u- 
niver/ofy  multitudinem  ma^ 
gnam  y hafiami^r*  chpeumar- 
rìpìentium , (s*  gladìum  • 

5.  VerféBy  dEthiopes , iy* 

^ ’} 


fu  anche 
indirizzata 
la  parola 
del  Signore, 
così  : 

2..  Figlio 
d*  uomo  , ferma  la  faccia 
contro  Gog,  contro  il  paefe 
di  Magog,  contro  il  principe 
di  Rof  (i)  , Mofoch,  e Thu- 
bal , e profetizza  intorno  ad 
elfo; 

5.  e digli  .‘Così  dice  il  Si- 
gnore Dio;  Eccomi  a te,  o 
Gog  , Principe  dì  Ros,  Mo- 
foch,'e Thubal; 

4,  io  ti'  raggirerò,  e ti 
porrò  un  freno  alle  * inafcel- 
le;  e trarrò  fuori  te,  e tut- 
to il  tuo  efercito,  cavalli, 
e cavalieri,  tutti  armati  di 
corazze, gran  moltitudine  di 
genti  armate  di  afta , feudo, . 
e fpada. 

5.  E con  effi  i Perii,  i 

Cu- 


(1)  S*è  fpìegaro  T Ebreo  come  nome  proprio»  Rgs  vuolft  che 
£a  il  fiume  ^rajje  y dette,  dagli  abiumi  Rat* 
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L 'thyes  cum  eh  y pmnes  fiu- 
tati goleati, 

6.  Cornar  , , {s^  univerfa 
iigmìna  ejus  y domus  Thogor- 
ma  y laterà  ^quilonts , iy* 
Utum  robur  e)us  y populìque 
multi  tecum. 

_ 7.  Trtepara , inflrue  te , 
omnem  multitudinem  tu- 
'arriy  qua  coacervata  efl  ad 
te:  iy  elio  ets  in  prace- 
piunt, 

8.  Tofi  dies  muìtos  vìjita- 
berts  y in  novijjimo  annorum 
venie f ad  terranty  qua  re- 
ver  fa  eji  a gladio , iy>  con 
gregata  eji  de  popults  multìs 
ad  monte sifrael  y qui  fuerunt 
deferti  jugiter;  hac  de  po- 
pults eduSa  efty  iy  habita- 
bunt  in  ea  confidenter  uni 
verjf . 

5?.  xAfiendens  autem.  quafi 
tempeflas  venies , iy  quafi 
' nubes  , ut  operias  terram 
tUy  iy  omnia  agmina  tua  , 
iyn  populì  multi  tecum. 

IO.  Hac  dictt  Domtnus 
Deus  tri  dìe  illa  afiendent, 
fermones  fuper  cor  tuum  y iy 
cogitabis  cogitatìonem  pejfi- 
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Gufiti,  e i Libi!  , tutti  ar- 
mati di  feudo, ed  elmetto. 

6»  Gomor,  e tutte  le  fue 
truppe,  e la  cafa  di  Tho- 
gorma,  dai  .climi  Settentrio- 
nali , e tutte  le  fue  forze  >' 
numerofi  popoli  teco. 

7. , Apparecchiati  pure  , 
mettiti  in  ordine  con  tutta 
la  numerofa  tua  truppa , che 
s*  è raunata  a te  ; e fia  tu 
il  loro  Imperatore. 

8.  Dopo  molti  giorni  tu 
farai  vifitato;  all’ ultimo.de- 
l^li  anni  tu  verrai  alla  terra 
di  gente  ritratta  dalla  fpa- 
da,  e da  piè  popoli  raccolta 
ai  monti  dTfraello,  già  ri- 
dotti in  un  continuo  difer- 
to  ; _alla  terra  di  gente  ri- 
tratta dai  popoli,  nel  la  ^quale 
tutti  abitano  al  ficuro. 

Tu  vi  falirai , e verrai 
qual  nembo,  e qual  nube  da 
coprire  la  terra  , tu  , con’ 
tutte  le  tue  truppe,  e nu- 
merofi popoli  teco. 

' IO.  Così  dice  il  Signore 
Dio:  In  allora  ti  verrai! del- 
le cofe  in  mente,  e penfe- 
rai  un  peflimo  pen fiero  ; 


I 


mam . . 

. ij.  Et  dìces:  ^feendam 
ad  terram  abfque  muro  : ve- 
niam  ad  ' quiefientes  y habi- 
tantefquefecure:  hiomnesha- 
bitant  fine  muroy  v^Besy  iy 
porta  non  funt  eh  : 


li.  e dirai:  Salirò  a quel 
paefe  iK>n  munito'  di  mura  ; 
verrò  alla  g^ente , che  vive 
in  pace,  e che  fe  ne  ftà  al 
ficuro:  tutti  coftoro  abitari 
luoghi  non  muniti  di  mura,' 
e non  nè.  sbarre,  nè 

por- 


ì 


* 


I 
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porte;, 

i2.  Vt  dtrìpiàs  fpoità  y isr> 
in*vadas  prutdam^  ut  ifjferas 
manum  tuam  fuper  eos  ^ qui 
deferti  fUerant , pofieà  re> 
pitutiy  h*'  fttper  populum  , 
qui  efi  coniregatus  ex  Gen 
tìbilsy  qui  pojfidsire  càspit  , 
effe  haìitatot  umbilìci 

SnhAy  Dedan i 
negotiatores  Tharfisy  iy  om^ 
ms  ìeenes  eìus  dicent  tibi  : 
lS[iimquìd  àd  fumenda  fpo-ìia 
tu  'venisì  ecce  ad  diripìen- 
dam  ptdidàm  ^ongregafti  mul 
titudinem  tuam , Ut  toUasar- 
gentum^  iy  aururhy  iy  àu- 
feras  fupelleBUem  , atque 
fuhfiantiam  y (y  ditìpìdsma- 
nubias  infinita!  • 

. lAi  Tropierea  màtìcinàrey 
fili  mminis  , iy  dices  ad 
Cog  i Udsc  dicit  Dominuj 
Deus:  TJum^id  non  in  die 
ilio  , cuni  habitàverìt  pbpu~ 
lus  meus  Iftaet  ccnfidenter 
(desi 

i 5<  Et'venhs  de  locò  tuò 
à lateribus  ^Aquiloni!  tu  , 
iy  pcpuH  multi  tecum , 
fcenfores,  equorum  univerfi  , 
ccttu^  'magnus , iy  ekercìtus 
vebemens,  1 

i6.  Et  afcendes  fuper  po-^, 
pUÌum  meum  Ifiàel  quafi  nU- 
besy  ut  opetias  ferrame  In 
noviffimis  diebiis  eris , iy 
adducam  te  fuper  ' terram 


" 1 2i  onde  rapire  fpoglie  y é 
invader  prede  ^ e htonumet- 
tere  i luoghi  gi  à difert  i , e poi 
riftàbilitii  e il  popolo  rac- 
còlto dalle  genti  i che  attert- 
de  ài  fuoi  poffedinienti  ^ ed 
abita  nell*  umbilico della  ter- 
ra. 

i^.  Saba  j Dedati  j e i mer^ 
càtanti  di  Tharfis,  e tutti  i 
^Principi  di  quella  i thè  fono 
tanti  leòni;  ti  diranno:  Vie^ 
ni  tu  a lev'are  fpoglie  Hai 
tu  ragUnatà  queflà  tua  tuo!- 
fitudine  per  predar  prede  y 
per  torre  argento  ed  oro, 
per  torfuppellettili  e foflan- 
ze  , per  fare  un  ìmménfo 
bottino/* 

14-  Perlochè  ptofetìzzà,ò 
tìglio  d’uomo,  e dì  a Gog: 
Così  dice  il  Signore  Dio: In 
allora  quando  il  popolo  mio 
d*  Ifraello  vivrà  al  ficuro  y 
lenza  dubbio  tu  lo  faprai  ; 


15.  e Verrai  dal  tuò  luo- 
go, dai  climi  Set  tetìtrioiìali , 
accompagfMKo  da  molti  po- 
poli ^ tutti  montati  a eaval« 
lOi  gran  ragunànza^  armata 
groffa. 

16.  E vWài  lui  mìo  po- 
polo' dTtraèlIo  qual  nube  , 
talché  tu  Copta  là  terra  . All* 
ultimo  dei  giorni  tu  vifarai* 
e io  ti  venire  falla 

ter- 
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fheam:  ut  fciant  gentes  me  y 
cum  fanSt^atus  Juero  in  te 
in  cculis  eofumi  o Gog» 

17.  Hac  diesi  t)omìnuì 
beusi  Tu  ergo  iìle  esy  de 
quo  heutus  fttm  in  diebus 
antiquis  in  manu  Jéfvomni 
meorum  pirophettsriim  Ifrael  i 
qui  ptopneiaiyeruni  in  diebus 
illorum  tempOTum , ut  addU- 
cerem  te  fuper  eesi 

^ iS.  Et  erit  in  die  itìa  , 
tn  die  ndventuf  Gag  fuper 
ierram  Ifrael 9 ait  Dominus 
Deus  9 afeéndet  indignath 
mea  in  furóri  nteoi 

10,  Et  in  zeh  fneó,  in 
igne  ira  med  Jocutus  fum  • 
Quia  in  die  illderti  commó- 
tto  magnd  fuper.  terram  JJ^ 
rael  * 

' * 'i 

. io.  Et  còmmovehuntùr  d 
\ facie  mea  pìfees  mari s 9 Ì5^ 

I 'volucres  cali  9 befiia  a^ 

I griy  omne  veptiley  quod 
movetur  fuper  humkm , cuth- 
élique  bàminesy  qui  funt  fu- 
per  fàciem  terra  : fuinter- 

tentur  montes  , càdeni 
fepes  9 et  omnis  murus  cor-- 

ruee  iti  terram, 

• ^ 

.11^  Et  eonxócabo  adver^ 

I ' 

1 n , éiiiiii  ■ é ■ ■ 
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terra,  onde  Je  ^ntì  mi  ri- 
conofeano*,  allorché  a vifta 
loro  io  mi  farò  ficonòfccre 
fante  fq>ra  di  te  , o òog,  • 

I7.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Tu  dnn<^e  fei 
quello,  di  cui  a tempi  ènti-* 
chi  io  favellai  ^ per  mezzo 
dèi  Profeti  d*  Iffael/o  miei 
fervi,*  che  profetiziarono  irt 
(juei  tempii  e ini  quei  anni, 
che  io  ti  farei  venire  fq)ra 
loro . 

iS.  Ed  ih  quel  giorno  ^ 
tiel  giorno  della  tenuta  di 
Gog  fulla  terra  d^Ifraellò^ 
dice  il  Signore  Dio,-  pafserà 
il  mìo  fdegnO  lino  fi  furore  ^ 

15).  £ nello  zelo  mioi  e 
tiel  fuoco  della  mia  ira  fa-  . 
vellerò,  e dirà,  (i):  sì  che 
ih  allora  vi  farà  uri  gran 
tremuoto  fulla  terra  d"  Ifrael- 
lo^ 

20.  E alla  mia  prefenza 
tremeranno  i pefei  del  ma^- 
re,  e i volatili  del  cielo ,'é 
le  belve  della  campagna, ed 
ogni  rettile , che  muóvefi 
col  petto  a terra,  e gli  uo- 
mini tutti  che  fono  falla 
fuperfkie  della  terra;fi  fo^- 
Vertiran  le  montagne  , ca- 
dran  le  balze,'  e ogni  - taad 
raglia  precipiterà  à terra- 

21.  E allora  ioconVOclie- 

fò 
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'(>)  kdltrim.  Ho  favellilo • i§  detto, 
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Jtit  eum  in  cunBts  montibus 
meis  gladìum , aìt  Domtnus 
Deus',  gladtus  uniufcujufque 
in  fratrem  fuum  dirigetur. 

22.  Et  judtcabo  eum  pefie , 
et  fanguìne,  et  ìmbre  vehe- 
mentii  et  lapidìbus  im<r,en~ 
fisi  ignemy  et fulpbur  pluam 
fuper  eumy  et  fuper  exerci- 
tum  ejusy  et  fuper  populos 
multos,  qui  funt  cum  eo, 

,2j.  Et  mitgnìficahor , et 
fenélicabor  i et  notus  ero  in 
oculis  multarum  gentium:  et 
feient,  quìa  ego  Dominus. 


: I E L E 

rò  contro  Gog  la  fpada  per. 
tutti  i miei  monti , dice  il 
Signore  Dio  j e rivolgeran- 
no ciafcuno  l*un  contro  1* 
altro  il  fìl  delle  loro  f)3ade. 

22.  E verrò  con  efso  a giu- 
dizio con  pelle , e con  £angue> 
con  gagliardilfìma  pioggia , 
jC  con  grofiflime  pietre  di 
} fuoco  , e zolfo  fa- 
irò  piovere  fopra  lui , fulJa 
Ifua  armata,  e fu  i numerolì 
(popoli,  da  cui  farà. accom- 
pagnato . 

2j.  Ed  io  mi  farò  rlcono- 
fcere  grande,  e fanto;  e fa- 
rò ricpnofciuto  alla  villa  di 
numerofe  gentije  riconofce- 
ranno,  che  io  fono  il  Signo* 
re. 
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2*  d'uomoy  ferma  la  faccia  contro  Gog  y con- 

ri tro  il  paefe  di  Magog , contro  il  principe  di 
^ Kos  , Mofocb  e Tbubaly  e profetizza  intorno 
ad  efjo'i 

e digli'.  Così  dice  il  Signore  Dio:  Eccomi  a te,  o 
Cogy  prìncipe  di  Kos,  Mofocb,  e Tbubal-, 

• Tir.  4- ec.  io  ti  raggirerò,  e ti  porrò  un  freno  alle  mafcellei 
e trarrò  fuori  te , e tutto  il  tuo  efercito , cavalli  e cava- 
lieri, tutti  artnati  dì  corazze  , gran  moltitudine  di  genti 
armate, di  afta,  feudo  ef  fpada  . Siccome  Dio  promette- 
va .ai  Giudei -una  grande  felicità  dopo  il'  loro  ritorno  di 
fchtavitàri  gir  avverte  qui  - nondimeno  , che  la  loro  fede 
,non  mancherebbe  di  prove,  affinchè  non  foflere  turbati  . 

' al- 
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allorché  nuove  perfecuzìoni  loro  accadelfero , ed  affinchè  i 
fedeli  fuoi  fervi  fi  aflodaflero  tanto  più  nella  pietà,  aven- 
doli prevenuti  egualmente  de’  beni  e de*  mali,  chedovea-  • 
no  afpettarfi . I nomi  di  Gog  - e di  Magog  fono,  diventati 
affai  celebri  nella  Chiefa,  per  la  profezia  d*  Ezechiello' , c 
per  TApocalifle  dì  S,  Giovanni  (a),  11  Ca[Mtolo  che  fpie- 
ghiamo  ed  il  feguente  fi  aggirano  interamente  fu  tal  ar- 
gomento, ed  è quella  anzi  1*  ultima  profezia,  che  Ezechiel- 
lo abbia  avuto  ordine  di  pronunziare  contro  alcuno  ; poi- 
ché incomincia  egli  immediatamente  dopo  ad  entrare  nella 
defcrizione  aflfatto  mifteriofa  del  tempio.  Tutto  ciò  che  ri- 
guarda Gog  e Magog  è certamente  ofcuriffimo  ; e farebbe 
una  fpecie  di  temerità  il  pretendere  di  fcoprirne  il  vero  figni- 
ficato,  tanto  fono  diverte  a tal  uopo  le  fpiegazioni  degl’ 
Interpreti.  Credefi  tuttavia  che  fotto  que’  due  nomi  abbia 
il  fanto  Profeta  potuto  deferì  vere  la  perfecuzione , che  An- 
tioco, empio  Re  e crudele,,  efercitò  contro  i Giudei  circa  ■ 
quattrocént’anni  dopo  il  loro  ritorno  da  Babilonia.  Alcujù 
Spofitori  hanno  creduto  che  que’  due  nomi  eflfer  non  deg- 
giono  riguardati  come  homi  proprii  , ma  ' che  fignifichino 
in  generale  tutti  i popoli  e i Re  dell’Afia  minore  e della 
Siria,  che  il  Profeta  dichiara  qui  dover  elfere  crudeli  per- 
fecutori  del  popòl  di  Dio  ; come  videfi  in  effetto  nella 
perfona  d* Antioco,  di  Seleuco  , dì  Demetrio  e di  Nicà- 
nore ) che  fi  moffrarono  tutti  infuriatifiìmi  contro  i 
Giudei . ^ ‘ 

Se  dunque  la  Scrittura  intende  qui  parlare  principalmen- 
te d*  Antioco  Epifane,  Dio  obbliga  il  fuo  Profeta  ad  indi- 
rizzare a lui  la  fua  parola  e a tutti  gli  altri  popoli  , che . 
far  doveano  parte  del  fuo  efercito  ,.come  fe  fiati  fofferqgià 
viventi , benché  non  doveffero  comparire  fe  non  quattro  fecoli 
4opo,  facendo  così  vedere  la  vafia  efienfione  della  fua  di- 
vina cognizione,  a cni  i più  remoti  tempi  fono  tuttor  pre- 
lenti. Ma  in  che  modo  parla  egli  e a qitól  Principe,  e' a 
tutti  i fuoi  alleati, .allora  pure  che  gli  dà  il  potere  dipcr- 
feguitare  e di  tormentare  il  fuo  popolo^  Il  tratta , fe  bfiara 
• dir- 

I 

(a)  ApeaU.  !.. 
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dirlo,  a gulfa  d’una  beftia.  Gli  dichiara  che  metterà  uh 
freno  alle  fue  mafcelle^  e lo  ra^irerà  da  tutte  le  parti  , 
ficcome  vorrà;  cioè  facendol  ufcire  dal  fuo  paefe  lo-  con- 
durà  ove  gli  farà  a grado;  e malgrado  tutta  la  fua  rea 
volontà  non  potrà  nuocere  che  a quelli  , fu  cui  gli 
ne  avrà  dato  il  potere  ; perchè  non  farà  in  fuo  ar- 
bitrio il  fare  al  luo  popolo  tutto  il  male  , eh’  egli  defide- 
rerebbe . ’ ^ 

Quindi  il  Principe  più  potente  e il  più  pieno  del  furor 
del  demonio  contro  la  Chiefa  non  ha  mai  potuto  in  mez- 
zo alle  più  tremende  perfecuzioni  altro  fare  che  efeguire 
ciò  che  ordinato  era  dalla  volontà  giuftitlìma  del  Dio  on- 
nipotente. Ed  è veriflìmo  il  dire  di  tutti  i Principi  paga- 
ni, che  hanno  verfato  tanto  fangue,  e fatto  un  sì  gran 
numero  di  Martiri  ne’  primi  tempi,  che  Dio  avea  pofto al- 
lora. pure  come  «»  freno  alle  loro  maf celle , per  raggirar- 
li da  tutte  le  parti , come  gli  piaceva , fenza  che  fofle  in 
poter  loro  il  paflTare  i limiti,  chela  fua  divinà  provviden- 
za avea  preferitti  agli  effetti  della  loro  crudeltà.  Dee  dirli 
parimente  la  fteffa  cofa  del  più  terribile  di  tutti  i perfe- 
cutori  della  Chiefa,  deiranticrillo,  quell’empio  e quell’uo- 
mo di  peccato,  fìccomè  lo  chiama  la  Scrittura  (<i),  che  fi 
crede  ancora  effer  figurato  dà  Gog  e da  Magog  ; poiché 
certo  è che  per  quanto  grande  effer  debba  il  potere,  eh’ 
egli  riceverà  per  tormentare  il  popolo  di  Dio  alla  fin©  de’ 
fecoli , avrà  egli  nondimeno  come  un  freno  alle  mafcellet 
che  gli  vieterà  d’  efeguire  tutti  il  male,  che gl’ifpirerà  il 
fuo  furore  , pofciachè  , fe  così  non  foffe  , alcun  uo- 
' mo  , " ficcome  parla  ^ GESÙ’  CRISTO  (^)  , non  fa- 
rebbe falvo 

if.i.  Dopo  molti  giorni  tu  farai  vifitato  ; all'  ultimo  de- 
gli anni  tu  verrai  alla  terra  di  gente  ritratta  dalla  Jpa- 
da  j e da  più  popoli  raccolta  ai  monti  d' Ifdraello , già  ri- 
dotti in  un  continuo  dijerto  ; al/a  terra  di  gente  ritratta 
dai  popoli  i nella  quale  tutti  abitano  al  ficuro, 

(a)  2.  Theffal.  c.  a.  j. 

(b)  Marc.  c.  i;.  20. 
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Tu  'vi  /a/iraiy  e serrai  qual  nemboy  t qual  nubi 
da  coprire  la  terra  ^ tUy  con  tutte  le  tue  truppe  y § nume^ 
f 'ofi  popoli  teco  *v  Pare  che  Dio  hel  tempo  fteflb  che  dà  in 
certo  modo  Ja  millione  ad  Antioco  é agli  altri  nemici  del 
fuo  popolo, per  andare  a perfeguitar  la  Giudea,  T avverta 
del  fuo  proprio  gaftigo  5 quali  che  avefle  voluto  ritenerlo 
nella  moderazione  verfo  i Giudei  colla  idea  e colla  certez- 
za, che  davagli  della  vifita  di  rigore  , onde  farebbe  egli' 
pure  gafligato  . Imperocché  quella  è la  maniera  più  fem- 
plice,  in  cui  fembra  che  intender  fi  poflano  le  parole  che 
Dio  grindirizza.  Tu  farai y gli  die’ egli  , vifitato  dopo  un 
lungo  tempo  ^ Ed  aggiugne  immediatamente  ciò  che  appar- 
tiene alla  guerra , cui  far  dovea  al  fuo  popolo.  ^ allorché 
accenna  aliai  chiaramente  il  paefe  de*Giudei,  dicendo  ; che 
quel  Principe  negli  ultimi  anni  y cioè  lungo  tempo  dopo  e 
in  capo  a quattrocent*anni , ovvero  negli  ultimi  anni , che 
precederebbero  la  venuta  del  Melfia , i»  una  terra  y 
e verfo  un  popolo , che  flato  era  fahato  dalla  fpada  de* 
Babilonefi , tratto  di  mezzo  alle  nazioni , e radunato  dopo 
il  fuo  ritorno  da  Babilonia  ne'  monti  d'ifdraèllo  , o nella 
Giudea  che  piena  era  di  monti.  ♦ t 

^.10.  Così  dice,  il  Signore  Dio:  In  allora  ti^xerrandeU 
le  cofe  in  mente  y e penferaì  un  pejf.mo  penflefoy  \ 

. ’jjr.  II.  ec.  e dirai:  Salirò  a quel  paefe  non  munito  di  mu» 
rà  y verrò>  alla  gente , che  vive  in  pace , e che  /e  ne  flh 
al  f curo:  tutti  coloro  abitan  luòghi  non  muniti  di  mura, 
e non  hanno  né  sbarre  y né  porte  • In  che  cohfifte va  il  de- 
litto de’  nemici  d*  Ifdraello  , è perchè  Dìcr  chiama  pefli» 
ma  la  loro  rifoluzione  ^ Perchè  ‘ avenda  data  la  pace  al 
luo  popolo  ed  avendolo  riflabilito  nel  fuo  paefe  dopo  la 
fua  lunga  fchiavitù  ; vennero  coftoro  pieniflimi  di  orgo- 
glio per  turbarlo  in  clTa  pace  e ljx)gliarlo  de*  beni  , di 
cui  aveagli  refo  il  polfelTo  ; appronttandofi  della  debolez-^ 
za,, hi  cui  lo  vedevano  , o pi uttofto  della  pollanza  , eh 
eglino  s’attribuivano  , e non  penfarido  che  quel  popolo 
ché  pareva  elTere  impotente  a difenderfi  contro  loro  , era 
il  popolo  confacrato  al  fervigio  deU’Altifiimo  . Ciò  non 
oftante  fe  colpevole  era  la  volontà  delle  nazioni  , che 

k 2 non 
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nopi  penfav^np  che  ad  arricchirfi  deile  fpoglìe  d'IfdraelfO;, 
i dìfeg^i  di  pio  (opra  il  fup  popolo,  erano  pieni  d*  equì- 
quit^;  od  ei  predice  chiaramente  i,  eh’  farebbeli 
fiire  ne^lU/[ua  terra  I cioè  nella  Giudea  da  lu^.  fcelta  pèrula 
fua  ahitazipne  e confacrata  con  tante  prove  della  fua  pre- 
ienza  Dìo  dqnque  dpyea  farli,  venire  per  purificare  il 
fuo  popolo, / per  difeernere  gl*  Jppcritì  da*  fupi  fervi  fede- 
li, per  falvare  i fanti  fupi  colla  confumazione  della  loro 
pazienza,  e per  fare  alla  fine  rifplendere  la.  fua  gloria  ia 
mezzo  ,t^ntp  d*  Ifdraello,  quanto  di  tutti  i loro  nemici  , 
Imperocché  quefto.,,  non  ha  dubbio  , vuol  egli  % loro 
intendere  allorché  foggi ugne  : affinchè  die’  egli , It  na- 
%ioni  mi  conofeanoy  a/krebè  avrò  in  te  mani fejt aia  lamia 
pojfania  e la  mia  fantità  agli  occhi,  loro  , o Gog  , cioè 
quando  mi  farò  fervitovdi  te  per  manifeftare  la  mia  faii- 
^ tità  yerfp  il  mio  popolo  ; allorché  pofeia  punirò  il  tuo  or- 
goglio fecondo  eh*  eflTp  merita  ; ed  allorché  farò  riepno- 
feiuto  pel  Signore  mediante  1*  adempimento  della  verità 
delle  cofe , che  io  predico  s\  lungo  tempo  innanzi , di  cui 
io  folo  pofib  avere  cognizione  . 

17,  Cc/ì  anche  dice  il  Signore  Dio  : dunque  fei 

quello  y di  cui  a*  tempi  antichi  io.  favellai,^,  por  me%%,Q  dei 
'Profeti  d' Ifrae! lo  miei  fervi , cioè  profetizzarono  in  quei 
tempi  , e in  quei’ a, n ni  y che  io.  ti  iarei  venire  /opra 
loro.  E'  difficile  il  giudicare  chi  fieno  gli  antichi  Profeti 
che  aveano  già  predette  le  crudeli  perfecuzioni  , di  cui 
parliamo.  Alcuni  dicono  che  ificcome  tutte  le  azioni 
di  GESÙ’  QÙST  fono  fcritte  nel  Vangelo,  così 

t)uttè'  le  profezie  de*  fanti  Profeti  non  fono  probàbilmente 
fiate  fqritte,  ovvero,  non  Ipnofi.  confervate.  Ma  non-  pof- 
fiamo  dubitare  , che  quegli  che  adombralo,  è da  Gog,  o.fia 
..^ntioco  Epifane , 0 qualunque  altro  perfecutore  del  popol 
di  pio,  o. l'Anticrifto  figurato  .da  tutti Ipro,  nonfienolUr 
ti  predetti  moko  tempo,  prima  d’ Ezechiellgi , poiché  lo  di- 
ce qui  fchiettamente  la.  Scrittura  ; e tante  reiterate  predi- 
zioni. non.  tendevano  che^a  dimpftrareda  una  parte  la  ma- 
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favigliofa  prefcienza  di  colui  , che  annunziava  p.'ù  ftco- 
li  avanti  quel  che  dovea  accadere,  e ad  obbligare  dai’ 
altra  i popoli,  cui  efTe  appartenevano,  a farvi  attenta  ri- 
fleflìone. , a prepararvifi  colla  purità  della  loro  condotta  , 
e a cohfermarfi  alla  pazienza  loro  necclTaria  per  folte- 
fierfi  in  quelle  gravillime  calamità  . Qiielle  profezie  era- 
no dunque  nel  tempo  ftefso  e prove  della  divinità  con- 
tro gli  atei , ed  avvertimenti  necefsariflìmi  pei  fervi  dì 
Dio  , che  fonofi  trovati  e che  debbono  ancora  trovarli  in 
que’  tempi  di  guerre  e di  perfecuzioni  . 

if.  20.  E alla  mia  prefenxa  tremeranno  ì pefcì  'del 
mare  jet  volatili  del  cielo  j e le  belve  della  cam~ 
pagna  , ed  ogni  rettile  , che  muovefi  col  petto  a ter- 
ra j e gli  uomini  tutti  che  fono  fulla  fuperficie  del- 
la terra  ; fi  JovVertirah  le  'montagne  , cadran  le  balze  > 
e ogni  muraglia  precipiterà  a terra  . 

fi.  2 li  ec.  E allora  io  convocherò  contro  Gog  la  fpa- 
da  per  tutti  i miei  monti  , dice  il  Signore  Dio  3 e ri- 
volgeranno ciafciino  P un  contro  l altro  il  fil  delle  h- 
'ro  fpade  . E’  quefta  una  eljj'reflìone  figurata  e poe- 
tica j di  cui  fervefi  il  Profeta  a rappreferitare  il  ter- 
rore e la  ftraordinaria  perturbazione  , che  produrreb- 
be nella  Giudea  quella  moltitudine  di  nemici  > che 
doveano  fcagliarfi  tutto  a un  tratto  contro  di  elTa  . Il 
tremito  de'  pefcì  del  mare  ci  può  lignificare  , fecon- 
do un  Autore  , 1’  agitazione  cagionata  nelle  acque  dal- 
la flotta  di  quelli  , che  doveano  approdarvi  per  ma- 
re . Gli  uccelli  del  cielo  e le  befiie  della  campagna  fu- 
rono parimente  fpaventate  ^alla  prefenza  del  Signo- 
re dalle  grida  e dal  tumulto  degli  eferciti  , che  man- 
dava il  Signore  , poiché  ha  detto  eh’  egli  medefi- 
nio  dovea  farli  venire  contro  Ifdraello  . E però  alla 
prefenza  di  Dio  propriamente  tremò  tutto  il  paefe  di 
Giudea  , percHè  i fuoi  nemici  non  gli  erano  formida- 
bili fe  non  in  quanto  ricevuto  aveano  il  poter  di  Dio 
contro  lei'.  Ogni  qual  volta  dunque  crudeli  nemici  af- 
falgono  i giudi  , tremano  eglino  in  verità  , ma  alla  pre- 
fenza del  loro  Die  3 non  temendo  i loro  nemici  fe 
' K k j non 
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non  perchè  li  riguardano  quai  miniftri  dell’  ira  fua  e 
della  fua  ^iuTlizia  ; e ben  fapendo  che  non  dovrebbe- 
ro temerli  m verun  conto,  fe  non  aveflèr  motivo  di  te- 
mere lo  fdegno  di  Dio  . 

Pei  »3o»ri  , che  efser  doveano  abbattuti  , fi  pofsono 
intendere  o in  generale  la  Giudea  , che  era  , come 
fi  è detto  piena  di  monti,  o. nella  Giudea  fiefsa  le  città  , 
la  cui  fituazione  efler  potea  più  eminente  . Ma  è co- 
la mirabile  , che  Dio  confoìa  Tempre  i fervi  Tuoi  in 
mezzo  ai  maggiori  motivi  di  temere  , che  loro  dà  ; ed 
umilia  per  1’  oppofito  I’  orgoglio  de’  loro  nemici  in  mez- 
zo alla  loro  maggiore  efaltazione  . Imperocché  nel 
tempo  ftefso  eh’  egli  fa  predire  il  tremito  e il  fo’v- 
vertimeato  della  Giudea  , che  produr  doveano  colo- 
ro , eh’  egli  accenna  fotto  il  nome  di  Cog  , minac- 
cia a loro  medefimi  la  rovina  ; Chiamerò  contro  Gog 
in  fpada  fu  tutti  i miei  monti  , dice  il  Signore  j ctc$ 
abbandonerò  pofeia  loro  (lefii  alla  fpada'  de*  Giudei  e al 
la  propria  loro  fpada  , che  fi  rivolgerà  contro  ejft  nel- 
la loro  feonfitta  in  mezzo  alla  mia  terra  d’  Ifdrael- 
jo  . E quello  videfi  in  effetto  al  tempo  de’  Macca^ 
bei  , che  il  Signore  empì  della  lua  forza  per  uccidere  un 
grandilfimo  numero  de’  loro  nemici» 
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CAPITOLO  XXXIX. 


GoG  e MàGOG  CONDOtTI  DAL  SIGNORE  DA  TRAMONTANA, SULLE 
MONTAGNE  D*  IsRaELLO  . GoG  SaRA’  SEPOLTO  CON  TUTTE  LE 
SUE  TRUPPE.  La  casa  D’ ISRAELLO  IN  ClO’  OCCUPATA  PER. 
SETTE  MESI,  PER  IMPEDIRE  CHE  LA  TRRRA  NON^  SIA  CONTA- 
MINATA CONTRO  LA  PROIBIZION  DELLA  LEGGE  . ISRAELLO  SCHIA- 
VO PER  CAGION  DI  SUE  INIQUITÀ*,  E RISTABILITO  PERCHE^IL 

Signore  e’  geloso  dell* gnor  del  suo  nome. 


I.  fli 

11®  * hominis^va^ 

tìcìnare  ad- 
verfumGogy 
et  dìces  : 
U(ffc  dìcìt 
Domtnus  Deusl  Ecce  ego  fu-- 
per  te  Gog  prìncìpem  capiti s 
Mofoch  et  Thuha/: 

'2.  Et  circumagam  te,  et 
educam  te:  et  accendere  te 
faci  am  de  lateribus  àquile- 
Ttis  , et  adducam  te  fuper 
montes  Ifrael* 

Et  percutiam  arcum 
tuum  in  manu  finiflra  tua^ 
et  fagittas  tuasde  manudex- 
ter  a tua  dejiciam. 

4.  Super  montes  Ifrael  ca- 
des  tu  y et  omnia  agmina 
tua , et  populì  fui , qui  funt 
tecum  ; firis , avibus , omni- 
^ue  volatili  y et  befiiis  terra 
aedi  te  ad  devorandum^- 


; 


I 


I-  pòi,'o  fi- 

^ ^ glio  d’  uo. 

mo,  profe- 
tizza cón- 
tro Gog,  e 
dì  : Cosi  di- 


ce il  Signore  Dio;  Eccomi 
ifovra  te,  o Gog,  Principe 
di  Ros,  Mofoch, e Thubal.' 
. 2.  E ti  raggirerò,  ti  trar- 
rò^ fuori , e ti  farò  falire  dai 
climi  Settentrionali  , e ti 
farò  venire  fu  i monti  d*I- 
fraello. 

5.  Ti  fcuoterò^  il  tuo  arcò 
dalla  mano  finìftra,  e ti’ fa- 
rò cafcar  le  tue  frecciò  dal- 
la ^man  delira. 

4.  Cadrai  fu  i monti  dT- 
fraello,  tu,  e tutte  le  tue 
truppe,  e i tuoi  popoli,  da 
cui  farai  accompagnato  : io 
già  t*  ho  dato  in  paltò  alle 
fiere,  agli  augelli,  ad  ogni 
volatile,  e alle_belve  delia 
campagna . 
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5.  Super  factem  a^rì  ca-  1 
Aes‘y  quia  ego  locutus  funty 
ait  Dominus  Deus. 

\6.  Ee  immìttam  igtiem  in 
Magogy  et  in  htSy  qui  habi. 
tant  in  infulis  confidenter: 
et  fcìenty  quia  ego  Dominus . 

7.  Et  nomenfafiBum  meUm 
notum  faciam  in  medio  po~ 
puli  mei  Ifraely  non  pol- 
luam  nomea  faUBum  meitm 
ampliusi  is*  fcient  gentes  •, 
quia  ego  Dominus  fanilus 
ÌJrael* 

8.  Ecce  •venir y i3r>  faBum 
ejì y ait  Dominus  Deus:  b<ec 
efl  dies  y de  qua  locutus 
fum. 

9.  Et  égrtdientur  habìtato~ 
rei  de  cìvitatibus  Ifraely 
fuccendent  3 (3^  combùrentar- 
may  clypeumy  isohaflas  y ar- 
curtty  fngittasy  Ì3^>  bacu- 
los  manuunty  Ì3r>  contos’.jiy» 
fuccendent  ea  igni  feptem 
annis . 

10.  Et  non  portabunt  lì-  ^ 
gna  de  regionibus , neque  fuc.  ‘ 
cìdent  de  faltibus  y quoniam 
arma  fuccendent  igni  y de- 
pradabuntur  eos  , quibus  pra- 
da  fuerant , (9»  diripient  va- 
fiatores  fuos  , ait  Dominus 
Deus. 

11.  Et  trit  in  die  illa: 


I £ L E 

%.  Cadrai  fulla  fupèrficie 
della  campagna;  poiché  iol* 
ho  pronunziato,  dice  il  Sì> 
gnore  Dio . • ■ '< 

6.  Manderò  fuoco  contro 
Magog , e contro  coloro , che 
fe  la  vivono  al  (icuro  nelle 
ifble;  e riconofcetanno  che 

10  fono  il  Signore. 

7.  Farò  riconofcere  il  fan- 
te mio  nome  in  itìetzo  al 
mio  popolo  d’ìfVaeHo,  ^e  non 
lafcierò  più  profanare  il  fan- 
te mìo  nome;  e riconofee- 
ranno  le  genti  che  io  fono 

11  Signore, il  Santo  d’Ifrael- 
lo. 

8.  Ecco  venir  la  cofay  e 
farli,  dice  il  Signore  Dio; 
quello  è il  giorno,  di  cui 
ho  parlato. 

9.  Ufcìranno  gli  abitanti 
delle  città  d’Ifraello,  e da- 
ran  fuoco, e brugieranno  ar- 
me, e feudi,  e lanciò,  ed 
archi , e freccio , e mazze 
manefehe,  e picche,  e con 
èlTe  faranno  fuoco  per  anni 
fette  . 

10.  Non  .porteran  legna 
dalle  campagne,  e iion  ne 
taglieranno  dai  bofehi;  poi- 
ché faran  fuoco  con  quelle 
armi , e.  prederanno  quelli , 
ai  quali  erano  flati  in  pre- 
da, e faceheggieranno*  i lo- 
ro faccheggiatori , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

11.  In  allora  io  darò  a 

Gog 
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daho  Gi>g  hcum  mmìnattim , 
fepu/chrum  in  Ifrael:  •vai lem 
viatorum  odorientem  marìs, 
qua  ob0upefcere  Jacìet  pra- 
tereuntes  : <5»  /epelient  ibi 
Cog»  is^  cmnem  multìtudì- 
tiem  éjust  iy<  vocabitur  val- 
lis  multftudinis  Gag. 

12.  Et  fepeltem  eoi  do- 
jnus  Ifrael»  ut  mundent  ter- 
Tarn  feptem  menfibus, 

li.  Sepelìet  autem  tUm 
^mnts  populus  terra»  isr»  e- 
rit  eìi  nóminata  ’dies  » in 
qua  glorìficatus  fum , ah  Do- 
minui  Deus . 

14-  Et  •viros  fUgìtet  con- 
ftituent  luftrantei  terram  » 
qui  fepeliant  » requìrant 
eoi»  qui  remanferant  fuper 
faciem  terra»  ut  emundent 
eami  poft  menfes  autem  fe- 
ptem quarere  incipient. 


1^4 Et  circuìbunt  peragran- 
ìei  terram cumque  viderint 
ài  bominis  » ftatuenì  juxta  ìl- 
lud  tìtulum»  dSnec  fepeliant 
illud  poUìnBores  in  •valle 
multitudinh  Cog. 

li.  "liomen  autem  chìta-\ 
tii  ^4 mota»  is*  mundabunt 
te.rajn» 


Gog  Hii  luogo  famofo  per 
Sepoltura  in  Ifraello,  cioè  \3l 
[Valle  dei  Viandanti,  a 
vante  del  Mare  , che  fari 
sbalordirei  paffaggieri j’ecol^ 
farà  fepolto  Gog,  e tutta  la  fua 
moltitudine;  e quel  luogo  farà 
chiamato;  Valle  della  molti- 
tudine di  Gog. 

12.  E quei  della  cala  d^ 
Ifraello  impiegheran  fette 
mefi  a feppellirli,  per  net- 
tare il  paefe. 

13.  E a fepf^llirli  farà 

impiegato  tutto  ilpopolodel 
paefe  j e quello  farà  perellì 
giorno  famofo  , in ‘cui  io  avrò 
fegnalata  la  mia  gloria, dice 
il  Signore  Dio.  ' ^ 

i^.  £ faranno  ftabiliti'uo- 
mini,  i quali  andranno  con- 
tinuamente girando  pel  pae- 
fe per  cercare,  e feppellire 
quei  che  faran  rimafti  fella 
feperficie  della  terra  |,  onde 
nettarla,  e incomincieranno 
a far  quella  ricerca  in  capo 
ai  fette  mefi. 

1^.  Eglino  gireranno,  e 
fcorreranno  il  paefe  acquan- 
do vedrannno  un  olfo  d’uo- 
mo, rizzeranno  preflb  quel- 
lo un  fegnale, affinchè i bec- 
camorti io  feppellifcano  nella 
valle  della  moltitudine  diGog. 

16.  E quella  città  farà 
chiamata  amona  , cioè  cit- 
tà della  moltitudine»  e cosi 
verrà  nettato  il  paefe. 

17* 
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17-  Tu  ergo  fili  hontinis  , 
h<fic  dicit,  Dominus  _ Deus  : 
Die  Omni  volucriy  uni- 

•verfis  avibusy  cunBifique  be- 
fiits  agri:  Convenite y prope- 
ratey  concurrite  undique  ad 
viSlimam  meam\  quam  egò 
immolo  vobis  y viElimamgran- 
dem  fupér  montes  Ifrael , ut 
comedati j carnem  y biba- 

tis  Janguinem . 

r ' « 

» 

18.  Carnes  fortium  come- 
detti  y fanguinem  princi- 
pum  terra  bibetis:  arietumy 
i?’  agnorum,  iy  hircorum^  y 
taurerumque  isoaltiliumy 

pingulum  omnium . . 

« . / 

% 

.15.  "Et  comedetis  adìpem 
in  faturitatem  , ^ bibetis 
fanguinem. , in  ebrietatem  de 
wiBimay  quam  ego  immolato 
vobis 

20.  Et  faturabi  mi  ni  fuper 
menfam  meam  de  equo  y 
equite  forti  y de  univer* 
Jis  viris  bellatoribus  , ait 
Dominùs  Deus  • 

21.  Et  pónam  gloriam 

meam  ' in  gentibus:  iy*  vide 
bunt.  omnes  gentes  judicium 
meum  y quodjecerìmy  iyma 
num  ■ meam  y quam  pofuerim 
fuper  eoi:  ' ' 

21,  Et  feient  domus  IJra- 
ely  quìa  ego  Dominus  Deus 
èorum'ì  a die  il  la , iy  4^in^ 
reps. 


H r E L E 5 

17.  Inoltrerò  figlio  d’uo- 
mo y COSÌ  dice  il  Signore  Dio  ; 
Dì  ad  ogni  volatile,  e a tut- 
ti gli  augelli,  e alle  belve  tut- 
te della  campagna:  Venite 
infieme  , fate  prefto,  con- 
correte d*  ogn*  intorno  allo 
fcannare,  che  io  fcanno  a 
voi,  al  grande  fcannare  che 
io  fo  fui  monti d*Ifrael Io;  e 
mangerete  carne,  e berrete 
fangue.  • : ' 

' 18.  Mangerete  carne  d’E- 
roi,  berrete  fangue  di  prin- 
cìpi della  terra  ; • di  monto- 
ni, e di  agnelli, e di  capro- 
ni, e dì  giovenchi,  beftie 
graffe  impaliate  d’ogni  for- 
te. ' 

19.  E dallo  fcannare,  che 

10  fcanno  a voi,  mangerete 
graffo  fino  a fazìarvi  , e ber- 
rete fangue  fino  a ubbria- 
carvi . 

20.  E a quella  mìa  tavo- 
la voi  vi  fazierete  di  caval- 
li , di  prodi  cavalieri , e d* 
ogni  fórta  di  militari,  dice 

11  Signore  Dio,  , 

21.  É renderò  fegnalatala 
gloria,  mia  tra  le  genti,  e le 
genti  tutte  vedranno  il  giu- 
dizio , che  io  avrò  efegtiito , 
e la  mano  mia  , che  avrò 
meffa  indoffo  a coloro. 

' 22.  E da  quel  giorno  in 
poi  quei  della  cafa  d’Ifrael- 
lo  riconofceranno,che  io  fo- 
no il  Signore  loro  Dìo . 

33, 
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. 25.  Et  fchnt  gentes  y quo- 
nìam  in  inìqui  tate  fua  capta 
fit  domus  Ifraely  eo  quod  de- 
re liquer  in  t me,  Ì3^  abfcon- 
derìm  facìem  meam  ab  eis  , 
tradìderim  eos  in  manus 
hoflium.,  ceciderint  in 
gladio  univerfi, 

24.  Juxta  immunditiam  eò^ 
rum,  Ì3^  fce/us  feci  eis, 
abf condi  faciem  meam  ab  iU 

25.  Vropterea  hésc  dìcìt 
Dominus  Deus  : 'hlunc  redu- 
cam  captìvitatem Jacob  , {5^ 
mtferebor  omnìs  domus  Jf- 
rael  : (3^  ajfumam  zelum  prò 
nomine  Jan  fio  meo* 

Z6s  Et  portabunt  confujto- 
ftem  fuam,  omnem  prdt- 
varicationem , qua  prevari- 
cati funi  in  me,  cum  babi- 
tqverint  in  terra  fua  confi- 
denter  neminem  formidan- 
tes* 

27,  Et  reduxero  eos  depo- 

puHs  , - congregavéro  de 

terris  inimìcorum  fuorum  , 
fs*  fanfiìficatus  fuero  in  eis , 
in  oculis  gentium  plurima^ 
rum*  . ; 

28.  Etfcient,  quia  ego  Do-  ' 
rnlnus  Deus  eorurA,  eo  quod 

• tranflùierim  eos  in  nationes , 
iy>  congregaverim  eos  fuper\ 
terram  fuam,  non  dere^ 
hquerim  quemquam  • en  eis 
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25.  Ed  altresì  rìconofce* 
ranno  le  genti,  che  là  cafa 
d’ifraello  fu  prefa  fchiava 
per  la  fua  iniquità;  poiché 
avendo  eflì  abbandonato  me, 
io  afcofi  da  loro  la  rnia^  be^ 
nefica  faccia  e li  diedi  in  • 
mano. ai  nemici,  e caddero 
tutti  di  fpada.  . ^ 

24.  Io  li  trattai  giuda*  la  « 
loro  immondezza,  e fcelle- 
raggine,  ed  afcofi  da  loro  la 
faccia  mia. 

' 25.  Perloché  così  dice  il 
Signore  Dio:  Ora  io  farò  ri- 
tornare gli  fchiavi  di  Gia- 
cobbe, e avrò  pietà  della- 
cafa  tutta  d*IfraelIo,e  aflf^  . 
merò  lo  zelo  pel  fanto . mio 
nome . ’ 

26.  Eglino  porteranno  la 
loro  vergogna,  c la  pena  d’ 
ogni  prevaricazione , con  cui 
prevaricarono  contro  me  , 
quando  vivevano  al  ficuro 
nel  loro  terreno, 'fenza pau- 
ra di  alcuno. 

27..  Ma  io  li  farò  torna- 
re indietro  dai  popoli  , e li 
raccorrò  dai  paefi  dei  loro 
nemici,  e fegnalerò  in  efli 
la  raia^fantità,  fugli  occhi 
di  parecchie,  nazioni . 

28.  Ed  eglino  ricònofce- 
ranno  che  io  fono  il  Signo- 
re loro  Dio,  in  veggendo, 
che  dopo  averli  fatti  depor- 
tar tra  le  genti , io  gli  avrò 
raccolti  fui  loro  terreno,  e 

non 
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\ 25?.  Et  non  ahfcondàm  uU 
tra  faciem  meam  db , eis  > eo 
quod  effudertm  fpirttum  meum 
fuper  omnem  domum  JfratJy 
ait  Dòmìnus  Deusi 
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non  ne  avrò  lafclato  là  al- 
dino di  eflì . 

25?.  E più  non  afconderò 
da  loro  la  mia  faccia , poi- 
ché avrò  fparfo  il  mìo  fpi- 
1 rito  fu  tutta  la  cafa  d’ Ifrael- 
j lo 5 dice  il  Signore  Dio; 
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« 

8.  Cco  venir  la  cofa , è fàrjiy  dice  il  Signore  Dìo  ; 

i il  giorno  , di  cui  ho  parlato . 
il. ^,Vfcìr anno  gli  abitanti  delle  citta  d'If*  aeD 
lOy  e daràn  fuoco,  e hrugieranno  arme,  e. feudi y e lande, 
ed'  archi , e f recete , e mazze  manefche  > e picche,  e con  effe 
faranno  fuoco  per  anni  fette , ec.  E'  q’uefta,  dicea  dipoi  TApoftolò 
S.  Giovanni  {a)rultimaora\effccome  avete  udito  dire  che  t 
\Ant  'tcrifix)  dee  venire  y cosi  hanno  ci  già  molti  anticriftt  , 

10  che  vi  fa  cònofeere  che  noi  fiamo  alP  ultima'  orà  ^ Se 
^dun^ue  S.  Giovanni,  che  vivea  già  millefettecent*  anni 
paflati  , chiamava  il  tempo,  in  cui  viveà,  P ultima  ora  e 

11  tempo  dell*  Anticrifto  , ci  ftupiremo  lioi  fe  il  Signore 
parlando  qui  per  bocca  d*  Èzechiello,  come  credefi,  della 
perfecuzìone , che  Antioco  far  dovea  ai  Giudei,  e che  era 
la  .figura  di  quella  ftelfa  dell* Anticrifto,  abbia  ufato  lo 
‘fteriò  linguaggio  dicendo;  Ecco  il  tempo ^ quel  che  ho  pre^ 
detto  'd  accaduto;  ecco  il  giórno,  "di  cui  aveva  io  parlato? 
Dio  pària  in  Dio  , allorché  confonde  1* avvenire , benché 
ancora  sì  lontano^  col  prèfente.  Imperciocché  hawi  una 
coja,  dice  S.  Pietro,  che  non  fi  dee  ignorare ed  c che 
àgli  occhi  del  Signore  un  giorno  e come  anni  mille,  e miP 
li  anni  fono  come  un  giorno  • Quindi  ciò  che  fembra  lun- 

go  . 


(«)  !•  Jmb.  #•  *•  il. 
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all’ uomo  efler  non  dee  riguardato,  dice  I' Apoftolo 
ftelTo,  come  un  ritardo  rifpetto  a Dio. 

Tutto  è prefente  in  tutta  1’  eternità  davanti  1’  Ente 
infinito  ed  eterno  e creatore  di  tutti  i tempi.  Il  giorno  , 
in  cui  dee  ^empierfi , quel  eh*  egli  predille]  molti  fecoli 
prima  è agli  occhi  fuoi  Pillante  medefimo’,  in  cui  lopre.- 
difle.  Se  dunque  allorché  dichiarava  egli  ai  Giudei  le  cru-^ 
deli  perfecuzioni  dei  Re  empii  e la  rovina  degli  fte0ì  Prin- 
cipi , dicea;  chg  il  tempo  era  già  venuto  ^ benché  mancaf, 
fero  anni  quattrocento  a vederne  l’adempimento,  volea 
che  gli  uomini  lo  riguardalTero  colla  certezza  med^fima  , 
con  che  riguardato  l’avrebbero  fe  loro  foffe  flato  prefenta 
come  a luij  volea  prepararveli  con  una  ferma  fiducia  nel- 
le fue  parole;  afpettava  ciò  non  oflante,  come  dice  San 
Pietro,  con,  pazienza  gli  uomini  fteCTi  a una]  lineerà  con« 
verfione  e a un  vero  pentimento;  e per  fimigliante  guifa 
tutti  i fedeli  giudicar  dovrebbero  di  ciò  che  pure  loro  di- 
ce per  bocca  di  S, Giovanni,  degli  ultimi  tempi  e del  gior- 
no del  giudicio  . Ciafeun  di  noi  rapprefentar  fi  dovrebbe 
come  prefente  l’ora  finale.  Bifognerebbe  prepararvifi  come 
ad  una  cofa,  che  non  é effettivamente  lontana  da  noi  3^ 
poiché  incerto  effendo  il  momento  della  nollra  morte,  è 
vero  il  dire  che  ciafeuno  iftante  in  cui  viviamo  , e in 
cui  morir  poliamo,  elTer  dee  riguardato  cogli  occhi  della 
nollra  fede  come  /'  ultitfta  ora , di  cui  parla  l' Apollolo . 

Opel  che  il  Profeta  aggiqgne  de’  fegnalati  vantaggi 
che  i figli  d*  Ifdraellp  riportar  doveano  fopra  Gog,  allor- 
ché dice , eh’  eglino  arderanno  e ridurranno  in  ceneri  le 
Jue  armi  3,  i fuoi  feudi  . . ...  e che  non  toglieranno  le-, 
gne  nelle  forefte  , perchè  4i  qttefie  armi -faranno  fuoco  per 
lo  fpazio  di  feti'  anni 3 riguarda,  fecondo  molti  Interpre- 
ti, tutti  quelli  d’  Ifdraello,  che  fi.  congìunfero  a’  Maca- 
bei  per  difendere  la.  caufa  .di  Dio  e gi'intereffi  della  vera 
Religione;,  pofciaché  ricchi  diventarono  colle  fpoglie  de* 
loro  nemici  , e fecero  a Dio.  im  facrificio  delle  loro  armi 
come  per  protellargk  che  gli  erano  debitori  della  loro  vit- 
toria • Ovvero  può  dirli  ancora  eh*  eglino  ne  tro.varonct 
* ■ ' nn  • 

(a)  >.  Cor.  }.  3. 
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una  quantità'si  prodigiofa , che  ficccme  non  ripoheflno 
loro  forze  nella  moltitudine  delle  loro  foldatefche*  ma 
nel  divino  ajuto  , vollero  piuttofto  fervirfene  per  abbru- 
ciarle fecondo  i loro  b’fogni  pel  corfo  di  molti  anni  ef* 
prefll,  fecondo  , la  maniera  degli  Ebrei  , dal  numero  d’ a;? - 
ni  fette , che  non  riferbarle  e farne  magazzini . 

■j(r  li.  In  allora  io  darò  a Gog  un  luogo  fama fe  per 
fepoltura  in  IJraello  , cioè  la  Valle  dei  Viandanti  , a Ze- 
vante  del  Mare  ì che  far  a sbalordire  i pajfaggieriy  e colà 
jara  fepolto  Cog  , e tutta  la  Jua  moltitudine  \ e quel  luo* 
go  farne  chiamato:  Valle  della  moltitudine  di  Gog. 

i/.  12.  E quei  della  cafa  di  Ifraello  impiegìtera»  fet- 
te meft  a feppelUrli  , pr  nettare  il  paefe  . 

I nemici  del  mio  popolo  afpettavano  di  pdfedere  il  fuo 
paefe  come  propria  loro  eredità . Ma  eglino  faranno  bene 
ingannati  nelle  loro  fperanze,  perchè  in  vece  d’  una  ere- 
dità vi  troveranno  un  fepqlcrot  che  loro  darò  iofteflòcon- 
fegnandoli  alla  morte,  e che  diventerà /(iww/ò  per  la  molti- 
tudine dei  morti.  Alcuni  credono  che  il  Profeta  parli  qui 
principalniente  della  vittoria,  che  Simone  uno  de*  fratel- 
li di  Giuda  Maccabeo  riportò  folle  nazioni  infedeli  nella 
Giudea.  Ma  può  egli  ben  anche  parlarvi  di  tutte  quelle, 
che  Giuda  e Gionata  riportarono  al  tempo  ftelTo  nel  pae- 
fe di  Galaad,  ov’ eglino  fconfiflero  un  prodigiofo  numero 
di  nemici,  e prefero  una  quantità  grande  di  fpoglie . Tut- 
ti furono  sbalorditi  veggendo  quella  moltitudine  d’infedeli 
meflì  a morte  da  un  piccol  drapello  d’Ifdraeliti . Nè  po- 
teafi  abbaftanza  ammirare  la  grandezza  di  Dio  , che  con- 
fondeva l’alterigia  di  quelle  orgogliofe  foldatefche  abban- 
donandole alla  fpada  de’  fedeli  fuoi  fervi  e dando  i loro 
corpi  in  preda  alle  beftie  feroci. 

y.  i6.  £ quella  Città  farà  chiamata  \Amona  , cioè 
città  della  moltitudine  ; e così  •verrà  nettato  il  paefe  . 
Quello  fi  fpiega  dagl’  Interpreti  diverfamente.  Il  vocabo- 
lo .Amona  lignifica  moltitudine.  E però  gli  uni  dicono  , 
che  la  città  vicina  alia  valle,  di  cui  qui  fi  paria,  fi  ter- 


(a)  Synopf.  a.  Manb.  c.  |.  a*. 
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tebbe  «Jueflo  nome  per  fignificare  la  moltitudine- dei  corpi 
morti,  che  Ivi  farebbero  fepolti.  Gli  altri  pretendono,  che 
per  la  città  deefi  intendere  in  quefto  luogo  Gerufalemme, 
la  quale  chiamavafi  la  città  per  eccellenza , eflendo  la  ca- 
pitale dei  Giudei  e il  centro  della  Religione  Giudaica  , e 
che  quindi  il  fenfo  di  quefto  paflbè  il  feguente } che  la  città 
di  Gerofolima  acquifterebbe  un  nome  grande,  cioè  una 
gloria  grande  per  la  moltitudine  de'  fuoi  nemici , che  fta- 
ti  farebbero  uccifi  e fepolti  in  quella  valle.  Siccome  tut- 
to ciò  che  dicono  gli  autori  a tal  uopo  dee  confiderarfi' 
piuttofto  per  conghietture  che  per  cofe  certe,  noi  però  leg- 
germente trafcorrendo  quelli  luoghi  lafciamo  a quelli  , 
che  hanno  una  più  efatta  cognizione  della  lingua  il  pene- 
trarli con  maggiore  perfpicacia. 

TJt.  17.  Inoltre  t 0 figlio  d’uomo»  cosi  dice  il  Signore  Dio  : 
Di  ad  ogni  volaùle  » e a tutti  gli  augelli , e alle  belve 
tutte  della  campagna  : Venite  infieme , fate  prefto , concor- 
rete d'  ogni  intorno  allo  /cannare , che  io  /canno  a voi  , 
al  grande  /cannare  che  io  io  fu  i monti  d’J/raelloi  e mun- 
gerete carne  , e berrete  /angue . 

y.  18.  Mungerete  carne  d' Eroi»  berrete  /angue  di  prin- 
cipi della  terra;  di  montoni»  e di  agnelli»  e di  caproni  , 
e di  giovenchi;  beftie  graffe  impafiate  d'ogni  /orta.  Veg- 
giamo  una  efpreflìone  affatto  fimile  nell’  ApocalifTe,  ove 
S.  Giovanni  dichiara  (a);  »,  eh’  ei  vide  un  Angelo  nel 
„ fole,  che  fclimò  ad  alta  voce,  dicendo  a tutti  gli  uccelli 
„ che  volavano  in  mezzo  all’ aere;  Venite  e radunatevi, 
,,  per  elTere  alla  gran  cena  di  Dio,  per  mangiar  la  carne 
„ dei  Re,  la  carne  degli  officiali  da  guerra,  la  carne 
„ dei  potenti , la  carne  dei  cavalli  e dei  cavalieri  , e la 
»,  carne  di  tutti  gli  uomini  liberi  e fchiavi,  piccoli  e gran- 
„ di.  Ed  io  vidi , ei  foggiugne  , la  beftia  e‘ 1 Re  della  ter- 
„ ra  e i loro  eferciti  congregati  per  far  la  guerra  a colui, 
,,  ch’era  fui  cavallo  bianco  ad  al  fuo  efercito.  Et  la  beftia 
»i  fu  prefa  ...  e il  rimanente  fu  uccifo.  dalla  fpada  , e 
„ tutti  gli  uccelli  del  cielo  li  fatollarono  delle  loro  carni.  ** 

La 


(a)  Apoc.  c.  9.  r.  17.  &c. 
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La  cena  di  Dio  , a cui  egli  invita  tutti  gli  uccelli  che 
volano'  ne  ir  aria  e tutte  le  befiie  della  terra  y è ben  di- 
verfa  da  quella  r>  di  cui  parlali  un'  po*  dianzi  nello  ftefla 
libro  dell’  Apocalifle  , allorché  fu  detto  a San  Giovanni  : 
Scrìvi  i Beati  coloro  y che' fono,  fiati  chiamati  alla  cenadeU 
le  nozze:  deir  sAgnello^  Ecco,  non  v’  ha  dubbio,  due  ce- 
ne di  Dio  ben  oppofte  1* una  all* altra;  Tuna  in  cui  1*A- 
gnelloj.  cioè  GEbU*  CRISTO  immolato  come  un  agnello, 
fi  dà  a noi  come  una  vittima  dell*  amor  fuo  e di  quello 
dì  fuo  Padre,  per  effere  il  noftro  cibo  divino,  e per  fa- 
tollarci  della  ftefifa  vivanda  , che  vien  chiamata  il  pane 
degli  Angioli ì l’altra^  in  cui  il  Dio  d*  Ifdraello  immolan- 
do al  fuo  furore  come  vittime  della  fua  giuftizia  i^  nemi- 
ci della  fua  gloria  e del  fuo  popolo , rende  i loro  corpi  ij 
pafrolo  delle.  be(He  feroci,  e degli  uccelli  y,  é le  loro  anime 
la  preda,  dei  denioniì.  . . ... 

Che  fé  Dio  invita  cosi  le  bèffie  e . gli  uccelli  a mangia^ 
re  lor  carne  degli,  Eroi , a bere  il  /angue  dei  Trincipi  del- 
la terra~y  a fatollarfi  della  carne  graffa , e ad  inebbriarfi  del 
/angue  dellevittime , ch’egli  dovea  loro /cannare  ; non  bifogna 
nondimeno  immaginarci  che  da  un  Dio  crudele , un  Dìofan- 
gùinario,  che  fi  compiaccia  a far  male  agli  uomini  • Ma 
dappoiché  quelli  uomini  orgogliofi  fono  inforti  infolente- 
mente  contro  di  lui,  dappoiché  abufato  hanno  del  potere 
loro  commeflo,  e dappoiché  fimili  anch*  elfi  a beftìe’ car- 
nivore hanno  divorato  i Santi  fuoi  ed  aggirato  di  mille 
mali  il  proprio  fuo  popolo  ; per  fine  dappoiché  fonofi  lungamen- 
te befiati della  fua  pazienza;  quando  Torà  ;épa0ata  della  lo- 
ro crudeltà , e giunto  é il  momento  della  fua  giuflizia  ^ 
egli'  non  è.  più  commofib  d*  alcun  fentimento  di.iniferi- 
cordia  verfo  loro,  li  tratta  come  hanno  eglino  trattato  i 
fervi  fuoi  » e li  riguarda  nel  fdo,  furore  ficcooie  vittime 
che  non  fono  pi&  atte  che  ad  efsere  immolate,  e a di- 
ventar, la  preda  delle  beftie  e.  dei  demonii  . Quanto,  dun- 
que tremar  deggiono  coloro,  che  impìegàno  ‘ tutta  la  loro, 
^fsanza  per  opprimere  i piccoli.-^  Eglino  ora  fi  riguarda- 
no come  quegli . Eroi  , di  cui  qui  fi  parla . Eglino  fono 
graffi  ed  hanno  buona  ciera  ; ma  verri  un  'giorno,  che  la 
carne  di  ^ue'  forti  e il  /angue  di  quelle  vittime  impin- 
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guate  fat$iierà  gd  inebbrterk  , fecondo  il  linguaggio  del-' 
la  frittura,  ì miniftri  della  divina  giuftizia.  ' * 

Che  menfa^  e che  cenal  o Dio  giuftiflìmo  ; apparecchi; 
contro  tutti  i nemici  ; della  tua  gloria?  Ci  fepara,-  fe  ti' 
piace,  per  tua  mifericordia , dal  numero  di  quelle  vittime 
fciagurate^  e rendici  degni  colla  tua  grazia  d*  effer  ch'ta^ 
tnati  alla  cena  delle  nozze  deir  Agnello  divino  dandoci 
principalmente  la  tua  carità,  fenza  cui  fiamo  rigettati  dal 
celefte  convito,  «che  non  è fe  non  per. quelli,  che  fono 
rivettiti  della  vetta  nuziale.  , : , ; 

25.  Ed  altresì  rìconofceranno  le  genti  , che  la  cafà 
di'  Jfraello  fu'  preja  /chiava  per  la  fua  iniquità  ; 'pòi che 
avendo  e/ft  abbandonato  me  yjo  afcofi.da  loro,  la  mia  bei- 
t nefìCSL  faccia  , e li  diedi  in  mano  ai  nemici^  e caddero 
tutti  difpada  'ycc.  Gl* Infedeli  avrebbero  potuto  dianzi  lufin- 
garfi  d’  aver  vinto  Ifdraello  colla  propria,  loro  forza  ^ma 
I dappoiché  Dio  avrà  fatto  una.  sì’luminofa  giuftizia  de’fuoi 
nemici,  tutti  i popoli  rimarranno  convìnti  , che:!’  iniqui- 
tà ftefsa  d’ Ifdraello  1*  avea  confegnato’  à*  fuoi  nemici  ; 'e  che' 
s’ eglino  fi  fofsero  mantenuti  fedeli  a Dio,'  non'avrebb* 
egli  àd  éffi  nafcofiojl  fuo  voltai,  cioè'  non  avrebbe  cefsa- 
to  d*  efser  loro  propizio.  Dio  nafeofe  dunque  il  fuo  vol- 
to ad  Ifdraello  , perchè  ifdraello  medefimo  Vavea^  come 
ei  dice  ^abbandonato^  pofciachè  Dio  non  r ci  abbandona  fe 
non  dopo  che  fiamo  noi  ftati  i primi  ad  abbandonarlo  ; 
l^umquam  deferit,  nifi  prius  ipfe  deferatur  ^ dice  S.AgO^ 
ftìno.  Gr  Ifdraeliti  Taveano  abbandonato  al  tempo  ancO:^ 
ra  de*  Macabei,  quando  molti  a difpregio  della  fua  fanta 
legge  e per  piacere  ai  Re  pagani  erano  pafsati  dalla  ve^ 
ra  Religione  alle  fuperftizioni  degl’  Infedeli  ^ (ir).  Dio  vo- 
lendo dunque  punirli  fi  allontanò  da  •.  loro  *,*  ciò  eh*  egli 
intende  allorché  dice,- che  loro  nafeofe  il  fùo  volto.  E nd 
tempo  ftefso  gli  abbandonò  ad- Antioco  , quella  radice  di 
\ peccato  y ficcoine  lo  chiama  la  Scrittura.  Ora. che  fperar 
I poteano  coloro,  a cui  Dio  avea  fottratto,  il  lume  dei  fuo^ 
’ volto,  e che  trovandoli  per  confeguenza  nelle  tenebre  non** 
' ' • ■ • . ' -fa; 
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fi  pe vano  nè  ióve  fofsero  nè  per  ove  do‘vefsero  cammina^ 
re/  Ma  dacché  Dio  gli  ebbe  trattati  fecondo,  la  lorp  im- 
. purità  e il  loro  delitto , ed  ebbe  voltate  loro  le  fpfHe,  e 
dacché- .fimilmérlte  ebbe  (labilità,  la  fua  gloria  tra  le  na-, 
aioni  i'  facendo  prpvare  ad  else  pure  . il  pefo.  della  fua’  ma- 
no onnijxìfsenté;  fi  rìvolfe  al  fuo  popolo,  e lo  liberò  dal 
giogo  degl’infedeli/,  diventando  Ufo  della  gloria  del  fan^ 
io  fuo  lìowg , eh’  eglino  beftetnmìav^tiQ  quali  non  avefse 
potuto,  falvare  un  .popolo  che  rinyocav^' 

Non’ già  dunque  alla  propria  loro  forr^  i nemici  delpopol 
dibio  attribuir  doveanq  le  yittorie  da  loro  ottenute;  e nè 
pure,  ai  proprio  fuo.  merito  Ifdr^ello  fu  debitore  della  fua  li- 
Wf  azióne . Ma  liccoipe  f iniquità  d' Jfdrqello  refe  lo.  f chiavo  di 
^ quei  che  r odiavano,  la  cqrppajftqne  ch'ebbe  il  Signore  per. 
lOi'efifit,  di  Giacobbe  y e ge/^a^  da  cuffu  moìfo  per  la 
t(pria  del  Canto  fuo  %orne  y parimente  la  caufa,  che  lo. 
^nduffe  a liberarlo,  dalla  fua  Jchiavjtfìy  tanto  è vero  che 
r uoiiio  può  bene  da  . fe  ftelfo^  procurar^  la  fua  rovina  , ma 
ehe  Diq.folq  può  lalvarlo,  qu^udq  è p^ruutq.  ' ’ 

- Ter  lochi  così  dice  il  signore  pio  i Ora  io  farò  ri. 

tornare  gli  f chi  avi  di  ..Giacobbe  , ,e  ayr.ò,  pietà,  della,  cafa 
tutta  di  Ifraello^y  e affumerò.  lo  zelo,  pel  fdnto  mio  nome^ 

< Quel  che  fpiegano,  dell*  Anticrillq  tutto,  ciò  che  in  que- 
/U  due  capitoli  dicefi  di  Qog  e di  Magog  , ‘dicono*  che  ù 
dee.  pur  inteqderio/della . finale  converfipn' de**  giudei  , e 
deiia  riunione  loro  nel  feno  della  (anta  Chiefa , quello  che 
j1.  Signor  dice  qui  ; eh*  ei  ricondurrà  gli  fchiavi  di  Già- 
eobbe  y che  àvendoli.  congregati  dai  nemici  , 

farà,  egli  fanti feato.  in  mezzo  a hrOy^  e' che  loro  non  afeon- 
derà,  pià  il  fuo,  vo{to  , perche  diffonderà,  il  fuo  fpirito  fu 
tyua  la  cafà  d'  ‘Ifdraellol  Non  ci  ppponghiamo.  a quella 
Spiegazione , ‘ che  fembra  aliai  naturale;  ma  forfè  natura- 
le egiwlmente  è Jl  riguardare  lo  ftelTo  fenfo  come  figura- 
.fPftda  un  altro,. che  fémbra  ancor  più  ìitterale.  Iroperoc-. 
che  pare  che  Dìo,  parli,  qui  principalmente  del  miracolo  , 
con  cui  liberò  ifdfadlq  o,  dallaj  fcbiavìiù  di  Babilonia  q 
dalla  tirannia  d’ Antioco  e dagli  altri.  Re  di  Siria,  o fi*, 
nalmenre  dalla  fchiavitù  del  demonio,  allorché  nel  gior- 
no della  Pentecofte  li  congrega  da  hiarii  paefi,  e fu  vera- 
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mente  fantìficato  in  mezzo  a loro  •in  faccia  a molte  nazio- 
nt  y avendo  allora  diffufo  il  fuo  Jpirito  con  pienezza  /opra 
tutta  la  cafa  d Jfdraeìloi  cioè  la  tutti  quelli,  che  apptir- 
tengono  veramente  ad  Ifdraell'o  , Quello  la  Scrittura 
c’infegna  edere  accaduto  alla  venuta  dello  Spirito  San-  - 
to  fulla  Chìefa  di  Gerofolima,  in  cui  lì  trovarono,  dice  il 
facro  Tefto(fl),  i Giudei  più  religiofi  ed  aventi  il  timor  di 
Dio,  di  tutte  le  nazioni  che  fono  fotto  il  cielo . 

Ma  come  fi  è detto  niente  olla  che  non  fi  poda  anco- 
ra riguardare  1’  ultima  liberazione  de*  Giudei  ofiinati  ed 
^fedeli,  che,  fecondo  la  comune  credenza  della  Chiefa  , 
accader  dee  alla  fine  del  mondo,  ficcome  figurata anch* ef- 
fa  e raedhiufa  in  quelle  parole  del  Profeta . Beato  dunque 
il  popolo  , a cui  Dio  promette  di  non  afcondergU  piti  il 
fuo,  volto . Ha  egli  promeffo  alla  Chiefa  parlando  a’  fuoi 
Apoftoli  (Jb)  t d'eder  Tempre  a lei  prefente  col  lume  del- 
la fua  protezione,  e della  fua  grazia;  ma  finalmente  ei 
non  ci  mofifa  il  fuo  volto  in  quella  vita  fuorché  in  una 
maniera  adai  imperfetta»  T^on  loveggiam  or<«,dice  S. Pao- 
lo (c)  , fe  non  come  in  uno  fpecchio  ed  ift  enigmi,'  Quindi 
propriamente  jnell*  altro  mondo  foltanto  Dio  non  ei  afeon- 
dera  pià  il  fuo  volto  ; poiché , ficcome  dice  1*  Apoftolo  ftef- 
fo  , allora  noi  lo  •véàxtmo]  faccia  a faccia  » e lo  conofee- 
retpo  , in" quella  guifa  che  noi  medejtmi  fiamo^  da  lui  co- 
ttofeiuti» 
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U)  AH,  c.  «t  5«  &c.  (b)  Manh.  c.  aS«  ao. 
(e)  c.  Cor.  c.  ij.  la. 
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C A P I T O L O XL. 

Il  rROFETA  VEDE  IN  VISIONE  RIFAR  UNA  CITTA*  ED  UN  TEM- 
PIO, E MISURARNE  TUTTE^LE  PARTI.  FIGURA  DELLA  RIFAB- 
BRICA DI  Gerusalemme  e del  Tempio.  , 


vigejtmoquìnto  ' 
snno  tranfm7gra-\ 
■ ' tionìs  noflra , in  ' 

exordìo  anni , de- 
menfify  quar- 
todecimo  anno 
poftquam  percuffa  efl  cìvitas: 
in  ipfa  hnc  dìe  faéìa  efl  fu- 
per  me  manus  Domìni 
adduxìt  me  ìHuc  » 


2.  In  <mflonìbus  Dei  ad- 
duxie  me  in  terram  Ifrael , 
^ dimifit  me  fuper  montem 
exceljum  nìmìs  , fuper  quem 
erat  quafi  adificium  civita- 
tis  vergentis  ad  auflrum. 

3.  Et  intreduxit  me  il  lue. 

Et  ecce  ’vir  y cujus  erat  Jpe~< 
ctes  quafi  fpecìes  <erit  y iy>< 
funieulus  lineus  in  manu  e- 
jus,  y isft  calamus  men/urte 
in  manu  ejus^  flabat  autem 
in  porta . . 

Et  locutus  efl  ad  me  i- 
dem  vir;  Fili  borni  ni  f y vi- 
de oculis  tuisy  aufibuj 


• I.  ‘Anno  ven- 

j tefimo  quin- 

' • to  dalla  no- 

• ìm  _ ftradeporta- 
■ zione,  al  co- 

minciar  del- 
l’anno, il  di  dieci  del  me- 
fe , che  era  T anno  quarto- 
decimo  da  che  fu  battuta  la 
città  ; in  quello  dì  medefi- 
mo  fu'  fopra  me  la  man 
del  Signore,  ed  ei  mi  con- 
dulTe  colà. 

2.  Mi  condulTe  in  divine 
vifioni  nel  paefe  d’ Ifraello , e 
mi  posò  fu  un  altiUìmo  mon- 
te , fui  quale  dalla  parte  dì 
Mezzogiorno  eravì  una  fpe- 
cie  di  edifizio  di  una  città. 

5.  Quando  egli  m’ebbe  co- 
là introdotto  vì^  uno,  che 
all’afpetto  fembrava  di  ra- 
me, il  quale  avea  in  una 
mano  un  cordon  di  lino,  e 
nell’altra  una  canna  da  mi- 
furare;  ed  erafì  appellato  al- 
la porta . 

4.  Quello  perfonaggio  mi 
favellò  così;  Figlio  d’uomo, 
guarda  cogli  occhi,  e aicol- 
1 ta 
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fuìs  audiy  porte  cor  tuum 
in  omnia  y qu<f  ego  ojiendam 
tihiy  quìa  ut  oftendantur  ti- 
biy  adduBus  es  bue;  atinun- 
tta  omnia  y qUdS  tu  vides  , 
domui  JfraeL 

5.  "Et  ecce  murus  forinfe- 
cus  in  circuitu  domus  undì- 
que  y is*  in  manu  viri  cala- 
mus  menfura  /ex  cubitorumy 
Ì5^  palmo  \ menfus  eft  la- 
titudine m a di  fidi  calamo  U‘ 
no  y altitudine m quoque  ca- 
lamo uno. 


6.  Et  venit  ad  .portam  , 

qua  refpiciebat  •vtam  orien- 
talem , is*  nftendit  per  gra- 
dus  ejus  : menfus  eft  li-- 

men  porta  calamo  uno  latì- 
iudìnemy  id  eft  lìmen  unum 
calamo  urto  in  latitudine  i 

7,  Et  thalamum  uno  cala- 
mo in  longum , (5^  uno  cala- 
mo  in  latumi  is'  ìnter^  tha~ 
lamos  quinque  cubitosi 


8»  Et  lìmen  porta  )uxta 
nreftibulum  porta  intrinfecus 
calamo  uno . 

5^.  Et  menfus  eft^  lìeftibu- 
ìum  porta  080  cubitorumy 
frpntem  ejus  duohus  cu- 

* • i. 


ta  cogli  orecchi , è poni  men- 
te a tutto  ciò  che  io  ti  fa- 
rò vedere;  perché  tu  fofti 
condottò  qui  appunto , per-  , 
ché  queffe  cofe  ti  lien  fatte 
vedere  3 e poi  fa  fapere  alla 
cafa  d’Ifraello  tutto  quel  che 
tii  vedi. 

5^.  Nel  temi»  fteflb  io  vi- 
di una  muraglia  al  di. fuori 
intorno  intorno  alla  cala  ; e 
quello  .peffonaggio  che  àvea 
in  mano  la  canna  della  mi- 
fura  di  fei  cubiti  e un  pal- 
mo , mìfurò  la  larghezza  deU* 
edifizio  di  quella  muraglìdjy 
che  fu  d*  una  canna  > e 
r altezza  , che  pur  fu  d> 
una  canna. 

6.  Venne  poi  alla  porta  , 
che  guardava  a Levante,  e 
fall  pei  gradini  di  quella^  e 
mifurò  la -foglia  della  pòrta. 
che  fu  larga  una  canna;  cioè 
ciafcùna  foglia  era  larga  .u- 
na  canna . 

7.  Indi  mifurò  le  came- 
re, ciafcùna  delle  quali  era 
lunga  una  canna,  e larga 
una  canna;  e tra  una  ca- 
mera e r altra  éravi  ùnofpa- 
2Ìo  di  cinque  cubiti  : ‘ . 

, 8.  e la  foglia  della  porta 
prelTo  il  yeftibolo  della  por- 
ta interiore  fu  d’una  can- 
na. 

j 5.  Poi  mifurò  il  veftibo-* 
|Io  della  porta,  che  f|i  di  cu- 
biti òtto,  e di  due  cubiti  la 
j il  3 fron-' 


♦ 
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. ..  E Z E C H 
iUis  : vefiibùtum  autèm  por- 
erat  intrìnfecus . 

• IO.  ’Porto  thaiami  port^fi 
ad  via/n  orkntalem  tres  bine , 
^ tres  inde;  menfura  una 
trium^  is*  mnfura  utia  fron- 
* tìuiii  en  utraque  parte. 

4 

. *»  • * * 

11.  menfus  efl  latitu-* 
dinem  lìminìs  porta  decem 
cubitoruni  * Ì3^  Ungitiodìnem 
porta  tredectm  cubitorum:  . 

vii.JEf  marginem.ante  tha- 
/amos  cubiti  unius  ^ cu- 
hitus^  uttus.  finis  utrtmqùe  : 

' thaiami  autem  fex  cubitoruni 
etant  bine  inde  • - 


15.  Et  menfus  efi  portam 
a te8o  thaiami  ufqtie  ad  te- 
Bum  e}us  y latitudinem  *bì- 
fintiquinqut  cubitorum  ; p- 
fiìum  centra  vfiium . • 

14.  Et  fecit  frontet  per 
fexaginta  cubìtos  : (y>  ad 
frontens  attium  portai  ùndì^ 
que  per  circuitum.  : 

• •* 

i^.  Et  ante  faciem  pòrtit  i 
qua  pertifigebat  iifque  ad  fà- 
ctem..veftìbuli  pòi  tèe  interìo- 
ris , quìnquaginta  cubìtos  • 

j 6.  Et  feneflras  obliquas 
in  th'alamìs  ,Ì3^  in  front ibUs 


E t E , . . 

fronte  j et  fi  vellìbolo  delw 
porta  era  al  di  dentro. 

IO.  ..Ora  le  camere,  della 
portacene  guardava' a Ee- 
vantè^eranptre  da  una  ban- 
da, e tre  dairaltra;  e le  tre 
camere , e le  fronti  erano 
della  ftefTa  mifura>  tanto  di 
quà  quanto  di  là. 

iT.Mifurò  poi  la  porta  in 
largheaaa  5 è fu  di  dieci  cu- 
biti i ed  in  lunghezza  ^ e fu 
di* tredici  cubiti* 

lì/ Avanti  alle  camere 
eravi  ilhò  fportp  in  fuori  di 
un  cubito  j quefti  fporti  e- 
rano  da  una  banda, ^ e dall* 
altra  di  un  cubito,;  e le  ca- 
mere tanto  di  quà^  quanto 
di  là  erano  di  cubiti  lei. 

15*  Mifurò  poi  il  portale 
dal  tetto  di  utìa  di  quelle 
camere  al  tetto  della  fuaop- 
pofta , che  fu  largo  venticin- 
que cubiti;  e le  porte  delle 
camere  èrano  una  dirimpetto 
all'altra.  ... 

14.  Seflfanta  cubiti  impie- 
gò per  le  pilaftràte;  ed  alla 
pilaftrata  corrifpondeva  l'a- 
trio  della  porta  tutto  all*  in- 
torno. 

15.  £ dalia  facciata'  della 
pòrta  tino  alla  facciata  del 
veftibplo  della  porla  di  den- 
tro impiegò  cinquanta  cubì^ 
ti. 

• i6.  Nelle  camere  vi  era- 
no delle  fineftre,  che  erano 

pili 


* 
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èòtùm^qua  erant  intra  por- 
tdm  undique  per  circuitimi 
fimiiìter  autem  erànt  in 
I •vefttbuUs  feneflrà  pef  prum 
1 intrinfecùs  i Ì3n  ante  faontes 
pleura  paìmarum  * ^ 


17.  "Et  eduxit^  me  ad  à- 
trìum  exterius  : is*  ecce  ga- 
zophylacia  , pavimeHtu'm 
’ftraìum  lapide  in  atrio  per 
circuitùm:  trigìnta  gazophy- 
tacìà  in  circuita  pavimenti^ 

. 18.  Et.  pavibienturn  in 
fronte  portar  uni  fecundum  ' 
longttùdìnem  portarum  * eràt 
inferitisi 

ip,  Ef  menfus  Ufi  latìtù- 
dinem  a facie  port<e’ìnferio- 
ris  ufque  ad  frontem  atrii 
interioris  extrinfecus  i cen- 
ium  cubièos  àd  orìentem^ish 
ad  àquìloneni . 

lo.  Vortam  quoque^  qud 
rejpiciebaP . i)iam  aquiloni^ 
attii  exterioris  y menfus  eft 
t ani  in  longitudine  y quamin 
latitudine  4^  \ 

1 21.  ihalamóf  ejus  iris 

! hinCi  tres  indeiiyfron* 

teni.ejùiy  véftibulum  ' e- 
I fus  fecundum  menfuràm  pòr- 
I #<f  prióri s quinquàginta  cu- 
} hiiòrUm  làngitùdinem  eìus  j 
i latiiudihem  viginii  quin- 
que  cubitorumi 

t 12.  Eenefirés  autem  ejus  ,\  j 

i 

I 
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più  larghe  ' dalla^  parte  di 
dentro  , che  dalla  parte  di 
fiióri  , e cosi  nei  volti  dì 
dentro  della  ix)rta  d’ognMn- 
torno,* e (ìrìlilitlente  nei  cor- 
ridori al  di  dentro  v’  eran 
fineftre  d’ogn*  intorno,  ed  ai 
frontifpizii  eranvi , indagini 
di  palme;, 

17.  Poi  mi  conduffe  nell* 
atrió  efteriore/  ove  vidi  le 
ftanzei  e hn  lelciatò  d’ogn* 
intorno  .deir atrio  ; é intorno 
a quel  lelciatò'  enahvi  tren- 
ta ftanle?  . ^ 

Ì8.  E il  falciato  che  era 
allato  alle  fwrte,  era  al  par 
della  lunghezza /delle.,  porte 
ftelTe;  e fotto  di  quelle;' 

' . ip.  Poi  egli  'mìiurò  là  lar- 
ghezza dalla  facciata  della 
porta  di  fottò  fino  alla  fac- 
ciata efteriore  dell*  atrio  in- 
terno ^ e fu  di  ceiitò.^  cubiti 
a Levante; e à Tramontana. 

20.  Mi  furò  anche  ,sà  in 
lungo  che  in  "largo;  la  por- 
ta dell’atrio,  efteriofe  ; che 
guardava  a Ti amontana. 

• * f 

• ' • • 

21.  E ie  fue  camere,  tre 

da  una  parte'  e tre  dall*  al- 
tra, e la  fua  fronte  , e il 
fuo  vefribolo,  giufra  la  mL- 
fura  della  prima  porta:  que- 
frà  àvea  cinquanta  cubiti  ia^ 
I lunghezza,  e venticinque  in 
lafgfae;^ia4 

1 ai.  È ie  fineftre  di  e0à  , 

‘ LI  4 e i 


.e  C ] 

(Jjyi  veflihulum  , isr>  Jculptura  ' 
'ficunjum  menfuram  porta  y 
/fua  refpicìebat  ad  orìentem  : 
is'  feptem  graduum  erat  a- 1 
ftcnfus  ejusy  iy>  'veftìbu/um 
ante  eam. 

' 23.  Et  porta  atri!  ìnterto- 
rts  contra  portam  aqutlontSy 
orienta  km  : ^ menfus 
efi  a porta  ufque  ad  portam 
tentum  cubitos . 

e 

2i\.  'Et  eduxit  me  adviam 
auftralem , ecce  porta  , 
qua  refpicìebat  ad  aujìrum: 
iy  menfus  efl  fronte/»  ejus , 
iSn  'vefltbulum  e}ur\  juxta 
menfuras  fuperìorss . 

2 5.  Et  fenefiras  ejus  y (y 
vefiibu/a  in  circuitu , ficut 
^ fene(iras  ceteras , quinqua- 
gìnta  cubìtorum  longitudine  y 
Ò»  latitudine  •vìgintiquinque 
cubìtorum . 

26.  Et  in  gradìbtts  feptem 
afcendebatur  ad  eamtiyve- 
ftibulum  ante  fores  e)us:  iy 
calata  palma  erant  , una 
itine  y et  altera  inde  ìtf  fron- 
te ejus. 

^ 27.  Et  porta  atriì  interìo- 
rìs  in  via  aufirali;  et  men- 
fus efi  a porta  ufque  ad  por- 
tam in  via  aufirali  centum 
cubitos, 

28.  Et  ìntroduxìt  me  in 
atrium  interìus  ad  portam 


MIELE 

e i volti,  e le  imagìnirfe/* 
palme  erano  giufla  la  triifu» 
ra  della  porta  che  guardava 
a Levante; 'vi  fi  faliva'per 
fette  gradini , e dinanzi  e- 
ravi  un  volto. 

23.  E una  porta  dell*  atrio 
interno  era  dirimpetto  alla 
porta  dii  Tramontana , ficco- 
me  una  ve  n’era  a Levan- 
te; e da  una  porta  all’altra 
mifurò  cubiti  cento. 

24.  Poi  mi  conduflfe  alla 
parte  di  Mezzogiorno,  e vi- 
di la  porta  che  guardava  a 
Mezzogiorno;  ed  egli  mifu- 
rò la  fronte,-^ e le  pilaftra- 
te , giufta  le  mifure  • prece- 
denti . 

25.  E le  fue  fineftre  e 
volte  d’ ogn’ Jntorno  erano 
come  le  altre  ;avea  cinquan- 
ta cubiti  in  lunghezza  , e 
venticinque  in  larghezza. 

j 

26.  Vi  fi  faliva  per  fette 
^gradini,  e davanti  airufcio 
eravi  un  volto;  ed  eranvi 
alle  fronti  fcolpite  delle  pal- 
me, una  di  quà,  e una  di 
là. 

27.  E v’era  pure  una  porta 
deir  atrio  interno  dalla  parte 
di  Mezzc^orno  ; e avendo  egli 
raifurato  da  porta  a pona 
dalla  parte  di  Mezzc^iorno, 
vi  furono  cento  cubiti. 

28.  Poi  mi  condufie  nell’ 
(atri^  intiprno  alla  porta  del 

Mez- 
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'^uftraìemitt  menfus  efi.  por- 
ta m juxta  menfuras  fuperìO' 
res.  > 

25?.  Thalamum  .ems  , .et 
frontem  ejus  y et  veftibulum 
ejus  eìfdem  men furis  i et  fe- 
neftras  eìus  , et  veftibulum 
ejus  in  circuitu  tjuinquagin- 
ta  cubitos  longitùdinis  y ^et 
latitudinis  vigintiquinque  cu- 
bitos. . 

^o.  Et  vèfitbulum  per  p- 
rum  longitudine  vìgintiquin- 
que  cubitofum  y et  latitudi- 
ne : quinque  cubitorum  • 

5 1.  veflibulum  ejus  ad 
atrium  exterius  et  palmas  e- 
jés  in  fronte  : et  oBo  gradui 
erant  y quibus  afcendebatur 
per  eam . ^ 

52.  Et  introduxit  me  in 
atrium  interius  per  viam  0- 
rientakm , et  menfus  ed  porr 
tam  fecundum  menfuras  fu- 
periores . 

5^,  Thalamum  ejus  , et 
frontem  ejus , et  vejiibulum 
ejus  ficut  fupra  :\et  feneftras 
ejus  y et  'vefiibuda  ejus  in 
circuitu  longitùdine  quinqua- 
ginta  cubitorum  y et  latitu- 
. dine  vigixtiquinque  cubito- 
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Mezzogiorno , e mìfurò  la 
porta  gìufta  le  precedenti 
mifure. 

29.  Le  fteffe  mifuré  era- 
no delle  Tue  camere  > della 
la  Tua  frónte,  e delle  fue 
pilaftrate,  .delle  Tue’  fineftre, 
e dei  Tuoi  volti,  d’ogn’ intor- 
no ; ed  avea  cinquanta  cu- 
biti in  lunghezza,  e venti- 
cinque in  largezza . - 
. jfo.  Le  pilaftrate  d’  ogn’ 
intorno  erano  di.yenticinque 
cubiti  in  lungo,  e cinque  in 
largo . . 

51.  I Tuoi  volti  guardava- 
no air atrio  efteriore,  fulle 
fronti  eran vi  le  Tue  palme, 
e vi  fi  Tali  va  per  otto  gra- 
dini. 

^2.  Poi  mi  conduflfe'  nell* 
atrio  interno  alla  parte  dì 
Levante,  e mifurò  la  porta 
giufta  le  precedenti  mifure. 

3^.  Càmere,  fronti,  e pì- 
làftrate,  come  fopra;  fine- 
ftre,  e pilaftrate  d*  ogn' in- 
torno^ ed  era  di  cinquanta 
cubiti  in  lunghezza , e yen. 
ticinque  in  largezza* 


rum..  < 

54.  Et  vefiibulujn  ejus , id 

efi.  Mtrii  exter ioris:  ^ pai- 
mfi  c<elat<e  in  fronte  ejus 
hincy  inde:  in  oBo 

gradibus  afeenfus  ejus*  , 

55.  Et  introduxit  me  ad 


34.  d fuoi  volti  guardava- 
no all*  atrio'  efteriore^ 5 . alle 
fronti  eranvi  fcolpite . palme 
di  quà  e di  là  ; e vi  fi  fali. 
va  per  otto  gradini. 

35*  Poi  mi  condufiè  .alla 

por- 
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pórtam , qu<fi  refptcìebat  ■ ad 
I aqutlonem  y isr  m^n[us  efi  fe- 
cundummenfuras  fupeiriores '* 
^6.  Tbà/amùm  ejuf  y 
frontém  ^iis^  vefttbulùm 
' ejùs  'y  iy  jeneflfàs  ejus^  pef 
cìrcuitum  longitùdine  qutn~ 
quagìnta  iubìtófùm , 4*- 

titud ine  * vigintiquìnqu»  jabi- 
forum.  _ 

■ ,57.  Èt  ^fiibulum  e]us  re*- 
' fpiciebat  ad  atriùm  extertus  : 
Céslatura  palmarum  - . in 
fronte  ejus  binc  inde  ': 
in  oàó  gtadibùs  afcenfùs 
e]usi  ^ 

58.  Etòer  finguld  gàio- 
phylacìa  oflium  in  frontibùj 
portarum  ibi  lavabant  holo^ 
càUftùnu  7 

55Ì,  in  Teflibulo  pòrta 

dua  mèttfa  hinCy  isò  dua 

menfa  inde  \ ut  immoletur 

fuper^eas  bolocaufiuth  i'  Ì5^ 

pro^  peccato  i prò  delirio  . 

/ , • . ■ 7 > .* 

0 * . , 

% 

r * 

. 40.  Et  ad  iatus  enteriùs , 
quod  afcendit  ad\^  oflium  por^ 
tay  ’qttàt  pergit  ad  aquile- 
nem  y duà  menfa:l^  ad  la- 
tus  alter um  ante  ix^ibuluni 
. portai  duds  mènfài  ' . s . 

-"41.  ^atùor  ménfa  ' hindi 
Ì3r>  quatuor  menfa  inde  : per 
latera  porta  odio  menf a e- 
rant  > fuper  quar  immola- 
bantm^  /'■ 


l ÉLÈ’  v-  ..... 

porta  che,  guardava  a Trà^ 
iTìòritana.j  e mifurò  giuda  Je 
mifure  precedenti.  ' 
jé.'.Camèrè;  frónti,,  pi- 
làilrate  \ e fiticftré  d*  ogn’  in- 
torno ; ed  àvea^  cinquanta 
cubiti  in  liihgheztai  e ven- 
ticinque in  larghezza; 

' ' ■ * • . . 

7 57.  E'  i fuoi  volti  guar- 
davano al  ratriò  efterìore;  e 
alle  fronti  y* erano  Scolpite 
pallile  di-  quà,  e di  là,  evi 
(1  falivà  per  otto  gradini^ 

9 ' • . 

> * • * 

' i 8 . E tra  . ógni  pìladrat à 

v*era  una  camera  col  fud 

ufcìo , ove  fi  lavavano  gli 

olocaufti  i . . . . 

5^;  Ed  ài  veftiboló  dell* 
una  deUé  anzidette  porte , e- 
ranvi  due  tavole  di  quà^  e 
due  di  là^  da  fcànnàrvi  fp- 
prà  quelle  gli  ólocaudij  eie 
vìttime  pel  peccato,  c pel 
delitto.  . 

40V  E ad  uh  dei  lati . di 
fuori,  ove  fi’  fale  all’  ufcìo 
della  porta  che  everfò  Tfa- 
monùnd  erànvi  pur  dùe 
tavole,  c. all’ altro  lato’  del 
veftibolo  della, porta-  altre 
due  tavole.  ■ 

t 

41.^  Dunque  V*  etano  quaN 
tro  tavole  di  quà  , e quat- 
tro di  là;  e cosi  ai  lati  del- 
la porta  cranyi  otto  tavole, 
fopra  le  quali  fi  Icannava  • 

42* 


* 
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.41#  QÙAtUùf  auteni  mzn- 
/f  ad  boiocaufiumy  de]  lapU 
dibus  quadris  extruBa  , lon^ 
gìtudìne  cubiti  uhìus  di^ 
midii  ^ is*  laiitudine  cubiti 
unius,(3^  difnidti  altitti» 
dine  cubiti  unius  i fuper  quas 
f»nant  ifa/dy  in  quibus  ini- 
molatut  bo/ocauftum,  vi^ 
BintUé 

43.  i^t  labi  a eafum  palmi 
unius  yteflexa  intrinfecus  per 
circuitum:  fuper  menfas 

tem  carnes  ol^lationis  * 

% 

K m * 

•44.  £/  entra  poriani  in- 
ietiorem  gaxophylacia  canto- 
ifuni  in  atrio  interiori  y quòd 
erat  in  lame  portds  refpi- 
Cientìs  ad  aqui lohemiis*  fa- 
cies eàrum  cantra  viam  au-^ 
firàkmy  una  ex  la(pre  por^ 
ta  orienta  li  s , qu^e  tefpicié- 
bat  ad  •titani  aqUilonu*" 

4^.  dixit  ad  me:  Hoc 
éft  gazofbyJacium  , quod  re^ 
fpicit  vtam  mèridianam  : fa^ 
cerdoium  erit  y qui  excubant. 
irt  cufiodiis  teniplii  \ 

46.  Vorrà  gdzophylaciuni  y 
quod  refpicit  ad  viam  aqui-_ 
lonis  y facerdoium  erit y qui 
excubant  ad  minifferium  aU 


I 42.  Le  (quattro  tavole 
•gli  olocauftì  erano  coft  ni  ite 
jdi  pietre  quadre;  di  un  cu- 
ibltd  e mezzo  in  lunghezza^- 
'e  di  uii  cubito  c mezzo,  in 
larghezza  i e di  un  cubito  in 
altezza;  fopra  cui  fi  aveva- 
;tio  a riporre  gl*  inftrunienti 
'da  Icannar  gli  òlocauftij  e 
le  altre  vittime  1 
4^,  Èranvi  pured’ogn’iii- 
i torno  degli  uncini . ( 0 di  uri 
palmo  rilucati  all*  indentro  ; e 
filile  tavole  mettevafi  la  car- 
ne dt  òbblaziohe^  ^ 

44.  Oltra  la  ' porta  inté- 
Hore  'V’era  un  ordme  di  ftan- 
ze  dei  Mufici^  nell*  atrio  in- 
terno; ed  erano  allato  alla 
pòrta  che  guardava  à Tra- 
montana , colla  facciata  vol- 
ti al  Mezzogiorno:  Ed  era- 
vi  un  ordine  di  ftahie  allato 
della  porta  di  Levante  j traen- 
do a Tramontana  w . 

4 5 • Quel  perfànaggio  pòi  mi 
difle  :Queft*  órdine  di  ftanzei 
che  guarda  a Mezzogiorno 
farà  pei  Sacerdoti , che  in- 
vigilàno  à far  le  funzioni 
del  tempio;  ^ • 

4^.  Equeft’órdine  di  ftàn- 
ze,  che  guarda  a.  Tramon- 
tana , è pei  Sacerdoti  che  in- 
vigilano al  mìnifterodeir  Al- 
1 tare.^ 


r ^ • * * 

^ (i)  Così  molti  Interpreti  dair£brc«-  la  Vulgita  pir  che 

i.  gtiihchi  labbro  della  mtnfa» 


f 
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taris’,  ijìi  funi  fiiii  Sadoc  , tare.  Quelli  fono  i difcen- 


qui  accedunt  de  filiìs  Levi^ 
ad  Dominum,  ut  minìftrent 

et. 

47.  Et  menfus  efi  atrìum 
lon^ttudìm  Centura  cubito- 
rum , is>  latitudine  centum 
cubitorum  per  quadrum  : 
aitate  ante  faciem  templi. 

Et  introduxit  me  in 
•oefiibulum  templi.,  iy  men- 
fus eft  vefiibulum  quinque 
cubìtis  bine,  is*  quinque  cu- 
hìtts  inde  : is*  latìtudìnem 
porta:  trium  cubitorum  bine, 
dy»  trium  cubitorum  inde  ; 

* 49.  Longhudinem  autem 
veltibuU  viginti  cubitorum  , 
iyt  latitudinem  undecim  cu- 
bitorum,  ls*oSo  gradtbus  a- 
feendebatur  ad  eam.  Et  co- 
lumnat  erant  in  frontibus , 
una  binCf  ijn  altera  inde 


(i)  Coti  l’Ebieo. 


denti  di  Sadoc,  che  tra  i 
Leviti  11  accollano  al  Signo- 
re,, per  miniftrare  ad  eflb. 

47. Poi  mifurò  l’atrio, che 
fu  di  cento  cubiti  in  lun- 
gbeziia,  e cento  in  larghez- 
za,  quadrato,'  e l’altare  era 
dirimpetto  al  tempio. 

'48.  Poi  mi  fé  venire  -nel 
portico  del  tempio;  e mifu- 
rò  le  impofte  del  portico  (i), 
che  furono  cinque  cubiti  da 
una  banda, e cinque  dall’al- 
tra; e la  larghe’zza  della  por- 
ta , che  fu  tre  cubiti  da  una 
banda,  e tre  dall’ altra  - ' 

4P.  La  lunghezza  del  por- 
tico fu  di  venti*  cubiti , e la 
larghezza  di  undici,  e vi  fi 
faliva  per  otto  gradini.  Ap- 
preflo  le  jmpofte  eranvt  del- 
le' colonne,  una  danna  par- 
te, e una  dall'altra. 


SPIE- 


Digitized  by  Googlf 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XL* 


54» 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XL. 


i;.  1.  T . ’ ^»H0  ventejiniO  quìnf  dalla  uoflra  deporta- 
I TÌone  y al  cominciar  dell' anno  y il  dì  àiecidei 
I ^ n.efe  y che  era  P anno  quartodecimo  da  che 

fu  battuta  la  città  ; in  queflo  di  inedefimo  fu  /opra  me  la 
man  del  Signore,  ed  ei  mi  conduffe  colà, 

'jj.  2.  Mi  conduffe  in  divine  vifioni  nel  paefe  d' Ifrael- 
lo , e mi  posò  fu  un  altijfimo  monte-y  fui  quale  dalla  par- 
I te  di  Mezzogiorno  eravi  una  fpecie  di  edifizio  di  una  cit- 
tà. Siccome  il  Signore  ha  dianzi  rapprefentato  folto  la  fi- 
gura della  rifurrezione  di  una  moltitudine  d*>ofla  >difperfe 
in  una  campagna  il  rifiabilimento  del  popolo  Giudeo,  che 
allora  erafchiavo  e fparfo  nei  paefi  ftranierì , egli  promet- 
I te  qui  folto  la  figura  della  città  e del  tempio^  cui  fi  acci- 

gne  a defcrivere,  la  riparazione  di  Gerofolima  e del  tenv 
pio,  che  fiati  erano  difirutti  ed  arfi  dai  Babilonefi;  affin- 
chè fiata  efTendo  la  rovina  del  regno  di  Giuda  ‘figurata 
< dalla  caldaja  bollente  (a),  che  apparve  a Geremia  venire 
I dalla  parte  di  Settentrione , ed  clTendo  fiata  una  tale  pre- 

dizione riconofciuta  vera  dall’ efito;  la  certezza,  cheaveafi 
del  paflato,  fervide,  dice  S.  Girolamo,  a convincere  del- 
la verità  di  quella  nuova  predizione  intorno  il  futuro  ri- 
Ilabilimento  del  tempio  rapprefentato  in  figura  agli  occhi 
d’Ezechiello  : Uir  ficut  captivitatem  is>  everfionem  y olla 
fuccenfa  a facie  Jtquilonit  monjiraverat  typus  , pro- 
phetia  veritas  opere  comprobata  efi  : ita  ex  prateritoruen 
■fide  , futura  adificatìonis  veritas  vaticinio  probaretur . 

ElTendo  dunque  paflàti  anni  venticinque,  dappoiché  fia- 
to era  condotto  fchiavo  a Babilonia  Ezechiello  (^jconGe- 
conia  Re  di  Giuda,  ed  effendone  quattordici  che  la  città 
di  Gerofolima  era  fiata  rovinata  da  Nabuccodonofor , la 

ma- 


(a)  Jerem.  c.  i.  i;.  (b)  i.  Reg.  ii.'V» 
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del  Signore  fu  /opra  quel  Vrofeta-^  onde  condurlo^  4 
Cerofolima  in  una  fifone  dh)ina\  lo  che  S.  Girolamo  fpie- 
ga-dì  queftp  modò^  eh* *  effondo  col  corpo  a Babilonia  fu 
trafpórtatp  per  una  divina  virtù  in  ifpìrito  ed  ih  vifione 
nel  pqefe  d' ìfdraello , e fu  d'un  monte  eccello  > che  quel- 
lo era  di  Moria , ov*  egli  vide , dice  4 Scrittura , ^ome  un 
e^tficta  fimile  ad  una  città  \ vale  a dire  che  il  tènapio^  eh’ 
egli  colà  vide^  parve  come  una  città',  e però  gliene  die- 
de. ir  nome.  Stà  notato  inoltre  che  lo  vide  dalla  parte 
del  mèzzodìi  perchè  veniva  egli  da  Babilonia,  e la  Scrit- 
tura, ci  rappreienu  tempre  quella . città  come  fettentrio-r 
nale,rifpetto  alla  Giudea^ ^ 

Alcuni  Interpreti  fon  parere  , che  quél  tempio,  tal 
quale  yien  qui  deferitto,'  fia  lo  lielTo  che  fu  didrutto  da 
^labuccodonofqr  { ' e che  Dio  lo  ràpprefentalfe  agli  occhi 
del  Profeta  , non  folo  come  fi  è dettq , per  aflìcurare  il 
popolo  Giudeo  che  quel  tempio  farebbe  un  giorno  , rifta- 
bilito;'  ma  ' inoltre  affinchè  tornati  efsendo  di  fchiavitù  lo 
rifabbri^Cserp.  fu  quel  modello  per  quanto  fofse  in  loro 
potere,*' pofeiachè. in  effetto  il  precipizio  grande,'  con  che 
lavorarono  dietro  al  fecondo  tempio',  e ir  poco' oro  ed  ar- 
gento, eh*,  eglino  aveanò  in"  confronto  di  Salomone  , fu- 
ron  nioti vo.  eh*  efso^  parve  molto  inferióre  al  ‘ prima  ^ Che 
.fe  y’  ha  chi  opponga,  che  1^'defcrizione  fattane  qui  dal» 
la  Scrittura  non  fi  riferifee  interamente  a quella'  deL  tem- 
pio di  Salomone,  fi  rifponde  che  tanti  Re  che  aveanò  te- 
nuto, fucceflivamente  il  fuo  regno,  aggiunfero  o cangia- 
ronò  pure  nel  .' medefimo  afsai  cofe.  Quindi  non  fi  pre- 
fcrivono  qui  tutte  quelle  aggiunte  e tutti  quelli  cangia- 
• mentt'  (<i).  ‘ • / • ‘ ‘ 

. , Ma  gl’  Interpreti  convengono,  tutti  con  S,  Girolamo  e 
, S,  Gregorio',  che  il  tempio  in  forma  di  città che  fumo- 
llrato  in  vifiohe  ad'  Ezechiello  figurava  in 'una  maniera 
affiato  {ingoiare  la  . Chiefa  di.  GESÙ*  CRISTO  , il 
tempio  auguflo  della  legge  nuova  e la  fantà  città  > di 
Giovanni  nell’ Apocalifse  fa  egli  pure  la  deferizìo-. 


ne 
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|10  , allorché  dice,  che  un  Angiolo  ìì  tmfportò  ( corno 
^zechiello)  in  ifpirito  fu  d' un  alto  monte  , e gli  additi 
/<*  grande  citta  , la  fanta  Cernfalemm  , che  difcendeva* 
dal  cielo  venendo  da  Dio»  e che  era  non  men  di  quella 
defcritta  in  quello  luogo  circondata  da  un  tnuro\  e allor- 
ché aggiugne  ; che  colu\  che  glf  parlava  aveva  uva  can- 
na d'oro  per  mifurar  la  città}  le  porte  e il  murai  lo  che 
torna  allatto  a quel  che  dicefi  in  quella  vifione  d’  Eze- 
chiele colle  feguenti  parole: 

V.  5*  Quando  egli  m'  ebbe  colà  introdotto  vidi  una  che 
all'  a/petto  fembrava  di  rame}  il  quale  uvea  in  una  ma-  - 
fio  uq  cordon  di  lino  , e nell'  altra  una  canna  da^  mifura- 
xe'i  éA  appofiato  alla  porta  • ’ 

•jjr.  4.  Quefio  perfonaggio  mi  favellò  così;  Figlio  di' uomo 
guarda  cogli  occhi , e aft^Ua  cogli  orecchi  » ' e poni  mente 
a tutto  ciò  che  io  ti  farò  vedere  i perchè,  fu  fofii  condoti 
fo  qui  appunto } perchè  quelle  cofe  ti  fien  fatte  cederei,  e' 
poi  fa  /opere  aUa  cafa  ({'  Ifraello  tutto  quel  che  tu,  vedi  . 

S.  Girolamo  (a)  riguardando  qqefto  edi&io  con  occhi'  af- 
fatto fpìritviaìi come  l’immagine  della" Chiefa  di  GESlj’ 
CRISTO,  che  fi  fabbrica  ancora  ogni  giorno,  dice,  inper- 
fona  de'  fanti  fuoi  : Templum  myjiicum  nos  ad  Cbrijii  re- 
ferimut  Eccleftam,}  isr  quotidie  in  fanBis  ^us  adificari 
cemitnus  i dichiara  che  lo  fpirko  di  Dio  ivi  ci  rapprefen- 
ta  i grandi  ed  ineffabili  milteni della  nollra  Religione . Su^ 
per  monterà  urbis  adificata  templum  extruitur , ò?.  ìncre- 
dibilia  Ecclefia  Sacramenta  panduntur.  Ma  ricoiK>fcendp 
p un 'tempo  la  ofcurità  quali  impenetrabile,  di’ cui  fono 
inyòlti , non  téme  di  conlefsare  apertamente  la  fcarfa  fua 
capacità  per  poterli  fcoprire.  Egli  dichiara  inoltre  chè  da 
principiò  gli  parve  meglio  il  non  dir  nulla  intorno  un  ar- 
gomento 4 profondo  che  non  raccignerit  a parlarne  in 
una  maniera  poco  degna  ; ^Aperte  imperitiam  coniìtemur  , 
melius  arbìtrantes  interim  nibil  , quam  parurn  dicere. 

Ciò  non  ollante  l’ardore,  che  S.  Eultochia  dava  a di- 
vedere per  la  intelligenza  della  Scrittura,  gli  fece  mutare 

il 

■ I , — 

(a)  Hietoo.  in  £zecb«  c*  ìì.  & c.  ìo. 
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il  propofito  di  tacere  a tal  uopo.  E non  potendo  refìftere 
alle  fue  preghiere , come  die’  egli  , fi  accinfe  a proporre 
*foltanto  le  fue  conghietture , rimettendo  i lettori  ad  in- 
terpreti più  valoroG  di  lui fe  intendwr  volevano^  il  vero 
fenfo  di  tutta  quella  deferizione  del  tempio . lllui  in 
planattone  templi  tota  lìbertate  denuntìo , , ut  fi  .'veritaten» 
defiderat,  qu^rat  eam  ab  aliis . T^ps  autem  ea  , qua  in 
opere  difficiUimo  poffumus  fufpìcari  ^ fimpliciter  confitemur. 

La  confelfione  di  un  Padre  sì  illuminato' ci  balla  , non 
v’  ha  dubbio,  per  dilloglierci  dal  volere  troppo  ' curiola- 
raentè  indagare  milleri  si  occulti.  Balla  per  noi  l’ imitare 
la  fua  umiltà  e il  feguitare  il  fuo  efempio.  „ Dovunque, 
a,  dice  il  Santo , l’ occhio  del  cuore  incomincia  ad  aprirli , 
a,  e dovunque  mi  fembri  di  penetrar  qualche  cofa,  ed  a- 
„ vendo  feoperto  lo  fpofo  efclamo  colla  Spola  (a)  : Ho 
,i  trovato  colui f che  cercava  r anima  mia,  mi  ritrovo 
,,  opprelso  dalla  ofeurità  della  parola  di  Dio  ; lo  Spofo 
a,  sfugge  dalle  mie  mani  , gii  occhi  miei  fono  come  ac- 
aa.cecati,  e mi  fento  obbligato  ad  efclamar  coll*  >\pollolo 


aa  compre  , . . 

ei  fogg‘“8*^®»  ingerifeo  temerariamente  a 

fpiegare  tempio  d’  Ezechiele  , di  cui  non  fi  è ofato 
” parlare  fecolij  ma  che  voglio  fempli- 

” cernente  rapprefentare  con  una  umile  fede  é col  timor 
” di  Dio  F conghietture  del  mio  intelletto,"  affinchè  feio 
offro  fol^*”*°  P®^*‘  P^*^  coftruzione  del  tabernacolo  del 
” Sienore,  faranno  più  ricchi  di  me  offiano  ar- 

gento  od  oro,  o gemme,  fecondo  che  faranno  più  o me- 

facoltofi.  V • , u r X. 

Con  quefta  fi  proporranno  pure  le  poche  cofe,  che 

fi  diranno  in  propofito  di  quefto  tempio,  lafciando  a quel- 
li che  fono  più  ricchi  in  ifeienza  od  in  pietà  il  darne  una 
più  ampia  fpiegazione.  Diciamo  dunque  da  prima,  che  1’ 
uomo  d'  uno  [guardo  brillante  come  il  bronzo  terfo,  che 

ap> 


(a)  Cant.  c.  3*  x*  (b)  Ronl,  c.  ii.  33* 
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.apparve  ad  Ezechiele,  può  figurarci  GESÙ’ CRISTO,  che 
fabbricar  dovea  il  nuovo  tempio  della  fua  Chiefa  fcpra  un  aito 
' ìnonte  , a motivo  della  efaltazione  di  quella  chiefa  al  di 
fopra  di  tutto  ciò  che  v’ha  di  terreftre  e al  di  fopra  del- 
la finagoga  e di  tutte  le  altre  fette  de* *  filofofi  o degli  e- 
retici . Egli  ha  uno  fguardo  brillante  a cagione  dello  fplen- 
dorè  della  fua  verità  e della  fua  divinità  ; ed  un  tale 
fplendore  non  è accompagnato  dalla  fragilità  del  vetro  , 
ma  dalla  inflelfibilità  del  bronzo,  che  fpezza  e mette  in 
polvere  tutto  ciò  che  volefse  opporvifi.  ' 

Quell*  uomo  flava  davanti  la  porta  ; perchè  GESÙ’ 
CRISTO  medefimo  è la  porta,  ficcome  lo  dichiara  nel 
Vangelo  («),  ed  è impolTibile  l’entrare  altramenti  che  per 
mezzo  fuo  in  quella  beata  città.  Egli  avea  una  cordella 
di  lino  ed- una  canna  d*orOy  forfè  per  lignificarci  che' tut- 
to ciò  che  fa  parte  veramente  della  llruttura  del  fanto 
tempio  efser  dee  come  rnìjurato  e regolato  dalla  carità  fi- 
gurata fpefso  dall’oro  nelle  fcritture;-  e che  non  v’entra 
però  cos’  alcuna,  che  non  fia  pura  , ciò  che  può  efsere 
lignificato  dalja  finezza  del  lino  E quello  in  effetto  ha 
dichiarato  S.  Giovanni  parlando  della  celelle  Gerufalemme. 

Che  non  potrà  entrarvi  nulla ^ di  macchiato.  Tutto 
1 quel  che  dicefi  ad  Ezechiele  per  indurlo  a óen  guardare  a 
ben  afcoltare  , e.  a fcolpirji  in  cuore  e in  mente  ciò  che 
gli  farebbe  mollrato,  a lui  facea  ficcome  a noi  le  veci  d* 
avvertimento,  che  una  tale  vifione  non  dovea  andare  a 
finire  in  femplice  curiofità  ,*  ma  eh*  era  elsa  da  una  par- 
te di  una  ellremà  confeguenza,  e che. richiedeva  dall*  altra 
un'attenzione  ftraordinaria  sì  del  cuore  che  della  mente  per 
efsere  comprefa . , . . , 

il*  5-  tempo  fleffo  io  vidi  una  muraglia  al  di  fuori 
intorno  intorno  alla  cafa  1 e queflo  perfonaggio  che  aveq  in 
mano  la  canna  della  mifuradi  fei  cubiti,  e un  fqlmOi  rnu 
furò,  la  larghezza  dell'  edifizio  di  quella  muraglia  y che  fu 
d*  una  canna  y e V altezza  y che  pur  fu  d'  una  canna  . Sic- 

' ,•  ' •.  . : • - .CO- 


(a)  Joao.  c*  lo. 

• (b)  Apoc.  c.  ai.  a7*  « 
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come  non  v’ha  città  che  non  fia  chiufa  da  un  tnurotJ  « 
molti , che  la  proteggono  dai  nemici  infulti , così  ncUa  de- 
fcrizioiie  della  città  fanta,  che  è la  Cbiefa  , la  Scrittura 
ce  la  rapprefenta  come  circondata  da  un  w«rv  ; lo  che 
dee  intenderfi  in  una  maniera  fpirituale  O della  onnipo- 
tente protezione  del  Dio  d’ifdraello,  fecondo  il  detto  del 
Savio  (a);  che  i/  T^om  del  Signore  è unn  torre  fortiffi- 
ma\  o dei  doni  dello  Spirito  Santo  che  1’  arricchiurono  e 
la  rendono  inacceflìbile  ai  demonii , fecondo  1’  altro  détto 
del  Savio  fteflo(6)i  che  ite/ori  del  ricco  la  circòndano  co- 
me  un  muro  fortiffimoi  lo  che  non  è vero  propriamente  fé 
non  delle  ricchezze  affatto!  divine  della  Chiefa  , pofchè 
quelle  della  terra  fono  più  capaci  dì  efpofre  coloro  , che 
le  poffepgono,  a qualche  pericolo  che  a difenderli  . 
Ma  poflìamo  dire  ancora  che  il  muro  é il  rlcùilo  del- 
la Ghiefa  è la  fua  unità,  fuor  della  quale  non  fi  può  pre- 
tendere di  falvarfi;  è la  fua  fede,  perchè  non  s* entrane!^ 
la  Chiefa  fe  non  mediante  la  fede  , che  racchiude  come 
nel  fuo  feno  tutti  i fuoi  figli . Ora  GESÙ’  CRISTO  mi- 
fura  UH  tal  muro  ; cioè  nè  la  ragione  né  il  capric- 
cio della  mente  umana  non  è la  mifura  o la  regola  della 
fanta'  fede  della  Chiefa  j ma  è quella  , che  GESÙ’  CRI- 
STO medefimo  ha  in  efla  ftabilita  colla  verità  della  fua 
parola,  e di  cui  la  Chiefa  è ftata  refa  la  depo(j^aria  e la 
culfode  dal  fuo  Spofo»  * _ ■ 

•5^.  6.  Venne  poi  alla  porta , che  guardava  a Levante , e 
J alì  pei  i^radini  di  quella  i $ mifurò  la  JhgUa  della  porta  , 
che  fu  larga  una  canna  ; cioè  ciafcuha  foglia  era  larga 
una  canna  , 

-jfr.y.  Indi  mifurò  le  camere  , ciafcunà  delle  quali  era 
lungà  unù  canna , e larga  una  cànna  è tra  una  camera 
e l’altra  era  vi  uno  [pazio  di  cinque  cubiti'.  S.  Girolam» 
dòpo  avere  fpìegato  alla  me^io  che  ha  potutor  ciò  che  ap- 
partiene  al  fenfo  litterale  di  quefte  varie  mifure  , confcf- 
fa  che  vi'  trova  una  sì  grande  ofcu'rità  eh’  ei  piglia  a in- 
dovinare piuttoflo  che  ad  illuftrare  ciò  che  glifembraqua- 


(*)  Pr«v.  f.  !*•  *•»  (b)  Ibid.  r.  xi. 
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fi  inintelligibile;  HiCC  brevi  ter  dìvinantts  magìi  , quarit 
eìcplanantis  animo  dixerimuji  volentes  juxta  litteram  ob- 
fcuram  Ì31*  pene  non  apparentem  adumbràre  pìBuram  « 
Egli  dice  poscia  che  S.  Paolo  defìderando  agli  Efesj  una 
più  perfetta  intelligenza  , affinchè  entrar  poteflero  nella 
cognizione  de*  più  alti,  millerii  i prega  Dio  eh'  eglino  fieno 
riempiuti  della  fapienza  del  Signore,  (a)  j affinchè  radicati 
offendo  é fondàti  nella  cariti  comprender  poffano  con  tutti  i 
Santi  ì quale  jia  li  lunghezza  i F altezza  e la  profondità 
del  mifteroj  che  lord  egli  annunziava  ; Che  parlando 
ancora  agli  fieffi  Crifiiani  d’  Efelb  loro  dichiara  j che  fiati 
fono  edificati  fui  fondamento  degli  ^pofioU  e dei  Troféti  , 
di  citi  CESUjCRlSTO  niedefimo  è là  pietra  principale  defP 
iAngoloi  fu  cui  locato  effondo  tutto  l'edificio,  s'innalza  e fi 
ttcctejce  nelle  fue  proporzioni  e nella  fua  fimmetrià  iper  ef- 
fire  un  fante  tempio  conf aerato  al  Signore  i e che  però 
eglino  pitre  entra’vanò  nella  firuttùra  di  quell"  edificio  per 
diventare  la  cafà  di  Dio  mediante. lo  Spirito  Santo.  Il  fo> 
pfaccitato  Padv  aggiugne  ancora  ; ch'efiendo  S.  Pietro  pie- 
no dello  Spirito  che  anindava  S.  Paolo  i ufa  (fi)  quali  gli 
ftelfi  termini , allorché  dicea  ai  fedeli  : i.  Che  accoltandofi 
n al  Signore  còme  alla  pietra  vivente  ^ che  febbene  riget- 
,,  tata  dagli  uomini  è fiata  nondimeno  fcelta  da  Dio  cO* 
n me  preziofifiima  innanzi  a lui  , eglino  fielfi  entravano 
nella  firuttura  dell'  edificio  a guila  di  pietre  viventi  j per 
comporre  una  cafa  fpirituale  e.  un  ordine  di  fanti  ^er- 
ii  doti  i affine  di  offirire  a Dio  iagrifìcii  fpirituali  i che 
„ gli  folTero  accettevoli  per  .tnezio  di  GESÙ'  CRI- 
STO  i « . , . . • . 

Dai  palli  furriferiti  è chiaro,  profiegue  il  Santo,  che' il 
iiofiro  Signore  e Salvatot  noftroi  che  è il  vero  architetto 
della  Ctiiefa  i prova  ed  efamina  le  pietre  , che  polTorlo[ef- 
fere  collocate  nelle  fondamenta  del  tempio^  0 nel  mezzo^ 
0 neVluoghi  pili  eminenti ,-  tfiendo  d’una  mifurapiùpiccu.a; 
poiché  le  più  tòrti  e le  più  lode  fono  quelle  che  .fofiatt» 
goaoi  tutte  le  altre  t 7(on  efi  ènim  parvi  toboris  , nee 


(0  Èphef.  c,  4.  V.  <S.  &c.  (b)  ■ Pétr.;c.  4«'*> 
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rn}nìmée  firrnhatìs^  impofitos  defuper  lapìdei  fufii?3ere\  La 
larghezza  i di  cui  è parlato  nelle  niifore  di  quefto  tempio 
e di  quefta' città , può  fignificare  * la  carità , che.eftende  ed 
allarga , per  così  dire , il  cuore  ; fecondo  il  detto  dei  R. 
Profeta  (<i):  Son  corfo  nella  via  de'  tuoi  comandamenti  , 
allorché  bai  tu  allargato,  il  cuor  mìo*  V altezza  può  ngni> 
Ecarci  la  retdtudihe  dello  fpirifo  , /pìritum  reUum  <Jb)y 
uno  fpirito  diritto  ché' s’innalza  verfo  pio  come  verfo  il 
fuó  centro  j fenza  incurvarli  verfo.  le  creature . La  profon^ 
il/M«ci  figura  mirabilmente  T umiltà  che  elTer  dee  tutto 
il  fondamento  deir  edificio;  ficcome  in  effetto  fopra  GE- 
CRISTO  umiliato  ed  annichilato  fino  alla  morte del- 
]à  croce  pofa  tutto  quefto  fanto  edificio^y  fecondo  S.  Paolo 
(c).  Finalmente  lunghezza  ci  può  'figurare  la  perfeve- 
ranza  e la  coftan'za  fino 'alla  fine  nelle  buone  opere,,  poi- 
ché fenza  di  elfa  nilTunà  pietra  farà^  atta- a far  parte  dell* 
edificio  fempìterho  della  Tanta  Chiefa,  non  elfendovi  che 
il  foio  fine  che  coroni  la  virtù  dei  Santi.  . ■ 

' In  quefta  cafa  di  Dio  .noi  dunque  dobbiamo  .ftabilire  la 
ùoftra  abitazione  in*  qualunque  ftato  e in  qualunque  luogo 
della  terra  ci  ritroviamò,- imitando  colui  che  diceva  (d): 
7^ón  ho  domandato  che  una  fola  cofa  al  Signore  y ed  è che 
io  poffà  'abitare  per  tutto  il  corjo  della  > mia  vita  nella  fua 
cafa.  Ma  non  ci  bafta . abitarvi  ; bifogna -'ancora  che  ci 
applichiamo  ad  abbellirla  e a renderla  adorna  . Lo  faremo, 
Te  amiamo  finceramente  ,-come  il  Profeta  .,  1*  abbellimento 
di  quefia^cafa- (0).  Ora'non  rama- colui  che  la  contami- 
na e la  difohora  colie  fue  azioni,  O’  fi  oppone  per  qualche 
fegreta  gelofia  a coloro , che  fi  occupano  a procurane  la 

•gloria  maggiore. -u.  v»  ^ t à • 

' S.  Girolaino  fa  quefta  rifleffionè  intorno  quel  che  'dìcefi. 
dell*  uomo  apparfo  ad  Ezechiello;  che  venuto  eftèndo  alla 
.porta  che  •guardava  I Oriente"  y^egìi^vi  ajeefe  per  gradini  y 
;Che  fi  àfeende  alla  fama  Città  non*  per ^un  gradino  lblo>, 
*na:pèr  molti  ; eicbe  non  è fegnato  il  numero  de*  gradi- 


'“^11  W, 


' ni 


(a)iPfaÌiTi.  iiS.  31.  ^b)  Pfalm.  50.  (c)  Éphcf*  c.I>.  21. 
(d)  Plainu.  2<t  •''U)^Plalm.  -x%*  ^ • 
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fii , affinchè  meglio  fì  giudichi  deila  difficoltà  , che  trovali 
nell’ afcendervi  ; e che  qualunque  numero  di  gradini- ci 
proponghiamo abbiamo  luogo  di  credere  che  ve  ne  fieno 
altri  ancora  ; poiché  la  cofa  ci  è lafciata  nel  dubbio  e nel' 
la  incertezza:  "hlcn  per  unumtfed  per  plures  gradui-', 
quorum  filetur  numerus , ut  afcenfionis  appareat  di^cultas  , 
ÌS>  quofcumque  gradui  tibt  propofuerii , fòtti  mìnui  effe  ab 
eo  quod  dubium  derelìnquitur  » ' ^ 

if.  32.  "Poi  mi  condttffe  nell'  atrio  interno  alla  por* 
ta  di  Levante  , e mi  furò  la  porta  giufla  le  prece- 
denti mifure  . Il  Profeta  ha  già  detto  che  1’  An- 
gelo r avea  condotto  alla  foglia  interiore  per  la  porta 
del  mezzodì  . E dichiara  prefentemente  che  lo  fe-  ■ 
ce  ancora  entrare  per  la  porta  . d’  Oriente  , ove  trovò 
le.  ftefle  dimenfioni  che  alle  altre  j lo  che  fembra  fignifi- 
ficarci  che  entriamo  da  tutti  t lati  nella  celefte  Gerufa- 
lemme , o nella  Chiefa  della  terra , fecondo  che  ftà  nota- 
to nell’  ApocalifTe  {a)  ; che  hannoci  porte  ad  Oriente  , a 
Settentrione,  a Mezzodì  e ad  Occidente.  Ma  da  qualuty* 
que  parte  colà  fi  entri  bifogna  , per  così  dire,  effer  mi- 
furato  i bifogna  che  in  noi  fi  trovino  gli  fteflì  fentimen- 
ti.  le. ftefle  dimenfioni,  le  fteflè  virtù.  La  noftra  carità  , 
la  noftra  umiltà  , la  noftra  purità  poflbno  ben  eflere  in 
un  grado  diverfo  da  quelle  degli  altri.  3 ma  non  poifono 
eflere  di  un’  altra  natura*  L’Angelo. che  figurava,  come 
fi  è detto,. il  Salvatore,  ha  la  cordella  e la  canna  d’  oro 
alla  mano.  Cos’ alcuna- dunque  non  entrerà  , che  non  fia 
efaminata  fulla  regola,  e colla  ftefla  mifura,  che  è la  pa- 
rola della  verità.  / 

y.39.  Ed  al  veflibolo  delt  una  delle  anzidette  porte 
eranvi\due  tavole  di  qua,  e due  di  la  , da  /cannarvi  Jo- 
pra  quelle  gli  olocaufii  , e le  vittime  pel  peccato  , e pel 
delitto . • ' . 

if.  40.  E 'ad  un  dei  lati  di  fuori , ove  fi  /ale  alL  uf^ 
della  porta  che  è verfo  Tramontana , eranvi  pur  due  ta- 
vole , e all'  altro  lato  del  veflibolo  della  porta  , altre  due 

tavo- 


li) Apoc.  c.  li.  ij. 
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favole  , «.  S’ immolavano  dunque  e denaro  e fuori  olocaufU'^ 
e vi  fi  offrivano  facrificii  per  gl|  peccati  affine  d’ìnfegpar- 
ci  che  quelli,  che  hanno  fatto  come  un-  plocaufio  di  le 
medefimi  'a  Dio  , fecondo  S,  Gregorio  , confecrfindofi  4 
lui,  o nella  Chiefq  o nel  ritiro,  non  deggiono  difprezzar 
quelli  che  fono  ingolfati  qel  mondo  poiché  Dio  riceve 
gii  olocaufii  e i facrificii  degli  uni  e degli  altri  , purché 
il  fuoco  della  carità  confumi  <juefte  due  forti  di  vittime  . 
E quanto  perfetti  fieno  i primi  , eglino  fono  obbligati  a 
riconofcere  che  hanno  bifogno  d'  offrire  ogni  giorno  il 
fagrificio  di  un  cuor  contrito  p»'  loro" peccati  e per  le  loroi 
colpe  . Gli  altari , fu  cui  fi  offrivano  gli  olocaufii  , erano 
^pietre  quadre  i che  poteanp' ben  figurare  le -quattro  yirtà 
principali;  cioè  ]a  fortezza,  la  prudenza,  la  giufiizia  e la 
temperanza,  perchè  tagliar  fi  deve  come  collo  fcalpel- 
lo  e cól  martello  dalle  pietre  che  hanno  a fervire  all'  al- 
tare degli  olocaufti  fpirituali,  tutto  ciò  che  non  fi  riferi- 
fce  alla  regola  e alla  mifura  di  quelle  virtù. 

Noti  ci  diffondiamo  più  oltre  nella  minuta  fpiegazìone 
di  tut^  la  ftruttura  del  fanto  tenipio  , riconofcendo  la 
noftra  impotenza  a dilucidarne  i railteriij  la  cui  intelligen- 
zq  oltrepaffa  la  nofita  capacità.  £ poiché  un  padre  sì  il- 
iuminato  come  S.  Girolamo,  che  non  ha  potuto  difpen- 
fatf^  dal  parlarne  , Ih molato  dalle  premurofe  iftanze  di 
Santa  Euftochia,  ha  dichiarato  in  uir  luogo,  che  la  manie* 
ra,  onde  gli  fpiega,  a lui  medefimo  difpiaceva  : lieet  is». 
mibi  ipfi'i  qui  dico,  di/pliceanti  vogliamo  riverirli  tacita- 
mente ed  umilmente  adorare  la  verità  occulta  fotto  que* 
yeli  piuttofto  che  proporre  fpiegazioni  meno  femplici  e 
«neoo- naturali . Bafterà  dunque  aggiugner  qui  cof  fanto 
fteffo  intorno  il  prefen te  Capitolo,  e in  ordine  alle  came- 
re, iiìe^i^liei  agli  pfrii  e a tutte  le  altre  dimenfionidel 
tempio  d’ Ezechiele  ; che  il  Salvator  paedefimo  ce  ne  dà 
una  breve  fpiegazione  coll’  autentica  teftimonianza , che 
ne  ha  refo, "allorché  diceva  a’  fuoi  Apoftoli,  e inloroper- 
fona  a tutti  i Fedeli  (a)  : 7^pn  fi  conturbi  il  •voftro  quoro , 

yoi 
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Voi  ctedet$  in  Dioy  credete  ancora  in  me  ^ Hant^oci  molte 
ftanze  nella  cafa  del  Tadre  mio . Se  ' cojl  non  fojfe  , ve 
r aurei  detto  ; poiché  io  vo  ad  apparecchiarvi  il  luogo  • 
Poiché  hannoci  dunque  molte  ftanze  nella  cafa  delPeter- 
no  Padre,  che  è la  celefte  Gerofòlima,  hannocene pur mol- 
■ te  dlverfe  nella  Chiefa ; della  terra  . Non  bifogna  che  ci 
turbiamo , purché  s*  entri  nella  ftruttura  di  quella  fanta 
cada  ; e ne  faremo  partecipi  , fé  crediam  in  Dio  e 
in  GESìT  CRISTO  con  una  fede  che  opera  , ficcome  dice 
GESÙ*  CRISTO  (a)  , mediante  la  carità  . Ora  GESÙ* 
CRISTO  medefimo  ci  prepara  y fecondo  eh*  egli  aftìcura  > 
il  luogo  e la  ftanza  conveniente  a ciafeun  di  noi  y ma  ei 
non  ce  la  prepara  in  cielo  fe  non  a proporzione  di 
quella  , che  avremo  occupata  per  ordine  fuo  e fecondo 
le  fue  regole  nella  Chiefa  della  terra  . punque  applichia- 
moci quaggiù  colla  fua  grazia  a renderci  degni  di  alcune  di 
quelle  ftanze , eh*  egli  prejpara  ai  fedeli  fuoi  fervi  nel  Cie- 
lo • Nè  ci  sgomenti  la  innnita  fproporzione , cheoftervia' 
mo  fra  noi  e la  si  mirabile  fentità  del  tempio  di  Pio.» 
purché  ci  lafciamo  lavorare  a guifa  di  pietre  viventi  da 
o^uel  divino  Architetto,  che  fai^à  ben  renderci  degni  ..della 
tua  cafa,  e collocare  ciafeun  di  noi  nel  grado  e nel  ^uogo 
deftinatoci  prima  di  tutti  i tempi  ^lla  fua  divina  miferU 
córdia  , * 
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CAPITOLO;  XLI. 


h'  1 


Disposizione  e dettaglio  di  tutte  le  parti  del  Tem- 

' . PIO  DA  RISTABILIRSI^.  . 


T introduxh^ 
me  in 

pìum^y' 
menfus  eli 
frontes  ,feiè 
cubitos  4<- 
thùdinss  bine,  cubU 

tos  laiìtudinis  inde  ^ latiti*^ 
diném  ubernaculi» 

2.  Et  Intitudo  portde  de-- 
cem  cubitorum*  erati  is*  /rf- 
tera  porta  quìnque  cubitis 
hinC'x  quìnque  cubitis  in^ 
de:  menfus  efl  longitudì- 

nem  ejus  quadraginta  • cubì^ 
torum , Ì5^  latitudinem  vi- 
. gìnti  cubitoruM, 

5;.  Et  tntrogreffus  intrin- 
fecus  menfus  eft  in  fronte 
porta  duo 5 cubitos  y i^  por- 
tam  fex  cubìtorum^  is*  iu- 
titudinem  porta  feptem  cu- 
bitorum . 

4.  menfus  efi  iongitu^ 

' dinent  ejus  vìginti  cubito- 
rum,y  latitudinem  ejus 
vìginti  cubitorum  ante  fackm 
templi  : dixit  ad  me  ; Hoc 


Oi  m’intro- 
dufTe  nel 
tempio  > e 
,mifuro  . le 
impofte  che 
erano  fei  cu- 


biti di  larghezza  da  una  par- 
te, e fei  dall* altra;  che  era 
la  larghezza  del  tabernaco- 


lo . 

2.  La  porta  era  dieci  cu* 
Wti  larga , e i ' lati  della  por- 
ta, erano  cinque  cubiti  da  u- 
na  parte , e cinque  dall*  al- 
tra ; poi  mifurò  la  lunghez-  , 
za  del  tempio,' e fu  di  qua- 
‘ranta  cubiti,  la  larghezza 
che  fu  di  venti- 

5.  Ed  entrato  nella  parte 
interiore  mifurò  la  impofta 
della- porta,  che  fu  di  due 
cubiti  ; e la  porta , che  fu  di 
fei  cubati  ; ed  i lati  della  porta, 
che  furono  fette  cubiti. 

4.  Poi  mifurò  uno  fpazio 
di  venti  cubiti  in  lunghezza 
di  e(Ta  parte  interiore , e di 
venti  cubiti  in  larghezza,  a 
faccia  del  tempio;  e poi  mi 

* diffe: 


I 


C A P I T C 
4^  fanBum  JanBorum.  j 

5.  Efmenfusefi  parietem' 
domus  fex  cubìtorum  , isn/a-\ 
titudinem  laterìs  quatuor  cu-\ 
bìtorum  undìque  per  circui-\ 
tum  domus . 

6.  Luterà  autem  , latus 
ad  latus , bis  trìginta  irta  : 

erant  eminentia,  quaia- 
grederentur  per  parietem  do- 
mus in  lateribus  per  circui- 
tumy  ut  continerent  f is'non 
attingerent  parietem  templi. 


7.  Et  platea  erat  in  ro- 

tundum  , afcendens  Jurfum 
per  cochleamy  isn  in  coena- 
culum  templi  deferebat  per 
gfrum  : idcirco  latius  erat 
templum  in  fuperioribus  : 
fic  de  inferioribus  afcende- 
batur  ad  fuperiora  in . me- 
dium, ■ - 

8.  Et  vidi  in  domo  dlti- 
tudinem  per  circuitum, f nu- 
data latera  ad  menfuratnca- 
lamiijen  cubitorum  [patio:  \ 
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diflè;  Qiiefto  è il  luogofan- 
Itiflìmo.  « 

5.  Poi  raifurò  la  muraglia 
del  tempio , che  fu  di  fei  cu> 
biti  , e la  larghezza  delle 
ftanze  laterali  (t),  che  fu 
di  quattro  cubiti  tutto  aU‘ 
intorno  del  tempio. 

6.  Quelle  llanze  laterali 
che  accozzavano  T una  all 
altra  erano  duplicate , e tren> 
tatrè  in  tutte: e y' erano  degli 
fporti  in  fuori  per  la  mura- 
glia del  tempio  d’ ogni  intor- 
no , onde  poter  foftenere  que- 
lli laterali,  fenza  toccare  la 
muraglia  del  tempio. 

7.  Vi  era  anche  uno  fpa- 
zio  in  rotondo,  per  cui  lì 
faliva  per  una  fcalaa  luma- 
ca, la  quale  conduceva  (Tem- 
pre girando)  lino  al  piano 
fuperiore;  e però  quefti  la- 
terali del  tempio  erano  più 
larghi  nel  piano  di  fopra;  e 
dal  piano  da  bafso  falivafì  al 
piano  di  fopra  per  un  piano 
'di  mezzo. 

8.  Poi.  guardando  io  le  llan- 

ze laterali,  che  erano  in  al- 
to di  quello  cdifizio  d’  ogn’ 
intorno,  vidi  che  avevano 
una  bafe  della  mifura  di  u- 
na  canna  intera, cioè  di  cu- 
biti Dei:  . ^ ; 

p.  La 


(i)  Par  che  fodero  fianchi,  o ale  divife  in  cambre.  Vedi  3. 
Reg.  Cap.  a^.  -•  • 
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Et  latìtuiìn$m  per  p0- 
fìftem  lateris  forinfecut  quìn- 
que  cubitorum:  isr>  erat  in- 
terior domus  in  faUrìbusdo- 
mus. 


10.  Et  inter  gazophylncia 
létitudinem  viginti^  cubito- 
ram  in  circuitn  domus  un-, 
dtque* 

11.  Et  oftium  tateris  ad 
prationem  : ófiium-unum  ad 
viam  aqui  ioni  Sf  is*  ofiiunfu- 
num  ad  viam  au/ira/em;  iy* 
laùtudinem  loci  ad  orationem 
quinque  cubitorum  in  circuir 
tu,  ■ 


Et  adificiami  quod  e- 
rat  feparatum  i verfumque  ad 
viam  refpicientem  ad  mqre , 
latìtudìnis  feptuaginta  cubi- 
torum  ,1  Tarici  autem  • adifi- 
cii  quinque  cubitorum  latì- 
tudinis  per  circuitum, 
longitudo  ejus  nonaginta  cur 
bitorum.  . - 

ij.  Et  menfus  eft  domus 
longitudinem  centum>  cubito- 
rum  : (y  quod  Jiparatum  #- 
rat  cedi^ium  , {3^  parietes 
eìus  ylongitudinis  centumc». 
bitorum, 

Latìtudo  autem  ante 


H I E L E 

9.  La  larghezza  del  mti* 
ro,  che  era  al  di  fuori  di 
quelle  danze  laterali , era  di 
cinque  cubiti,  e tale  era  1’ 
intervallo  che  era  tra  lafal>- 
brica  dei  detti  laterali  del 
tempio. 

10.  E tra  quelle  danze  e- 
ravi  una  largezza  di  venti 
cubiti  d'pgn*  intorno  del  tetn> 
pio, 

I i.Ciafcuna  di  quede  dan- 
ze  laterali  avca  una  porta 
verfo  il  luogo  della  orazio. 
ne;  quelle  da  una  parte  a- 
vcvano  la  .porta  verfo  Tra- 
montana, e quelle  dall’altra 
avevano  la  porta  verfo  Mez- 
zogiorno; e la  larghezza  del 
luogo  dedmato  alla  orazione 
era  di  cinque  cubiti  d’ c^n 
intorno, 

12.  Ora  quedo  edifizio 
che  era  leparato  dal  tempio, 
traendo  a Ponente, aveafet* 
tanta  cubiti  di  larghezza  , e 
il  muro  deir  edihzio  avea 
cinque  cubiti  di  larghezza  d* 
ogn* intorno,  e novanta  cu- 
biti di  lunghezza, 

1?.  Così  avehdo  ^1»  mi- 
furata  la  lunghezza  del  tem- 
pio fu  di  cubiti  cento;  cioè 
tempio  , edifizio  feparato,  e 
fue  muraglie,  tutto  infieme 
fu  di  lunghezza  di  cubiti 
cento. 

14.  £ il  largo  che  era  n. 

Lc- 
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fa^km  domu^yi^  e)us  ^qU9d 
^rat  fepqratum  contrq  orienr 
tém^  c$ntum  cubitorum^ 

. Et  menfus  efi  fottgì- 
tt^dinem  ^dijic^i  lontra  fan 
fieni  é)u4  y quod  eraf  fepar 
r^tunì  ad  dorfum  : eth^cas 
fx  ufraque  parte  cenfum  cu^ 
p torumy  is*  templum  ìnte^ 
fius  y vefiJbu/a  qtrli» 


i6,  Liminqy  (yi  feneftra^ 
phltquas  y ethecas  in  cir- 
fuitt^  per  tres  partet  qontra 
finiufcujufque  fìmet^  , fira- 
tumque  ligno  pqr  g^ftum  in 
firfuitm  ferra  autem  tifaùe 
ad  fenefiras , <9^.  feneftr^s 
f/auja  fuper  oftia*  • 


555 


17,  Et  ufque  ad  domuni 
Ì»teriorem  is*  forinfecus 
per  ornnem  pariefem  in  cir» 
cuitu  intrinfecus  y is*  forin* 

fequt  y ad  men(urfm  • ' 

/ 

iS?  Et  fabrefaBa  (heru- 
him  y palma  : palma 

inter  cherub  isr*  cherub  , 
duafque  faeies  babebat  che- 
rub / 

15;.  Faciem  hominif  \uxta 
palmam  ex  ffac  parie , fa- 
qiem.leenii  pinta  palmam  ex 


Levante  di  facciata  alla  ca^r 
fa,  ed  all'edifìzio  feparatOy 
fu  dì  cubiti  cento, 

15.  Mifurò  poi  la  lune 
ghezzà  dell*.cdifizio,  che  era 
di  facciata-  ad  eflb  edilizio 
feparato,  dalla  parte  di  die- 
tro, cpi  portici  da  una  ban- 
da, e dall* altra; e fu  di  cen- 
to cubici.  E cosi  mifurò  i{ 
tempio  interiore,  e le  pila-? 
ftrate  dell’ atrio 

16,.  e le  impofte , e Te  fi- 
neftre,  che  erano  più  larghe 
dalla  parte  di  dentro  > che 
dalla  parte  di  fuori, e i poe- 
tici dalle  tre  bande , ciafeu- 
na  di  rincontro  ai  palchi  del 
tempio  y i quali  erano  coperti 
di  legname  d’ogn’  intorno.^ 
Ora  il  terrazzo  delle  fabbri- 
che y andava  fino  alle,  fine- 
ftre,  talché  le  fineftre  che 
erano  al  di  fopra  delle  poN 
te,  tettavano  coperte^ 

17,  E ciò  alla  parte  inter- 
na , ed  ctterna , cioè  al  fanr 
tOy  e al  JantiJftmo  del  tem- 
pio per  tptta'  la  muraglia 
della  parte  interiore  ed  efte- 
riore , ad  eguale  mifura , 
i3,  Qui  eranvi  lavori  di 
Cherubini , e di  palme  ; tra 
un  Cherubino  e V altro  v* 
era  una  palma , ed  ogni  Che- 
rubino aveva  due  faccie:» 

1 5>.  Faccia  d*  uomo  verfo  la 
palma  che  era  da  una  parte  > 

e faccia  di  teone  verfo  la  pai-. 

ma 


>1 


f 
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aììn  parte  y exprejfam  perom-  ma  che  era  dall*  altra -psf  te  ; il 
mm  domum  in  circuitUi, 

. 2Q.  De  terra  ufque  ad  Ju- 
perìora  portds  cÌTerubim^ 
palm<p  cddlatiC  erant  in  pa- 
rìe te  templi . < 

’2i.  Limen  quadrangulumy 
iy*  - fàcies  fanBuarìi  y afpe- 
Bus  ' centra  afpeólum . 


22.  ^l^aris  lignei  trium 
cubitorum  altttudo , Ì5r*  'Ungi- 
tudo  ejus  duorum cubitorum’. 

angulì  ejus  y longitudo 
ejus  y parietes  ejus  lignei , 
Etlocutusefl  ad  me:  Hdscefl 
menfa  cor  am  Domino, 

25.  Et  duo  oflìa  erant  in 
tempio y isn  in  /annuario. 

' ' • > 

24.  £t  in  duobus  ofiiisex 

utraqm  parie  bina  erant  0- 
fiiola  , qUiC  in  fe  invicem 
pUcabantur:  bina  enim  oflia 
erant  ex  utraque  parte  .0- 
ftiorum  • . 

25.  Et  calata  erant  in 
ipfxs  ofiiis  templi  cherubimy 

fculptur<e  palmatum  , fi- 
cut  in  parietibus  quoque  ex- 
prefféB  erant:  quam  oh  rem 

grojfiora  erant  Ugna  in 
n)efiibuli  fronte  forinfecus . 

26.  Super  mia  fenefira 
obliqua  y isn  fimilitudo  paU 
marum  bine  atque  ìpde  in 


qual  I ordine  era  ofservato 
tutto  all-  intorno  del  tempio . 

20.  Dal  pavimento  fino  al 
dì  fopra  della  porta  v’  erano 
fui  la.  muraglia  del  tempio 
Cherubini , e palme  fcolpite  • 

' 21.  Il  linoitar  .della  porta 
colle  fue  impofte  formava  fi- 
gura non  curva  y.  ma  qua- 
dra; e la  faccia  del  Santua- 
rio era  corrifpondente  nei 
fuoi  afpetti.  ' 

22.  L*  altare  che  era  di 
legno,  era  alto,  tre  cubiti, 
e lungo  :due  ; cantoni , eften- 
fione,  e lati  eran  di  legno. 
E quegli  mi  diflfe;  Quefta  è 
la  menfa  che  dee  eflere  da- 
vanti aUSignore. 

25.  Ora  le  porte  del  tem- 
pio e del  fantuario  chiude» 
vanii  in  due  pezzi. 

24.  £ ciafeuno  dei  do^ 
pezzi  era  fatto  pure  in  due 
pezzi,  che  firipiegavanoin- 
fieme;  e'così  dafeun  pezzo 
si  da  una  parte  chei  dall* al- 
tra era  di  due) pezzi. 

25.  E fopra  effe  porte  del 
tempio  eranvi  fcolpiti  Che- 
rubini, e palme,  ficcome  e- 
rano  efprelfi  anche  fu  Ile  mu- 
raglie; e perciò  eranvi  dei 
groffi  tavolati  nella  facciata 
del  portico  per  di  fuori. 

26.  Oltre  a ciò  eranvi  *fi«> 
neftre  più  larghe  dalla  par- 
te di  denaro  dalla  parte 

■ di- 


V -i  ^ 
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CAPITO 
humerulis  vefttbuli  , fecun- 
dum  luterà  domus  , latìtu- 
dinemque  partetum. 
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di  fuori  , e palme  da  una 
parte  e dall’ altra,  alle  fpal- 
le  del  portico , ai  laterali  del 
tempio,  e alle  grolle  tavo» 
latine  delle  pareti. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XLI. 

1 

5ir.  1.  ec.  m' ìntrodaffe  nel  tempie  » e mìfurò  le  im- 

pofte  che  erano  feì  cubiti  di  larghezza  da 
una  parte,  e fei  dall'  altra  ; che  era  la 
larghezza  del  tabernacolo.  Ciò  eh'  egli  qui  nomina  il  tem- 
pio, è la  prima  parte  del  tempio,  la  quale  chiamavafi  ij 
luogo  fanto,  e da  cui  era  pur  anche  feparato  il  Santo  de’ Santi 
ovvero  il  Santuario  . Egli  dice  che  gli  ftipiti  o pilaftri  , 
che  fofteneano  da  ciafeun  lato  la  porta  del  Santo  luogo , 
aveano  ciafeuno  fei  cubiti  di  largo  , da  Oriente  cioè  ad 
Occidente;  e però  la  larghezza  di  que’  due  pilaftri  era  per 
r appunto  la  ftefsa  che  quella  dell’  antico  tabernacolo 
di  Mose,  che  era  di  dodici  cubiti,  o fecondo  altri  del  li- 
mitare, che  ricopriva  la  porta;  che  l’apertura  era  lar- 
ga dieci  cubiti  ed  alta  venti;  e che  il  muro  dai  due  la- 
ti avea  cinque  cubiti  di  grofsezza  al  di  dentro  . Quegli 
che  apparve  ad  Ezechiele  , e che  rooftravagli  ogni  cofa 
con  una  grande  efattezza,  dopo  averlo  fatto  pafsare  per 
diverfe  corti  , e per  molti  veftiboli  ; dopo  aver  mifurato 
alla  fua  prefenza  tutto  ciò  che  trovavafi  prima  di  giu- 
gnere  al  tempio  , lo  entrar  finalmente  nel  luo- 
go ùnto,  che  da  lui  fi  mifura  nella  ftefsa  guifa,  e.T  in- 
troduce pofeia  ancor  più  oltre , cioè  nel  Santo  de'  Santi , 
che  fi  chiamava  pure, il  Santuario,  e che  mifurato  efsendo 
fu  ritrovato  il  più  piccplo;  ftanteche  non  era  lungo  nè  largo 
più  di  venti  cubiti  , laddove  1’  altra  parte  denominata  il 
luogo  fanto  venti  cubiti  avea  di  larghezza  e quaranta  di 

lunghezza.  . ... 

S.  Girolamo  ne’  pafsaggi  e ne  contmm  avanzamenti , 

che 
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die  facea  Ezechiele  da  uil  luogo  àd  uh  altro,' e. da  ùtià 
parte  del  tempio  pià  efterna  ad  un*  alita  più  interna  , 
4nchè  fu  egli  giunto  al  SantUàriò,  ci  fa  ofserVare  i che  in 
quefta  vita  pet  quanti  progrefli  facciamo  nel  fentield  del- 
la fallite  i lo  Spiritò  di  Dio  ci  apre  Tempre  uh  pafsaggio 
nuòvo  ed  una  nuova  j5orta  j)er  andare  ancor  più  óltre  , 
finché  giùgner  poffiamo  finalménte  al  Santo  de*  Santi  , 
che  propriamente  è il  Santuario  della  Celefte  GerUfalem- 
nie , oVe  eternamente  rìpòfa  ih  fe  ' medefimò  . colui  ^ che 
Tanto  ’è  fuprèmamente  per  la  divina  fua  efsenzà  e là  for- 
gente  della  lantifìcazione  di  tutti  i Santi  * Se  //  davanti 
d*l  Umpìòj  fecondo  la  efprelfione  della  Sctittura  i vted 
chiamato  il  Santó  de*  Sànti  i dice  il  Padre  ftéfso  , quale 
mirabile  beatitudine  racchiuder  dee  P interno  e la  più  fe- 
greta  parte  di  quefto  luogo aUtéìn  ante  templiimi  f- 
V6i  ut  Scriptura  cognominai  y ante  f/tciem  tèmpli  fànElum 
fanBorUnt  eft  i qiiantam  heàtitudinem  in  templi  ddytìsis^  in 
tnteriàribus  ejus  exi/Hniare  debemùs  ì Può  dirli  che  lo  fia- 
to della  più  eminente  fantità  nella  Chiefa;di  ^Uaggiì^  è 
conte  il  davanti  della  faccia  del  tawp/V  celefte  . Che  fe 

10  Spirito'  Santo  c*  invita  per  bocca  del  Reai  Profeta  a guftaré  in 
quefto  fiato  come  foave  fia  il  Signore  > e ancora  a vederlo  (a)  : 
Cuffate  videtè  qmniam  fuavis  efl  Ùòminusi  Che  farà 
quando  ci  vedremo  inebbriati  del  torrente  delle  fue  delizie 
nel  godimento  di  tutti  i beni  infiniti  ^ eh*  èi  riferba  nella 
ftcfta  di  lui  cafdi  e nel  iegreto  del  fuo  lantuario  agli  umi^ 

11  fervi  fuoi  ì ' 

Non  rechi  dunque  maraviglia  , - fe  il  Tanto  iuogo  é il 
fintuario  Tòno  rapprefentati  come  afifai  poco  eftefi  rifpet- 
to  al  rimanente  « Noni  poftiàin  eftere  in  anguftie , allorché 
poftediamo  colui  y che  in  fe  mfedefirhO' racchiùde  tutti  gli 
entiw  Ouefta  dunque  fembra  eftere  foltantó  Una  immagine 
di  quello  che  GESU’CRISTO  ha  notato  nel  Vangelo  (i&); 
che  hannoci  nella  fua  Ghiefa  moltiflimi  Chiatnatiy  ma  po- 
chi eletti  i Multi  vocatì  ^ pauci  vera  0leBi^  Leggali  però 


Mi 


tut- 


(a)  Pfam.  n»  9» 

(b)  Match,  cap.  l».'  K*  cap.  aa. 


« 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLf. 
éutta  quefta  defcrizìone  della  Città,  e vi  fi  troveranno  di^ 
menfioni  ben  diverfe  le  une  dalle  altre  . Quivi  fì  oflTerva 
a prima  giunta  il  cortile  efterno^  che  era  il  primo,  in  cui 
tutti  indilHntamente  ed  anche  i pagani  poteano  entrare  : 
ora  é ben  degno  d'oflervaaione  che  non  fu  eflb  mifurato 
dall*  Angelo  , norl  appartenendo  propriamente,  al,  tempio  ^ 
e può  il  medefimo  hgurare  la  moltitudine  di  Criftìani  di 
nome  y che  vivono  af&tto  alla  guifa  de*  pagani  . Eravi 
poi  Ufi  fecondo  cortile  desinato  pei  foli  Israeliti  ,*  e di- 
vifo  da  molti  ordini  di  colonne  in  fette  altri  cortili  ^ eia- 
feuno  di  cento  cubiti  quadri  ; e quello  potea  ben  lignifi- 
care lo  fiatoni  una  moltitudine  d* altri  Fedeli  ^ che  elle- 
tioriilente  partecipando  ai  Sacramenti  della  Chiefa  non  vi- 
vono però  del  luo  fpìrito  i che  ci  rende  veramente  le 
membra  del  Corpo  miftico  del  Figliuol  di  Dioi  e le  pie- 
.tre  viventi  del  tanto  fuo  tempio^  , 

. Eravi -finalniente,'  fenza  parlare  degli  al tfrluoghi,  quello 
che  propriamente  chiartiavàli  il' tempio  o il  luogo  fanto  ^ 
con  tutte  le  fue  dipendenze,  camere  eveftiboli,  epofciail 
Santo  de*  Santi  o il  fantuario.'  Óra  quello  tempio  cosi  leparato 
in  due,  ma  in  fe  medefimo  rillretto. relativamente  a tut- 
te le  fue  parti  ellerne  i poteà  beile  i come  li  è detto,  figu- 
rarci il  piccol  numero  di  quelli  , che  entrano  veramente 
nella;  flruttura  di  quel  divino  edificio  , o eglino  apparten<> 
gano  foltanto  alla  prima  parte  , elTendo  meno  lantì  ; o 
facciano  parte  delia  feconda , elTendo  già  pervenuti  ad  una  vir- 
tù più  pura , e ad  una  maggiore  fantità  ; poiché  veramen- 
te quella  fantità  di  vita  degni  ci  tende  di  diventare  la  ca- 
la dì  Dior.,  fecondo  l'oracolo  del  Profeta  {a)  : bomum 
tuam  décit  janSitudù  i bomine  , in  longitudinem  dierum, 

• yi  tinche  uno  fpazio  in  rotondo  y per  cui  fi 
Ma  per  una  fcald  a lumaca  y là  quale  condùceva  { Jemptg  gir 
tàndef)  fino  ai  piano  fuperiore;  e però  queftì  later^i  del 
teàfpio  erano  più  larghi  nel  piano  di  [opra  ; e dal  piano  da 
kaffà  falivafi  al  pianò  di  foprà  per.  un  piàno  di  mezzo  4 
Q^llo  che  dice  qui  il  Proteta  utui  Éicile  intelJigena# 


/ 
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per  quanto  fpetta  alla  lettera,  pofciachè  le  regole  dell’ ar- 
chitettura c’infegnano  che  le  mura  grofle  fono  Tempre  più 
larghe  abbalTo  che  in  alto,  affinché  portar  poflano  il  pefo 
loro  addogato  ; e per  quella  ragione  gli.  ultimi  apparta- 
menti fono  più  larghi  de'  primi , perchè  quel  che  fi  toglie 
in, alto  dalla  grolTezza  del  muro  ferve  ad  allargare  l’ inter-  i 
no . Ma  fembra*  che  polla  fcoprìrfi  una'  verità  Jnfigne  in 
quella  figura.  Per  afceitdere  nella  cafa  del  Signore  bifogna  I 
farlo  per  altrettanti  gradini,  e come  aggìrattdoji  nel  cer-  ' 
chio  delle  varie  virtù.  La  fcala  afcende  discanterà  in  co-  > 

mera,  e quelle  camere  fono  più  larghe  a proporzione  che  1 

fono  più  alte;  pofciachè  colla  ellenfione  della  carità  pro- 
priamente ognora  più  c’innalziamo  a Dio  e coll' incremen- 
to dell'amore  di  lui.  La  Scrittura  nota  pure  efprelTamen-  * 
te,  che^  la  fcala  conduceva  dall'appartamento  inferiore  a 
quello  di  mezzo,  cioè  che  nella  Chiefa-  non  fi  promuove 
alcuno  a un  Ordine  maggiore  fe  non  palfa  pe'  minori  ; 
ed  ha  elTa  condannato  mai  Tempre,  dietro  la  fcorta  di  S. 
Paolo  (4),  i Neofiti  che  afcendevano  con  foverchìa  pre- 
llezza  all’  Epifcopato;  necelTario  elTendo,  fecondo  l’efpref- 
fioie.d’  Ezechiello,  che  non  afcendano  a quell’eminente 
grado  fe  non  per  una  fcala,  che  va  attorno  a poco  a po- 
co allargandoli , e che  fi  aflbdino  prima  ne’  varii  eferci- 
zii  della  carità.  In  quello  modo  ancora  c'  innalziamo  alla 
cognizione  delle  cofe  divine  , che  non  fi  acquilla  che  io- 
fenfibilmente  ed  a mifura  che  per  «noi  fi  crefce  in  umiltà 
ed  in  pietà,  che  fono  i più  eccellenti  mezzi,  per  cuipof- 
fianx)  accollarci  a Dio.  . / . . . . ’ 

■ i^.  2z.  V altare  che  era  di  legno  , era  alto  tre  cubiti  y 
e lungo  dueì  cantoni  ,>  ejienjione , e , lati  eran  di  legno  . £ 
quegli  mi  diffe  : Quefta  è la  menfa  che  dee  effere  davanti 
al  Signore.  Scorgefi  qui  una  particolare  applicazione  del 
Profeta  a farci  offervare , che  l’ altare  e tutte  le  fue.  par- 
tr^non  erano  che  .di  legno.  £d  era  in  effetto  , come  of> 
ferva  S.^  Girolamo-.,- un  .millero  fuperiore  a tutte  le.noilre 
parole,  che  un  aitar  di  l^no,.in  cuitardeva  il  fuoco  per 
' con- 
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(Confuinare  i profumi,  non  rimaneffe  abbrucialo,  ma  dl- 
ventafle , per  così  dire , più  puro  : In  quo  SanBx  Scrrptu- 
r<e  mjfleria  bumanus  fermo  non  poifeft  expUcare  : quomodo 
altare  i in  quo  ignìs  fuecendendus  efat,  menfa  vide  licei 
tbjmìamatis  f nihtl  ab  igne  patiatur,  fed , ut  ita  dicam  , 
purius  fiat  . Altri  pretendono  che  folTe  riveftito  d’oro.^ 

L’ Aitar  di  legno  , in  cui  G abbruciavano  i profumi  , 
può  Ggurarci  quello  della  croce , in  cui  GESÙ'  CRISTO 
è ftato  abbruciato  come  un  fagriGcio  di  odor  foavinioio 
mediante  l’ardore  dell’ amor  fuo  ; e in  cui  tutti  i milterii  ' 
foQO  ftati  confumati,  fenza  che  nè  egli  nè  quell’  altare 
Geno  ftati  diftrutti  j poiché  vive  egli  fteflb  alla  delira  del  ^ 

Padre  fuo , e la  fua  croce  G è confervata  ed  è riverita 
da  , tutta  la  terra  come  l’iftrumento  della  noftra  falute  . 

Ma  la  ftefta  croce  di  GESÙ’  CRISTO  dee  fervire  ancora 
d’  altare  a tutti  i fuoi  dilcepoli , che  obbligati  fono  a fa- 
griGcarviG  e a bruciarvi  dello  ftelTo  fuoco  del  fanto  fuo 
amore , fe  partecipar  vogliono  alla  fua  gloria  .nel  cielo  . 

Quivi  faremo  noi  coronati  di  quelle  palme  , che  ornava- 
no il  tempio  da  ogni  lato,  e dopo  che  il  Figliuol  di  Dio 
ci  avrà  pafciuti  della  fua  carne  m quello  mondo  fotto  ì 
veli  del  Sacramento,  a noi  G darà  nell’  altro  fvelatamen- 
te  , e farà  in  eterno  il  divin  noftro  cibo. 

PolGam  bene  ciò  non  oftante  dir  qui  ed  in  ogni  altro 
luogo  ciò  che  S.  Girolamo  fteflb  dichiarava  a’  fuoi  letto- 
ri: Abbiate  riguardo,  loro  ei  diceva,  alla  ofcurità  della 
materia  che  trattiamo  j e perdonate  alla  povertà  e alla  ' 
fcarfa  intelligenza  della  mia  mente;  pofciachè appena pof- 
lìamo  noi  rivolgere  il  guardo  del  noftro  cuore  Gno  alla 
parte  interiore  della  cafa  del  noftro  Dio,  come  per  le  fi- 
Tteftre  obblique,  come  dice  il  Ietterai  della  Scrittura,  e che 
fono  fempre  cbiufe  : Ignofce , ìeSor , dijficultati , iy>  veniam 
tribue  pauperi  intelligentia  . Ter , feneftras  enim  obliquar.  \ 

I qua  femper  claufa  funt  , vin  ufque  ad  in- 

teriorem  domum  ^ cordit  noflri  oculum  poffumus  intromit- 
tere.  Non  perchè  pretendiamo  di  dir  nulla,  che  degno Ga 
di  un  tanto  argomento,  ma  piuttofto,  fecondo  il  penGe- 
ro  del  Santo  fteflb , per  non  omettere  di  dirne  alcuna  co- 
fa  , proponiamo  quefte  poche  dichiarazioni , e Garao  .dj- 

N n fpo- 
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ad  imparare  ciò  che  gli  altri' fcoprrianno  («)'? 
Levtoris.  culpds  arbìtramur  ^ falteni  parum  > quam  omnino 
nìhìl  dlceré  . . . , ;fatèor  mé  prò  rei  magnitudine  nt^ 
W dignurn  fcrìbere * . ..ft  meltus  quid  invenire  p'otes  ^ 
dece  : lìhenter  ldijcimus.  quod  > nefeimus . 


G A .P  I T O L O XLIL 


1 ■ r • 

Ristabilimento  di  tutte  le  parti  del"  tesoro  * e 'di  ciò 
CHE  concèrne  L^USO  delle  COSE  SACRE* 


r eduxìt  me 
in.  atrìum^ 
exterius  per 
vtam  . du- 
centem  ad 
aquìlonem  ^ 
iy  introduxit  ' me  in  'gazo 
phyiacium  , quod  erat  centra 
\ feparatum  écdificium , (yt  con- 
tra  adem  yergentem  ad  a- 
quilonem*^  , , ^ , ir 

■'r  ' • ~ c ■ ' , ■ ■ 

j'  1.  In  facie  longìtudinis 
centam,  cubitos  oflii  • aquile- 
nhi  iy*  latitudinis  quinqua* 
ginta  cubitos^ 

''  t ' \ 

^S^  .Contra  viginti  cubitos 
atrii  ìnterioris , iy  centra 
pavimentum  flratum  lapide 
atrii  exterioris  ^ubì  erat  por- 


Ucgli  poi 
mi  conduf- 
fe  fuori  all* 
ttrio  efte- 
rìoreal  tem- 
pio (i)  per 
la  via  che  trae  a Tramon- 
tana, e m*  introduflè^  nelle 
ftanze,  che  erano  dirimpet- 
to airedifizio  feparato  ed  al 
tempio , dalla  parte  di  Tra- 
montana? 

2.  in  faccia, dico, a quell* 
' edifizio , che  era  lungo  cen- 
to cubiti  verfo  la  porta  di 
Tramontana  , e largo  cin- 
quanta 

Dirimpetto  a quello  fpa- 
zio  di  venti  cubiti  dell’ atrio 
interiore,  e in  faccia  al  fel- 
ciaio  dell*  atrio  citeriore  ; o- 


Xa)  Hier.  in£z.  c.  40» - 13.  ib.  in  prxf.inEz.1. 1 3.  id. ine.  40.  4^. 
(i)  Nota  che  qui  pare  che  certamente  parli  dell*  atrio  dei  Sa- 
, cerdoti  , che  or  chiama  interno  riguardo  all’  atrio  del  popolo , ed 
•ra  /jfrrno* riguardo  «]  Tempio. 


c 
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ìtcUs  jUttSa  portieui  tripli- 
et» 

■ 4.  Et  ante  gazophylacta 
deambulatio  decem  cubìtorum 
Jatìtudinis  , ad  interiora  re- 
fpìciens  vids  cùbiti  ùnius  ; Et 

tftia  eorum  àd  aquiìonemy 

^ • « 

5.  ubi  erànt  .gazopbylacia 
in  fuperioribus  humiliora  , 
quia  fupportabaHit  portìcus  y 
qua  ex  ill\s  eminebant  de 
inferioribus  y de  mediis 
adificii*  ' . 

t t 

6.  friflegà  enirh  erani  3 
isr*  non  habebant  columnas  , 
ficut  erant  column^  atriorum: 
propterea  eminebant  de  in^ 
ferioribus  y iy*  de  mediis  à 
terra  cubitis  quinquaginta  « 

7*  Et  peribolus  exterior 
jecundum  gazophlacia  y quee 
erant  in  via  atrit  exterior is 
ante  gazophjlaciai  longìtudo 
ejus  quinquéginta  cùbitorum  i 
S.  Quia  longitudo  eratga- 
tophf/aciorum  atrit  exterio- 
ris  quinqùagìnta  cubìtorum  y 
longitudo  ante^  faciem  tem- 
pli centum  cubìtorum, 

Èt  erat  /ubter  gazophf-  . 


ve  un  portico  rìfeontravafi 
coir  altro,  in  tfe  ordini. 

' 4.  Davanti  ài  le  ftanze  e- 
ravi  liii  corridore  largo  die- 
ci cubiti,  tratto  indentro  per 
la  larghezza  - dt  tm  cùbito. 
Le  jx>rte  di  quefte  ftanze 
eraho  à Tramontana.’ 

Ora  le  ftanze  del  pia- 
no più  alto  erano  più  cor- 
te 3 perché  i portici  occupa-, 
vano  più  porzione  del  piano 
di  fopra , che  del  pian  da 
baffo , e del  pian  di  mezzo 
di  tjuefti  edinzii . ' „ 

6i  . Imperocché  erano  quel- 
le a tre  piani  3 e non  avean' 
colonne  , com*  eran  quelle 
degli  atrii,*  e però  eran  più 
corte  di  quelle  dei  ,,pian  da 
j baffo 3 e del  pian,  di  mezzo 
1(1)  da  terrai 

1 , 7.  E la  chiufura  , efteriore 
lungo  le  ftanze' traendo  ver- 
ìb  r atrio  efteriore.  dirim- 
petto alle  ftanze 3 àVea  di 
lunghezza  cinquanta  .cubiti  • 
S.  Imperocché  la  lunghez- 
za delle  ftanze  di  queft’ àtrio 
era  di  cinquanta  cubiti  i e in 
faccia  del  tempio  eravi . uno' 
fpazio  di  lunghezza  di  cen- 
to cubiti  i 

..  5^.  Di  fotto  à' quefte  ftan- 
ze 


(1)  Le  parole  Cubith  quinquaiintd  per  évitare  alcune  difficol- 
tà nella  traduzione  fi  fono  ommefie  , giacché  non'  fi  frotrano  nel 
tefio.  Tutta  quella  deferizioDe  del  Tempio  è. affai  difficile,  e io 
♦Icune  parti  molto  coucìfa . • * » ' , • 

Nn  ^ 
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ÌAc  'ta  hfic  introitus  ab’ crhn- 
te  tttgredientium  in  ea  de 
atrio  esteriori , . ' 

• IO.  in  latitudine  perìboli 
atrii  y.quod  erat  centra  viam 
orienta/em , in  faciem  nedìfi- 
di  /epurati:  .et  erant  ante 
asdificìum  'gazophylac  'ta  • 
ii;£f  vsa  anie^ fademeo- 
^um  juxta  /milìtudinem  ga~ 
xophyladoTumy  qude  erant  in 
vìa  aqùìlonis  : feeundum  lon» 
gitudineni  eorum,  fic  iy»  la- 
titudo  eorum:  omnis  in- 

troitus'-  eorum  y iy»  fimitìtu- 
, dines y iyt  cflia  eorum* 

„'i2r*  Secundum  ofiia  gazo- 
phyladorum  y qUiCr  erant  in 
via  refpiaente  ad  J^otum, 
eftium  in  capite  via:  quee 
via  erat  ante  vefiibu/um  fe- 
, paratum . per  ’ viam  orienta- 
lem  ingredienti  bus  • ' 

Et ’dixit  ad  me:  Ga^ 
zopky/acia  aqui  Ioni s ga- 
zophylacia  aufiriy  quds  Junt 
ante  aedijidum  feparatum  , 
hàsc  funtgazophylacia  fanélay 
in.  qui  bus  vejcuntur  facerdo- 
tes  y qui  appropinquant  ad 
Dominum  Jn  ^ fanéla  fanBo- 
rum  : ibi  ponent  fanBa  fan- 
Borum  , pblationem  prò 
peccato  iy  prò  delìBo;  locus 

enim  fànBus  eft  * , 

\ . *• 

, *4-  Cum  autem  ingrel/i\ 
fuerint  facerdotes  ynon  egre- 


Hi  E LE 

ze  era  vi  un  ingrefifo  da  Le* 
vante,  per  cui  vi  s’entrava 
dall*  atrio  citeriore.  ; 

lOi  E ciò  nel  largo  del  re- 
cinto deir  atrio  che  traeva 
verfo  Levante, in  faccia  all’ 
edifizio.fepàrato,  dirimpetto 
al  quale,  eranyi  le  ftanze. 

II.  E davanti  a quelle  v* 
era  un  corridoio  a fomiglian- 
za  di  quel  delle  ftanze  , che 
( erano -dalla  parte  di  Tramon- 
tana; lunghezza,  larghezza, 
ingreflì forme  , e porte , 

erano  in  tutto  lo  fteilb. 

/ 

. 12.  E quali  pur  eran  le 
porte  delle  ftanze  dalla  par- 
te di  Mezzogiorno;  tal  v* 
era  una  porta,  in  capo  al 
Corridoio  , che  . era  davanti 
alla  chiufura'di  feparazione, 
per  quei  che  entravano  da 
Levante.  . 

ij.  Allora  quegli  mi  dif- 
fe^  Le  ftanze  di  Tramonta- 
na, e le  ftanze  di  Mezzo- 
giorno, che  fono  dirimpetto 
aH’edifizio  feparato,  cioè  ai 
corpo  del  temp/0  , fono  ftanze 
facre , ove  i Sacerdoti , che  fi 
accoftano  al  Signore , hanno  a 
mangiar  le  cofe  facrofante  ; là 
pure  faran  pofte  le  cofe  facro- 
lante  ,•  e le  offerte  pel  pec- 
cato, e pel  delitto; imperoc- 
ché quello  é luogo  facro. 

, 14.  Quando  i Sacerdotìfa- 
{fanno  entrati  nel  luogo  fa- 
¥ ero, 


. CAPITO 

dtehtur  de  fanllis  in  atrìum 
exterius  : ibi  reponent  ve- 

flìmenta  fuay  in  quibus  mi- 
niftrant , quia  janHa  funi  : 
vefìientuique'  veftimentis  a- 
liis , is>  fic  procedent  ad  po- 
pulum . 

I ^.Cumqug  compkffet men- 
furas  domai  interiori!  3 edu- 
xit  me  per  viam  portt/e  yquài 
refpìciebat  ad  v:am  orienta- 
lem:  menfus  eft  eam  un- 

dìque  per  circuitum'. 

16.  Menfus  ejl  autem  cen- 
tra xentum  orientalem  ca- 
lamo menfurae  , quingentos 
calamo!  in  calamo  menfurte 
per  circuitum. 

17.  Et  menfus  eft  cantra 
•ventum  aquiloni!  quingentos 
calamo!  in  calamo  menfurfi 
per  gprum. 

18.  Et  ad  ventum  auftra- 
lem  menfus  eft  quingentos  ca- 
lamo! in  calamo  men fura  per 
circuitum . 

19.  Et  ad  ventum  occìden- 
talem  menfus  eft  quingentos 
calamo!  in  calamo  menfura . 

ao.  Ver  quatuor  vento! 
menfus  eft  murum  ejus  un- 
dique  per  circuitum  3 longi- 
tudinem  quingentorum  cubi- 
torumy  latitudinem  quin- 
gentorum cubitorum  dividen- 
te!» inter  faniluarium,  (s* 
vulgi  locum . 
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ero,  non  ufeiran  da  quello 
nell’  atrio  efteriore  ; ma  là 
riporranno  i loro  abiti,  con 
cui  fannoTe  funzioni  del  mi- 
niflero,  perché  fon  lacrì,  e 
velliti  di  altri  abiti  potran- 
no così  procedere  al  popo- 
lo. 

15.  Compiuto  poi  ch’egli 
ebbe  di  mifurare  l’edifizio  in-» 
teriore , ^ mi  fé  ufeir.  per  la 
porta,  che  guardava  a]  Le- 
vante, e ne  mifurò  tutto  il 
recìnto . 

16.  Mifurò  dunque  il  lato 
da  Levante  colla  canna  da 
mifurare  ; e fu  cinquecento  ' 
di  quefte  canne  all’  intor-  ' 
no. 

17.  Poi  mifurò  il  lato’  dà 
Tramontana, '■cinquecento  di 
effe  canne  ' all’ intorno . 

18.  Poi  mjfurò  il  lato  di 
Mezzogiorno , cinquecento  di 
effe  canne  all’intorno.  , 

19.  Poi  mifurò  il  Uto  di 
Ponente,  cinquecento  di  ef- 
fe canne . 

io.  Ai  quattro  venti  ei 
mifurò  il  muro  dell’edìfizio 
all’intorno,  che  fu  in  lun- 
ghezza di  cinquecento  cubi- 
ti; ed  in  larghezza  pur  cin- 
quecento, e fepaaava  il  luo- 
go facro  dal  profano. 
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f-iì 


A 


Llora  quegli  mi  dìffe  :Xe'flanze.  di  Tramo»-' 
tànay  e h.  ffanze  di  Mezzogiorno  , che  fona 


dirimpetto  air'  edìfizio  {epar^to^  cioè  al  cor-* 
po  del  tempio , (ono  fianze  facré , ove  i Sacerdoti , (he  fi  acca- 
fi  ano  al  Signore  , hanno  a mangiar  le  cofe  facrcfante  > là 
pure  faran  pofie  le  cofe  facrofante  j e le  offerte.  peT peata- 
io y e pel  delitto \ imperocché  quello  è luogo  f acro» 

14.  Quando  i Sacerdoti  faranno,  entrati  nel  luogo  fa- 
ero  5 non  ufeiran  da  quello  nel^^  atrio,  efieriorefy  ma  là  ri- 
porranno i loro  abiti  y con  cui  fanno  le  funzioni  del  mini- 
fiero  pèrche  fon  facriy.  e vefiiti  di  altri  abiti  potranno 
co.s.b  procederà  al  popolo  • (jirólamo  o0erya  ^ui  che  vj 
erano  di verfe' forti  di  cibi  > e che  lecito,  era  ai  Sacerdoti 
il  -mangiar  degli  ìmienondegli^ltri ,,  e che  quelli  pure  ^ che 
lorQ  er^uo  permelfi  noti'  l’ erano  itr  Ogni  tempo,  jiè  in 
ogni  Ihc^o  , nè  a tutti  indiftintamerit^  • Quindi  ogni  cola 
era  fecondo  le  mifteriofe  ragioni  ideila  profonda  fapienza 
di;DÌQ . Le  camere;  di  cui  qui  fi  parla,  Scrittura 
chiama  cameré  fante  , erano,  deftinate  per  ufo  de*  Sacer- 
doti, allorché  mangiavano  le  carni  de^  fagrificii  ,^  che' fo- 
no chiamate  SanBa  SanHorum  , Santf  de*  Santi. , ci^  le 
parti  fante  delle  vittinie  attribuite  dalla,  legge  di 'Dio  ai 
fanti  Sacerdoti  j ò le  cofo  > che  fiate  cfiTendo  offerte  a Dio 
fante  eranó'edefiinate  per  quelli,  che  il  lóro  nainifterp  ren- 
deva Q,  tender  doyea  fanti , foprattutto  quando  eglino  fi 
accofiavano  , come  ftà  qui  fcrittp , al  Signore  e al  fuo  Sia»* 
viario,  % Qpivi  parimente  i Sacerdoti  medefinrir  allorché 
venivano  a fervire.  al  tempio,  refirignevano  i loro  abiti 
fiacri  j e^ripigiiavano  fo  ordinarie  lóro,  vefti  prima  d’ufci- 
re  dal  cortile  interno  per  andare  nell*  altro doy*  era  il  popolo. 

Bt  dunque  degnifiìino  d*  oflervazione , che  la  carne  del- 
le Vìttìine,  che  ofFrivafi  nel  tempio,  è chiamata  il  Santo 
de'  Santi  non  .folo  pet  la  ragione  da  noi  indicata  ^ maan-« 

opra 
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cora  certamente  per  figurarci  la  carne  adorabile  del  Cor- 
po del  Salvatore  ; quella  carne  la  più  fama  di  tut- 
te, che  offerta  è' ogni  giorno  dai  Sacerdoti  all*  altare,  e che 
ci  dobbiamo  ben  guardare  di  non*  collocare  che  in  luogo 
fantOy  applicandoci  a purificare  con  fomma  cura  le  noftre 
cofcìenze  prima  di  riceverla.  Quefta  oftia  divina  è. ugual- 
mente la  porzione  de’  Sacerdoti  e de*  popoli  ; poiché  i fe- 
deli hanno,  tutti  ricevuto  un  regai  facerdoztOy  ficcome  lo 
chiama  S.  Pietro  (tf),  ed  offrendo  unitamente  al  Sacerdo- 
te il  gran  fagrificio  della  Chiefa , hanno  eglino  dritto  di 
parteciparvi  al  par  di  lui*  . . 

'Querche  dicefi,  che^i  Sacerdoti,  non  ufcìrebbero  dalle 
camere  coi  loro  abiti  , facri  per  andar  a trovare  il  popolo , 
può  fignificarci  .o  che  i minifiri  del  Signore  debbon  guar- 
darli di  non  ^ profanare  la  loro  dignità  che  è si  fanta  o 
che  efsendofi  efaltati , per  cosi  dire , fino  a Dio^  e fino  al 
Santù  Santi  nelle  funzioni  affatto  divine  del  loro  mini- 
fiero,  debbono  uipiliarfi  coi  fedeli  e conformarli  a loro  per 
un  moviipento  di  carità,  loro  parlando  un  linguaggio pro« 
porzìonato  allo  fiato  loro  e alia  loro  capacità,  e facendo- 
li, ad  efempiq  di  S.  Paolo,  tutto  a tutti,  afiìne  di  gua- 
dagnarli tutti*  Di  quello  modo  1’  ha  intelb  S.; Girolamo  , 
che  dice  che  1* ordine  che  Dio  dà  qui  ai  Sacerdoti  di  de- 
porre i facri  loro  abiti  prefentandofi  al^  po[)olo,  fignifica- 
ya  rabbafsamento  della  carità  , .in  cui  1 pià  ùnti  entrar 
debbono  rìfp^tto  a quelli,  che  oon  hanno,  una  si  grande 
fantità,  affine  di  farfi  loro  intendere  in  una  maniera  più 
utile  per  la  loro  falute . Sanda  funi:  isf*  ad  eos  qui  per» 
feélam  non,  habent  fanHitatem  non  debent  proferri  : acci^ 
pientque  qlia  *v^imaata  , fic  procedent  ad  popu/um  : 
ficy  inquit,  loquentur  nd  'populum  , quomodo.potefi  audir 8 
populus . 
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. CAPITOLO  XLIir. 

V ’ 

' / • * 

Il  Profeta  in  una  visione  della  gloria  di  Dio  riconosce; 

' CHE  LA  CASA  D’ IsRAELLO  NON  PROFANERÀ’  Piu’  ALL’  AVVENI- 
RE IL  SANTO  SUO  NOME.  MiSU&E  DELL’ALTARE  ; SaCRIFIZU 
PER  PURIFICARLO. 


I.  T duxit  me 

y ad  portami 
refpi- 
t^ieòat  ad 
viamorie»- 
talem . 

3.  'Et  ecce  gloria  Dei  lfrael\ 
ingrediebatur  perviamorien-\ 
taleml  is^  vox  erat  et  quafii 
vox  aquarum  multarumt 
terra  fplendebat  a majefiate 
ejtts. 

_ ^.Et  vidi  vijtonem  fecun^ 
dum  fpecìem , quam  videramy 
quando  venit,  ut  difperderet 
civitatemi  fpecies  fecun- 
dum  afpeSlum  i quem  vide- 
ram  juxta  fiuvium  Cbobar  : 
cecidi  fuper  faciem  meam. 

i j .... 


4*  Et  majefias  Domini  tnA 
grejfa  efi  tempìum  per  viam] 
portai  refpicìebat  ad  o- 
rìentem . ' 

5.  Et  elevavit  me  fpirt- 
tusy  ^ introduxit  me  ina- 


I.  Gli  poi  nii 

pTOjT  ^ conduflì?  al- 
la  porta  , 
^ guarda- 
va  a Levan- 
te. 

3.  Ed  ecco  entrar  da  Le- 
vante la  gloria  del  Dio  d'I- 
fraello;  lo  ftrepito  che  ella 
faceva  era  come  uno  ftrepi- 
to di  grandi  acque; e dalfuo 
maeftofo  splendore  fplendeva 
la  terra. 

j.  E la  vifione  che  allora 
ro  ebbi  era  raflbmigliante  3 
quella,  che  io  ebbi,  quando 
egli  venne  a predirla  dilìni- 
zione  della  citià  ; e le  fem- 
bianie  erano  all’afpetto  co- 
me quelle,  che  io  avea  ve- 
dute fui  fiume  Chobar:  ed 
io  caddi  colla  faccia-  a ter- 
ra. 

4.  E la  maeftà  del  S^no. 
re  entrò  nel  tempio  per  la 
pmta  che  guardava,  a Le- 
vante. 

5.  Allora  lo  fpirito  mi  al- 
zò, e m’introdufle  nell’atrio 

in- 


' DIgitized  by  Googl 


trium  ìntertus:  ecce^ 

pietà  ernt  gloria  Domisi  do, 
mus . 

4.  Et  audivi  loquentem  «il 
me  de  domoy'  ^ vir,  qui 
ftabat  juMta  me . 

7.  Dixit  ad  me;  Fili  ho- 
minisy  locus  fohi  mei»  ^ 
ìocus  veftigiorum  pedum  meo- 
rum  y uhi  babito  in  medio  fi- 
lìorum  Ifrael  in  ttternum  : 
^ non  polluent  ultra  domus 
Ifrael  nomen  fanSum  meum 
ìpfiy  Ì3r>'  reges  eorìim  in  for- 
nicationibus  fuis  yisn  in  rui- 
nts  regum  fuorum,is*  in  ex- 
celfis. 

8.  Qui  fabricati  funt  li- 
menfuum  juxtalimenmeumy 
Ì91  poftes  fuos  juxta  poftes 
tneos  : is'  murus  erat  inter 
m$y  is*  eos:  is*  pollmrunt 
nomen  fanBum  meum  in  a- 
bominationibus  , quas  fece- 
runt:  propter  quod  confumpfi 
eos  in  ira  mea, 

9.  I^unc  ergo  repellant 
procul  fornicatìonem  fuam  , 
isn  ruinas  regum  fuorum  a 
me:  iy  habitabo  in  medio 
eorum  femper. 

10.  Tu  autemy  fili  ' homi- 
nìs  yoftende  domui Ifrael tem- 
plum  y cosfundantur  ab 
iniquitatìlus  fuis  , rhe- 
tiantur  fabricam  : 

I V Et  erubefcant  exemnì- 


interiore;  e vidi  che  Infan- 
ta cafa  era  piena  della  glO' 
ria  del  Signore. 

6.  £d  udii  un  che  mipar« 
lava  dalla  cafa,  ed  un  che 
ftava  ritto  dappreffo  a me. 

7.  E quegli  mi  diffe;  Fi- 
glio d'uomo, quello  è il  luo- 
go del  mio  trono  , il  luogo 
delle  piante  dei  piedi  miei , 
ove  io  abiterò  tra  t figli  d’ 
Ifraello  in  perpetuo;  e quei 
della  cafa  d’ Ifraello  più  non 
profaneranno  il  fanto  mio 
nome,  nè  elfi,  ne  i loro  re, 
colle  loro  idolatriche  profti- 
tuzioni,  coi  cadaveri  dei  .lo- 
ro re“,  e colle  alture. 

8.  Coftoro  avevan  mefla 
la  foglia  della  loro  porta  pref- 
fo  alla  mia, e le  loro  impo- 
(le  preHb  alle  mie , talché  tra 
me  ed  efli  non  v’ era  che  un 
muro;  e profanarono  il  fan- 
to mio  nome  colle  abomi- 
nevoli cofe  da  lorocommef- 
fe;  perlochè  nella  mia  col-  ^ 
lera  io  gli  ho  confunti. 

9.  Or  dunque  rigettino 
lungi  da  me  la  loro  idolatrica 
proftituaione,  ed  i cadaveri 
dei  loro  re  ; ed  io  abiterò  tra 
elfi  a perpetuità.  = 

10.  £ tu,  ^lio  d’uomo, 
mofira  alla  cala  d’ Ifraello  il 
dijetno  del  tempio;  e fica 
confufi  delle  loro  iniquità, e 
poi  ne  mifurino  la  fabbrica. 

. II.  Axrolfifcano  di  tutte 
ciò 


CAPITO 
r.-f 


L O XLIII. 
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hus , qua  fecerunt  : Fi^uram  ciò  che  commifero  ; e poi 
domus^  iSr>  fabrtca  etus  e-  moftra  loro  Ja  forma  della 
xitusj,  is*  irttroitusy  em-  cafa , e della  fua  fabbrica  , 
ttem  defcriptìontm  ejufy  ufcite,  ingreflì,  ogni  fua  fi_ 
Uttherfa  pracepta  e}usycun-  gura,  ogni  fua  difpofizione, 

’ lìumqu$  ordinem  ejus  , (j»  ogni  fuo  ordine  , • ogni  fua 
omnes  leges  ejus  oflende  eh,  regola  ; e difegnale  lugli  oc- 
Ì3r>  fcribes  in  oculh  eorum,  chi  loro, onde  offervinotut. 
ut  cuftodiant  omnes  deferì-  te  le  fue  figure,  e difpofi- 
ptiones  ejus , Ì3r>  pracepta  il  zioili,  e le  mettano  in  o- 
lius,  iyi  faciant  ea,  pera. 

12.  Ifta  eft  lex  domus.in  i2.  Tal  è la  regola  daof- 

fummitaie  month:  Omnis  fi~\  fervarfi  nella  fabbrica  della 
nh  ejus  in  circuìtu  fanSum  cala  in  cima  al  monte  ; Tut- 
fanBorum  eft:  bac  eft  ergo  to  il  fuo  recìnto  d’ogn’in- 
lex  domus,  • torno  farà  facrofanto  . Tal 

dunque  farà  la  regola  per 
/ ^ * la  cala. 

13,  ìfta  autem  menfura.  i j.  Quelle  poi  faranno  le 
I (titaris  in  cubito  veriftimo  , mifure  dell’  altare  a cubito 

qui  habebat  cubi tum,i^ pai-  di  buona  mifura,  che  è di 
mumi  in  fittu  e'fus  erat  cu-,  un  cubito,  ed  un  palmo.  D 
bitus,  iy»  cubitus  in  lati  tu-  fuo  feno  era  di  un  cubito 
dine,  is*  definitio  ejus  ujque  in  profondità,  ed  avea  un 
ad  labium  ejus,  iy*  in  cir-  cubito  in  larghezza,  e l’or- 
cuìtupalmus  unus:  bacquo-  lo,  che  era  al  labbro  diquel- 
^ que  erat  foffa  altaris*  ' lo  d’ ogn’ intorno  ' era  d’una 

fpanna.  Queftà  era  la  folla 
. dell'altare.  ‘ 

i^.Etde  finu  terra  ufque  t.^.  Ora  eranvidue  cubiti 
ad  crepidinem  novijfimamduo  dal  feno  prefo  a pian  terre- 
^ cubiti,  iyi  latitudo  cubiti  u-  n#  fino  al  lembo  più  ballò 
nius:  <y«  a crepidine  minore  che  fporgeva  in  fuori , il  qual 
ufque  ad  crepidinem  majorem  lembo  era  largo  un  cubito  ; 
quatuor  cubiti,  (yi  latitudo  e dal  lembo  minore  fino,  al 
cubiti  unius . maggiore  eranvi  quattro  cu- 

/ biti,  e quello  pure  era  lar- 

go  un  cubito. 

15,  Ipfe  ~ autem  ^rìel  qua-  15.  E il  corpo  dell’  Alta- 
re, 
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tuj^-asbtìofum  : i3n  ab 
riel  iifqu9  ad  Jurfum  fornua, 
quatuoTn 

' f 

Ii^.  Et  xArhl  duodicimctt- 
b'itoruìn  in  longitudine  per 
duodeQÌm  cubitos  latiiudinis, 
qud^drangulaxunt  asquis  lat9- 

ftbjif  ,• 

17,  Et  crepidq  quatuoìrde^ 
(im  cubìtorum  longitudinis 
per  qHatuordecirn  cubitos  la- 
titudinis  in.quàtuor  angulis 
ejus  : iy>  corona  in  cìrcuitu 
ejus  dimidii  cubiti , iy*  finus 
ejus  U7Ì7US  cubiti  per  circuì» 
tum  : gradui  autem  ejus  ver», 
fi  ad  orientem^ 


iS-  Et  dixlt  ad  me:  E Vi 
hominis  yhsc  dVìt  Dominus 
Deus  l Hi  funt  fitus  aitati s y 
in  quacun^que  die  fuerit  fa- 
bricatum^  ut  offetatur  fuper 
iìlud  bofocandum,  effun-r 
datur  fanguis^ 

f 

• 1^.  Et  dabis  Sacerdotihus , 
ly  Lievitili  qui  funt  de  fé- 
mine  SadoCy  qui  accedunfad 
me  2 ait  Dominus  Deus  ^ ut 
offtrant  mihi  vitulum  de  ar- 
mento prò  peccato. 

IO.  JEt  affumens  de  fan- 
guine  e)ùs  pones  Juper  qua- 
tuor  cofHua  ejus  y iy  juper 

I 
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re,  che  v*era  fopraytxe  al* 
to  (quattro  cubiti,  e dalPaU 
tare  in  fu  eranvi  quattro 
corna,  ' 

jC.  ir  corpo  deir  Altare  è* 
ra  dodici  cubiti  lungo  e do- 
dici largo  ;ficchè  era  quadra^ 
to  a lati  eguali; 

17.  E quel  lembo  più  baf.» 
fo  che  fporgeva  in  fuori  era 
quattordici  cubiti  lungo  > e 
quattordici  largo,  mifurando 
i quattro  fuoi  lati  da  un  an- 
golo air altro;  Vi  regnava d* 
intorno  alP  altare  una  cor- 
nice di  mezzo  cubito,  e il 
fuo  feno  era  di  un  cubito  d- 
c^n'intqrno,  ed  i gradi, 
cui  fi  faliva  alP  altare  eran 
volti  verfo  Levante,' 

18.  Quegli  poi  mi  dìfle,; 
Figlio  d’uomo»  così  dice  il 
Signore  Dio;  Quelli  fono,  i 
riti  da  offervatfi  riguardo  alP 
Altare,  allorché  farà  fàbbrì- 
cato,  per  offrir  fopra  quello 
olpcaulli,  e verfarvi  langue 
di  •t^ittime^ 

ly  Tu  dirai  ai  Sacerdoti 
e ai  Leviti,  che  fono  della 
(chiatta  di  Sadoc,  i quali  a 
me  fi  accodano, (dice  il  Si- 
gnore Dio)  che  mi  offrano 
un  giovenco  in  * vittima  pel 
jpeccatò , 

ao.  Dirai  , che  prendano 
del  fangue  di  quello , e che 
ne  mettano  fulle  quattrocor- 

na 
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quatuor  angulos  crepidinìs  , 
{51  fuper  coronam  in  circuì 
tu:  (ij*  mundabis  illuda  ^ 
expiabìs: 

21.  Et  tolles  •vitulum  ,qui 
oblatus  fuerit  prò  peccato  , 

' Ì3n  combures  eum  in  fepara- 
to  loco  domus  extra  [anUtia- 

rium,  , 

22.  Et  in  die  fecunda  of- 
feres  bircum  caprarum  ìm- 
maculatum  prò  peccato  : iy 
expiabunt  altare, ficut  expìa- 
•verunt  in  vitulo. 

2$.  Cumque  compleverts 
expians  tllud  , 'ojferes  "vitu- 
lum  de  armento  tmmacula- 
tum,  Ì3n  arietem  de  grege 
immaculatum . 

24.  Et  offeres  eos  in  con- 

fpe8u  Domini  : (sn  mittent 
Jacerdote's  fuper  eos  fai, 
offerent  eos  holocaufium  Do- 
mino . ' 

25.  Septem  diebus  facies 
bircum  prò  peccato  quotidie  : 
iy>  vitulum  de  armento,  iy> 
arietem  de  pecoribus  imma- 
culatos  offerent. 


26.  Septen»  diebus  expia- 
bunt altare , is<  mundabunt 
illud  : ^ ìmplebunt  manum 
ejus . 

27.  Eupletis  autetn  diebut ,, 


HIELE  - 
na  deir  altare , e fu  i quattro 
cantoni  dei-lembo  fporto  in 
fuori  e fulla  cornice,  tutto 
all' intorno,  è così  farai  che 
fia  mondato , ed  efpurgato  . 

21. £  poi  dirai  cheliapre- 

fo  il  giovenco  offerto  in  vit- 
tima pel  peccato,  e fia  bru- 
giato  in  luogo  appartato  del- 
la cafa,  fuori  del  luogo  fa- 
cro.  > 

22.  E dirai  che  il  fecondo 
giorno  fia  offerto  un  capro- 
ne fenza  difetti  in  vittima 
pel  peccato;  e verrà  efpur- 
gato l’altare,  ficcome  fu  ef- 
purgato col  giovenco. 

' 2J.E  quando  fi  farà  fini- 
to di  far  queir  efpurgo,  di- 
rai che  offrano  un  giovenco 
fenza  difetti , ed  un  monto- 
ne fenza  difetti. 

24.  Farai  che  fiano  offerti 
innanzi  aF Signore,  ed  i Sa- 
cerdoti metteran  fopra  effi 
del  fale,  e gli  offriranno  in 
olocauffo  al  Signore. 

. 25.  Per  fette  giorni  farai 
che  fia  facrificato  un  capro- 
ne fenza  difetti  , per  ciafeun 
giorno  in  facrifizio  pel  pec- 
cato, e che  fia  offerto  un  gio- 
venco, ed  un  montone  fen. 
za  difetti'. 

26.  Per  fette  giorni  ver- 
rà efpurgato,  e mondato  P 
Altare,  e farà  conlacrato. 

.27.  Compiuti  quelli  gio^ 
ni. 
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CAPITOLO 

in  die  oliava  iyi  ultra  fa~ 
ctent  facerdotes  fuper  altare 
holocaufla  veftra,  qua  prò 

pace  offerunt  : placatus 

ero  vobis  , aìt  Dominus  Deus . 
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ni , il  giorno  ottavo , e fuf- 
ifeguenteraentei  Sacerdoti  of- 
friranno fuir altare  i voftri 
olocaufli , c i facrifìzii  paci- 
fici; ed  io  farò  a voi  propi- 
zio, dice  il  Signore  Dio. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XLIIL 

I.  TT*  C/i  poi  mi  conduffe  alla  porta ^ che  guardava  a 
W Levante . 

^ ir»  2.  Ed  ecco  entrar  da  Levante]  la  glo- 
ria del  Dio  d'Ifdraelloy  lo  fiirepito  che  ella  faceva  era  co» 
me  uno  ftrep'ito  di  grandi  acquei  e dal  fuo  maeftojo  fplen- 
dore  fplendeva  la  terra, 

il.  E lavifione  che  allora  io  ebbi  y era  raffomigliante 
a quella  y che  io  ebbi  , quando  egli  venne  a predir  la  di- 
firuzione  della  citta  ; e le  Jembianze  erar.o  all'  afpetto  co- 
me quelle  che  io  avea  vedute  fui  fiume  Chobar:  ed  io  cad- 
di' colla  faccia  a terra  . Siccome  il  Profeta  di- 
ce formalmente^  in  progreflb  , che  la  figura  , fotto 
cui  il  Signore  gli  apparve,  era  la  ftelfa  che  quella  ch’egli 
avea  dinanzi  veduto  lungo  il  fiume  Chobar  , quando  il 
Signore  veniva  a (terminare  Gerofolima , balla  avvertirne 
in  quello  luogo,  affinchè  quelli  che  vorranno  vederne  la 
defcrizione  colla  fpiegazione  , leggano  particolarmente  il 
primo  e il  decrtno  capitolo  di  quello  libro  .medefimo.  De* 
gno  è d’ ofTervazione , dice  S.  Girolamo , che  la  gloria  del 
Dio  d’  Ifdraello  entra  in  Gerofolima  per  la  (leffa  porta 
Orientale,  per  cui  il  Profeta  l’avea  veduto'  ufcire,  quan- 
do quella  città  fu  percoflfa  dalle  piaghe  del  furor  del  Si- 
gnore. Edei  la  vede  ritornare  , perchè  gli  vien  moftrato  a 
un  tempo  il  fanto  tempio  rifabbricato  fui  monte , ciò  che 
gli  lignificava  la  riconciliazione  .dd  Dio  d’ Ifdraello  col  fuo 
popolo.  Ma  p(xo  farebbe  eh*  ei  fi  foflfe  riconciliato  con 
loro,  fe  non  gli  avdfe  alTodati  nel  fuo  fervigio;  e quello 
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per  l’appunto  la  bcrittura  ci  fa  pofcia  vedere  colle  fegiièri- 
ti  parole;  V . ^ 

. il,  j,  £ quegli , mi  dtffe  i Figlio  d*ùomày  ijùejlo  è il  luo- 
go del  mìo  trono  ^ il  luogo  delle  piante  dei  piedi  miei , ove 

10  abiterò  tra  i figli  d^  Ifraello  in  perpetuo  y e quei  della 
, cafa  d' Ifraello  più  non  profaneranno  il  fànto  mio  nóme  y nè  ejji 

nè  i^  loro  re , còlle  lóro  ìàoìaxnche  proftituzioni , coi  cadàveri 
dei  loro  re  e cotìe  alture  < Dio  è palTato  foltanto  nella  S jnago- 
. ga  fenaa  fermarvifi,.  E della  chiefa  foltanto  puodirtì^  che 
i piedi  del  Signore  fonofi  quivi  fermati  per  fempre  i In  £r- 
clefia  Jiant  pedes  Domini  : in  Syhagoga  ambulane  prds- 
tereunt , Alla  Chielii  dunque  di  GESÙ’  CRISTO  deggìon- 
fi  propriamente  applicare  quelle  parole;  Ecco  il  luogo  del 
mio  trono  y.  ové  abiterò  per  fémpreì  alla  chiefa  tratta  da 
principio  di  metzo  ai  figli  d' Ifdr nello  ; ' in  elTa 
egli  àtt  abitare  etèrnamente  y e non  per  uii  tempo  ^ co- 
me nel  tempiò  di  Salomone  i Habitat  in  Ecclefia  y in  me^ 
dio  filiorum  Ifraèl  cèrnentium  Deum  y is*  habitat  in  per~ 
^iuum  y non  fecundUm  'templum  Salomohis  ad.  tempus  . 
Per.  appartener  veramente  alla  Chiefa  bifogna  dunque  che 
procuriamo  d’elTere  il  trono  è l’eterna  abitazione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; pofcìachè  s*  egli  iion  fa  che  camminare  e 
paffare  in  noi,  lecòndo  la  efpreflione  di  S.  Girolamo ^ fe 

11  fuó  fpirito  non  iltabilìfce  ferma  dimora  nelle  anime  no- 
ftre,  e noi  ftelfi  noti  abitiamo  in  luì  ; fe|  iìamo  del  nu- 
mero di  quelli  da  luì  accennati  nel  fuo  Vangelo  {a)y  che 
non  credono  che  per  un  tempo  y e che  fi  ritirano  é fi  aU 
lontanano y allorché  venuta  è torà  della  tentazione  , noi 
appartenghiamo,  per  cosi  dire,  alla  Sinagoga;  non  abbia- 
mo il  carattere  , della  legge  nuova,  e non  pofiiamó  eflere 

' riguardati  come  il  luogo  del  trono  del  Signore  y nè  come  i 
veri  figli  d'ifdraello  y in  mezzo  a cui  egli,  abita  per  fem» 

S.  CofiòrO  'avèan  meffo  la  foglia  della  loro  porta  pref 
. miuy  e le  loro  impofie  preffo  alle  mie  , talché  tra 

me  èd  effi  non  v'  era  che  un  muro\  e profanarono  il  fan^ 


(a)  Lue.  c.  f*  fj* 
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t$  mìo  nome  colle  abominevoli  cofe  da  loro  commeffe;  per^ 
lochi  nella  mia  collera  io  gli  ho  confunti , Il  fenfo  di  que- 
llo palTo  che  fembra  ofcuro , potrebb*  efiTere  il  feguente  .. 
Dio  rende  la  ragione,  per  cui  s’era  adirato  contro Ifdrael- 
lo  e dice;  Coloro  fra  e(Iì  che  a me  fi  accoftavano  più  da 
vicino  per  la  dignità  del  loro  minìftero,  e per  la  loro'a- 
bitazione.annefia  al  mio  tempio,  aveano  ciò  non  ofiante 
fabbricato  un- muro  fra  me  e lofb  colla  empietà  della  lo-, 
ro  condotta,  che  allontanavali  da  me  infinitamente;  poi- 
ché profanavano  la  fantità  del  mio  nome  con  ogni  forte 
di  abbominazioni  • L*  unione  dunque  delle  nofire  anime 
con  Dio,  fecondo  la  rìfleflione  di  S.  Girolamo,  e non  la 
proflimità  del  fuo  tempio  ^ o TingrelTo  nelle  dignità  Ec- 
clefiafiiche  , ci  procura  la  fua  mifericordia  , E nien<^ 
te  per  Tòppofito  e si  atto  a muovere  il  fuo  fdegno  con- 
tro noi,  come  T abitare  in  luoghi  confacrati  a Dio,  quan- 
do, ne  fiamo  indegni  i Quìti  potius  inàignationem  Domini 
commoveri , quando  in  confecratis  Deo  l^is  indignus,  bq* 
biiatof  efié 

Ma  chi  fono  quelli  propriamente  che  profanano  il  nome 
del  Signore^  Sono,  dice  il  Santo  fteflb,  coloro  che  aven- 
do in  lui  creduto,  e mofirandofi  del  numero  de*  fuoi  di- 
licepoli  hanno  difonorato  la  loro  fede  colla  loro  vita  ; in 
quella  guifa  che  colui  che  delle  membra  diGESV*CldJSTO 
ne  fa , come  dice  S.  Paolo  (tf) , le  membra  d' una  profila 
tutay  non  è un  pagano,  ma  un  uomo  che  ha  abjurata  la 
pietà,  di  cui  facea  profefllone  come  difcepolo  • di  GESÙ* 
CRISTO;  Quomodo  tollìt  membra  Cbrifii , facit  mem^ 
ira  meretricis , qui  prius  Cbrifto  credidit  : fic  ille  polluit 
ftomen  Dei,  qui  prius  nomirtis  ejus  fìdem  fufceperìt , Quin- 
-di  riguardar  fi  deggiono  come  profanatori  del  Nome  del 
Signore  tutti  quelli  , a cui  TApofiolo  Paolo  s’indiriz- 
zava, quando  dicea;  Foi  fate  cagione  che  il  nome  di  Dio 
V befiemmiatò  tra  le  pofciaché  quanto  a quelli,  che 

non  appartengono  a GESÙ*  CRISTO,  come  i Giudei  e 
al*  idolatri  , lenchè  fieno  afiatto  macchiali  ed  impuri  , 9 

piut- 


)a)  f.  Cor.  c.. 


* 
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pìuttofto  T impurità  ftefsa,  non  pofsono  propriamente  con- 
taminare nè  profanare  il  fante  fuo  Nome  , non  avendol 
mai  conofcluto;  ^lioquìn  etbnìcus  Judceus  , cum  fini 
poiluii  is*  contaminati  y imo  contaminalo  ipfa  atque  polla- 
tìoy  nomen  Dei  polluere  et  contaminare  non  poffunt»  £ da 
nn  .tal  principio  comprendere  poflìamo  quanto  le  profana- 
zioni e del  Nome  di  Dio  e del  corpp  di  GESÙ* CRISTO, 
e della  fanta  fua  parola,  che  fì  CQmmettqno  da  tanti Cri- 
ftiani,  fieno  ree  dinanzi  a lui,  poiché  da  loro  ficalpefta- 
no  i maggiori  Oggetti  della  venerazione  della  loro  fede  , 
ed  oltraggiafi  la  fantità  di  colui  fiefso,  eh*  eglino  > ado» 
rano.  - , - ' 

% IO,  E tu  y f ilio  d* uomo y mofira  alla  cafa  d*  IfraelU 
il  difegno  del  tempio  y e fien  confufi  delle  loro\  iniquità  y e 
poi  ne  misurino  la  fabbrica.  Scorgefi  dunque  che  non  pel 
folo  Ezechiele  lo  fpirito  di  Dio  faceagli  vedere  quel  tem- 
pio mifteriofp,  ma  ancora  per  la  cafa,d*  Ifdraello,  poiché 
dopo  d’  averglielo  fatto  confiderare  con  tanta  efattezza,  e 
dopo  avergliene  indicate  tutte  le  roifure,,  gli  ordina  di 
tnofirarlo  zgV  Ifdraeliti ; ' ma  feorgefi  ben  anche,  ficcome 
dice  S,  Girolamo,  che  il  tempio,  che  a lui  comandavafi  di 
far.  lóro,  vedere  , cioè  di  loro  moftrarne  Jadeferizione  ^ era 
tutt*  altro  che  quello  di  Salomone;- poiché  il  Principe  che 
r avea  fabbricato  peccò  egli  pure  ed  offefe  Dio  in  una  ma- 
niera sì  colpevole  ; laddove  quello  che  ora  vién  rapprefen- 
tato  agli  occhi  d*  Ézechiello  > e per  mezzo  fuo  a tutto  il 
popolo , è tale  che  quei  che  ne  confiderano  nel  modo  con- 
véniente  la  fantità  e Taugufia  maeftà  cefsano  di  abban- 
donarli all',  iniquità  come  dianzi , e fono  anzi  del  tutto 
coperti  di  cònfufione  all*  afpetto  di  quella,  ch’eglino  han- 
no fino  allora  commefsa;  In  fingulis  magnam  habens  di^ 
•verfitatem^y  tantumque  inferior  tempio  quod  nunc  ofiendi^ 
tur  Ezechieliy  ut  ipf e fabricator  e}Us  Salomon  peccaverit  et 
effenderit  Deum  , , , i(la  autem  quds  Ezechieli,  et  per  Eze- 
chielem  domai  Ifrael , odenditur  y talis  efty  ut  qui  eam  men- 
te confpenerit , cejfet  ab  iniquitatibus  fuis  • . . . five  con- 
fundatur. 

Ora' quello  tempio  ; la  cui  vifta  è capace  di  farci  en- 
trare in  una  fanta  confu fione  di  tutti  i nollri  peccati  , è 

la 
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la  Chlela.  Imperocché  fe  ne  confideriamo  la  ftruttura  af* 
fatto  divina , e fe  ne  tnìfurìamo  ; fecondo  che  dicéfi  qui , 
tutte  le  sì  -mirabili  dimenfioni  ; fe  confideriamo  con  San 
Pietro  e S.  Paolo  (jt)  GESÙ*  CRISTO  come  la  princU 
pale  pietra  angolare , la  pietra  vivente , che  benpbi  rigetta-^ 
ta  dagli  uomini,,  è fiata  /celta  da  Dio  ^ ed  è preziof a agli  oc- 
chi fuoi  ; gli  ^pofioU  e i Trofeti  come  le  pietre  fondamene 
tali  con  GESÙ*  CRISTO;  e i veri  fedeli  quali  pietre  vì^ 
ve  ancb'  effe  deftinate  per  comporre  quefia  cafa  fpirituale  i 
fe  voglìam  bene  confiderare  ancora  collo  ftefsoS.  Paolo 
come  pofahdo  quel  fanto  edificio  /opra  uh  fondamento  si 
preziofo  f innalza  infenfibilmente  e accrefce  in  tutta  le fue 
proporzioni  e nella  fua  fimmetria  per  diventare  un  fanto 
tempio  cohfacrato,  al  Signore;  fe  abbiamo  alla  fine  la  bella 
forte  di  comprendere,  con  tutti  i Santi  quale  ne  fia  e la  ^ 
larghezza  e la  lunghezza  e 1* altezza  e la  profondità  , 
fecondo  1^  fpiegazione  che  ne  abbiamo  dianzi  accennata  ; 
fi  può  affjcurare  che  1*  afpetto  della  fantità,  dell*  augufia 
maefià  e della  gloria  eminente  della  Chiela  redenta  colla 
morte  di  GESÙ*  CRISTO  e cimentata  col  fuo  Sangue  , 
piena  dei  doni  del  fuo  Spirito  Santo  e desinata  per . com* 
porre  nel  cielo  quella  divina  Gerufalemme  ampiamente 
defcritta  nell’ Apocalifse  {c),  tutta  circondata  dallo  fplen- 
dorè  della  luce  di  Dio  , z compofia  d'un  oro  puro  fimile  a 
un  vetro  cbiariffimo,  il  cui  tempio  è il  Signore  Iddio 
nipotente  e /*  Agnello  ; che  1* afpetto,  dico,  di  una  tale 
gloria,  d'una  tale  purità  è capacilfima  di  far  arrolfire  di 
confufione  tutti  quelli,  la  ^ cui  vita  non  ha  ver  un  rappor- 
to con  ciò  eh*  eglino  veggono,  e gli  efpone  al  contrario 
ad  una  terrìbile  condanna* 


(a)  *.  Pett.  c>  a.  V.>f.  Ephef.  c.  a,  ao.  &c.- 

(b)  Ephef*  c*  j*  al.  (c)  ^poc.  c*  ai. 
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CAPITOLO  XLIV. 


Porta  chiusa*  ?er  cuientro’  il  Signore.  Ogni  .estero  in- 

CIRCONCISO  DI  CUORR  E DI  CARNE*.  ESCLUSO  DAL  SANTUA- 
RIO* Leviti >■  CHE  seguiro^jo  gl* idoli» non  Potranno  esse- 

'RE  CHE  TESORIERI'NEL  SANTUARIO,  PORTIERI*  ED  OFFIZIALI 
NELLA  CASA  DEL  SIGNORE  • I SOLI  LeVITI  * E SACERDOTI.  DEL- 
LA SCHIATTA  DI  SaDOG  OFFRIRANNO  l SACRIFIZII  PERCHE*  RE- 
STARONO FEDELl-NELLE  CERIMONIE. 


T convertìt 
me  advtam 
porta  fan- 
éiuarii  ex- 
tertortSy  qua 
refpicìebat 
ni  orìentemi  eratc/aufa* 
2.  Et  dìxit  Domìnus  ad  me: 
Torta  hac  claufa  erit  : non 
aperietur  , non  tranji- 

bit  per  eam  yquontam  Domt^ 
nus  Deus:  Jfrael  ingreffus  efl 
. per  eam  : erttque  claufa 


principi,  ^tinceps  ìpfe 
fedebit  in  ea^ut  comedat panem 
coràm  Domino: per  vìam porta 
vefiibuli  ingredietur  , is*per 
•vìam  ejtts  egredietur , 


4«  Et  adduxìt  meper*oìam 
porta,  aquìlonis  in  confpeBu 
domur isf*'  *t)\dt  , ^ ecce 
implevit  glorìaDomtnì  domum  j 
Domini  : cecidi  in  faciem] 


Uegli  poi  mi 
fè  tornare 
'verfo  la  por- 
ta del  Sa- 
crario efte- 
riore  , che 
guardava  a Levante,  e la 
vidi  chìufa. 

2.  E il  Signore  mi  dìffe; 
Quella  porta  ftarà  chiufa  ; 
non  verrà  aperta,  e nelTuio 
paflerà  per  élTa,*  poiché  il 
Signore  Dio  d*Ifraello  è per 
elTa  entrato, ella  ftarà  chiur 
là 

pél  principe.  II  princi- 
pe fi  affiderà  ad  ella  per 
mangiar  cibi  di  facrifizìo  da- 
vanti al  Signore  5 ma  entre- 
rà ed  ufcirà  per  la  via  del 
veftibolo  di  efla  porta. 

4.  C2uegli  poi  mi  conduf- 
fe  per  la  via  della  porta  di 
Tramontana'  di  facciata  alla 
[anta  Qafa,  e vidi  allora, 
che  la  gloria  del  Signore  a- 


vea 
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meaml 


5*  Et  ^ìxit  ad  tnt  Doniti 
nus  : E ili  hominìs , pone  cor 
tuum  5 afide  ocu/is  tuis  ^ 
^ auribus  tuìs  nudi  omnia 
qu^e'ego  loquor  ad  tedeunU 
verjtj  ^iCremoniis  domus  Do- 
mini y is*  de  cunBis  legibus 
e]us  : ìsr*  pones  cor  tuUm  in 
*uiis  templi  per  omnes  exitus 
fanEludrti  * 

6,  Et  dices  ad  exafperan- 
tem  me  domum  Ifrael:  H^c 
dicit  Dominns  DeUs:  [uffici- 
ant  vobis  omnia  [celerà  ve*> 
flra  y domus  Jfrael  y 

7.  eo  quod  inducitìs  fiUos 
alieno 5 incircUmci[os  corde  , 

ìncìrcUmci[os  carne , ut  fint 
in  [annuario  meo  yis*polluant 
domum  medm  : off'ertispa- 

nes  meos  , adìpem , iy*  [an- 
gui nem  i iy  diffolvitìs  pa- 
Uum  meum  in  omnibus [cele- 
fibus  vefiris* 

i.  Et  non  [ervaflis  Pfàc co- 
pta [anSluarii  meì  : iypo[ui- 
ftis  cuftodes  obfirvationum 
wnearum  in  [anéluario  meo 
'ifobìfmetipfis  • 

p,  Hicc  dicit  Dominus 
Deus  : Omnis  alienigena  in- 
^ìreumci[us  corde  , iyincìr- 
cumci[us  carne  non  ingredie- 
tur  fanBudrìum  meum , omnis 
fiJUis  aiienus  , quiefi  inme- 
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vea  riempiuta  la  cafa  del  Si- 
gnore;* ed  io  cadcii  colla  tac- 
cia a terra. 

5.  E il  Signore  mi  difle  ; 
Figlio  d*  uomo,  poni  men- 
te, e vedi  cogli  occhi  / e a- 
fcolta  cogli  orecchi  tutto  ciò 
che  io  a te  favello, . intor- 
no agli  otdini  tutti,  e a tut- 
te le  vfegole  della  cala  del  , 
Signore  : poni  mente  alle  vie , 
per  cui  fi  va  al  tempio, per 
tutte  le  ufcite  del  Santuario. 

6.  È dì  alla  refrattaria  ca- 
fa d’ifraello  : Cosi  dice  il. 
Signore  Dio:  Ballivi  di  aver 
commefle  tante  fcelletaggi- 
ni,  o cafa  d’Ifraello; 

7.  coir  aver  voi  introdotti 
llranieri  incirconcifi  di  cuore 
e incirconcifi  di  carne  , a tro- 
varli nei  mio  fantuario,  e 
a profanar  la  mia  cafa  , e 
coir  aver  mi  offerti  i miei  ci- 
bi, grafib,  e fangue  da  co- 
loro ricevuti  y e con  aver" 
rotto  il  mio  patto  con  tut- 
te'^le  voftre  fcelleraggini . 

8.  Non  olfervafte  le  of- 
fervanze  del  mio  Santuario , • 
ma  mettefte  nel  mio  San- 
tuario cullcdi  delle  mie  of-r 
fervanze  a voftro  grado. 

Così  dunque  dice  il  Si- 
gnore Dìo  ; Nelfuno  llraniero 
incirconcifo  di  cuore,  e,  in- 
circoncifo  di  carne  entrerà  ' 
nel  mio  fantuario;  non  vi 
entrerà  llraniero  alcuno  eli- 
O 0 2 llen- 


. 5»®  É Z E C 

dio  fiiiorum  IfraeL  - 
' IO,  >Sed  LevitiC 
Jonge  recefferunt  a me  in  er- 
rore fiiiorum  ìfretel  , Ì5^  er- 
raverunt  a me  pofi  idolafiua^ 
portaverunt  iniquitatem 
fuam,  ' 

♦ » . * 

■ / r 

/ 1 1.  «r«»^  in  fitnHuario 
meo  dsditui , janitores  por- 
■ tarum  domus  , miniftri 
' domus  y ipfi  maHahunt  bolo- 
caufiuy  iy  vidi  mas  populi  : 
ftnbunt  in  confpeBu 
’ eoTum  y ut  mwiftrent  eh . ‘ 


j * • ) 

12.  Vro,  eo  quod  minifira- 
verune  illìs  ìn  confipeBu  ìdo- 
lorum  fuorumy  ìy  faSii  funt 
, domui  IJrael  in  offendìculum 
ìniquitath  > idcirco  * levaci 
manum.  meam  fuper  eos , aìt 
Dominus  Deus  yiy  portabunt 
iniquitatem  fuami 

• I 

/ * . 

I ' , . 

Et  non  appropinqua 
bunt  ad  mey  ut  fàcerdotto 
fungantur  'mihì  y neque  acce 
dènt  ad  pmne  fanEtùarium 
meum  juscta^  fanBa  fianco- 
■ rum  y fed  portabunt  confufio- 
nem  fuam  y'' iyi  f celerà  Juay 
qu<fi  fecerunt . 

r ' 

14.  Et  dabo  eos  janitores 


« 

H lÉ  le 

ftente  tra  i figli  d*  Ifraello. 

10.  I Leviti  ftefll  del  ran- 
go Sacerdotale  che  fi  allon- 
tanaròno  da  me, neir aberrar 
dei  figli  d*Ifrael-o,  e dame 
aberrarono  dietro  i loro  ido- 
li,porteran  la  pena  della  lo- 
ro iniquità  ; 

11.  e nel  mio  fantuario 
faranno  femplicementela  fun- 
zione di  miniftri  deputati  al- 
la .guardia  delle  porte  del 
tempio,  e faranno  ì fervigi 
di  quello  ; fcanneranno  glio- 
locaufti  .e  le  vittime  del  po- 
polo, e.  fi  terranno  ritti  in 
piedi  davanti  ad  efib  popolo 
per  fervirlo  : 

1 2.  e ciò  in  contraccambio 
dì  aver  a quel  lo  fervito,  da- 
vanti ai  fuoi  idoli  ; talché 
furono  un  intoppo. d'iniquità 
alla  cafa  d'Ifraello:  e però 
ho  alzata  la  mano  contro 
dì  efli,  dice  il  Signore  Dio  > 
ed  ho  giurato  che  porteran- 
no la  pena  della  loro  iniqui- 
)tà: 

. 15.  e più  non  fi  avvici- 
neranno a me  per  efercitare 
a me  le  funzioni  del  Sa- 
cerdozio*, nè  fi  accofteran- 
no'  ad  alcuno  dei  mìei  San- 
tuarii , che  è pre^  il  luogo 
Santiffimo  ; ma  porteranno 
la  loro  vergogna , c la  pena 
delle  fceileraggini  da  elfi 
commefTe . . 

14.  Li  metterò  portieri 

del 
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domus  in  omni  minifterso  «-i 
jus , is*  in  univerfis  , qui^ 
fienr  in  ea. 

\ ' • 

15.  Sacerdote!  autem^i^ 
LevìtiC  fila  Sadoc  , qui  cu- 
ftodìerunt.  csremonias  fan- 
éluarit  mei  , cum  err areni 
filii  Ifrael  ajne^>  ipfi  acce- 
dent  ad  mey  ut  miniffrent 
rnihii  ^ flabunt  in  confpe- 
ilu  meoy  ut  offerant  rrnhi  a- 
dtpemy  is*  fanguìnem  , aìt 
iomìnus  Deus^ 

0 

16.  Ipfi  ingredìentur]  fan- 
cluarium  meum  , 45^  ipfi  ac- 
cedent  ad  menfam  meam  , 
ut  minìfirent  mthi  , is* 
ftodiant  cfiremonias  meas. 

17.  Cumque  ingredìentur 
portar  atrii  interiori!  , vefii- 
bus' linei!  induentur:  nec  a- 
fcendei  fuper  eo!  quidquam 
laneum  , quando  minìfirant 
in  porti!  atrii  interiori!  y 4?» 
intrinfecu!. 

18.  ritta  linea  erunt  in 

capitibu!  eorunìy  f emina- 

ita  linea  erunt  in  lumbis  eo- 
tumy  is*  non  accingentur  in 
fudore» 

Cumque  tgredientur 
atrium  exteriu!  ad  popu- 
lum  , euuent  fe  vefiimenth 
*fui!  , in  quihu!  mìniflrave- 
rant  y iST  reponent  ea  in  ga- 
zoph/acio  fqn8uarii  y isr*  ve- 
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del  tempio  > e per  fare  ogni 
fervigio  di  q^uelio,  e tutto' 
ciò  che  s’ha  a fare  in  elfo 
di  baffo  impiego  . 

15.  Ma  1 Leviti  di' rango 
Sacerdotale  difcendenti  da  Sa* 
doc,  ì quali  oflervarono  le 
offervanze  del  mio  Santua- 
rio, in  tempo  che  i figli  d* 
Ifraello  aberravano  da  me, 
efiì  fi  accofteranno  a me  , 
per  miniflrar  a me;  e fta- 
ranno  in.  piedi  davanti  a me,  . 
per  offrirmi  graffo  , e fan- 
gue,  dice  il  Signore  Dio. 

1 6.  Effi  entreranno  nel  mio ' 
^ntuario,  ed  effi  fi  accofte- 
ranno alla  mia  menfa  per 
miniftrare  a me, ed  offerve- 
ranno  le  offervanze  . da  me 
preferì  tte  • 

17.  E quando  entreràn  nel- 
le porte  deir  atrio  interiore- , 
faran  veftiti  diverti  di  lino; 
e nulla  avranno  indoifo  che 
fia  di  lana, quando  miniftre-. 
ranno  dalle  porte  dell*  atrio 
interiore  in  dentro* 

18.  ‘Avranno  in  capotiàre 
di  lino,  avranno  ai  lombi 
calzoni  di  lino, e non  iì cin- 
geranno, nel  le  pajti  delj  cor-» 
po  facili  a fudare* 

15.  Quando  poi  ufeìran- 
no  nell*  atrio  efteriore  al  po- 
polo , fi  fpoglierannp  delle 
. lor  vcfti , colle  quali  avran 
^ miniftrato , e le  riporranno 
I nelle  flanze  del  £antuario,e 
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ftient  fe  veftimenth  aJits  : 
^ no»  fanBìficabuttt  popu^ 
lum  in  vefiibus  fuis^ 

‘ 10.  Caput  autm  fuum  non 
radent  , neque  comam  nu- 
trtent , fed  tondentes  ’ atton- 
dent  capita  fua. 

■ li.  Et  vìnum  non  bibet 
ctnnis  facerdotj  quando  in- 
grejfurus  e/i  atrium  iute- 
rius , ' 

22.  Et  vìduam  , is>  re- 
pudìatam  non  accipient  uxo- 
res  i fed  virgiues  de  /emine 
domus  Ifraeli  fdiso  vidu- 
4tmy  qua  fuerit  vidua  a fa- 
cerdote  i accipient, 

- 9;.  Et  populum  meum  d»~ 
cebunt  , quid  ft  ìuter  fan- 
8um  is»  pollutum , inter 

mundum  isr>  immundum  o- 
fiendent  eie. 


2^.  Et  cum  fuerit  c^ntra- 
verfia  y ftabunt  in  judicits 
tneij  y fudicabunt  : leges 

meat  y pracepta  mea  in 

•mnibus  folemnitatibuf  meis 
cuftodient  y ip*  /abbaia  mea 
fanSificabunt . 

95.  Et  ad  mortuum  bemi~ 
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fi  veftirati  d’altre  veft»,  on- 
de il  popolo  non  refti  me- 
fichiato  m facro  in  toccando 
le  vefti  lor  /acre  , 

20.  Non  fi  raderanno  il 
capo,  nè  nutriranno  lachio. 
ma  ; ma  fe  l’andranno  di 
tempo  in  tempo  tofando. 

21.  Neffun  Sacerdote  ber- 
rà vino,  allorché  dee  entra* 

' re  nell’atrio  interiore. 

22.  Non  prenderanno  in 
moglie  nè  donna  vedova', 
nè  ripudiata  , ma  vergine 
della  fchiatta  della  cafa  d’I- 
fraello  : Potranno  però  pren- 
dere una  vedova  , che  fia 
vedova  di  un  Sacerdote. 

' 23.  Ed  infegneranno  al  po- 
polo mio  le  difierenae  che 
paffano  tra  ciò  che  è (acro, 
e ciò  che  è profano,  e lor 
faranno  anche  fapere  1^  di^ 
ferenze  che  palTano.  trà  ciò 
che  è mondo,  e ciò  che  è 
immondo . 

24.  Oliando  vi  farà  qual- 
che lite,  efli  giudicheranno 
attenendoli  ai  diritti  da  me 
preferitti  , oflerveranno  le 
mie  leggi  e i miei  datati  in 
tutte  le  mie  folennità  (i), 
e fantificheranno  i miei  lab- 
bati . ' 

25.  Non  entreranno  ove 

farà 


<>)  %4ltrim.  Ebreo,  In  tutù  i miei  ftabiliti  tempi. 
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fìtm  non  ìngredUntur  , no 
polluantur  , nifi  ad  patrem 
tnatrem , Ì5^  filtum  is*fi^ 
Vtam'y  fratrem  is*  foro- 
rem  , qua  alterum  vi- 
rum  non  habuerit  : in  qui- 
bus  contaminabuntur  • 

26.  Et  poftquarn  fuerit  e- 
mundatus  y feptem  dies  nu- 
merabuntur  ei . 


27.  Et  in  die  introitus 

fui  in  fanBuarium  ad  atri- 
um  interiusy  ut  miniftretmi- 
hi  in  fanBuario  , ojferet  prò 
peccato  fuoy  ait  Dominus 
Deus.  ^ • 

28.  J{pn  erit  autem  eis 
bareditas:  ezo  bareditas  eo- 
rum  y is*  pojfejfionem  non  da- 
bitis  eis  in  Ifrael^  egoenim 
poffeffio  eorum . 

29.  VìBimam  {9»  prò  pec- 
cato y Ì9»  prò  deliBo  tpfi  co- 
medent  y is^  omne  votum  in 
Jfrael  ipforum  erit* 

' • 

50.  Et  primitiva  omnium 
primogenitorum  , Ì9»  omnia 
libamenta  ex  omnibus , . qua 
offeruntur,  facerdotum  e- 
^runt:  is*  primitiva  ciborum 
vefirorum  dabitis  J ace f doti  , 


farà  un  morto, per  non  reti- 
iderfi  immondi  , eccettuato 
padre,  madre,  figlio, figlia, 
fratello,  e forella,  che  non 
abbia  avuto  marito;  per  i 
quali  potranno  renderfi  im- 
mondi • 

26.  Dopo  però  che  tal  Sa- 
cerdote fi  faran  mondato,  gli 
fi  conteranno  fette  giorni , 
nei  quali  , s*  afterrà  dalP  in- 
%reffo  nel  Santuario  al  mini- 
fiero Sacerdotale . 

27.  E il  giorno  in  cui  en- 
trerà nel  Santuàrio  all* atrio 
interiore  per  niiniftrare  a me 
in  efiò  fantuario,  offrirà  il 
fuo  facrifizio , pel  peccato  , 
dice  il  Signore  Dio. 

28.  Eglino  non  avranno 

eredità,  imperocché  la  loro 
eredità  fon  io;  lor  non  da- 
rete, dico,  predio  in  Ifrael- 
lo , imperocché  il  loro  predio 
fon  io.  - 

29.  Mangeranno  facrifizii 
incruenti  (i),  le  vittime  pel 
peccato,  e pel  delitto, ed o- 
gni  voto  confecrato  ad  ana» 
tema  in  Ifraello  farà  loro» 

30.  E le  primizie,  o’  fien 
tutti  i primi  prodotti , e tut- 
te le-- offerte  di  qualunque 
cofa'che  veiìga  oflferta  ede- 
leVata  innanzi  al  Signore , 
faranno  dei. Sacerdoti,  e da- 

re- 


fi) Còsi  fpiega  il  tefio< 
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Ut  feppnnt  hnediBìomm  do- 
ìnut  tua* 


51.  Omm  morticinum^  Ì3r* 
captum  a befiia  de  avibus  , 
isn  de  pecofìbus  non  come- 
,dent  Sacerdote! , , ' 
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rete  anche  al  Sacerdoti  le 
primizie  dei  voftri  cibi  di 
pafta  , onde  far  polare  la  be- 
nedizione falla  cafa  voflra. 

51,  Neffun  volatile  , o 
quadrupede  morto  da  fe,  o 
Ibranato  da  belva  verrà  man- 
giato dai  Sacerdoti. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XLIV. 

Ì^*i.  ^^'^Vegli  poi  mi  fè  tornare  verfo  ia  porta  del  Sa* 
■ 1 erario  eft errore  che  guardala  a Levante  , e 

la  vidi  chiufa  • 

ir.  2.  É il  Signore  mi  diffe  . Quefia  porta  far  a chiufa; 
non  verrà  aperta  y e neffuno  pajjerà  per  effa;  poiché  il  Si- 
gnore Dio  a*  Ifraello  é per  effa  entrato , ella  fiark  chiufa 
' il»  3*  principe  . Il  principe  fi  affiderà  ad  effa  per 
' mangiar  cibi  di  facrifizio  davanti  al  Signore  ; ma  entrerà 
ed  ufeirà  per  la  via  del  vefiibolo  di  effa  porta.  11  Santua- 
rio efteriorcy  di  cui  qui  fi  parla,  è il  veftibolo;  ed  é co- 
si chiamato,  perchè  tutto  ciò  che  fa  parte  della  càfa  del 
Signore,  è fanto  e merita  il- nome  di  fantuario;  ma  fichia- 
' ma  il  fantuario  efteriore  per  diftinguerlo  dal  fantuario  inte- 
riore , cioè  dal  tempio 'fteflò,  che  conrprendeva  il  luogo 
fanto y e il  Santo  de*  Santi»  Ora* è notato  che  la  porta 
del  fantuario  efteriore  che  guardava  1*  Oriente  era  chiufa , 
e là  ragione  che  ne  rende  la  Scrittura  è la  feguente  ; che 
il  Signore , il  Dio  d*  Ifdr dello  entrato  era  per  quella  porta  \ 
cioè  che  la' gloria  del  Signore,  che  fi  era  moftrata  ad  E- 
zechiele , gli  è parfa  entrare , come  fi  è dianzi  ofTervato  , 
per  la  porta  orientale.  La,  Scrittura  aggiugne;  eh*  eflà  ri- 
marrebbe chiufa  pel  ^Principe y cioè  pel  fuo  ufo;  ciò  che 
alcuni  Interpreti  fpiegano  di  quefta  guifa  f che-  quando  il 
Principe  aflifteva  ai  facrificii , quefta  porta  gli  era  aperta , 
non  affinché  paflàffe  per  efla  , ma  affinchè  quindi  potefie 

libe- 
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Uberamente  vedere  i Sacerdoti  a far  le  funzioni  della  loro 
dignità,  e fedendo  pofcia  nello  fteffo  luogo  ivi  niangìalfe 
la  fua  porzion  delle  vittime , che  non  era  permeffo  ad  al- 
cuno di  mangiare  fuori  del  tempio:  ma  entrar  non  potea 
fe  non  per  /a  porta  del  veflibolo,  che  gli  era  particolar- 
mente deftinata,  come  vedremo  altrove. 

Non  n dubita  che  quelle  parole  non  racchiudano  gran 
mifterii,  e S.  Girolamo  con  molti  Interpreti  ci  fanno  of-  ^ 
fervare  fra  le  altre  cofe,  che  la  porta  d' Oriente  t che  era 
fempte  chiufa,  e per  cui  non  era  altri  palTato  che  il  Si- 
gnore d'Ifdraello,  era  unabelliflima  figura  della  beata  Ma- 
ria, che  fempre  fu  Vergine  e chiufa  prima  e dopo  aver 
partorito  il  Figiiuol  di  Dio . Imperciocché  e quando  l\  An- 
gelo le  difle  (<i);  Che  lo  Spirito  Santo  verrebbe  in  lei  , e 
la  ’vìttà  deir  ^Altijfimo  la  coprirebbe  colP  ombra  fua  ; . e 
che  però  il  frutto  fanto  , che  da  lei  nafcerebbe  y farebbe- 
chiamato  il  Figlimi  di  Dio  ; e quando  pofcia  egli  nacque 
da  quella  divina  Madre,  ella  fi  mantenne  fempre  vergi- 
ne i per  confondere,  dice  S.  Girolamo,  quei  che  hanno 
creduto  che  dopo  la  nafcita  dei  Salvatore  ella  ebbediGio- 
fefib  molti  figli , perchè  nel  Vangelo  è parlato  molte  vol- 
te de’  fratelli  di  GESÙ'  CRISTO  , lo  che  fi  ha  da  inten- 
dere de'  fuoi  congiunti.  Ora  non  dobbiamo  maravigliarci, 
che  la  Incarnazione  del  Verbo  è figurata  dalla  gloria  del 
Signor  Dio  d'  lfd>  nello  y poiché  ha  egli  tratto  efiettivamen* 
te  la  maggiore  fua- gloria  da  tale  annienumeoto,  avendo 
diflrutto  e la  morte  e il  principe  della  morte  con  quello  eccef- 
fo  di  volontaria  umiliazione,  a cui  egli  fi  é ridotto,  ed  aven- 
do tanto  più  confufo  l'orgoglio  del  demonio,  che avea vo- 
luto eguagliarfi  a Dio,  perchè  fi  è abbaffato  egli  medefi- 
mo  fino  ^ di  lotto  di  tutti  gli  uomini  per  innalzarli  po- 
fcia a Dio  fuo  Padre.  ' ' 

Diciamo  ancora  che  la  porta  orientale  del  fantuario  efie^ 
'riore  era  chiufa  e riferbata  pel  “Principe  i cioè  che  appari 
teneva  veramente  al  nollro  Principe  e al  nollro  Capo , che 
i GESÙ'  CRISTO,  il  lione  della  tribù  di  Giuda  (^),  i; 

apri- 
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aprire  la  pórta^  della  Chiefa,  che  fi  può  chiamare  il  fanZ 
tuarto  'efleriore  rifpetto  a quella  del  Cielo,  eh*  è come  il 
fantuarh  interigre  dèi  tempio.  Il  Re- de* Giudei' poteafol- 
tànto  afliderli  alla  porta  di  quel  fantuario  per  ciòarfi 
della  ^ porzione  delle  vìttime  della  legge  vecchia.  Ma 
il  Principe  della  legge  nuova,  figurato  fpeflo  nelle  Scrit- 
ture dall*  Oriente  y perchè  nella  fua'  Incarnazione  egli  li  è 
alzato  come  un  fol  di  gìuftizia  in  mezzo  a noi,  eflendo 
egli  medefimo  divéntato,  in  qualità  d*  Uomo  Dio  , iPSom- 
mo  Pontefice, non  alla  porta,  ma  nel  fantua- 
rio  fteflb  , ov*  egli  è entrato  , come  dice  S.  Paolo  {a)  , 

■ dopo  averci  acquiftato  una  eterna  redenzione. 

Vero  è che  il  fantuario,  di  cui  parla  PApoftolo,  è pro- 
priamente r interiore,  cioè  quello  del  cielo.  Ma  ancorché 
fia  egli  affifo  nel  cielo  alla  delira  del  Padre  fuo,  non  la^ 
feia  d*  eflere  nel  tempo  fteflb  còme  alfifo  nel  fantuario 
ellerióre  della  fua  chiefa  in  mezzo  a^  tutti  i Fedeli  , ov* 
egli  mangia  in  perfona  delle  fue  membra , il  pane  vi- 
vente, che  loro  egli  dillribuifce  , che  altro  non  è che  il 
fuo  proprio  corpo,  quell*  adorabile  vittima  figurata  da  tan- 
‘te  vittime  della  le^e  vecchia.  Egli  è il  Principe  e il  Pon- 
tefice fecondo  I*  ordine  di  Melchife^co.  Egli  Iteflò  èl’o- 
ftia  immolata  e il  facerdote  che  P immola;  e ficcome  ha 
detto  elTendo  al  mondo  {b)  : Che  il  fuo  cibo  era  di  far  la 
volontà  di  colui  che  l’avea  mandato  e d* adempiere  l’ope- 
ra fua  f così  ora  eh*  egli  è in  cielo  c alla  prelenza  del  Padre 
fuo,  è vero  il  dire  che  vi'  mangia’  il  pane  celefte,  e vi 
bee  il  vino  nuovo,  di  cui  fi  parla  nel  Vangelo  (c).  Maef- 
fendo  un  Principe  tutto  pieno  di  bontà  j ha  egli  tan- 
to amore  per  noi , che  benché  fia  folo  ajftfo  e mangi  Ib- 
lo  il'  pane  davanti  al  Sigriore  ^ feparato  efiendo  per  fua 
divina  efienza  da  tutte  le  creature , vuol  nondimeno  renderne 
molti  participanti  della  fua  merifa  e del  fuo  divino  convito, 
allorché  dice  ; Sonò  alla  porta  e batto  .*  Se  alcuno  che  alla 

‘ ' mia 
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nila  voce  ni *- apre  la  porta,  entrerò  da  lui  e cenerò  con 
lui,' ed  egli  con  me:  Tant^eque  bonìtatts  eft  et  clementine 
Trinceps  nofter,  ut  cum  folus  fedeat  in  porta'  qua  c/aufa 
efi , et  panem  cor  am  Domino  comedat , ( quia  fuhftantia 
ejus  divtnaque  natura  a cunSiis  creaturarumfubfiantiisfe- 
parata  eft  ) vult^  menfa  fua  atque  convivii  plures  habe^ 
re  confortes  ec. 

6,  E di  alla  refrattaria  cafa  d'ifraello  : Così  dice 
U Signore  Dìo:  Bafiivi  di  aver  commeffe  tante  Jcelle rag- 
giai y ù cafa  d*  Ifraélloy  • ' ^ • 

s i/.j*  coir  aver  voi  introdotti Jiraniert  incirconcifi di  cuo- 
re e incirconcifi  di  carne  a trovarfi  nel  mio  fantuqrio , e 
profanar  là  mia  cafa  , e coll*  avermi  offerti  i miei  ci* 
^ f^tjgue  da  coloro  ricevuti,  e con  aver  rotto 
il  mio  patto  con  tutte  le  'vofire  fcelleraggini  « Dio  parlan- 
do cosi  ai  Giudei  gli  eforta  gettar  lo  fguardo  fu  tutti 
i delitti  da  loro  commeffi;  a- confonderfene  dinanzi  alai, 
a farne  penitenza;  a non  accumular  peccati  fopra  peccati, 
a non  far  crefeere  a un  tempo  la  materia  de’  loro  cafti- 
ghi . 'Gli  ftraniert  incirconcifi  di  cuore  e di  carne  erano  i 
pagani,  che  i Giudei  , dopo  il  regno  dì  Manaffe  , 
d*  Achaz-,  e degli  altri  Re  empii  ,'  aveano  introdot-^ 
ti  nel  tempio  del  Signore  con  ogni  forte  d’idolatria.  Fors* 
anche  fi  pofiòno  intendere  coloro  medefimi  fra  i Giudèi  , 
che  fi  abbandonavano  alle  fregolatezze  e alle  fuperftizioni 
del  paganefimo.  Il  fommo  oltraggio  , che  far  poteafi  al 
Re  d’Ifdraello,  era  il  rendere  il  fuo  tempio  un  teatro  d’ 
infedeltà  . Ma  v’  ha,  fecondo  S.  Girolamo  , una  circon- 
cifione  che  la  legge  ftefia  di  GESÙ’  CR.ISTO  efige  non 
folo  da*  fuoi  Miniftri  , ma  da  tutti  quelli  che  fanno 
parte  del  fuo  tempio  e del  corpo  della  fua  chiefa  . ,,  11 
„ cuor  noftro  y die’  egli’*,  è fiato  circoncifo  col  coltello 
„ di' Dio V e quel  che  v*  era  di  carnale  n’è  fiato  recifo., 
. „ allorché  dal  medefimo  non  efee  alcun'  penfiero  reo  e 
„ camaleone  può  dirli  di  noi  {a)  : Il  cuor  di  quefio  po- 
yy  polo  fi  c aggravato  y e fonò  diventato  forde  le  loro  orec- 

. « cbie. 

. X* 
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„ cbie.  La  noftra  carne  è parimente  clrconclfa  , quando 
,,  nelle  cofe  che  fiamo  obbligati  a fare  pel  noftro  corpo 
,,  in  ciò  che  fpetta  il  fuo  cito,  o il  fuo  fonno,  o il  fuo 
„ veftito,  abbiamo  riguardo  non  al  piacere,  nè  "alla  mor- 
„ bidezza  , ma  a ciò  che  dobbiam  alla  natura,  e a ciò 
„ che  gli  è neceflario  j>el  foftegno  della  vita  prefente  . 
„ Colui  che  beve  poco  vino,  come  già  il  difcepolo  di  S. 
,,  Paolo  , a cagione  della  debolezza  del  ^uo  ftomaco  e 
,,  delle  fue  frequenti  infermità  , e che  odia  Pecceflb  di 
„ bere,  circoncide' la  fua  carne.  Lo  fteflb  è di  colui,  che 
„ dorme  fecondo  il  fuo  bifogno  , e di  colui,  i cui  abiti 
„ fono  atti  a difenderlo  dal  freddo,  e non  sì  fini,  che 

fieno  come  trafparenti  in  parte  la  nudità  del  noftro 
„ corpo,  (^uefto  intendano  i Vefoovi  e i Sacerdoti  e tut- 
„ ti  gli  altri  Miniftri  del  Signore,  profiegue  il  fanto  Pa- 
„ dre,  e fi  guardino  di  non  introdur  mai  ftranìeri  nella 
„ Chiefa  ; » ci^  uomini  hcìrconcìfi  di  ciiore  e dì  carne  , 
„ che  non  potrebbero  che  contaminare  la  cala  e il  lan- 
„ tuario  di  Dio  . “ 

if.  IO.  I Leviti  flefft  del  rango  Sacerdotale  che  fi  aìlon- 
tanarono  da  me  nelt  aberrar  dei  figli  d' Ifraello , e da  me 
aberr arene  dietro  i loro  ìdoli  ^ porteran  la  pena  della  loro 
iniquità  ; - 

II.  e nel  mìo  fantuario  faranno  femplìcemen- 
te  la  funzione  dì  miniftri  deputati  alla  guardia  delle  por- 
te del  tentìùói  e faranno  i fervigi  di  quelle  \ f canneranno 
gli' oheaufti  e le  vittime  del  popolo^  e fi  terranno  ritti  in 
piedi  davanti  ad  effe  popolo  per  fervirlo.  Si  parla  qui,  co- 
me feorgefi  in  progreÌTo , non  de’  femplici  Leviti , ma  de’ 
Sacerdoti,  che  fi  erano  lafciati  trafportare  dall’idolatrìa  de- 
gli Ifdraeliti,  e che  in  vece  di  ritenerli  nel  loro  dovere 
aveano  feguitato  gli  fteffi  errori.  Dio  per  caftigarli  di  un 
sì  grave  fcandalo  ordina  che  fiano^ degradati,  e che  inve- 
ce di  fare  le  funzioni  si  fublimi  del  Sacerdozio,  che  loro 
dava  diritto  d’  offrire  a Dio  gli  olocaufti  e gli  altri  facri- 
ficii  pel  popolo  d’  Ifdraello,  fieno  ridotti  all’ infimo  grado , 
che  quello  era  di  portinaia  e ad  una  eterna  confutone  ; 
affinchè  tutto  Ifdraello,  veggendoli  così  alla  porta  ogni 
qual  volta  egli  entrava  ed  ufeiva , confideralTe  da  che  ab> 

to 
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fo  grado  di  dignità  foffero  caduti  : Ut  ab  univerfo  populo , 
dice  S.  Girolamo,  videa» tur  infrante  is*  exeuntCt  de  qua 
Jublimì  dignitate  ad  quem  ultimum  gradui»  perrenerint  . 
Eglino  aveano  già  portata,  dice  il  Signore,  la  pena  della 
i'ro  iniquità  , effendo  flati  condotti  fchiavi  a Babilonia  . 
Ma  indegni  eflèndo  d*  accoftarfi  mai  a’  miei  altari , eh’ 
eglino  hanno  profanati  colla  loro  empietà , di  facerdoti  che 
dinanzi  erano  diventeranno  femplici  Leviti.  Quindi,  fe- 
condo la  olTervazione  di  un  Interprete,  ecco  una  infigne 
degradazione  flabilita  nella  legge  vecchia  . E non  vi  fu- 
rono che  i Sacerdoti  e i Leviti  della  ftirpe  diSadoCy  che 
mantenuti  elTendofi  fedeli  al  fervigio  del  Signore,  allor- 
ché' i figli  d' Ifdraello  fi  abbandonavano  alt  idolatria , eb- 
ber  diritto  di  accoftarfi  al  miniftero  degli  'altari  • 

Ora  tutto  ciò  era  figura  di  ciò  che  dovea  farli  nel 
vero  tempio  del  Signore  , che  è la  Chiefa;  pofciachè  fic- 
come  il  fangue  delle  vittime,  che  offrivanfi  nella  legge 
vecchia,  non  era  che  un’  ombra  della  verità  dell’  adora. 
bil  fangue  di  GESÙ*  CRISTO,  che  è realiflìmamente  of- 
ferto 'nella  Chiefa  Cattolica  j così  può  dirfi  che  la  giufti- 
zia  dei  dtfeendenti  di  Sadoc  era  foltanto  come  la  figura 
della  giudizia  incomparabilmente  più  abbondante,  che  do^ 
vea  trovarfi  nei  facerdoti  della  legge  nuova.  Le  opere  di 
S.  Cipriano  ci  fanno  conofeere  con  che  feverità  fi  galli- 
gavano  quelli,  che  erano  caduti  nella  idolatria  al  tempo 
delle  perfecuzioni  de'  pagani  . Bada  dir  qui  in  generale  , 
che  quelli  che  afpirano  alle  funzioni  fantìffime  di  un  mi- 
nidero  sì  fublime,  qual  è quello  del  facerdozto,  ,efierdeg- 
giono,  come  dà  qui  notato  , figli  di  Sadoc  y cioè  fecon- 
do la  fpiegazione  di  S.  Girolamo,  figli  de'  giudi  o di  un 
Dio  giudo  j che  bifogna  che  ad  efempio  di  quegli  antichi 
Sacerdoti  sì  lodati  per  la  bocca  dello  dedb  Dio,  fien  egli- 
no abbadanza  fermi  per  fodenere  generofamente  la  fua 
gloria  , quando  pure  i popoli  fedeli  figurati  dai  figli  d' If- 
draello  fi  allontanaflero  adatto  dai,  loro  doveri . 

Il  Santo  dedb  dice  che  la  moltitudine  di  ^quei  che  pec- 
cavano ha  fatto  talvolta  che  la  Chiefa  per  ovviare  un  mal 
maggiore  fi  è refa  più  indulgente  verfo  i peccatori . / MuU 
titudo  ptccantium  impetrabiliorem  fecit  tmpiis  veniam  . 
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Ma  dobbiamo  tremare  conilderando  che  Dio.  non- 1*  ha  per- 
donata  al  mondo  intero  al  tempo  del  diluvio,  ed  ha  trat- 
tato le  città  abbomineyoli  di  Sodoma  e dì  Gomorra,  co- 
me fe  quella  moltitudine  dì  ^popoli  non  fofle  (lata  che  un 
fol  uomo  J I trifti  efempiij  della  fchiavitii  di  tutto  il 
popolo  d*  -IfdraellQ,  della  rovina  totale  di  Gerofplìma  c 
deir  incendio  di  quel  tempio,  sì  augufto  confacrato  al  Dìo 
altilTimo,  fono  pruove  tremendillìme  del  rigore  della  fua 
giuftizia . ,1  Tutti  dunque , efclama  S.  Girolamo , afcolti- 
,,  no  almeno  al  prefente  ed  oflervinb  i precetti  diDioon* 
„ nìpofifente  • Ogni  ilrahiere  incircbncifo  dì  cuore  e di 
„ carne  non  entrerà  nel  mio  fìntuario,,  dice  il  Signore  . 
,,  Però  qùand*  anche  folTe  un'noftro  figliuolo,-o  un  no- 
„ ftro  parente,  quand’  anche 'folle  un  vecchio  amico,  a 
j,  cui  folTimo  col  più  ftretto  vincolo  congiunti!  scegli  non 
,,  ha.  quella  circùncifione  di  cuore  e di  carnei  guardiamo- 
„ ci  bene^ dall* ammetterlo  nel  fantuario  di  Dio,  affinchè 
,,  non  abbiamo  la  mira  a noi  (lefli  collituendo  i minillri  di 
,,  GESÙ’  CRIPTO  , ed  affinché  la  viftà  di  alcuni  inte-^ 
„ redi  carnali  non  ci  rechi  a profanare  i facri  altari  : ** 
l^e  mìnijlrof  . Chrìfli  y 'noftrof  jaCidmus  miniftrosy  et  pfo 
' carnalibus  rrfrigeriij,a/taria  Domini  pùlluamusl 

rìf»'  I7..>  E quando  .entreran  nelle  porte  delti,  atr^o  ìnte* 
riore , [aran  nseiiiti  di.  vejii  jdi  lino  ; e nulla  avranno  in- 
doffo  che  fia  di  lanay  quando  minìjlreranno  dalle  porte  dell* 
atrio  interiore  in  dentro»  » 

i;,'  i8.  »A*tranno  in  capo  tiare  di  linot  avranno  aìloìn^ 
hi  calzoni  di  linoy  e non  ci  cingeranno  nelle  parti  del  cor* 
po  facili'  a Judare , Dio  non  volea  che  i Sacerdoti,  che 
fervivàho  al  fantuario  folTer  vediti  de*  loro  abiti  ordina-- 
rii  ^ Loro  vietava  di  accodarli  ad  edo  con  abiti  di  .lana  , 
e loro  comandava  dì  averne  allora  che  fofler  di  lino . La 
lana,  che  è prefa  dagli  animali,  poteva  lignificare  lafen- 
fualità  ; laddove  che  il  lino  è la  immagine  della  purità  • 
Bifogna  dunque  , allorché  ci  accodiamo  al  Santo  de’ San  ti, 
aver  l’anima  fciolta  da  tutto  ciò  chexé  fenfuale  ed  ani- 
male, e la  còfcienza  pura  . Bifogna.  che  le  nodre  vedi  ed 
edcrne  ed  interne  fieno  degne  della  fantità  de*  miderii  , 
a cui  oliamo  avvicinarci . L*  Apodolo  S.  Paolo  c’  infegna 
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che  hannoci  abiti  fanti  e fpirituali propri i de’ Fedeli,  allor- 
ché dice  (a)  : Riveftitevi  ai  nofiro  Signor  GESÙ  CRISTO , ' 

0 non  arcate  di  contentare  la  mftra  fenfnaìit'a  appagando 

1 fuoi  fregolatì  dejiderii  , Riveftitevi  di  tenerezza  e di  vi- 
fcere  di  mifericordia  > di  bontà , d'  umiltà , di  modeflia  , 
di  pazienza  i ma  foprattutto  riveftitevi  della  carità  t che  è 
il  vìntolo  della  perfezione. 

Quella  è propriamente  la  velia  di  finiUìmo  (lino  J 
che  dee  coprire  la  moltitudine  delle  noUre  debolezze  agli 
occhi  di  Dio,  quando  ci  accolliamo  ai  fanti  altari.  £ ben- 
ché fìa  vero  che  ha  da  elTere  il  nollro  abito  principale  in 
ogni  tempo,  nondimeno  lìccome  £amo  circondati  da  una 
carne  fragile,  e le  varie  neceflità  della  vita  del  corpo  ri 
fanno  cadere  in  molte  colpe;  dobbiamo  almeno  , dice  S. 
Girolamo,  allorché  rientriamo  in  noi  fteffi  e come  nella 
parte  interiore  del  tempio,  allontanarci  con  maggiore  pre- 
mura da  tutte  le  impurità  del  fecolo,  e da  tutto  ciò  che 
atto  é ad  inebbriare  1’  anima  nollra  ritraendola  da  quella 
diritta  pofitnra  , in  cui  ella  dee  Tempre  Ilare  rifpetto  a 
Dio;  Et  ijuia  fragili  carne  circumdamur  et  cogitamur  prò 
•vi8u  atane  veftitUy  et  neceffariis  qtia  ad  corpus pertinent , 
aliqua  facere  qute  facere  non  debemus  : jaltem  hoc  a no-  ' 
bis  exigitury  ut  quando  in  nos  revertimur  . ...  in- 
teriora atque  adjta  templi  ingredimur , recedamui  a vitiis 
[acuii  ^ ....  ab  omni  ebrietate  mundi  alieni  fu- 
mus  • , 


CA- 


» / ■ 

ta)  Rotn.  f.  ij.  ti.  Colof.  c.  }•  **• 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XLV. 

j 

Divisione  della  terra  santa  dopo  il  ritorno  dalla  schia- 
vitù’. Primizie  pel  Signore.  Luoghi  assegnati  ai  Sacer- 
doti, Al  Leviti,  al  Principe.  Bilancie,  pesi  , misure, 

SACRIFIZII  RETTI»  SaCRIFIEII  DEL  PRIMO  E SETTIMO  GIORNO  DEL 

PRIMO  MfSE,  Solennità’  di  Pasqua  e dei  Tabernacoli. 


I.  Vmque  ceepe- 

terram 
dividere for- 
tito  , fepa^ 
primt- 
ttas  Domi- 
no y fiin8i$cdtum  de  terra  , 
longitudine  viginti  quinque 
multai  Ì3*  latitudine  decem 
millia  : fanSificatum  erit  in 
Omni  termino  ejus  per  circui- 
titm^  . 

2.  Et  erit  ex  omnì  parte 

fan8ificatum  quingentos  per 
quingentos  i quadrifariamper  \ 
circuitum  : is*  quinqua-] 

ginta  cubitis  in  ' fuburbana 
ejus  per  ffrum  , 

3.  Et  a menfura  ifiamen- 
furabis  longitudinem  vigin- 
tiquinque  mìllìumi  ^ lati- 
tudinem  decem  millìumt  (3* 
in  ipjo  erit  templum  ^ fan- 
Bumque  fanBorum. 

SapBificatum  de  terra 
erit  facerdotibus  mìnijirh 


Uando  inco- 
mincierete a 
. dividere  a 
forte  ìlpae- 
fe,ne  fep^ 
rerete  le  pri- 
me parti  al  Signore , cioè  una 
poTBion  di  paefe  che  farà  facra 
di  venticinque  mila  mifure  in 
lungo , e di  diecimila  in  largo , 
quefta  farà  facra  per  ogni  fuo 
confine  d’ pgn’ i ntorno.- 

2.  Di  tiitto  quello  fpazio 
{epurerete  pel  ^ntuario  un 
area  quadrata  di  cinquecen- 
to mifure  per  cìafcun  lato  per 
ogni  verfo , e cinquanta  cu- 
biti per  le  fue  pertinenze  e- 
fteriori  per  ogni  verfo . 

3.  Adunque  con  efla  mifu- 
ra  mifurerai  lo  Ijpazio  di  ven- 
ticinque mila  mifure  per  lun- 
go, e di  diecimila  per  largo; 
ed  entro  di  quefto  ipazio  ìe- 
rà  il  tempio  e il  luogo  San- 
tillimo. 

4.  Quella  porzióne  facra 
del  paefe  farà  pei  facerdoti 

mi- 
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CAPITO 
fnhBuarìiy  qui  acceduttt  ad 
minifierium  Domini  y àr^‘ e- 
rit  eis  ìncus  in  demos  yi^  in 
fanBuarium  fanBìtatis  • 

I 

5.  VigintìquinquCr.  autem 
milita  longìtudinis  , Ì3r*  de^ 
cem  milita  latitudinis  crunt 
Levitis  y qui  minifirant  do- 
mui  ; ipji  pofftdebunt  *viginti 
gazophylacia . 

é.  Et  poffejjionem  crvitatis 
dabitis  quinque  m'tlliq  lati- 
tudinis  y is*  longttudinìs  'vi- 
gintiquinque  miJlia  fecundum 
Jeparationetn  fanBuarìi , o- 
nttn  domui  Jfrael* 

7.  Principi  quoque  bine 
Ì7>  inde  in  feparationemfan- 
guarii  , ‘ i?*  in  poffejftonem 
crvitatis  y centra  faciem  fe- 
pdratioms  fanBuariiy  isn  cen- 
tra faciem  pojfejftonis  urbis  : 
a latore  maris  ufque  ad  ma^ 
rè  y ir  a latore  erientis  uf- 
que ad  orientem  : longitudi- 
ni s autem  fuxtn  unamquam- 
que  partem  a termino  occi- 
dentali ufque  ad  terminum 
ofientàlem  • • . 


8.  De  terra  erit  et  poffef 
fio  in  dfrael  : non  dopo- 

pulabuntur  ultra  principes 
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mìniftri  del  Santuario  che  fi 
accoftano  a miniftrare  al  Si-- 
gnore  ; farà  'luogo  deftinato 
ad  eflì  per  cafe , e pel  Sacro- 
fanto  Santuario. 

5.  Un  altro  fpaaIo“  poi  dì 
venticinque  mila  mifure'  in 
lungo , e di  dieci  mila  in  lar- 
go , farà  pei  Leviti , che  fan- 
no il  fervigio  del  terbpio  ,,*i 
quali  pur  pofiederanno  venti 
danze. 

6.  Poi  afiegnerete  1*  area 
di  partaggio  della  città , che 
farà  di  cinque  mila  mifure  ih  ^ 
largo , e venticinque  mila 
in  lungo,  lungo  lo  fpazìo  fe- 
parato  pel . Santuario  ; e que- 
lla farà  per  la.cafa  tutta  d* 
Ifraello. 

7.  Afiegnerete  altresì  l’area 
pel  principe  di  qua  e di  là  del 
luogo  aflegnato  pel  Santua- 
rio, e per  1’  area  di.  partag- 
gio delia  città  di  facciata  al  ^ 
luogo  alTegnato  pel  &ntu^-. . 
rio,  ed  all’  area  di^  partag- 
gio della  città  dalla  parte  di 
Ponente  fino  al  canto  di  Po- 
nente, e dalla  parte  di  Le- 
vante fino  al  canto . di  Le-  ' 
vante,  e la  lunghezza  farà 
lungo  ciafeuna  parte  dalla  e-] 
ftremità  dalla  parte  di  Po- 
nente fino  alla  eftremità  dal- 
la parte  di  Levante.^ 

8. - Egli  avrà /partaggio  dal 
terreno  in  Ifraello  ficchè  i 
principi  più  non  faccheggie- 

Pp  ran-  ' 
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popùlum  metttn  , fed  terram 
dabunt  domui  Ifrael  fecun- 
dum  tribus  eorum . 

9.  Hac  dìcìt  Domìnus 
Deus:  Su^ciat  vobts  , prin- 
cìpes  Ifrael:  ìnìquìtatem  (y 
rapinas  intermittìte,  is>  ju- 
d'tc'tum  ds'  juditìam  facite  , 
[epurate  cotifinìa  vefira  a 
populo  mea  j alt  Dominui 
Deus . 

j IO.'  Staìera  jafia  , is*  e- 
phi  juftunt,  iy  batus  jujìus 
ersi  vobis.  '*• 

IX.  Bphìt  (s*  batus  dsqua- 
lia , isr>  untus  menfura  e- 
runt  , ut' .(apiai  decìmam 
partem  cori  batus  decu 
mam  partem  cori  ephi:  iux- 
ta  menfuram  cori  erit  (equa 
librai  io  eorum. 

A.  ’ '/ 

. tz.-'Siclus  autern  '’vigintì 
obolos  habet  . Torre  vigiati 
fieli , Ì3T>  vìgintiquinque  fidi , 
dj»  qu  hdecim fieli  minane  fa- 
ciuut . , ' 

■'13,  Et  b<f  funi  primitidcf 
quas  tolleiis:  feutam  partem  , 
epbi  de  coro  frumenti  i. 
fextam  partem  epbi  de  coro 
bordes, 

‘ 14.  Menfura  quoque  dei , 
batus  dei  decima  pars  con 
tfi  : isn  decem  bati  eorum 
aciunt  > quia  decem  batiì 


H I E L E 

ranno  il  mio  popolo  « mnUi- 
feieranno  il  rimanente  del 
paefe  alla  cala  d’Ifraeliogiu. 
(la  le  loro  tribù. 

9.  Così  dice  il  Signor  Dio: 
Bafta  così , o principi  d*  If- 
raello.*  Ceffate  dalla  ingiuria, 
e dalle  rapine  j oprate  ciò  che 
è gioito  e retto  i feparate  i 
confini  voftri  da  quei  del  mio 
popolo , dice  il  Signore  Dio . 

10.  Giulia  Ila  la  voflra  bi- 
lancia , gioita  la  mifura  dell’ 
Efi,  e giulta  quella  del  Bat. 

11.  Sian  r Eli  , e il  Bat 
eguali,  e della  Iteffamifmaj 
talché  il  Bat  contenga  lade> 
cima  parte  di  un  Chomer , 
e r Efi  pure  la  decima  par- 
te di  Un  Chornerr  filano  e- 
glino  egualmente  allibrati  al- 
la mifura  del  Chomer. 

_ 12.  Il  fido  .effer  dee  di 
venti  oboli , e venti  fidi  , 
con  venticinque  fieli,  e con 
quindici  fidi,  dee'  feffantaf~ 
eli  in  tutto  fanno  una  mi- 
na.  . • 

13.  Le  prime  parti  poi, 
che  offrirete , faran  quelle  : 
un  fello  d’Efi  per  ffgai  Cho- 
mer di  frumento,  e un  fe- 
llo d’Efi  per  Ojj»/ Chomer d' 
orzo. 

14.  E quanto  alla  mifura 
dell’  olio,  che  vien  mifu- 
rato  a Eit , offrirete  la  deci- 
ma parte  di  un  Bat  per  ogni 

Cho- 
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impleut  cnrutn.  ■ 

« 

1 5-  lEt  arìetem  unum , de 
gfege  ducentorum  de  bh  , 
qUifi  nutriunt  Ifrael  in  fa- 
crtficium  y iyi  in  ho/ocau» 
fium  y Ì9^  in  pacifica  , ad 
expiandum  prò  éis , ait  Dù» 
minus  Deus, 


ì6,  Omnis  populus  terne 
tenebitur  primitìis  bis  prin* 
dpi  in  Ifrael,  . -,  ' 

' f ^ 

ty,  It  fuper  principém 
erunt  bolùcaufta^y  is^  facrifi- 
cium  i^f'  lìbamina  in  fo- 
lemnitatihus  y in  Calen* 
dis  y isr*  in  Sabbatis  y isr*  in 
univerfis  folemnìtatibus  do- 
ma s Ifrael,  Ipf e faciet  prò 
peccato  facrificiumy  i^  'bolo- 
cauflum  y is*  pacìfica  ad  efi- 
pìandum  prò  domO'  Jfrael , 


. \ 

iS.  H^c  dicit  Dominus 
Densi  in  primo  menfe^  una 
menfis  fumes  vitulumde  ar^  ■ 
mento  immaculatumy  ^ ex* 
pìàbis  fanbiuarium , 

ip.  Et  teli  et  facerdos  de 
fanguine  f quod  erit  prò  pec* 
cato  Ì9^  ponet  . in  poftìbus 
domus  y Ì3n  in  quatuor  angu- 
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Ghoitier.  Dieci  Bat  faranno 
un  Chomer,.  poiché  un  Cho- 
mer  empìefi  con  dieci  Bat. 

15^  D*  ogni  dugento  capi 
dì  gregge  minuto  ne  offrire* 
te  uno,  di  quelli  dico,  che  fo» 
no  dei  meglio  nutriti  in  If- 
raello.  Tali  offerte  faranno  ^ 
per  facrifiz’i  incruenti  ; e per  . 
olocaufti,  e per  facrìfizìipa- ^ 
cifìci , onde  fervano  a far  1* 
efpìaziohé  per  effi , dicè  / il  Si- 
gnore Dio.  , 

Tutto  il 'popolo  del 
paefe  farà  tenuto  a dar  que- 
lle prime  parti  a'  colui  che 
farà  principe  in  Ifraello. 

17.  Ed  a carico  del  prin- 
cip^e  faranno  gli  olocaufti , e ' - 
'i  facrìfiziì  incruenti,  e le  of- 
ferte di  liquore  nelle  folen^ 
nità,  nei  primi  di  mefe,nei  • 
Sabbati , e in  tutti  i ftabili- 

ti  giorni  folenni  della  cafa  d* 
ifraello:  Egli  fomminiftrerà 
! facrìfìzii  pel  peccato,  i fa- 
crìfizij  incruenti,  gli  olocau- 
fti, e i facrifizii  pacifici , on- 
de far  la  efpiazione  per  la 
cafa  d*  Ifraello.  . ' 

18.  Così  anche  dice  il  Si- 
gnore Dio:  11  primo  di  ^ del 
primò  mefé  prenderai  un  gio- 
venco fenzà  difetti , ed  ef-  • 
purgherai  il  fantuario.  ^ 

19.  Ed  il  Sacerdote  pren^ 
derà  del  fangue  di  quefta  vit^p 
tima  pel  peccato,  e lo  por- 
rà-folle  impofte  del  tempio, 
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Ih' crepidittis  aìtaris , ^ i» 
poftibus  port<e  • atrii  interio- 
. r/j . 

r 20.  Et  fie  facies  iti  fepti- 
ma  menfis  prounoqueque ^qui 
igneravit , is»  errore  deceptus 
eft,  iy>  etcpiahis  prò  domo. 

tn  primo  menfe y quar- 
tadecima  die  mettfis  erit  ’vo- 
bis  Tafchst  fokm'iitas;  fe~ 
ptem  diebus  azyma  comeden- 
tur. 

22.  Et  faciet  princeps  in 
die  illa  prò  fé,  prò  uni- 
verfo  populo  terra  vitulum 
prò  peccato'. 

23'.  Et  in  feptem  dierum 
folemnitate  faciet  bolocauftum' 
Domino  feptem  vitulos , 
feptem  arietes  mmaculatos 
quotidìe  feptem  diebus  , 
prò  peccato  bircum  caprarum 
quotidie . 

24.  Et  facrificìum  ephiper 
vitulum,  is*  tpbi  per  arie- 
tem  faciet'.  Ì30  dei  biti  per 
fngula  epbi.  . j 


2^.  Septimo  menfe,  quin^ 
tadecima  die,  menjis  in  jolem^ 
ni  fate  faciet , ficut  fupra  di- 
3a  funty  per  jeptem  dies  , 
fan  prò  peccato,  quam  prò 


e fu  i quattro  cantoni  del  lem- 
bo fporto  in  fuori  dell'  alta- 
re, e Tulle  impode  della  por- 
ta dell’  atrio  interiore. 

20.  Così  pur  farai  il  di  fet- 
te del  detto  mefe  perchiun. 
que  peccò  per  ignoranza , e 
fu  ingannato  da  umano  er- 
rore , ed  efjfmrgherai  così  il 
tempio . ' ' 

21.11  di  quattordici  del  pri- 
mo mefe  avrete  la  folenni- 
tà  della  Pafqua:  verrà  man- 
giato pCT  giorni  fette  pane 
lenza  lievito. 

22.  Ed  in  quel  ^orno  il 
principe  offrirà  per  fe  fteffo, 
e per  tutto  il  popolo  del  pae- 
fe  un  giovenco  in  vittima 
pel  peccato. 

2j.  E nei  fette  giorni  del- 
la folennità  offrirà  in  olo- 
caullo  al  Signore  fette  gio- 
venchi , e fette  montoni  len- 
za difetti  per  ogni  giorno  in 
quei  fette  giorni;  ed  c^nì 
giorno  un  caprone  in  vitti- 
ma pel  peccato. 

24.  E in  anneffo  facrifizio 
incruento  offrirà  un  Efi  di 
fior  <di  farina  per  giovenco, 
ed  un  Efi  per  montone;  ed 
a ciafcuno  di  quelli  Efi  vi 
aggiugnerà  un  Hin  d'olio. 

25.  Il  di  quindici  del  let- 
timo  mefe  nella  folennità 
delle  capanne  farà  per  fette 
giorni,  come  s*  è detto  di 
fopra  , sì  pei  facrifizii  pel 

pec; 
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Mocauftot  is*  in  facrtficio  , ^cato,  che  per  gli  olocau> 
isr>  in  eleo,  ili,  e per  i lacri^ii  iacru* 

enti,  e per  r olio. 


SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XLV. 

I.  ^'“'^pando  ineomìnclerete  a dividere  a Jorte  il 
1 J paefe  , ne  feparerete  le  prime  parti  al  Si- 
gnore  , cioè  una  porxion  di  paefe  che  farà 
facra  di  venticinque  mila  mifure  in  lotico  y e di  dieci  mi. 
la  r»  largo , quejta  farà  facra  per  ogni  Juo  confine  d'  ogni  ' 
intorno . 

•jjr.  2.  ec.  Di  tutto'  quello  fpazio  feparerete  pel  Santua- 
rio un'  area  quadrata  di  cinquecento  mifure  per  ciafeun. 
lato  per  ogni  verfo  , e cinquanta  cubiti  per  le  fue  perti- 
nenze efteriori  per  ogni  verfo.  Dappoiché  Dio  ha  indicato  ^ ' 
ad  Ezechiello  ciò  cne  riguardava  i Sacerdoti,  il  loro  ci-  - 
bo,  le  loro  vefti,  le  loro  ceremonie;  gli  fa  ora  vedere  in 
che  modo  la  terra  elTer  dovea  divila,  quando  fare bber  tor- 
nati nella  Paleftina  dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia.  Ciò 
non  ofhinte  non  apparifee  che  quella  divifione,  quale  Dio 
1’  ha  qui  deferitta,  lìafì  mai  fatta;  o che  i Giudei  non 
abbiano  potuto  farla  eflendone  per  avventura  frallornati 
dai  loro  nemici,  ficcome  l’hanno  creduto  alcuni  Interpre- 
ti i o che  Dio  lleBb  abbia  voluto  con  ciò  farci  intendere, 
fecondo  eh’  eglino  hanno  pur  creduto  , che  tutte  quelle 
cole  dette  erano  in  figura , e non  doveano  adempietfi  per- 
fettamente che  nella  chiefa  ed  in  una  maniera  affatto  fpi- 
rituale . Non  è notato  di  qual  forte  di  mi  fura  debball  in- 
tendere ciò  che  detto  é in  quello  luogo.  S.  Giiolamo  ed 
alcuni  altri  la  fpiegano  della  canna,  di  cui  l'Angelo  erafi 
fervito  per  mifurar  tutte  le  parti  del  tempio,  e che  avea 

!>iù  di  lei  cubiti.  Tutto  il  gran  recinto  di  venticinque  mil- 
e mifure  di  lunghezzà,  e di  dieci  mille  di  larghezza,  era 
dellìnato  per  effer  collocato  nel  tempio;  non  che  aver 
dovelTe  una  sì  grande  ellenfione,  poiché  la  mifma  fegna- 

Pp  3 ta 


Digitized  by  Google 


598  EZECHIELE 

ta  nel  capitolo  42.  effer  non  dovea  che  di  cinquecento  cu- 
biti quadrati , ma  perchè  doveafì  fabbricarlo  in  meato  a quel- 
la piatta. 

Bifogna  dunque  rapprefentarlì  per  comprèndere  qualche 
cola  in  quella  defcrìtione,  che  nel  metto  di  quella  piazza 
SI  valla  di  venticinque  mille  mìfure  di  lunghezza  e di 
dieci  mille  di  larghezza , formavafi  un  quadrato  per  fabbri- 
care il  tempio  ; che  quel  quadrato  eflTer  dovea  di  cinque^ 
cento  mifure  da  ogni  lato  j e che  inoltre  eravi  ancora  uno 
fpazìo  di  cinquanta  cubiti  al  di  fuori  da  poter  girar  at- 
torno alle  fabbriche . del  tempio  , fenza  che  niente  di 
profano  potelTe  o colà  apprelTarfi  o impedirne  la  veduta. 

Non  fi  può  dubitare  che  tutti,  quelli  numeri  di  cin- 
quanta, di  cinquecènto,  -di  venticinque  mille  e di  dieci 
mille  non" fieno  numeri  milleriofi  per  quello  che  fpetta  1« 
rpirituale*^  intell'genza  di  tutte  le  dimenfioni  della  città 
f^ta  e' del  tempio  . Balla  leggerne  la  defcrizione  neH'A- 
pocalifie  (a)  per  elTerne  convinti;  e la  cura  fingolare  che 
ha  S.  Giovanni  di  farci  quiv i ofiervare;  ch'efla  avea  dodi- 
ci porte  ov’ erano  fcritti  i nomi  «delle  dodici  tribù  d'ifdrael- 
lo  , tre  porte  ad  Oriente , tre  a Settentrione , tre  a Mez- 
zodì e tre  a Ponente  ; che  il  fuo  muro , il  qual  era  gran- 
de ed  affai 'alto;  avea  dodici  fondamenti,  in  cui  erano  i 
nomi  dei  dodici  Apoftoli  dell’ Agnello;  che  lo  fpazio  del- 
la città  era  di  dodeci  mille  lladii,  uguali  efsendo  la  fua 
lunghezza,  la  fua  larghezza  e la  fua  altezza;  che  il  fuo 
muro  avea  cento  quaranta  quattro' cubiti  di  nifura  d’uo- 
mo, quale  appariva  1*  Angelo  che  la  mifurava;  che  tal 
muro,  era  di  diafpro  e la  città  d’un  oro  puro  ; che  il  Si- 
gnore Iddio  Onnjpotente  e 1’  Agnello  n’ erano  il  tempio; 
e che  quella  fanta  città  non  avea  bifogno  d'  efsere  illu- 
minata dal  fole  o dalla  luna , perché  la  gloria  di  Dio  1' 
illuminava,  e l’Agnello  erane  la  lampana;  la  cura  ^lngo- 
lare,'dico,  avuta  dall'Apollolo  d' indicarci  „ tante  mifure  e 
tante  circoflanze,  che  non  pofsono  convenire  a una  città 
terrellre,  ci  fa  chiariHìmamente  vedere  che  la  defcrizione 
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della  città  e del  tempio  d’Ezechiello  deefi  pure  principal- 
mente fpiegare  della  fanta  Chiefa;  e che  tutti  1 numeri , 
eh*  egli  fpecifica  con  tanta*  efattezza,  hanno  un  fenfomì- 
fteriofo , che  il  lume  dello  Spiritò  di  Dio  può  feoprire  al- 
le perfone,‘che  uiia  grande  purità  di  cuore  ne  rende  me- 
ritevoli , o che  almeno  egli  icoprirà  un  giorno  nella  pie- 
nezza della  fua  divina  luce,  quando  faranno  affatto  di- 
ftrutte  le  tenebre  della 'vita  prefeiite  e la  corruzione  del- 
la. carne  , che  aggrava  1*  anima  nóftra. 

Contentandoci  dunque  dì  riverire  una  si  amabile  ofeu- 
rìtà  , finché  a Dio  piaccia  d*  illuminarci,  confidereremo 
folàmente  qui  in  genèrale  quanto  Dio  voglia  che  fiano 
pure  e fante  le  cofe,  che  fi  riferifeono.  alla  fua  grandez-" 
za.  Imperocché  tutto  lo  fpazìo  immenfo,  deftinato  per  la 
città  fanta  e pel  tempio;  efser  dovea  fantificato  e jepara^ 
to  dal  rimanente  della  terra  d’Ifdraello  , fecondo  il  Pro- 
feta . Egli  dovea  dstx  fanto  in  tutte  le  lue  parti . E in 
mezzo  a quel  gran  ricinto  confacrato  come  le  prime,  parti 
al  Signóre , doveafi  ancora  , come  abbiamo  veduto , fepa- 
rare  un  luogo  per  fantificarlo  piò  particolarmente  e pei' 
fabbricarvi  il  tempio  . Le  fabbriche  e de’  Sacerdoti  e de* 
Leviti  ne  formavano  il  recìnto , affinchè  vegliafserò  alla 
fantificazione  della  cafa  del.  Signore;  e le  loro  abitazioni 
erano  ancora  circondate  da  uno  fpazio  di  cinquanta  cu- 
biti, affinché  niuna  cofa.  profana  accoftar  fi  potelse  a un 

sì  fanto  luogo.  . ’ " 

E*  quella  una  immagine  mirabile  della  Chiefa  fantifica^ 
tn  e feparata. dal  rimanente  della  terra,  mercè  il  Sangue 
di  GESÙ*  CRISTO  e la  grazia  dello  Spirito  Santo . Efsà 
è tutta  circondata  dalle  profanazioni  delfecolo.  Per  la  qual 
cofa  bifogria  che  i Sacerdoti  e i Miniftrì  del  Signore  ve- 
glino del  continuo  intorno  ad  efsa,  affin  di  confermarle 
la  fua  fantità . E per  farlo  più  ficuramente  è necefsario 
che  i Miniftri  del  Dio  altiffimo , abbiano  cura  dì  garantir 
fe  medefimi  da  tutte  le- immondezze  del  fecolo.  Bifogna 
che  flavi  uno  fpazio  dì  cinquanta  cubiti , che  li^  fepari  da' 
tutti  gli  altri;  cioè  quanto  einìnente  è fòpra.  i popoli  il 
loro  mlhiftero,  altrettanto  eglino  debbono • efsérne  come 
feparati  da  una  maggiore, fantità  di  vita,  e da  una  per- 

P p ' 4 fetta 


9 


V, 


'^00  ^ EZECHIELE 

fetta  rinunzia  ad  ogni  profano  commercio  del  fecofo* 
perocché  fa  d*  uopo  ofservare che  tutte  le  feparazioni  , 
di  cui  qui  fi  parla,  debbono  intenderli  Jn  una  maniera 
spirituale  , efsendo  Spiegate  della  Quefa.  Lutto  è quivi 
unito  air  ellerno;  e i malvagi  fonò  talmente  confufì  coi 
buoni,  i Minidrì  dei  Saltare  colle  perlòne  del  Secolo  , e i 
popoli  coi  Pallori  , che  gli  occhi  non  vi  Scorgono  alcuna 
ìenfibile  Separazione . Ma  quella  che  v*  è o che  ha  da  e£- 
Servi’é  una  Separazione  > del  cuore  e dei  coflumi  più  ..vili- 
bile  agli  occhi  della  fede  che  non  al  lume  de*  fenfì. 

Che  Se  accade  che  una  tale  Separ^ibne  non  Ila  più 
Intèrna  che  edema , e che  quei  che  Sono  dedinati  pel  mi- 
nidero  degli  altari  non  abbiano  cura  di  tener  Semedefimi 
Separati  , per  quanto  deggiono,  dalla  corruzione  del  Seco- 
lo, nè  di  vegliare,  come  vi  fono  obbligati,  alla  lantidca- 
z,ione  della  chieSa  de*  ' fedeli  ; Ì>ifogna  che  clafcun,  Cridia- 
no  riguardandoli  come  uno  de*  Sacerdoti  del  Dio  vivente  > 
e come  il.  Suo  tempio  , Secondo  la  parola  de*  Suoi  Ap<> 
doli  (a) , fi  adatichi  con  tutto  il  Suo  potere  alla  cudodia 
e alla  ùntilicazione  del  Suo  proprio  cuore  e del  Suo  Spiri- 
to,  bisogna  eh’  egli  aScolti  e pratichi  con  diligenza  il 
precettò  , che  gli  dà.  il  grande  Apodolo  , .allorché  dice  a 
tutti  i Fedeli  (^);  Guardatevi  di  non  conformarvi  al  fecol 
. pr£fente/y  ma  attendete  a trasformarvi  rinnovando  il  w- 
firo  fpirito*.  £ hiSogna  finalmente  eh’  ei  non  dimentichi 
' inai  quel  che  ha  detto  S.  Giovanni  (r);  Che  niente  e»- 
trerà  di  macchiato  ‘ nella  cèlefie  Getufalfsmme  nè  alcuno 
di  quelli  , che  commettono  ^ ahbomi nazióne  e la  menzogna  ^ 
tAJfegneretc  altresì  P area  pel  principe  di^rpia  e 
di,  là  del  luogo  ajfegnato  pel  Santuario , e per  Parea  di  portaggio 
della  città  di  facciata  al  luogo  affegnato  pel  Santuario  y.  ea  alP 
area  di  partaggio  della  città  dalla  parte  di  Vanente  fitto  al 
canto,  di  Vonente  y e dalla  parte  di  Levante  fino  al  canto  di  Ler 
vante  > 0 la.  lunghezza  farà  lungo  ciafeuna  parte  > daìlm 
* . efire- 
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efirgmhà  àalla  pam  di  Tenente  fino  alla  efiremita  dalla 
patte  di  Levante.  Dio  afsegna  la  porzione  del  Capo  e 
del  Principe  d’ifdraello  lungo  quella  de  Sacerdoti  e'deiLe- 
vitie  di  tutto  il  popolo.  La  fua  pofsanza  dovea  eftender- ' 
fi  lungo  la  città  e lungo  il  fantuario;  afEnchè  avendo  T 
cxrchìo  fopra. tutto  egli  potefse  mantener  Lordine  in  cuoi  • 
cofa , e fare  in  modo  che  i Sacerdoti  e i Leviti  vivefsero 
ciafeuno  in  una  maniera  conforme  allo  (lato  loro  . La 
Chiefa  ftefia  vuole  che  i Princìpi,  fieno  i protettori. dei 
Canoni  , ed  ufino  la  loro  autorità  per  farli  efeguire  . f 
pur  degno  d’  ofservazione  fecondo  la  rifleflione  di  unAu-. 
tote , che  la  porzione  deftinata  al  Principe  d*  ordine  di 
Dìo'fembra  afsai  grande  , e ne  dà  la  ragione,  affinché  i 
Trìiicìpi  d’ifdraello  non  ijpogliaffeto  più  il  fuo  fopolo  , co- 
me fatto  aveano  i loro  predecefsori , ma  dividelsero  con 
giuftìzia  alle  ; tribù,  la  terra  , che  dovea  loro  appartenere  ^ 
yi  hafti^  0 Trincipi  di Ifdr nello  ^ loro  dice  il  Signore,  d 
avere  Ricevuta  quella  porzioné,  e di  avere  fino  al  ore- 
fente  opprefso  il  mìo  popolo.  Ceffate  dalla  ingiuri  a ^ edaU 
1$  rapine y oprate  ciò  che  é giuftoy  e retto.  > ■/»  * 

y.15.  Le  prime  parti  poi  , che  offrirete y Jaran  quefte  : 

‘ un  fefto  d'Efi  per  ogni  Cbomer  di  frumento , e un  fefio  di 
£fi  per.  ogni  Chomer  di  orzo  . S.  Girolamo  ofierva  qui  che 
il  corusy  dai  Settanta  chiamato  gomor  , conteneva  trenta 
moggia,  tanto' per/le  cofe  aride  quanto ‘^r  le  lìquide,  e 
che  la  decima  part^  del  corus , per  le  cofe  che  fi  mifura- 
vano  a moggio  , era  t^hìamato  efiy  che  tornava  atremog- 
eia.  Egli  aggiugn/ che  Dio  fpecifica  fprmalniente  la  mi. 
fura  delle  primizie,  che  doveanfi  offrire  per- frenar  1 ava- 
rìzia de*  Sacerdoti,  ed  impedire  che  non  efigeffèro  dal  fuo 
popolo  dì  più  che  loro  non  accordava  : Hic  fpecìaliter  de- 
y^finitur  propter  Sacerdotum  avaritìamy  ne  atnplius  a populo 
gxigant  in  primitiis  defere^dis.  . - . 

Quelle  primizie  erano  dì. due  forti.. . Le  unc,  erano  co- 
me la  ,decima  ',  che  i . Leviti  pagavano  ai  Sacerdo- 
ti  di  tutte  quelle  che  loro  dava  il  popolo . l^é  al- 
tre erano  i primi. frutti,  che  produceva  la  terra  , e che 
tutto  il  popolo  offiriva . Mosè  non  avea  determinato  a cha 
afccnder  doveffero  quèfie  primizie;  xn^  cra^dice  S.Cirola- 

xnp, 

I . 


» 


i 
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mo;  una  tradizione  fra  i Giudei  che  non  darebbefì  nè  piò 
del  fefsantefimo  , nè  meno  del  quarantèiimo  . Quin- 
di volle  Dio  determinare  alla  fefsantefima  parte  ciò  eh' 
egli  non  avea  notato  nei  Libri  della  legge. 

• Che.  fe  Dio  preferiveva  limiti  per  la  bocca  del  fuo  Pro- 
feta, per  la  obolàzione  delle  primizie  che  doveano  pre- 
-fentarfi  ai  Sacerdoti,  pofllamo  dire  che'in  quello  che  Ipet- 
ta  ai  beni  fpirituali,  ai  doni  della  grazia  e ai  frutti  dello 
Spirito  Santo,  non  dobbiamo  mettere  alcun  confine  all* 
obblazione , che  iiamo  obbligati  farne  a Dio  . Guardiamo- 
ci dunque  di  non  attribuir  nulla  a noi  ftelli  di  que'  frutti 
del  cielo , ma  di  riferirne  a lui  tutta  la  gloria  ; ricono- 
feendo  veramente  ch'egli  è l’autore  ed  il  principio  d’ogni 
bene  in  noi  ; poiché  di  quello  modo^un  vero  figlio  d'  If- 
draeilo  , fecondo  lo  fpirito  della  legge  nuova  , offre  le 
fue  primizie  al  Signore , protellandogli  che  tutto  viene  da 
lui  e che  tutto  » lui  dee  ritornare  . ‘ 


CAPITOLO  XLVL 

( 

Porta  orientale  aperta  nei  Sabbati,e  primi  di  mese-Of- 

^ FERTE  DEL  PRINCIPE  IN  QUEI  GIORNI  . PER  OVE  ENTRI  EGLI 
NEL  TEMPIO.  NiUNO  DEE  USCIR  PER  LA  PORTA,  PER  CUI  EN- 
TRA} Sacrifizii  dei  di’  festivi»  e solenni.  Sacrifizio  pa- 
cifico DEL  .Principe  . Doni  ai  suoi  figli  ed  ai  servi -Luo- 
go PER  cucinar  la  carne  delle  vittime  . 


jEcdictt  Do- 
mi nus  Deus: 
Torta  atrii 
interìorh  , 
qu<e  rejpiclt 
ad  orìentemy 
erit  claufa  ftx  dìebus  , in 
qutbus  opus  fit  : die  autem 
'.^abbati  aperietur\'fed  (s^ini 
die  Calendarum  aperietur . 


I.  ( ,^-irfT"'.  Osi  dice  il 
Signore  Dìa- 
La  pona 
dell*  atrio  in- 
' ^ teriore  che 

^ < guarda  a Le- 
vante ftarà  ferrata  pei  fei 

giorni  da- lavoro;  m dì  dì 
Sabbato  poi  lì  aprirà,  e G 

aprirà  ancora  in  dì  primo  di 
mefe . 2.  £ 
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2.  Et  ìntrabit  prìnceps  per 
vìam  ve^ìbuit  portile  deforis^ 
iy*  flabtt  in  limine porta^iy^ 
facìent  facerdotes  bolocaufium 
e]usy  iy  pacifica  ejus:  iy> 
àdorabit  Juper  lunen  portie  , 
iy  egredietur:  porta  autem 
non  claudetur  ufque  ad  ve- 
fperam^ 


j.  Et  adorahit  populus  ter - 
Tifi 'ad  oftium  por  tee  illius  in 
fabbatisy  (y  in  CaJendiscq- 
ram  Domino  •*  ' 

* ,4 

♦ ^ 

4.  Holocauftuin  autem  ' hoc 
ojferet  princeps  Domino  y in 
die  Sabbati  fex  agnos  imma- 
culato s y iy  arietem  imma- 
culatum  y 


•\  f 


' et  facrificìum  ephi  per 
arietem',  in  agnis  autem  fa- 
crificiumy  quod  dederit  ma- 
nus  ejùs  : iy  oleì  hin  per 
fingala  ephi*  ’ • 


In  die  autem  Calénda- 
fum  vitulum  de  armento  im- 
maculatum  y 'iy  fex  agni^iy 
arietes  immaculati  erunt, 

7.  Et  ephi.  per  vitulum  , 
ephi  quoque  per  arietem  fa- 
ciet  facrificìum  : de  agnis  au- 
tem y ficut  ' inveneri t manus 
e\us  y iy  elei  hin  per  fingala 
ephi  * ' . ' > • * ‘ 


0 XLVr.  bài 

2.  E il  Trmeipe  * entrerà 

per  Ja  via  del  veftibolo  del- 
la porta  di  fuori,  e fi  fer*:; 
mera  fui  limitare  di  quefta 
porta  , e intanto  i Sacerdoti 
offriranno'  il  di  lui.  olocau- 
fto,  e i di  lui  facrifizii  pa* 
cifìci  : Ed  egli  farà  adorazio- 
ne fui  limitar  della  porta , e 
poi  ufeirà,  e la  porta  non 
verrà  ferrata  fino'  alla  fera, 

g,  E il  popolo  del  paefe 
farà  adorazione  innanzi  al 
Signore  davanti  a quella  por- 
ta nei  Sabbati  > e nei  primi 
di  mefe,  ‘ * 

4.  Quefto  poi  farà  rólo- 
caufto,  'che  dal  principe  ver- 
rà fferto  al  Signore  ; In  dì 
di  Sabbato  fei  agnelli  fenza 
difetti,  ed  un  montone  fen- 
za difetti.  . 

5.  E pèr  anneflb  facrifi- 

zio  incruento^ un  Efi  di  fior 
di  farina  pel  montone  ; e per 
gli  agnelli  un  facrifizio  inJ 
cruento  fecondo  che  potrà  , 
e vorrà  5 e per  ciafeuh  Efi 
un  Hin  d*olio.  . . 

6.  E nel  di  primo  di  me- 
fe,un  giovenco  fenzà  difet-* 
ti,  e fei*  agnelli  ed  un  mon- 
tone fenza  difetti. 

7.  Ed  in  'annefio  facrifizio 
incruento  offrirà  un  Efi  di 
fior  di  farina  pel  giovenco , 
ed  un  efi  pel  montone,  e 
per  gli'  agnelli,  quanto  ■ gli 
verrà  a manose  per  cìafcun 

1 efi 


» 


r 
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S.  Cumque  ingreffutus  efi 
pttnceps  y per  •viam  veHtbuii 
port^  tngredìatur  , ^ per 
eamdem/vìam  exeat* 

cum  intrabìt  populus 
Urr^  in  ccnfpeBu  Dormniìn 
folemnitatibus , qui  ingredU 
tur  per  portam  aqui  Ioni  s y ut 
adoret  y egrediatur  per  viam 
porta  meridiana  : porro  qui 
ingreditur  per  ^ viam  ^rta 
meridiana  , egrediatur  per 
viam  porta  aquiloni s\  non 
revertetur  per  vtam  porta  ^ 
per  quam  ìngreffus  eli,  fede 
regione  ilLus  egredietur% 


' IO.  Vrittceps  autem  in  me- 
dio eòrurhxum,  ingredientìbus 
ingredìetur  y isr*  cum  - egre- 
dìentihus  egredietur.  ^ 

' l i.  Et  in  nundtnisy  in 
folemnitatibus  erit  facrificium 
epbi  per  vitulumy  is*  ephi 
per  arietem  : de  agnìs  a\ttem 
erit  facrificium  fieni  invene 
rit  manus  ejus  y elei  bin 
per  fingala  epbi» 


12.  Cum.  autem  fecerit 
princeps  fpontaneum  holocan^ 
fium  y aut‘  pacifica  voluntarìa 
Domino  y aperietur^'  ei  porta , 
qua  refpicit  ad  orientem,  is* 
faci  et  i^locaufium  fuumyijn 


efi  un  Hit!  d’olio. 

S./Q^ndo  il  principe  hit 
da  entrare, <1/  tempio  , entri 
per  la  via  ^ del  veftibolo  di 
eifa  porta  > ed  efea  per  la 
medefìma  via. 

p.  Ma  quando  il  popolo 
del  paefe  entrerà  davanti  al 
Signore  nelle  iblennità  i chi 
per  fare  adorazione  entra  per 
la  porta  di  Tramontana,  e* 
fca  .per  la  via  della  porta  di 
Mezzogiorno,  e chi  entra  per 
ia.  via  della  porta 'di  Mezzo- 
giorno, efea  per  la  via  della 
porta  di  Tramontana;  non 
torni  indietro  per  la  via  del- 
la porta,  per. cui  entrò, ma 
ufcirà  per  quella,  che  le  è 
dirimpetto.  . ^ 

10.  E irPrincìpe  in  mez- 

zo a loro  entrerà  quando  ef> 
n entrano,  ed  ufciia  quando 
elfi  efeonp.  * 

11.  Così  nelle  felle,  e 
nelle  folenità  il  lacriEzioin- 
cruènto  farà  di  un  Efi  di 
fior  di  farina  per  giovenco , 
e di'  un  efi  . per  ' montone  ; e 
il  facrifizio  incruento  per  gli 
agnelli  farà  di  quanto  4/ prin-. 
cipe  verrà  a mano  ; e pei 
ciafeun  Efi  un  Hin  d*olio. 

12.  £.  quando  il  Princi- 
pe offrirà. al  Signore  unaob- 
blazione  ljx)ntanea,o  volon- 
tari! fagrifizii  pacifici  , gli 
fi  aprirà  la  porta  che  guar- 
da a Levante,  ed  edi 

ra 
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pacìfica  fudy  ficut  fieri  folet 
in  die  /abbati:  is*  egredie- 
tur  fClaudeturque  porta,  pofi 
quam  exìerit. 

li, Et  agrtum  ejufdem  an- 
ni immaculatum  faciet  bo/o- 
cauftum  quotidie  Domino  ; 
femper  mane  factet  illud. 

14.  Et  fac'et  jacrificium 
fuper  eocata  mammane  [ex- 
tern partem  ephi  ,<3n  de  eleo 
tertiam  partem  bin , ut  mi- 
fceatur  fimìla  : facrificium 
Domino  legitimum,  juge  at- 
que  perpetuum . 


1 5.  Faciet  agnum  , fa- 
crtficium , oleum  cata  ma- 
ne mane,  bohcaftum  fempi- 
ternum . 

16.  Hac  dicit  Domìnus 
Deus  : Si  dederit  princeps 
donum  alieni  de  filiis  fuis  , 
iuereditas  e)us  filiorum  fuo- 
rum  erit  ypojfidóbunt  eam  ba- 
reditarie . 

17.  Si  autem  dederit  lega- 
tum  de  beereditate  [uà  uni 
fervorum  fuorum,erit  illius 
ufque  ad  annum  remijftonis , 
^ revértetur  ad  principem: 
bfireditas  autem  ejus  filiis 


L O XLvr.  eoi 
rà  il  fuo  olocaudo,  C'i  fuoi 
facrifizii  pacifici,  come  farli 
fuole  in  di  di  Sabbato,epoi 
ufcirh,  e dopo  che  ei  farà 
ufeito  fi  ferrerà  la  porta.  * 

ij.  Verrà  pure  offerto  o- 
gnì  giorno  inolocaufto  al  Si- 
gnore un  agnello  fenza  di- 
fetti che  nonoltrapaffi  Tan- 
no; ogni  mattina  verrà  of* 
ferto  perpetuamente. 

14.  E ilfacrifizio  incruen- 
to , che  lo  accompagnerà , 
farà  per  ciafeheduna  matti- 
na un  fedo  d’Efi  di  fior  di 
farina,  ed  un  terzo  d'Hin 
d’ olio  per  mefchiarlo  con 
effo  fior  di  farina;  e ciò  in 
facrifizio  incruento  al  Signo- 
re, ftatutario,  continuo,  per- 
petuo. 

15.  Si  offrirà  dunque  Ta- 
gnello,  il  facrifizio  incruen- 
to e l'olio  ciafeuna  matti- 
na e ciò  in  olocaufio  per- 
petuo . 

16.  Cosi  pur  dice'  il  Si- 
gnore Dio:  Se  il  Principe  fa 
un  dono  ad  alcuno  dei  figli 
fuoi,  quello  farà  ereditario 
in 'lui,  e nei  fuoi  figli,  che 
lo  poffederanno  per  eredita- 
rio diritto. 

17.  Ma  fe  farà  un  legato 
del  fuo  predio  ereditario  ad 
un  di  quelli  di  fuo  fervigio, 
qu|^o  farà  fuo  fino  alT  an- 
no" del  rilafcio  generale  , c 
poi  ritornerà  al  principe; ma 

la 
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tjus  erit. 

i2.  Et  non  accipiet  prin* 
ceps  de  h<tredìtate  popuHper^ 
vioientianiy  iy»  de  paffejjione 
eorutn  : fed  de  poffejftone  fua 
b<eredìtatem.dabit  fiiiit  fuis  . 
ut  no»  difpergatur  ‘populus 
tmus  unufquijque  a peffejfio- 
ne  fua, 

V 

15^.  Et  intreduxit  me  per 
ingreffum , qui  erat  ex  late  ' 
re  porta  , in  gazopbflacia 
fanauarii  ad  Jacerdotes , qu<t 
refpicìebant  ad  aquìlonem  : 
erat  ibi  locus  vergens  ad  oc 
ctdentem.  <>■ 

• ' . » • 

. 10.  Et  dixìt  ad  me:  IJle 
ejì  locus f ubi.cpquent  facer- 
dotes  prò  peccato  , ^ prò 
delibo:  uhi  coquent  facrifi- 
ciumi  ut  no»  efferant  in  a- 
trium  exteriusj  ^ fan^ifi- 
cetur  populus , 

i 


21.  Et  eduxìt  me  in  a- 
trium  exterius,  (y*  circunt- 
duxìt  me  per  quatuor  angu- 
Jot  atrii  : isn  ecce  atrìolum 
erat  in  angulo  atrii  j atriola 
Jinguia  per  angulos  atrii. 

22.  1»  quatuor  angulis  a- 
trii  atriola  difpofita  quadra- 
linfa  eubitorutn  per  longum. 


I E L E 

la  fua  eredità  apparterrà  ai 
figli  fuoi . • 

18.  E il  principe  nulla 
prènda  della  eredità  del  po- 
polo , e della  lord  poflefllone 
per  violenza  i ma  darà  ai  fi- 
gli fuoi  eredità  dalla  propria 
pofleflìorte;  onde  nefiun  del 
mio  popolo  vada  in  'difper- 
fione,  e Jia  Jpojfeffato  della 
fua  pofTelfione. 

19.  Quegli  poi  per  un  in- 
greflb  che  era  allato  a quel- 
la porta  deW  atrio  interiore 
mi  condufie  nelle  danze  del 
Sacrario, ai  luoghi  dei  Sacer- 
doti , , e che  guardavano  a 
Tramontana;  Colàeravi  un 
luogo  verfo  Ponente. 

20.  E quegli  mi  diffe  : 
Q.ueftó  è il  luogo  dove  i Sa- 
cerdoti cucineranno  la  carne 
delle  vittime  pel  peccato,  e 
di  quelle  pel  delitto; e dove 
cucineranno  le  obblazioni  fat- 
te in  facrifizio  incruento  , 
onde  non  le  portino  fuori 
all’atrio  efteriore,  ed  il  po- 
polo non  redi  mefchiato  in 
lacro. 

ai.  Mi  fé  poi  ufcire  ali’ 
atrio  ederiore,  e mi  fé  gi- 
rare pei  quattro  cantoni  dell* 
atrio;  e vidi  che  a ogni  can- 
ton  di  qued’ atrio  eravi  un 
picciol  cortile. 

22.  Qiiedi  piccioli  cortili 
■ eranoconne/n  ai  quattro can- 
Itoni  dell'atrio,  ed'  erano  dì 
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iy  trìg:»ta  per  làtumimen- 
fura  untus  quatuor  erant.  I 


X}.  Et  paries  per  c}rcui-\ 
tum  ambiens  quatuor  atrio-] 
ia:  49*  culìaa  fabricatét  e- 
raut  fubter  porticus  per  gf- 
vum . 

) 

24.  Et  dìxìt  ad.  me  r Hac 
efi  domu$  culinarùmt  in  quu 
coquent  mìntflri  domus  Do- 
mini viilimas  populi. 


L O XLVI.  <5c7 
quaranta  cubiti  per  lungo; 4 
di  trenta  per  largo;  e tutti 
quattro  erano  della  ftefla  mi- 
fura.  . 

2j.  Erav!  una  parete  che 
ferrava  tutto  airintorno  o- 
gnun  di  quefti  quattro  piccioli 
cortili , con  portici  tutto  all* 
intorno,  fotto  i quali  eran- 
yi  fabbricati  dei  fornelli- 

24.  £ quegli  mi  dilTe  : 
Qpefte  fon  le  cucine,  ove  i 
miniftri  della  cafa  del  Signo- 
re cucineranno  le  vittime  del 
popolo . 


(' 

SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XLVI. 

•j{r,  1.  ^^Osì  dice  il  Signore  Dio  i La  porta  dell'  atrio 
1 interiore  che  guarda  a Levante  fiata  ferrata 
pei  fei  giorni  di  lavoro  > in  dì  di  fabbato  pei 
aprirà  » e fi  aprirà  ancora  in  dì  primo  di  mofe.  V atrio 
interiore  era  il  luogo,  in  cui  era  collocato  1*  altare  degli 
olocaufti . Dio  coman^va  che  le  ne  chiudeiTe  ia  porta  , 
che  guardava’  l’Oriente,  ne’  fei  giorni  della  fettimana  , 
che  erano  giorni  lavorativi,  aflSne  d’imprimere  una  rive- 
renza maggiore  per  detto  luogo  nell’  animo  de’  Giudei  , 
allorché  vedevano  che  non  aprivafi  quella  porta  fuorché 
nei  giorni  del  Sabbato  e delle  altre  fede,  quali  erano  tutti 
ì primi  giorni  di  ciafeun  mefe,'e  fecondo  l’Ebreo  .della 
nuova  luna.  ^ . . 

- .Quelli  fei  Filami,  fecondo  S.  Girolamo  e la  dottrina  co- 
mune dei  Padri,  ci  figurano  tutto  il  tempo  della  vitapre- 
fente.  che  un  tempo  é di  fatica  e di  penitenza.  Il  gior- 
ro  del  Sabbato  fi  fignifica  all’oppoiìto  il  giorno  deli  eterno 
ripofo  1.  Diec  feptimuf , dies  [abbati , in  quo  étterna  requies 

efi. 
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e/I.  Era  vietato  dunque  1*  aprire  la  porta  Orientale  dell* 
atrio  interiore, fe  pafsati  non  erano  i fei  giorni  di  lavoroj 
per  farci  intendere  che  neceffario  è Tefferfi  affaticati  nei 
lei  giorni  della  vita  prefente,  per  meritare  che  fiaci  aper- 
ta da  porta  Orientale,  che  ci  guida  al  nafcente  fol  dì  giu- 
ftizia.  Tutta  la  vita  del  Criftiano  effer  dee,  fecondo  il 
Concilio  dì  Trento,  una  penitenza  di  ciafcun  giorno  ed 
un’adidua  fatica;  e a quella  fatica  foltanto  di  una  conti- 
nua  penitenza  è dovuta  l’ apertura  di  quella  porta  brata  , 
per  cui  entriamo  nella  luce  ineffabile  e nella  gloria  di  co- 
lui, che  è il  noftro  vero  Oriente.  ^ c i-- 

La  cola  fteffa  ci  viene  ancora  lignificata, fecondo  5. Gi- 
rolamo, dai  primi  giorni  della  luna,  in  cui  aprivafi  pure 
la  porta  medefima.  Le  tenebre  di  quella  vita  ci  fono  fi* 
curate  dall’ofcurità  di  una  notte,  che  non  fi  illumina  dal- 
ia luna  giunta  alla  fine  del  fuo  corfo;  laddove  il  rinnova- 
mento della  fùa  luce  ci  è una  immagine  del  principio  di 
quel  giorno  beato  dell’ eternità , nel  qual  ci  è aperta  la 
porta  Orientale  del  tempio  celelle.  diebus  quibus  c- 
peramur  i»  mundo,  porta  Orhntalìs  atrìi  interioris  claufa 
ttobis  eft\  Toftquam  autem  venerimus  ad  dtem  Sabbati  , t» 
quo  isterna  rsquìes  oft  l fivo  ad  dietn  Calttìdarum , quando 
pofl'cascam  no3em  ijn  borrìbiUs  tenebrasi  lucts  exordium 
tji:  aperitur  nobis  porta  Orienta/is,  '' 

Non  ci  è aperta  quella  porta  in  quella  vita  fe  non  in 
certi  giorni  e per  intervalli;  e allora  pure  che  ci  è aperta 
non  poffiamo  entrarvi;  cioè  non  voggiamo  prefentementg» 
fecondo  S.  Paolo  {a)t  fe  non  come  in  uno  {pecchia  ed  in 
enigmi  ilo  che  fa  dire  all’ Apollolo  fteffo  parlando  dei  San- 
ti Patriarchi  (b)  : Ch' eg/ino  erano  morti  nella  fede  non  a~ 
'vende  ricevuti  i beni , che  Dio  avea  loro  promejji , e veg- 
gendoli  foltanto  e come  JaJutandoli  da  lontano.  fAz  dopo  il 
tempo  confumato  di  una  vita  laboriolà  e penitente  non 
folo  perverremo,  dice  S.  Girolamo,  fino  alla  porta^  dell’ 
atrio  interiore,  ma  entreremo  ancora  fino  al  lantuario  in- 
^ " terio- 


(a)  I.  Cor.  c.  ij.  I». 

(b)  Hebr.  c.  ii.  ij. 
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teriore  del  tempio  del  Cielo  per  abitar  eternamente  nelU 
cala  del  Signore:  *ì^on  folum  ad  portata  interiorìs  atrii 
pervenirt , fed  edam  penetralia  ejus  latrare  poJHumus  , 
illud  opere  poffidere:  T Untate  in  domo  Domini,  in  atriie 
Dei  ‘ nofiriflorebunt . 

ir.  2»  E il  "Principe  entrerà  per  la  via  del  vefiibolo  deU 
la  porta  di  fuori , e fi  fermerà  fui  limitare  dì  quefia  por- 
ta, e intanto  i Sacerdoti  offriranno  il  di  lui  oJocaujio,  et 
di  lui  Jacrificii  pacifici:  ed  egli  farà  adorazione  Jut  limi- 
tar della  porta,  e poi  ufcirà,  e la  po  ta  non  verrà  ferra- 
ta fino  alla  fera.  Pare  ^he  quella  porta  di  fuori  ùahAeffì 
che  quella , eh*  egli  ha  dianzi  chiamata  la  porta  del  San- 
tuario efieriore,  che  guardava  verfo  t Oriente  , e che  ri- 
inaneva  chiufa,  cioè  per  cui  né  il  Principe  né  il  popolo  noa 
poteano  palTare.  Ma  il  Principe  flava  ad  elfa  per  vedere 
offrire  gli  olocaufli  e i fagnheii  di  riconciliazione j che  i 
Sacerdoti  ofiHvano  per  lui . £ quivi  in  certo  modo  dimen- 
ticando la  fua  dignità  proflrandofi  qual  peccatore  dinnanzi 
a Oìoj  e colla  obblazione  dell*  olocaufio  e del  facrificio  di 
pace  riconofeeva  eh*  egli  era  a Dio  totalmente  debitore  di 
fe  medcfimo,  e che  avea  gran  bifogno  che  ufaiTe  a lui 
nùfericordia.  Ora  quella  porta,  che  Hata  era  aperta  par- 
ticolarmente pel  Principe,  non  era  chiufa  immediatamen- 
te che  avea  egli  ivi  adorato  il  Signore  ; ma  quando  pur 
erali  ritirato,  elTa  rimaneva  aperta  fino  alU  fera,  affinchè 
il  popolo  avelie  la  confolazione  di  vedere  da  lungi  le  co- 
le iànte.  ^ / > 

•jjr.S.  Quando  il  Principe  ha  da  entrare  al  tempio,  en- 
tri per  la  "via  del  vefiibolo  di  effa  porta,  ed  efea  per  la 
tnadefima  - via ...  • 

if.  9.  Ma  quando  il  popolo  del  paefe  entrerà  davanti  al 
Signore  nelle  folennità',  chi  per  fare  adorazione  entra  per 
la  porta  di  Tramontana,  ef  a per  la  via  della  porta  di 
Mezzogiorno,  e chi  entra  per  la  via  della  porta  di  Mez- 
zogiorno , efea,  per  la  via  della  porta  di  Tramontana  : 
non  torni  indietro^  per  la  via  della  porta , per  cui  entrò  , 

, ma  ufcirà  per  quella  , che  le  è dirimpetto . Quel  che  la 
Scrittura  chiama  qui  il  vefiibolo  della  porta  è manifella-' 
mente  la  cola  llelu,  cui  ha  dianzi  chiamato  la  porta  del 

' • Qq  * ve- 
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neJìiìoUi  e quefta  porta  era  ad  Oriente,  £ra  la'pcftn 
Settentrione  e la  -porta  del  Mezzodì y per  le  quali  il  popo- 
lo avea  diritto  d’  entrare  ’ ne*  giorni  folenni  nella  parte 
del  tempio  deftintìta  pe’  laici.  Eravi  dun<jae  una  porta 
particolare  pel  Principe;  e quella  porta  era  in  meazo  alle 
due  che  erano  per  tutto  il  popolo.  Ma  eravi  ancora  que- 
lla differenza  fra  il; Principe  e il  popolo,  die  il  Wncipè 
entrava  ed  ufciva  per  la  llelTa  porta  y dove  che  era  vie- 
tato al  popolo  d'ufcire  per  la  porta  , per  coi  erano  egli» 
no  entrati.  Alcuni  Interpreti  hanno  volato  renderne  alca- 
ne  ragioni  liiterali , dicendo  che  dò  facevafi , affinchè  J 
popoli  non  volgefléro  le  fpalle  al  tempio,  o per  ifcanfare 
la-  confuCone  , allotf  hè  quei  che  uiciffero  incontraflero 
quei  che  voleflero  entrare . Ma  cotali  ragioni  non  fembra- 
nofode,  polche  da  qualunque  parte  ufciffero  incontravano  e- 
gualmente  quei  che  entravano,  e d’altronde  rivòlge  vanole 
fpalle  al  tempio  tanto  in  una  maniera,  quanto  ih  un*  altra. 

Sembra  dunque  efler  meglio  intender  ciò  fecondo  il 
fenfo  fpirituale , che  lo  Spirito  Santo  può  bene  aver  vo- 
luto indicarci  in  quella  ordinanza.,  ed  è forfè  quello  cha 
ri  hanno  fcoperto  S.  Girolamo  ed  un  Interprete  affai  va- 
lorolb.  GESÙ’  CRISTO -che  è il  vero JPrftodpe  d’ Ifirael- 
lo  entra  ed  efce  per  la  fttffa  porta  y poiché  fempre  uguale 
egli  è a fe  meddimo,  non  feffre  alcuna  diminuzione',  tìè 
alcun  incremento  nella  fua  fantitàe  nella  fua^ grandezza, 
ed  eflendo  difcefo  verfo  noi  e-  nfalito  al  Padre  fuo , non 
ha  ceffato  d’  effer  fempre  fommamente,  libero  e fehnpre  il 
Die  di  maellà  : Tamque  ad  nos  'veniéns\  quam  ad  cilie- 
gia con/cendeos  , eadem  maie^aùs  fux-'utitur  libertàte  ^ 
Quanto  ai  popoli  fedeli  Dìo.  loto  comanda  di  ufcir  dal  tem- 
pio per  un’  altra  porta  diVerfa  da  quella  j per  cui  v'entra- 
rono,-per  avvertirli  forfè  con  quella,  6gura>  dice  S.  Giro- 
lamo, che  quei  che  fono  una -volta  entrati  nella  Càia  del 
Signore  debbono  guardarli  di  volgerli  addietro  e di  mirar 
dietro  fe , affinché  incominciato  avehdo  dallo  fpirito  non 
finifcano  colla  carne,  ma  inoltrarli  continuamente  Verfo 
' ciò  che  v'  ha  di  più  eccellente  e di prd perfetto > adefeiU- 
pio  di  S.  Paolo  {ai:  In  domo  Domini  eonfiitutis  jubtìnt  m 

^ • ■ - 
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p^ft  ter^a  relpicinrJt  ^ is*  mvertantur  'ad  egena  (5^  infirmi 
eUmentay  incìpientesfpiritU  y carne  ' con fuMmentur  : jtid 
de  fpt  ri  tali  bus  quoque  ad  majora.procedant  . . . . Ì5^-  ve* 
niànt  ad  perfeólum. 

Ma  diciamo  pure  , che  il  diritto  che  avea  il.  Prìncipe 
d*  entrar  per  T Oriente  , e di  tenere  il  mezzo  fra  ì po- 
poli, che  entravano  pel  Settentrione  e pel  Mezzodì,  ci 
lignificava  [fors*  anche  quanto  i Principi  fieno  obbligati 
ad  aver  V occhio  fu  tutti  , affinchè  la  potenza  del  loro 
braccio  effendo  il  terrore  di  quelli  , che  fono  ancora  c<> 
me  nel  freddo  o - nelle  tenebre  del  Settentrione- , fia  nel 
tempo  ftefib  1*  appoggio  dei  giufti  , che  partecipano  all* 
ardore  e alla  luce  del  Mezzodì  , c che  fono  già  , come 
la  Spofa , favoriti  dai  cafti  abbracciamenti  dello  Spofo  ce- 
Iefte  , 'dì  cui  dicefi  nella  Cantica  («);  ch’ei  fi  ripofa.ver-' 
fo  il  mezzodì*  • . - ’ 

S.  Girolamo  dichiara  di  più  , che  i Gentili  e ì Giudei 
pofibno  ben  efserè  fiati  figurati  da  quelle  due  fpecie  di 
popoli,  che  entravano  ed  ufcivano  per  varie  jx)rte . I Gen- 
tili, die’  egli,  hanno  abbandonato  la  porta  del  Sèttentrib- 
he, -donde  vengono  tutti  i mali  fo'pra  la  terra,  e fonofi 
hinoltrati  verfo  la  porta  del  Mezzodì,  che  una  porta-.è 
di  luce  ed  «ha  porta  dì  calore  , allorché  fonofi  convertiti 
alla  fede  di  GESUCRISTO.  I Giudei  all’ incontro  hanno 
abbandonata  la  porta  della  . luce  e dell*  ardore  del  divia 
amore,  e fé  he  fono* andati  .alfa  porta  del  Settentrione  i 
allorché  fonofi  allontanati  dalla  Verità,  ed  hanno  merita- 
to colla  loro'maljzia  V odio  e la  maledizione  del  Signore^. 

Tir.  12.  E quando  Principe  ijfrirà  al  Si^ore  una  ob» 
hlaniom  [pantane d , 0 nsolontarit  fagrifizH‘  pacifici  , gli  fi 
aprìfa  la  porta  che  guarda  a Levante  , ed  egli  iffrirà  il 
fuo  olocaufloi  e i fuoi  [acri fidi  pacifici^  come  far  fi  fuole 
in  dì  di  S abbate  y e poi  u/cifà  , è dopo  che  ei  farà  ufc'ito 
fi  ferrerà  la  patta,  Eranvi  certi  giorni  , come  il  giorno 
del  Sabbató  , in  cui  il  Principe  obbligato  era  d*  offrire  a 
Dk)  olocaufii  e fagrifieii  di  riconciliazione.  Ma  oltre,!  fa- 

- gri- 
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krificii  , che  crino  di  precetto,  offri  vane  talvolta  di  t/c- 
/ontarii.  Per  qual  cofa  Dio  vuole  che  a lui  fi  apra  allora 
la  ftefsa  porta  Orientale,  che  gli  fi  apriva  nd  giorno  del 
Sabbato  e in  tutti  ì dì  folenni . Tutti  i fagrUicii , che  of- 
frivanfi  a Dio , doveano  per  altro  eCsere  m un  fenfo  vo- 
lontariì;  perchè  doveano  oflrìrfi  con  piena  volontà,  ben» 
chè  ad  efli  obbligafse  U legge  del  Signore.  Ma  èverocte 
quelli,  che  offerti  erano  volontariamente,  cioè  lenza  1*  ob- 
bligo del  precetto,  riguardati  erano  ficcome  i piu.  eccel- 
lenti, perchè  il  cuor  loro  avea  ne’medefimi  più  parte  che 
in  tutti  gli  altri . efcendo  l*  effètto  puriflìmo  della  volon- 
tà-e non  della  neceflìtà.  E qucfto  pure  , fecondo  S.  Gi- 
rolamo, fa  maggiormente  fpiccare  V eccellenza  della  .ver- 
ginità fopra  del  matrimonio,  pofciachè  defsa  non  è d’ob- 
, bligo,  noa  un  dono  libero  della  volontà,  e come  una  ob- 
blazione,  affatto  gratuita:  I7f  non  necejfttate  faciant , fei 
•voluntate.  Vnde  Ì3^>  virginitas  major  efi  nupti'ts,  quìa  non 
exigìtur  i nec  redditur,  fed  ojfertur.  j , 

if.  lé.  Cosi  pur  dice  il  Signore  Dio:  Se ^ il"Bftnctpo  ja 
un  dono  ad  alcuno  dei  figli  Juoi,  queflo  far  a ereditario  in 
lui,  e nei  fuoi  figli,  che  lo  lederanno  per  ereditario  di- 

ritto.  ' • 

V.  17.  Ma  fe  farà  un  legato  del  fuo  predio  ereditano 
ad  un  di  queìli\  di  fuo  fervigio,  quefto  farà  fuo  fino  alt 
anno  del  rìlafcio  generale  , e poi  ritornerà  al  prìncipe  ; 
ma  la  fua  eredità  apparterrà  ai  figli  fuoi.  La  differenza, 
che  Dio  ponea  fra  i doni  , che  il  Principe  facea  a’  fuoi 
^glì , e quei  eh*  egli  facea  a ftranieri , può  figurarci  una 
grande  verità.  Imperocché  quefta  in  effètto _ è la  differen- 
za , che  paisà  tra  i veri  figli  di  Dio , a cui  egli  dà  i l^ 
ni  I reali  della  ^ fua  grazia  e del  fuo  fpirito  in  quefta  vita 
per  colmarli  della  gloria  nell* altra;  e coloro  che  da  lui  fi 
riguardano  come  ftranieri  o come  fchiavi , a cui  non  dà 
che  i fallì  beni  di  quefto  mondo  , che  nondimeno  fono 
, fuoi , e di  cui  egli  è il  vero  padrone.  I figli polsederanno 
per  lempre  i beni  veraci , che  loro  ha  dati  , perchè  fieno 
r eterna  loro  eredità-,  laddove  quelli,  eh’ ei  non  tiene  in 
luogo  di  figli  , avendo  ricevuto  foltanto  beni  temporali  in 
ricompenla  di  alcune  virtù  umane  ed  apparenti,  faranno 


Digiiized  by  Google 


/ 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XLVI.  éij- 
fpoglìati  d’  ogni  cofa  al  tempo , in  cui  i beni  tornar  de^- 
giono  al  legittimo  loro  padrone. 

Ma  quel  che  v’  ha  di  più  tremendo  è che  coloro  ftelli, 
eh’  egli  ha  trattati  come  fuoi  figli  facendo, loro  dono  ^e' 
fuoi  propri!  beni  diventano  pofeia  talvolta  ftranieri  innan- 
zi a lui , perdendo  per  mera-  loro  colpa  ciò  che  loro  avea 
dato.  Imperocché  veriflimo  è il  dire  allora  che  i doni,  che 
ad  eflì  avea  fatti,  a lui  ritorna»»,  e che  n’  erano  eglino 
pofsefsori  indegni  e pafseggeri,  poiché  non  hanno  faputo 
confervare  i fuoi  doni  in  qualità  di  figli,  e pofsederli  per 
Tempre  come  loro  eredità;  ma  fe  ne  fono  veduti  alla  fi- 
ne ^gliati  come  ftranieri  verfoDio,  e cottie  fchiavi , che 
niente  pretender  pofsono  alla  fucceflìone  del  loro  pa^- 

drone.  , 

•jf.  i8.  £ il  prìncipe  nulla  prenda  deila  eredita  del  po- 
polo , e della  loro  poffejftone  per  'violenza  ; ma  darà  ai  fi- 
gli  fuoi  eredità  dalla  propria  poffeUione',  onde  nefjun  dii 
mio  popolo  vada  in  dijperfione,  e fia  fpofsefsato  della  fua 
polfejftone.  S.  Girolamo -intende  ciò  non  folo  dei  Principi, 
ma  ancora  dei  Sacerdoti,  e di  quelli  pure  della  legge  nuo- 
va, che  diventano,  come  die* egli,  più  ricchi  efsendo  nel- 
la chiefa  che  -nw  efsendo  nel  mondo , che  ufuroano  fpef- 
fo  ai  powi  per  violenza  quello  che  credono  elser  dovu- 
to al  loro  miniftero,  e che  arricchifeono  i loro  eredi  de’ 
beni  da  loro  ricevuti  dalla  Ghiefa.  ,,  Colui,  aggiugne  il 
„ Santo  ',  che  divenuto  é più  ricco  dopo  efsere  entrato 
ì,  nel  facerdozio,  non  dee  dare  a’^uoi  figli  o a’  fuoi  con-* 
giunti  ciò  che  ha  di  più  che  dianzi  non  avea , ma  ai 
poveri , a’  fuoi  fanti  fratelli , e ai  domeftici  della  fede 
**  i cui  meriti  fuperano  quelli  de*  figli  fuoi.  Egli  .renderà 
**  COSI  al  Signore  ciò  che  al  Signore  appattiene,  poiché 
**  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  dichiarato  nel  Vangelo  ; che  lui 
” medefimo  riceviamo  nella  perfona  de*  poveri  ; che  lui 
vifitiamo  nella  prigione  ; che  lui  copriamo  riveftendo 
el’  ienudi,  e che  a lui  diamo  da  bere, e da  mangiare 
dandone  ai  fitibondi  ed  ai  famelici  ; Qui  ditior  eft  fa- 
cerdos,  quam  'venit  ad  facerdotium,  quìdquid  plus  habue- 
rity  non  finis  debet  dare , fed pauperibus , ^ fanBìs  fratria 
\us , ^ domefiicìs  Fideì , qui  vincunt  merita  liberorum , &c. 

Qq  } . 
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4CQUE  da  sotto  la  porta  t CHE  PASSANO  A DESTRA  DEL  TEM- 
PIO ♦ CRESCONO',  E DIVENTANO  UN  FIUME  DA  NON  POTERSI  PAS 
SARF,  A GUAZZO-  MOLTI  ARBORI  ALLA  RIVA  pi  (^lELLO  • EN- 
TRERÀ* IN  MARE,  fi  RAPDOLCIRA’  LE  ACQUE-  OÒNI  RETTILE 
VI  VIVRÀ*.  I PESCI  SARANNO  MOLTI.  SaRa’  SALUTIFERO  . Li' 
,MITI  DELLA  TERRA  SANTA  PA  DISTRIBUIRSI  TRA  LE  TriBU’  , 
E GLI  ESTERI  . 


I*  <^osvertftf 

■WW  a4  por-\ 

tam  domusy^ 
„ Ì3r>  ecce  a- 
^ ipixegredì^- 

bantuf  fub- 
ter  Itmen  domus  ad  ortea- 
tem  y facies  enìm  domus  re~ 
fpicìebat  ad  orìetttem:  aqufi 
autem  defcendebaat  in  latus 
templi  dextram  ad  meridiem 
aharìs . ' 

2.  Et  eduxìt  me  per  viam 
porta  aquilonis  y conver- 
tit  me  ad  viam  foras  pertam 
exteriorem , viam' qua  refpi- 
fiebat'  ad  orientem:  ecce 

aqua  redundantes  sf  latere 
dextro . 

j.  Cum  egrederetur  virad 
orientem  y qui  babebat  funi- 
culum  in  manu  fua  , men- 
fus  efl  mille  cubitos  : tra- 

duxit  me  per  aquam  ufque 
4d'  \ 


I,  tn[  fé  tornar 

alla  porta  della 
, ^ {anta  cafa^  evw 

di  ufcir  acque  di 
fotte  la  foglia 
della  cala  a Let 
yante, imperocché  la  faccia- 
ta della  cafa  guardava  a Le- 
vante; e quelle  acque  feen- 
devanò  al  deliro  lato  del  tem- 
pio, a Mezzogiorno' dell' Al- 
tare. 

2.  Mi  lè  poi  ufeire  per  ia 
via  della  porta  di  Xramoii- 
tana,  e mi  fé  gifare  per  di 
fuori'  della  porta  citeriore  per 
la  via  di  Levante,  e vidi  k 
acque,  che  fcaturivano  dai 
deftro  lato. 

j.  Quando  quel  perfonag- 
gio  ufei  veifo  Levante,  a- 
veva  in  marlo  un  cordone  , 
e mifurò'  cubiti  mille  ; e qui 
mi  paffare  quell*  acqua,  ed 
elsa'  pni  arrivò  finy  aHa‘  ca- 
V»tT 
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^ 4*  Rurfumqug  m^nfus  ^ 
mìlUy  iy*  traduxit  m9  p&r 

aquam  ufqu9  ad. gennai 

< • 

menfus  efl  mille 
traduxitme  peraquam  ufque 
'ad  rene f>  Et  men/us  efi  miU 
hi  tiytrentem y quem  nonpo^ 
tui  pertranfm  y>  quoniam  in- 
fUmuerant  aquàS  profundi  tor- 
renti s y qui  non  potefi  tran/’- 
*9a4ttri* 


6.  Et  Aixit  qà  me  : Certe 
•vidiftiy  fili  hominis.  Et  e- 
duxit  me  y is*  vonvertit  ad 
fipam  torrentis*  ' 

7*  Cumque  me  converti/- 
/emy  ecce  in  ripa  torrenti! 
Ulna  multa  nimic  ex  ufra- 
que  parte*. 

* . i ^ ^ 

^ %*  Et  ait  ad  me:  *Aqtta 

iftet  y qu^e  egrediuntur  ad  tu- 
tnaios  /ahuli  orientalhi  iy 
de/cenduit$  ad.  piana  deferti y 
inirabunt  mare  > exibunty 
iyt  fanabuneur 

« • <#  > * 
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vicchia-  dei  piedi  « ‘ ‘ 

Indi  ne  xnifurò  altri 
mille  , e ini  ^ pafsare  q .eli* 
acqua,  e mi  arrivò  lino  aL 
le  ginocchia . 

Indi  ne  raifarò  altri 
'mille, e mi  fé  pafsare  quell* 
acqua  , é mi  arrivò  fino  alle 
reni . Poi  ne  mifurò  altri  mil- 
le, e trovai  che  ella  era  dn 
venuta'  un  torrente , che  io 
non  potei  pafsare , poiché  l* 
acque  eranfi  gonfiate  in  mo- 
do , che  eraa  divenute  uA 
torrente  sì  profondo  , che 
non  fi  poteva  pafsare  a guaz- 
zo 

E quegli  mi  dìfse:  Hat 
tu  veduto,  figlio  d‘ uomoJ 
poi  mi  fé  andare  ancor  pi& 
innanzi, e mi  fè  tornare  al* 
la  riva  del  torrènte.  ' ■ 

7.  Tornato  che  io  fui  vi- 
di fulla  riva  del  torrente  u-, 
na  grandiflima  • quantità  d* 
arbori  da  una  parte  „ e dall* 
altra. 

8.  Ed  egli  a me  , quelle 
acque,  difse  , che  fcQirono. 
verfo  i monticelli  di  fabr 
bia  (i)  a.  Levante,,  e fcen- 
fdendp  nella  pianura  deferta^ 
entrano  in  quel  raarè  (2)  , 
quando  ■ faranno  andate  là  , 
quelle  acque  diverran  lane. 

5^  Ed  ogni‘ animai  viven-. 

te». 


t«J  Mttim.  Verf9  la  Galilea  . o fia  la  Marca  da  Lewle,-. 
(»)  Iòi4.  Extlk*..  Nel  tn*j  morto» 

‘ U<1  4. 


éi^  EZEC 

quti  ferpity  quòcumque  v$* 
mrit  tòrrens  y vivet:  e- 

TUnt  pijcet  multi  Jatìs  ypofi- 
quam  venerint  illue  aquds 
ifiad:  Ì3^  fanabuntur  Is*  vi- 
*vef7t  omnia  y>ad  qua 
rit  torr^nsm- 

: IO.  'Et  ftqbunt  fuper  tllas 
pìfeatoresy  abEngaddi.  ufque 
ad  Engallim  ficcatio  fagena^ 
tum  etiti  plurima  fpecìes  e- 
Tunt  pìfeium  $jus , Jicut  pU 
fces  maris  magni  ymuUitudU 
ttis  nimiai 

% ^ f ' * 

\ ^ i .*  • • I - 

tu  In  littori  bus  autem 
juj  y in  palufiribus  non 
fanabuntur  y quia  in  falinas 
dabuntur.. 

12.  fuper  torrentem  o- 
tieiur  in  rtpis  ejus  ett  utra- 
que  parte  omne  Hgnum  po- 
‘ miferumiinon  defluet  folìum 
ex  eoy  is*  non  defieiet  fru^ 
Sus  ejus:  per  fingulos  men- 
fes . afferei  primitiva  y quia 
aqua  ejus  de  fanBuario  egre- 
dientur  : erunt  fruBus  §- 

jus  in  ci  bum  y felia  ejus 
ad  medìàinam^ 

Hae  diéH  ' homìnus 
JHus:  Hie  efi  termìnùsy  in 
quo  pojftdehitis  ferram  in  duo 
decim  trìbubus  Ifrael , quìa 
Jofepb  duplicem  funiculum 
habet.  ' 


HIEtE 

te,  che  nuota,  ove  ghigne* 
rà  quefto  torrente,  vivrà,  e 
vi  faranno  pefei  in  ' numero 
; ben  grande , dopo  che  quefte 
I acque  faranno  giunte  là,  e 
.quelle  faranno  refe  fané  ì e 
‘.viyrà  ogni"  animale,  dovfe 
quèfto  torrente  giu^nerà. 

I IO.  Sopra  quelle  fi  ferme^ 
,ran  pefeatori  ; da  Engaddi  fi», 
no  ad  Engailim  farà  luogo 
da  afriugar  le  reti  pefcherec» 
eie;  il  pefee  di  quel  mare 
farà  di  parecchie  forti, ed  in 
J grandiffima  quantità  come  è 
nel  mar  grande. 

1 1 . Ma  fu  i ' fofiàti  littorali 
di  quello,. e nelle  lue  paiu» 
dere,  le  acque  non  faranre- 
fe  fané,  ma  faranno  Jafeia- 
te  per  feline. 

12.  Alle  rive  poi  del  tor- 
rente da  una  parte  e dall* 
altra  crefeeranno  d’ogni  fot- 
ta d*  arbori  fruttiferi  , dai 
(quali  non  cafeherà  foglia  , 
nè  mancherà  frutto . Ogni 
raefe  produrranno  primizie^ 
poiché  r acque  di  elfo  tor- 
rente faranno  ufeite  dal  San- 
tuario^ e i frutti  di  effifer- 
viranno  per  cibo,  e le  loro 
foglie  per  medicina  • 

Così  pur  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Qpefio  è il  con- 
fine del  paefe , che  voi  pof- 
federete  divi/o  nelle  dodici 
tribù  d’ifraello;  iinperoccM 
Giufeppe  ha  parte  doppia. 


# % 
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14.  Tojfidelfitis  autem  eam 
jittguli  4fique  i ut  frater  fuus^ 
/Uper  quam  hvavì  manum 
fnedm^ut  darem  patrìbus  vg- 
fifis;  is*  cadet  terra  bète  vo- 
bis  in  poffefftonemJ 

■'  15,  Hic  eft  autem  termi- 
hus  terree:  ad  plagam  Se- 
ftentrionalim  a mari  magno 
via  Hetbaktt  venìentibus  Se- 
dada^ 

Emaiby  Serotba,  Sa- 
barimy  quje  eft  inter  termi- 
num  Damafci  i is*  confinium 
Emathy  domus  Ticbon,  quee 
efi  juxta  terminum  ^uran. 


ly.Et  erit  terminus  ama- 
ti ufque  ad  atrium  Enon  ter- 
minus Damàfci  y ab  a- 

qutlone  ad  aquihnem  : ter- 
minus Ematb  p/aga  Septen- 
trionaìisf, 

* * I < 


iS.  'Porro  plaga  orientalis 
de  medio  Jiuran  de  me- 
dio Damafci  y is*  de  medio 
Calaady  is*  de  medio  Sferra 
Jfraely  Jordanìs  diftermìnans 
ad  mare  orientale:  metiemi- 
tii  etiam  plagam  orientalem 
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|j  14. Tutti,  uno  9I  pardell^ 

• 'altro , egualmente,  ppfsedere-' 
te  quel  paefe,  intorno  a cni* 
alzai  la  mano,  e giurai  di' 
darlo  ai  voftri  maggiori  ;Que«* 
fio  farà  il  paefe , che  a vói* 
fcaderà  in  pofsefso  • 

15.  Adunque  quedo  fafl^ 
il  cdnfin’  del  paefe  Dalla* 
parte  di  Tramontana  i dai 
mar  grande  ; per  la . via  di 
Hethalon,  andando  in  Seda* 

‘ , 

\6.e  quel  confine  compren- 
derà Emath,  Berotha,  Sa* 
barim , che  è tra  il  confine, 
di  Damafco,éd  il  confine d* 
Emath,  ed  Hafar  di  mez* 
zo  (x),  che  è al  confine  d* 
Auran  • 

17;  ..Così  quello  tonfine 
farà  del  mare  fino  ad  Hafar 
d’Enon,  che  forma  il  confi- 
ne, di  Damafeo,  e da  un  la* 
to  di  Tramontana. all* altro; 
e alla,  pùnta  di  Tramonta- 
na il  confine  farà  Emath  « ■ 
iS.  Alla  parte  di  Levan* 
te  il  confine  comprenderà 
tra  Auran , e . Damafeo , e 
Galaad,  e il  tratto  d'ilrael- 
lò  , che^è  fui  Giordano,  fi- 
no al  mar  di  Levante:  Co- 
si mifurerete  il  lato  da  Le- 


« 

Tlaga  autem  aujhalis 


vante • . ‘ 

x^.  La  pvte  Auftrale  a 

Mez* 


(<)  Co^i  ETpofitori  dall*  Ebree 


/ 
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rnerìdidna  à Tbamar  ufque 
iU  aquas  eontradi8iottì s Ca- 
d'gs:ì^  torrens  uftfttg  ad  ma- 
y>  magnar»  : iy*  h<e^c  eft  pta~ 
ffl  ad  merid  erh  àufiraiis , 

. IO-  maris,  tatare 

wagnnm  a confinio  per  dire-\ 
ffum , donef  venias  £matb  : 
bète  é pH^*  marp^f 

“aV  divìdetìs^terram 
flam  vobis  per  tribuf  lf^ael:\ 

%%.  Et  mìttitìs  eam  in 
b^reditatem  vobis , iy  .ad- 
•vtnis , qui  accefferint  ad  vos , 
qui  ggauerint  filtos  in  medio 
wftrum:  iy>  erunt  vobis  fi-] 
(Ut'  indigeni  inter  filios  I- 
fraekvobifeum  divident  pof-\ 
fej^onem  in  medio  tribuum 
Urael. 

^S-  In  tribù  autem  qua-\ 
(umque  fuerit  ad  vena  t ibj  ^ 
dabips  poffefiionem  Hit,  aiti 
Sominns  Deus^  I 


• ■ J 


Mezzogiorno  fi  prender!  da 
Thamar  fino  all’  acque  di 
contraddizione  diCadesje  il 
Torrente  fino  al  mar  Gran- 
de. Quefto  farà  il  lato  Au- 
ftrale  a Mezzogiorno. 

ao;  Alla  parte  di  Ponente 
il'  mar  grande  dal  confin  per 
diritto  fino  in  faccia  a do- 
ve fi  va  in  Emaih;  Quefto 
farà  il  lato  di  Ponente . 

21.  Vi  fpartirete  dunqqe 
quefta  terra,  fecondo'’ le  tri- 
bà  d'.Ifraello. 

22.  E farete  feadero  in 
eredità  tra  voi  , e^  i fora- 
ftieri  che  tarati  d’' altronde 
venuti  tra  voi,  e che  avran- 
no avuti  figli  tra  voi.  Que- 
fti  voi  avrete  a riguardarli 
come  naturali  tra  i figli  «f 
Ifiraello,e  con  voi  entreran- 
no a parte  della  eredità  tra 
le  tribù  d'ifraelio. 

2j.  E in  quella  tribù,  in 
cui  il  foraftiere  fi  troverà,' 
là  voi  ' gli  darete  enedità  , 
dice  il  Si^ore  Pio* 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAPITOLO  XLVII. 

■jjr.  I.  TT  mi  fi  tornar  alla  porta  delh  fanta  cafa^  »' 
I •vidi  ufcir  acque  dì  fotta  la  foglia  della  cafa 
a Levante,  imperocché  la  facciata  della  cafagUar-r 
dava  a Levante’,  e quelle  acque  fiendevano  al  dejìro  lato  dii 
tempio,  a Mezzogiorno  dell' Altare  * 

2.  ec.  Mi  fi  poi  ufcire  per  la  via  della  porta  dìTra^ 
montana,  e mi  fi  girare  per  dì  fuori  della  porta  ejtetiore 
per  la  via  dì  Levante , e vidi  le  acque , che  fcaturivano  dal 
deftro  lato.  Quefte  acque , fecondo  iriolti  Interpreti,  erano 
canali  fot  terranei , che  pafTavanofotto  il  tempio,  le  cui  acque 
fervivano  ai  Sacerdoti,  ealavar  le  vittime  eh’ eglino  offriva- 
no, e a nettare  del  continuo  l’atrio,’ ove  da  loro  verfa- 
vafi  il  fangue  di  quelle  yittime  fcannate  , per  impedire 
la  infezione  , che  avrebbero  neceffariamente  portata  in 
quello  luojgo  tante  impurità.  Ora  quelle  acque  dopo  aver 
fatto  il  giro  del  tempio  ritornavano  verfo  il  luogo  illelTo 
ove  le  medefimeaveano  incominciato  ad  entrarvi,  cioèverfp 
la  porta  che  guardava  1*  Oriente , e feorrevano  per  un  luogo 
deilinato  a riceverle . Colà  effe  incominciavano  ad  ingrof. 
farfi  infenfibilmentè,  benché  foffero  quelle  lleffe,  che  paf. 
fate  erano  fotte  il  tempio. 

L’Angelo  che  conduceva  il  Profeta,  e che  mollravagli 
in  quella  celebre  vifione  tutte  le’  appartenenze  della  cafa 
del  Signore,  lo  fece  entrare  a poco  a poco  nelle  lleffe  ac- 
que, che  ufeivano  dal  tempio,  mifurando  mille  cubiti  , 
in  varie  diftanze . Stà  dunque  notato  che'  nel  primo  fpazio 
mifurato  dall’Angelo  il  Profeta  avei  foltanto  dell’acque 
fino  al  calcagno  i che  nel  fecondo  che  pur  era  di  mil- 
le cubiti',  ne  avea  fino  al  ginocchio,  che  nél  terzo  « 
trhe  era' ancora  di'  una  fimilé  thifurà  ’,  né  avea  fino  allé 
reni;  e che  finalmente  nel  quarto  l’acqua  del  torrente  fi 
trovò  sì  groffa  e sì  profonda  eh’ egli  non  potè  paffarlo,  ciò 
(he  l' obbligò  rìvolgerfi  alla  fponda  ed ^ ultime. 
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E*  sì  chiaro  che  la  Scrittura  non  farebbe  mai  entrata  a 
dpfcrjvere  tutte  le  minute  particolarità,  e a notare  tutte  le 
mifure  delle  acque , che  bagnavano  i fotterraneidel  tempio , e 
pofcia  neufcivano,  s’ ella  non  racchiudeflè  varii  millerii  fot- 
to  quelle  figure;  é,  dico,  sì  chiaro  che  gl’  Interpreti  pure 
della  lettera  T hanno  riconoficiuto  dietro  la  fcorta  di  San 
Girolamo.  Le  acque  del  tempio  ci  figurano  dunque,  fecon- 
do quel  Padre  e molti  Autori,  le  facre  acque  del  Salva- 
tore ; Em  quo  perfpìcuum  fit  facras  effe  aquas  ; le  acque 
vivificanti  della  fua  dottrina  affatto  celelle;  Et  Salvatoris 
«offri  fignificare  do8rì»am  ; le  acque  falutari  del  Battefimo 
che  cancellano  le  impurità  delle  vittime  ragionevoli;  Et 
Baptifmì  offendur.t  gratiam  fa/utarem;  le  acque  efficaci  del- 
la penitenza  e degli  ^ altri  Sacramenti  della  Chiefa  , che 
fantificano  e purificano  tutto  ciò  che  elTer  dee  offerto  a 
Dio.  Effe  vengono  dall’Oriente  e ritornano  all’Oriente  , 
per  farci  vedere  che  colui  che  vien  chiamato  il  noftro 
Oriente  nelle  fante  Scritture  è il  principio  e il  fine  della 
• noflra  fantificazione. 

Il  tempio,  in  cui  quelle  acque  fervono  a lavar  le  vitti- 
me, che  fi  offrono,  ci  rapprefehta  la  Chiefa,  nella  quale 
le  vittime  confecratea  GESÙ’ CRISTO  non  folq  fono  lavate 
da  tutte  le  loro  impurità,  ma  ancora  vivificate  in  una  ma- 
niera affatto  divina.  Di  quelle  acque  affatto  fante  ed  affat- 
to celelli  il  Figliuol  di  Dio  parlava  alla  Samaritana , al- 
lorché dirtvale  (À);  „ Se  tu  conofceflì  il  dono  di  Dio  , 
„ e-^chLé  colui  che  ti  domanda  ora  da  bere,  gliene  avre- 
,,  Hi  piuttollo  domandato  tu  fteffa  , ed  egli  ti  avrebbe 

,,  data  l’aqua  viva Tutti  quei  che  beono  di  quella 

„ acqua  che  tu  hai , avranno  fete  ancora  ; laddove  colui 
„ ^he  bevera  Tacque  che  io  gli  darò,  non  avrà  mai  fe- 
,,  te;  ma  l’acqua  che  io  gli  (darò,  diventerà  in  lui  una 
„ fontana  d’acqua  fagliente  fino  alla  vita  eterna.  “ 

Di  quelle  acque  vivificanti  parlava  ancora  il  Figliuol  di 
Dio,  allorché  nel  giorno  folenne  della  fella  de’Tabernaco- 
]i,  trovandoli  nel  Tempio  lleffo  di  Gerufalenune  diceva 

ad 


(a)  Jean,  capk  > v.  t».  ec. 


Die' 
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ad  alta  voce  in  faccia  a tutti  i Giudei  ( ) ; ,,  Se  alcuno 
„ hafete,  venga  a me  e bea  • Se  alcuno  crede  in  me,  fiumi 
„ d’acqua  viva  fcorreranno dalle  fuevifcere,  come  dice  la 
„ Scrittura.  “ Ed  il  Santo  Vangelo  fpìegando  quefte  pa- 
role di  GESÙ’  CRISTO,  che  poteano  fembrare  ofcure  , 
aggiugne  immediatamente:  „ ciò  ch’egli  intendeva  dello 
,,  Spirito  Santo,  che  ricevere  do  veano  coloro,  che  credercb^ 
„ bero  in  lui.  “ 

Di  quefte  acque  ha  pur  anche  parlato  Ezechiele  in  uno 
de* Capitoli  precedenti,  o piutibfto  ne  ha  parlato  il  Signo- 
re per  l’organo  di  quel  Profeta,  allorché  diceva  al  fuo  popo- 
lò; „ Io  vi  trarrò  di  mezzo  alienazioni  e da  tutti  ipae- 
,,  li,  in. cui  fieté  ftati  difperfi;  vi  radunerò  nella  yoftra' 
„ patria,  e diffonderò  fu  voi  un’acqua  pura;  voi  farete 
,,  lavati  da  tutte  le  voftre  impurità  ; vi  darò  un  cuor 
„ nuovo  ; e metterò  uno  fpirito  nuovo  in  mezzo  a vói  ; 
„ toglierò  dalla  voftra  carne  il  cuor  di  pietra,  che  in  ef- 
, , fa  è , e vi  darò  un  cuor  di  carne  ; metterò  il  mio  Spirito  San- 
to  in  mezzo  a voi,  e farò  che  camminerete  nella  via 
de’ miei  precetti.  . . / 

Di  quefte  acque  falutari  parlava  un  altro  Profeta  (^)  j 
allorché  ' dicea  ,al  P^lo  di  Dio  ; Che  dopo  che 
foftero  liberati  dagli  Aflirii,  canterebbero  un  Inno  di  ren- 
dimento di  grazie  al  Signore,  e attignerebbero  acqua  con 
allegrezza  dalle  fontane  de  I Saldatore . Però  Dio  parlando 
di  le  medefimo,  e quérelandofl  della  ingratitudine  de' Giu- 
dei, che  lo  coftrigneva  ad  abbandonarli  tra  le  mani  de’ lo- 
ro nemici , dice  quefte  notabili  parole  per  bocca  dj  Gere- 
mia (c):.  Il  mìo  popolo  ba  commeffo  due  mali  ^ Egli  ba 
abbandonato  me  ^ che  jono  la  porgente  delle  acque  vive^  e 
fi  e [cavato  cìfterne  ^ cifterne  che  fono  rovinate  e che  non 
poffono  confervar  acqua  ». 

Dio  è dunque  una  forgente  d’acqua  vìva  e vivificante; 
e le  piaghe  del  noftro  .^Ivatore  fono  come,  altrettante 

' . , fon- 


(a)  Ib.  c.  7.  V.  3**  (b)  Ifat.  c.  n.  v.  t5.  c.  1*.  V.  1.  j. 

tc)  Jerein.  c*  a.  ' 
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fontane,  che  fpandooo  fu  tutta  la  Chlefa  pe' canali  affat- 
to divini  de’fuoi  Saaamenti  le  acque  della  falute.  Quelle 
acque  fono  tanto  incorruttibili  in  fe  fteflle,  quanto  fono  at- 
té  a garantir*  le  anime  noftre  da  ogni  corruzione . Effe  in- 
cominciarono a fcorrere  folla  Chiefa  di  Gerofoliiiia , che 
può  effere  figurata  dal  tempio  , e fi  verfarono  pofria  con 
abbondanza  fu  i Gentili.  Quelli  varii  Ipazii  d’acqua,  la 
cui  mifura  era  di  mille  cubiti,  e per  cui  l' Angelo  condu- 
ceva pure  iì  Sahto  Profeta , poffono  fignificarci , oltre  il 
progreffo  ftraordìnario  che  fece  la  parola  del  Signore  porta- 
ta offendo  dalla  Ghiela  di  Gerofolima  nelle  nazioni*  i va- 
rii gradi  di  grazia  e di  beni  fpirituali,  con  che  piace  à 
Dio  di  condurre  i Fedeli  finché  giunti  fiano,  per  cosi  dire, 
fino  alla  profondità  impenetrabile  di  quel  torrente  di  be- 
ni celefti,  in  cui  faranno  come  annegati  edinebbrlati  (a): 
Inebrìabumur  ab  ubtrtate  dotrms  tufi:  torrente  rtolu- 

ptatts  tufi  potabis  eos . 

11  Pontefice  S.  Gregorio  dice  in  un  luogo  delle  foe  ope- 
re, che  le  Sante  Scritture  fono 'a  guifa  di  un  gran  fiume, 
di  cui  Dio  proporziona  talmente  le  acque  alla  capacità  dì 
ciaftun  fedele,  che  quei  che  non  fono  ancora  fé  nòti  co- 
me piccoli  agnelli,  vi  poffono  camminare  j e quei  che  fono 
pfer  l’oppofito-i  più  grandi  lìmiliad elefanti,  vi  pofibno  nuo- 
tare; Vbi^^  agr.Us  ambulet  iy>  elapbat  natet. 

V.  7.  Toriato  che.  io  fui  vidi  fu  la  riva  del  Torrente 
una  grandì^ma  quantità  d' arbori  da  una  parte  a dall" 
altra'.  ' - ■ 

■jf'.d.  ec.  Ed  egli  ia  me , quefle  acque , diffe , che  f corrane  verjó  i 
tnonticeìlì  di  fabbìh  a Levante , le  fcendendo  nella  pianura 
deferta y entrano' in  quel  maf'ey  quando  faranno  andate  /à, 
quelle  acque  ditierran  fané.  L’Angelo  che  conduceva Eze- 
chiele in  mezzo  alle  acque , a vendei*  avvertito  di  confi- 
deràre  con  attenzione  ciò  ch’egli  vedev;a , ciòèdi  farvi  una 
particolare  attenzione,  ^r  ifcoprrre,  dice  S.  Girolamo,  i 
mifterii  che  v’ erano  racchiufi,  lo  fece  rivolgere  verfo  la  riva 
del  torrente*  la  cui  profondità  gl’ imp^i va  d'innol trarli 
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Vra  iwifgìomicnte , affinAè  almeno  egli  potefle  oÌTervare 
ciò  che  v'era.  Tutti  gli  arbori,  eh  ei  colà  vide  dai  due 
hti  ci  figurano  i Crìftiani  innondati  non  foto  da  tutte  le 
acque  del  Battefimò  , ma  ancora  ida  tutte  le  grazie  tkl 
Cielo  raccKiufe  ne’ Sacramenti  della  Chiefa  e nella  parola 
di  Dio.  Di  cotai  arbori  viventi  ed  animati  ha  parlato  G£> 
SU’  CRISTO  nel  Vangelo,  allorché  ha  detto  (a^,  CìH 
«gnì  arbor4  buono  produci  frutti  buoni  ^ e che  ogni  arbori 
cattivo  produce  frutti  cattivi  che  ogni  arbore  ebe  non  prò» 
duce  frutto  buono,  farà  tagliato  'e  gettato  fui  fuoco.  E per 
far  vedere  ch’ei  parlava  degli  uomini  e non  degli  arbori 
Ordinarli  , e che  i frutti  da  lui  richiedi  erano  atti  di 
ubbidienza,  e la  pratica  de’fnoi  Precetti,  ei  foggiugne: 
f^oì  ti  conofeerete  dai  hro  frutti  : colui  che  fa  la  volontà 
del  Tadre  mio  che  è - nel  Cieh  , entrer'à  nel  regno  dt\ 
cieli . V ' • ' . 

• L’Angelo  dice  ad  Ezechiele;  che  le' acque  che  ufcivkno 
dal  tempio  di  Geruiaìemme , accumulavano  monti  d'arena^ 
0 paffavano  ai  monti  d'  arena  j e feendendo  nella  pranu^ 
del  deferto, entravano  in  mare,  cioè  che  il  fiume  che  vieti 
chiamato  un  torrente  a cagione  del  fno impeto,  porta neT<- 
le  lue  onde  una  quantità  d'arena,  e mette  foce  nel  mdt 
morto  , le  cui  acque,  pér  quanto  fieno  amare,  vengono 
in  qualche  modo  raddolcite  dalle  altre  acque,  ^he  confer- 
Vano  la  loro  dolcezza  per  la  grande  rapidità',  con  cui  vi 
pafiano.  Tal  è il  fenfo  litterale,  che  uno  de*  piò  yalorO^ 
fi  Spofitori  dà  a quelbè  parole  del  Profeta  o dell’  Angelo 
che  parla  al  Profeta.  • - • 

- Ma  S.  Girolamo  ci  fa  offervare  che  quelle  acque  ci  fi.> 
furano  quelle  del  Cattefimo  o della  dottrina  Evangelica  ^ 
e che  ufeendo  di  fotto  al  tempio  del  Signore,  cioè 'dal 
feno  flefTo  della  chielà  , ed  elTendo  conformi  alla  difcrplU 
na  Apoflolica  i rendono  fcrtiflimi  in  'ogni  forte  di  frutti 
buoni  e di  opere  buòne  quelli  che  dianzi  erano  sì  Aerili  « 
si  infecondi  come  gran  monti  d’  arena  , e danno  la  vita 
ove  lino  allora  avea  regnata  la  morte:  fi  ìngredian» 

~ .lÌHr 
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•tur  àtìimint  templi  Domìni  y iApoftoUcam  temant  dU 

• fcip/inam  , tumuloi  fabuH  , flerilts  prius  <5^  infertiies  , 

• faciant  effe  frugifero!*  . . .*/»  tantum  ^ ut  ubi  prius  ft§» 
tilitas  fuerat  mori  , ubertas  effet  isr>  vita* 

^ Ma  efle  nott  hanno  fol tanto. guarito,  dice  il  Padre  ftef- 
Ib;  i deferti  innàfBandoli  • Sono  entrate  nel  mar  d'Orien. 
te  , . nei  mar  morto  , che  pieno  era  di  una  ftraordina* 
rtà  amarezza,  e in  cui  niente  non. potea vivere.  Imperoc* 
chè  le  acque  Evangeliche  hanno  guarito  per  mirabile  gui* 
la  le  acque  morte,  e mortali  della  dottrina  venefica  del 
fecole  , che  faceano  morire  tutti  i pefei,  di  cui  gli  A po- 
poli fono  fiati  cofiituiti  i pefeatori  coll*  autorità  diGEslT 
CRISTO',  allorché  loro  ha  detto  (<f):  feguiiemi  \ e vi  . 
farò  pefeatùri  d'uomini.*  ,^trb  veggiamo  che  il  Salvatore 
dichiara  .altrove  (Jb):  che  U regno  de'  cieli  è firn  ile  a una 
. rete. gettata  nel  mare,  ebe  prende  ogni  forte  di  pefei* 
r Le  acque  mortali  del  fecole  efiendo  dunque  cangiate  per 
la  virtù,  (aiutare  delle  acque  della  dottrina  e'  della  grazia 
^1  Vangelo,  i pefei  che  quelle,  prime  aveano  fatto  morì- 
,ie,  ricevono  la  vita  dalle, ultime  j e ipa/c^ror/ Evangelici^ 
di  cui  è parlai  immediatamente  dopo  nel  noftro  Profeta, 
fi  tengono  y come  dicefi , fulle  fue  acque  y per  pelcare.  epi< 
gliare  nella  loro  rete  grandijfima  moltitudine  dì  pefei 
d'  ogni  forte  di  fpecie  • Quefia  pelea  inifieriola.  è fiata  , 
fecondo  S.  Girolamo,  figurata  da  quella  di  S.  Pietro  , di 
cui  dicefi  (c);  „ Che  avendo  gettato  per  ordine  di  GESÙ* 

9 CRISTO  la  rete  al  deftro  iato  della  barca,  non  potea* 

,,  no  più  né  pur  coll’  ajuto  di  molti. . altri ^ trarla  fuori,  si 
„?era  carica  di  pefei;  e che  finalmente  la  trafiero  nondime* 

^ no  a terrai  e che  febbene  vi  fofiero  cento cinquantatrè 
„ pefei  grandi,  efia  nondimeno. non  fi  ruppe., Sè  ne  fcor* 

„ ge„  ancora  una  immagine  in  quell*  altra  pelea  dello  fieL 
lo.  Apofiolo , di  cui.  dicefi  in  S.  Luca  (d;:  Che  gettato 
^ avendo- le  lue  reti  folla  parola  di  GESÙ*  CRJbTO,  ben^ 

c i » ^hè 


(a)  Mafth'.  (M  Ib.  c.  ij*  47.  &c. 

(•}  Joao.  c,  ai.  V.  6*  àx*  (d>  Lue»,  c.  s*  v. 
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che  avefs*  egli  affaticato  tutta  la  notte  inùtilnnìente  ; 
„ prefe  tutto  a un  tratto  una  sì  grande  quantità  di  pe- 
„ fci  , che  fe  ne  riempirono  due  barche,  e che  quando 
„ era  tutto  fpaventato  da  quefto  miracolo,  Gesù  glidifle; 
•hlpn  temiate:  il  vofiro  uffìzio  fara  d‘  ora  innanzi  di  pe- 
ccar gli  uomini . 

■ Quanto  a quel  che  il  Profeta  aggiugne  ; che  le  acque 
che  fono  verfo  le  /piagge  di  quel  mare  e nelle  paludi  eh’ 
effo  torma,  non  faranno  fanate  y o raddolcite  , ciò,  dice  un 
Padre,  ci  figura  la  fteffa  cofa  che  l’antica  Arca  di  Noè  . 
Imperocché  ficcome  quelli  che  non  fi  trovarono  in  quella 
arca  al  tempo  dei  diluvio,  tutti  perirono,  cosi  ninno  di 
quelli,  che  non  faranno  fiati  tocchi  dall’acqua  di  quel  fiu- 
me ufeito  dal  tempio  di  Dio,  non  riceverà  la  guarigione 
deir  anima  fua  , e non  perderà  l’amarezza  del  peccato; 
Jllud  latenter  oHendit , quod  qui  in  T^oe  arca  non  fuerit  | 
fereat  regnante  diluvio,  quos  ifte  fiuvius  non  attige- 
rit , non  fufeipiant  fanitatem . Ma  a che  dunque  faranno 
atte  quefie  acque  del  nure,  che  non  faranno  fiate  rad- 
dolcite» Serviranno  effe,  dice  la  Scrittura , alle  faline, 'ctoà 
fecondo  .che  fpiega  il  Padre  fieflb,  ficcome  la  moglie  di 
Lot  effendo  divenuta  per  la  fua  difubbidienza  una  fiatua  di 
iale,  ha  fervilo  d’efempio  a tutti  gli  uomini,  e gli  ha 
come  conditi  di  un  làle  di  fapienza,  affinchè  non  cadano 
nella  fieffa  colpa  j così  referapio  di  quei  che  non  hanno 
parte  alla  dolcezza  delle  "acque  della  grazia  e . della  dottri- 
na del  Vangelo,  e che  rimangono  nell’  amarezza  delle 
acque  corrotte  del  fecole , è come  un  fale  che  condifee 
le  anime  de’  buoni,  e che  li  preferva  dalla  corruzione  lo- 
ro ifpirando  un’umile  ed  una  profonda riconofeenza;  £r»- 
diunt  enim  bonos  euempla  pejorum. 

ir.  Il»  Jllle  rive  poi  del  torrente  da  una  parte  e dall' 
altra  ceefeeranuo  d'  ogni  forta  d’ arbori  fruttiferi  •,  daiqua~ 
lì  non  cafebera  foglia  , ni  rmaneberà  frutto.  Ogni  mefe 
produrranno  primizie  , poiché  l’  acque  di  effo  torrente  fa- 
ranno ufcite  dal  Santuario  e i frutti  di  efft  ferviranno 
per  cibo,  e le  loro  foglie  per  medicina.  Qaelto  fi  riferifeé 
all’  altra  immagine  affatto  firaigliante,  che  lo  fpiritq  di 
Dio  ha  rapprefentato  di  poi  a S... Giovanni  , il  qual  di- 

R r cbia- 


Dlgitized  by  Google 


‘ È2ÌÈCHIELÉ 

chiara  nelP  Apocaliffe  (a)  ; „ Ch*  egli  vide  in  ifp?rit6  «ià 
fiume  di  un’  acqua, viva  eh’  era  come  un  criftallo  » e 
’ che  ufeiva  dal  trono  di  Dio  e dell'  Agnello  ,*  che  dai 
*!.  due  lati  di  quello  fiume  vedevafi  1’  arbore  di  vita , che 
",  produce  dodici  frutti,  che  dà  il  fuo  frutto  ciafean  me- 
,!  fe  , e le  cui  foglie  fono  per  guarire  le  nazioni  “ 

Tutti  gli  arbori  fruttiferi,  che  lo  bpirito  Santo  d rapi 
prefenta  in  Ezechiello  dai  due  lati  del  torrente , non  con*, 
ungono  dunque , per  così  efprimerfi , che  un  folo  arbore 
wir  arbore  di  'vita  che  vide  V Apertolo  S.  Giovanni  dai 
due  l?ti  del  fiume  , che  ufeiva  dal  trono  di  Dio.  S.  Gi- 
rolamo crede  che  l'arbore  di  vita,  che  tenea  il  primo  luo- 
go fra  tutti  gli  altri  arbori,  pofsa  figurata  la  lapienea  , 
di  cui  'dicefi  nei  Proverbii  (,b)  i'ch’  efla  effettivamente  è 
un  arbore  di  vita  per  que'  che  l'  abbracciano  i perchè,  di- 
ce S.  Agoftino  (<•)  , la  medefima  è nel  paradifo  fpiritna- 
le  della  Chiirfa  quel  eh*  era  l'arbore  di  vita  nel  paradifo 
terreftrej  cioè  dà  alle  anime  una  vita  fempre  nuova,  fic* 
come  l'arbore  che  era  nel  paradifo  terreftre  avea  la  virtà 
di  rendere  i corpi  immortali ' 

Ma  (ferviamo  bene  con  un  Santo  Padre,  che  fe  tutti 
gli  arbori  che  fono  piantati  dai  due  lati  del  torrente  ron- 
fervanc  fempre  le  loro  fc^lie  e il  loro  vigore , e produco- 
no frutti  ogni  mefe,  la  Scrittura  immediatamente  dopo  dà 
la  ragione  dicendo:  Tercbè  le  fue  acque  jono  ufeite  dal Sate- 
tuario.  Ciò  non  dipende  dunque,  efclama  S.  Girolamo  die- 
tro S.  Paolo  id) , nè  da  chi  vuole , nè  aa  chi  corre  , ma 
da  Dio  ebe  uja  mifericordiai  cioè' le  acque  del  fiume  ^ 
che  ina£Bavano  tutti  quegli  arbori,  loro  non  comunicano 
la  virtù  maravigliofo  di  produr  del  continuo  frutti  nuovi 
fe  non  perchè  vengono  effe  dai  fontuario,  e fono  em»- 
nazioni  della  virtù  onnipofTente  dell*  Agnello  e della  in.< 
creata  Sapienza  del  Padre,  che  diventata  è la  folate  del- 
le nazioni  . Querto  dà  ai  frutti  di  quegli  arbori  una  qua< 
Utà  propria  per  nodrire  , e alle  loro  fégli§  la  virtù  dì 

- . 


(a)  Apoe.  c.  *t.  v.  t.  s.  (b)  Pr07.  c.  }•  at. 
(e)  Ausuit.  de  Civit.  Cei  L.  ff.  e.  sv. 

(d)  Ram.  c.  9,  te. 
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guarire  le  anime.  Imperocché  in  effetto  e gli  Apoltoli  e 
i loro  fucceffori  hanno  guarite  ed  hanno  nodrito  fantillì> 
inamente  le  nazioni,  tanto  colle  opere  loro  che  erano  co- 
me 1 frutti  di  quegli  arbori  fanti , quanto  colle  loro  paro»* 
le,  che  poteano  eflerne  riguardate  come  le  foglie;  e gli 
nni  e le  altre  erano  effetti  dell’  InafHamento  delle  acque 
falutari  che  ufcivano  dal  fantuario  del  Signore,  dalla  vir- 
tù del  fuo  fpirito  e della  fua  grazia . 

ir.  13.  Così  pur  dice  il  Signore  Dio  : è il  con- 

fine del  paefe  , che  voi  poffederete  divifo  nelle  dodici  tribi 
d'  Ifraello  ; imperocchi  Ciufeppe  ha  parte  doppia , Il  Si- 
gnore avea  incominciato  nel  quattordicefimoquinto  capito- 
lo a parlare  della  divifione  della  Terra  fanta.  Ma  avendo 
pofcia  ordinate  o riferite  molte  cofe  fpettanti  ai  fantofuo 
tempio,  ripi|lia  qui  il  difcorfo  , eh’  egli  avea  introdotto. 
Ora  ficcome  benché  non.  entrafse  la  tribù  di  Levi  nella 
divilìone  colle  altre,  Dio  nondimeno  comanda  che  fì  di- 
vida la  terra  in  dodici  parti  j ne  rende  tolto  la  ragione  ^ 
allorché  aggiugne,  che  facealo  perchè  la  tribù  di  Giofef- 
fo  avea  Una  doppia  porzione , effendo  Hata  feparata  da 
principio  (a)  in  due  tribù  a cagione  del|a  grande  molti- 
tudine di  que’  popoli^  nella  tribù  d’Efeaimo  e in  quella* 
di  Manafse.  La  divifìone,  che  Dio  accenna  qui  e nel  ca- 
pitolo feguente  per  tutte  le  dodici  tribù  avrebbe  avuto 
luogo,  fecondo  che  ha  creduto  un  Interprete,  fé  le  dieci 
tribù  che  componevano  il  regno  d’jlfdraellp  fi  fofsero  con- 
vertite ai  Signore,  come  le  altre  due  tribù  di  Giuda  é di 
Beniamino,  che  componevano  il  regno  di  Giuda.  Mi  per- 
chè delle  dieci  tribù  pochi  ce  n’ebtero  che  tornafsero  da 
Babilonia,  efsendo  mefcolati  coi  popoli  delle  altre  dùe  tri- 
bù abitarono  confufamente  con  loro  fenza  ricevere  divi- 
lìone.  Ciò  non  ofiante  non  può  dubitarli  che  una  tale  di- 
vifion,  tal  quale  è notata'  in  quelli  due  Capitoli,  non 
avefsc  il  fuo  effetto,  fecondo  il  fenfo  fpirituale,  che  po- 
tranno bene  feoprirne  le  perlbne  illuminate. 

ifr.  21.  f^i  /partirete  dunque  qutfia  terra,  fecondo  le 
tribi  d'  Ifraello . . 

if-  >2. 

(a)  Jef.  c.  17.  *i. 
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2ù  B'  Ja  farete  /cadere  in  eredita  tra :vei , ed  i 
f^raft  ièri  che  : faran  d' altronde  venuti  tra  voi,  e che  a* 
vranno  avuti  figli  tra  voi^.  Quefii,  voi  avrete  d riguardar  • 
‘^fi  come  naturali  ira  i figli  d\  Ifraello^  e con  voi  entrerà»^ 
no  a parte  della  eredita  tra  le  tribù  d*  tfraello^ 

* it*  25*  £ in  quella  tribù  y in  cui  il  fórafiiere  fi  trove-< 
ra,  là  voi  gli  darete' eredità  y dice  il  Signore  Dio,  Sicco- 
ine  non  (1  vede  che  quello  ordiné  fia  (lato*  ofservato  da 
Efdra  riè  da  Neemia  dopo  il  ritorno  da  Babilonia  , tutti 
vi*  Interpreti  fembrano  convenire  eh*  efsa  riguardava  par^ 
ticolarmente  la  chiefa  di  GESÙ*  CRISTO,  di  cui  S«  Paola 
ha  dettò.(/i);  Che  Dìo  non  faaccettazioh  di  perfone  ; e che 
inGESlT  CJ^lStÓ  non  ferve  a nulla,  nè  la  cir conci fione  , ni  la 
ìncirconcifione  i ma  l*  effer  nuòvo  che  Dio  crea  in  Noi 

,,  impariamo  qui  dunque,  dice  S.Giroiatno,  eiò  che  umilia 
„ molto  1*  orgoglio  de’ Giudei  ; cioè  che  niente  v*ha  dife^ 
parato  fra  Ifdfaello  ed  ì -Gentili  . Imperocché  fe  la 
„ terra  è divifa  egualmente  agli  ftranierì  che  vengono  ad 
,,  abitarvi  e al  popolo  d*  Ifdra^ello,  niùno  puòt  dubitare 
,,  che  i Gentili  e i Giudei  non  pofseggano  congiuntameiv» 
té  una*  ftefsa  eredità  , fe  però,  i Gentili  fi  convertano 
al  culto  del  Dio  d*  Ildraello  , cioè  propriamente  al  Cri- 
. ftianefi.mpj  fpfciachè  noi  abbiamo  lo  fpìritò  della  l^e,. 
\ laddore  i ©n4ei  oe.  banao.  foUanto  la  .lettera . 


N > (a)  Ronu  c.  t.  if,  Galau  t|«i 
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CAPITOLO  XLVIir. 

£)odici  porzioni  della  terra  Giusta  le  Tribù’  . Luoghi  a<- 
segnATì  per  le  primizie,  e il  Santuario.  Luoghi  pei  Sa- 
cerdoti , E 1 Leviti  • Misura  dflLa  citta*  e sobborghi  * 
Partaggio  del  PrinciEe  t Dodici  Porte  della  citta’  chia- 
mate COI  NOMI  DELLE  TRIBÙ** 


T hac  «o-| 
mira  tri- 
buumafini^ 
bus  aquìlù- 
nts  )uxtd 
vtam  Hetba- 
lon  pergetitibus  Ematb  , a~ 
trium  Enan  termìuus  Damd- 
fci  ad  aquì/oremfUxto'viam 
Ematb.  Et  erti  et  plaga  o- 
riertalis  marey  Dan  una. 


4.  Et  fuper  tetminum 
Dan,  a piaga er untali  ufqut 
ad  plagam  maris  , ,Afer 
una, 

j.  Et  fupet  terminum,A 
fer , a plaga  orientaEt  ufque 
ad  plagam  maris , Tiepbtali 
una, 

a.  Et  fuper  terminUmUe- 
pbwali , a plaga  orientali 
ufque  adplagam  maris  i Ma- 
najfe  una. 

5*  Et  fuper  terminUm  Ma- 
nàffe,  a plaga  orientali  ufqtie 


1»*  Cco  1 nomi 

delle  tribù^i 
fecondo  le 
quali  fi  fa- 
rà la  divi- 
fiore  . Da 

capo  a Tramontana  per  , 
via  di  Hethalon  andando 
Emath  , Hafar  d*  Enan 
confin  di  Damafco  a Tra- 
montana  j lungo  la  via  d’E<- 
math,  dal  lato  di  Levante  a 
quel  dì  Ponente  larà  una  par? 
te  per  Dan. 

1.  £ allato  al  confine  di 
Dan  ) da  Levante  a Ponen* 
te  farà  una  parte  per  Afer* 

).  £ allato  al  confine  d* 
Aferjda  Levante  a Ponente 
fafà  una  parte  per  Neftali  « 

A.  £ allato  al  confine  dì 
Nettali , da  , Letame  a Pck 
nente  iàrà  usa  parte  pél 
Manaffe . ' 

5.  E allato  al  confine  di 
Manafle,  danLevante  a Pd.> 
Rr  3 
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ad  ; piagam  marts,  Ephraim 

una.  ^ " >. 

6.  Et  fuper  urmsnum  E- 
phraim  >•  a plaga  ^orientali 
ftfqm  ad  pìagam  maris , 

ffpi  una,.  , r 

j.  Et  fuper  termìnum  K«- 
a plaga  orientali  ufque 
ad  plagam  maris  « Juda  una  . 
. * 

^ S,  Et  fuper  terminum Ju- 
da y a plaga  orientali  ufque 
ad  plagam  maris  , eruntprt- 
mitidty  quas  feparabìtis  y yu 
giritiquinque  millibus  latitu- 
dinis  Ì5^  longitudini s y ficuti 
fnguU  partes  a plaga  orien- 
tali ufque  ad  plagam  maris , 
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is-  erit  fa»auarium  tu  Mf^  e in  mézzo  a queto  porzip- 
4U'ejus.  ne  farà  il  S^ntuanp,. 


5>.  TrirnhìéC  , quas  fepara^ 
hitis  Domino:  longitudo  vi- 
gintìquinque  millibus , ^ l4z 
iitiìdo  decem  millibus  . ... 

, , a 

...  IO.  ìidt  tfutem  erunt  pri- 
mitids  fanBuarii  facerdotum; 
ad  nquilonem  longitudinis^ 
*vigintiquinque  milita,  , is» 
ad  mare  latitudìnis  de- 
eem  .milita  , fed  ad 
priehtem  latitudìnis  'decem, 
melila  > is*  ad  meridiem 
' fongit  udisti  s vigintiquinque 
mi^ia  ) Ì3»  . erit  JanBua- 
tittrn  Damine  in  mèdio  e)us. 

IX.  Sacerdotibus  fanBua^ 
fium  erit  de  filiis  fqdoc , qui 
ett^eiièrùnt  me- 


nente  ftrà  una  parte  perE^ 
fraimo-, 

6.  E allato  al  confine  di 
Efraìmp  , da  Levante  a Po- 
nente farà  una  parte  per  Rut 
ben. 

j.  E allato  al  confine  dì 
Ruben,  da  Levante  a Pqt 
nente  farà  una  parte  per 
Giuda. 

8.  E allato  al  confiti  di 
Giuda  , da  Levante  a Po- 
nente faran  le  prìnie  parti 
che  feparerete,  ventìcinque 
mila  -mifure  in  larghezza , ed 
in  lunghezza  faranno  come 
dafcheduna  delle  altre  par- 
ti, da  Levante  a Ponente 5 


9,..  Le  prime  parti  chefe- 
parerete  pel  Signore , faranno 
di  venticinque  mila  mifurc 
in  lunghezza  , e dieci  mila 
in  larghezza.  ^ 

> IO.  Or  quefte  facre  prime 
parti  faran  pei  Sacerdoti;  A 
Tramontana  ventìcinque  mi- 
la mifure  in  lunghezza,  a 
Ponente  di^imila  in  larghez- 
za, a Levante,  diecimila  in 
larghezza,  e a Mezzogiorno 
venticinque  aula  in  lunghez- 
za; e in  mezzo  a quefta  por- 
zione farà  ir  Santuario  del 
Signore^.  ^ . . 

II.  Quello  £icrq  fpaaia 
farà  pel  Sacerdoti  della  dU 
fcendènga  di  Sadoc , cV 
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ÌSf*non  erraverunt  y cum 
0rr'frent  fiii  Ifntgly  ficut$r» 
féVifunt  is*  L$vit0* 


12*  Eterunt  tìs  prìrmftéf 
de  primi  tri  f'  terrd  Jandum 
fanaorum^  juxta.  terminum 

Eevitttrum  • 

< ** 

r 

l|.  Sef  {j*  Leviti s flmilu 
Ut  }uxta  firtes  Sacerdotum 
vigintiquinque  mi/ Ha  kngi 
tudinisy  latitudinis  de^ 
0em  millia . Omnis  Ungìtu- 
do  viginti  iy*  quinqui  mil- 
ìtum , latitud»  dicetn  mil- 
iium^ 

% ^ 


14.  Et  mn  venumdahunt 
$X  00,  neque  mutabunt, 
que  transferentur  primitia 
tertdt,  quia  £an$ificata  funi 

Domino  * ' ' ^ 

'•  * 

15.  Qutnquo  milHq  qutem  > 

. qua  fu^rfunt  in  latitudine 

per  •viginriquinque  millia  , 
profana  erunt  urbis  in  habitat 
cu/utn,  is*infuburbana;,ist* 
irit  civìtas  in  medio  e^us  • 


tÌ5r  Et  ha  menfura  ojus: 
ad  plqgam  Septtnttiofiàlem 

" il 
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fervaror  o Je  niìe  oflervait-^ 
ze,  c non  aberrarono  nelf 
aberrar  dei,  figli  d’ifraello, 
come  aberrarono  gli  altri  Léu 
viti* 

il*  Ein  avranno  le  prime 
parti  tra  le  prime  parti  del 
paefe , facrolanta  pprzione  ; 
e quella  farà  allato  il  confi* 
ne  dei  Leviti* 

ij*  1 Leviti  p^rmente 
avranno  pane  allato  al  con* 
fin  dei  Sacerdoti»  venticin- 
que mila  mifure  in  lunghez- 
za» e dieci  mila  in  larghez* 
za*  La  lunghezza  per  ogni 
verfo  » fia  da  Tramontana^  yO' 
da  Mezzogiorno yibxk  diveh^ 
ticinque  mila  mifure»  è la 
larghezza»  fa  da  Levante ^ 
0 da  Ponente,  farà  di  dieci 
mila . 

14,  Qiefle  i^kne  parti  del 
paefe  non  potranno.  elTeren^ 
vendute»  nè  permutate»  nè 
traslatate  ad  altri  y perchè 
fono  conlacrate  al  òignor 

rCé  . • . ^ 

1 5*  Le  cinque  mila  mifur 
re  poi  che  fopravanzàno  dal- 
le venticinque  mila  in  lar- 
ghezza faran;^  cpnfideratè 
profane  per  gli  edifizii  del- 
la città  »^  e pel  diftretto. 
fuburbano  » e^  in  mezzo  a. 
quello  fpazio.  vi  i^rà  la  Cit- 
tàs 

16»  le  mifure  della  quale. 
Dilanilo  quelle;  Dal  lato  è? 
l • Rr  4 
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quìngeftta 

ad  piagar»  merìdianam 
quingetita  quatuor  mìl- 
lia  : Ì3T  piagar»  orsenta- 
ìem  quìngenta  iy>  quatuor 
milita',  is*  plagttt»  occi- 
dentaler»  quingenta  Ì3^  qua- 
tuor milita  à . . 

17.  Eruttt  autem fuburba- 
tia  civitatis  ad  aqutlonem 
iuctnta  quìnquagìnta,  iyad 
meridier»  ducenta  quìnqua- 
ginta,  (y  ad  òrientem  du- 
eenta  quìnquaginta  t iy  ad 
mare  ducenta  quìnquaginta. 

18.  Quod  dutem  reliquum 
fùerit  in  longitudine  fecun- 
dum  prìmitìas  fanBuarii  , 
decem  milita  in  orientem  , 
iy  decem  mtllìa  in  occiden- 
tem.  erunt  ficut  primìtidc 
fanSuarii:  iy  erunt  fruges 
$}us,i»  panes  \ns , qui  /er- 
viunt  civitati  r 


i^v  Serviente!  aufem  ci- 
vitati  operabuntur  ex  omni- 
bus trìbubus  Jfrael 

20.  Onrrtes  frìmitta  vi- 
gìntiquìnque  miliìum  , per 
Vigirttiquinque  mi! Ha  inqua- 
drum , feparabuntur  in  pri- 
mitias  fanBuariì  y iy  inpof- 
fejftonem  cìvitatìs, 

3 1.  Quod  autern  reliquum 
fuerit  , principi!  erte  ex 


I E L E V , . 

Tramontana  quattro  mila  cm* 
quCcento  mifure  > dal  'Jato  di 
Mezzogiorno  j quattromila  c 
cinquecento;  dal  lato  di  Le- 
vante quattromila  e cinque- 
cento j e dal  lato  di  Ponen- 
te quattromila  e cinqueccn- 

*17.  E I fobborghi  della 
città  faranno  a Tramonta- 
na di  dugento  cinquanta  nii- 
fure  , a Mezzogiorno  du- 
gento cinquanta>  a Levan- 
te dugento  cinquanta  , e 
a Ponente  dugento  cinquan- 

t3  • , . 

, 18.  E per  ciò  che  riguar- 

da quel  che  fopra-vanza  m 
lunghezza  lungo  le 
parti  fecre  , cioè  diecimila 
mifure  verfo  Levante , e die- 
Icimila  mifure  verfo  Ponen- 
te, lungo  le  prime  parti  fia- 
cre, il  prodotto  di  quel  ter- 
reno farà  per  cibo  a quei  che 
fertono  la  città. 

IO.  E -quelli  infervienti 
alla  città,  faran.prefi  a fo* 
vigio  da  tutte  le  tribù  d l- 

fraello.  -,  . 

20;  Tutte  dunque  qUelte 
prime  parti , che  conterran- 
no un  quadrato  di  venticin- 
que mila  mifure  per  lato , 

faranno  feparate  per  prim* 
parti  facre,  e per  partaggio 
della  città. 

2t.  Sarà  poi  del  Principe 
ciò  ebe  fopTavanzerà  da  una 
par- 
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émni  parte  primìttarumfan- 
auarii  , 6'  po/feftotiij  ci^ 
-vitatìj  e regione  vigintìquin- 
^ue  millium  primitiarumuf 
M0  ad  termmum  orienta- 
lem'  fed  isr  ad  mare  e re- 
gione vìgintiquinque  miUium 
lifque  ad  terminum  maris  ^ 
fmiliter  in  partibus  pùnci- 
pis  erit;  ip>  erunt  primitix 
fanSuarti  , isr>  fan8uarium 
templi  in  medio  ejus. 


tì.  De  pojfejpone  aatern 
Levitarum  t is*  de  Mffelpo- 
ne  civitatis  in  medio  par- 
tium  princìpìs  : erit  inter 
terminum  Juda,  ,.(30  inter 
terminum  Bentamin , ip»  ad 
prineìpem  pertinebit» 

aj.  Et  reliquìs  trìbubus , 
é plaga  orientali  ujque  ad 
plagam  occidentalem,  Benja- 
min una . 

«4.  Et  centra  terminum 
Beniamini  a plaga  orientali 
ujque  ad  plagam  ^ occidenta- 
lem»  Simeon  una, 

25.  Et  fuper  terminum 
Simeonìsf  a plaga  arie  r tali 
ufque  ad  plagam  oceidenta- 
lemt  Iffdehar  una  , 

. 2tf.  Et  fuper  terminum 
ijfachnr  , a plaga  orientali 
ufque  ad  plagam  occìdenta- 
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parte  e dall’ altra  delle  prime 
parti  facre,  e del  partaggio 
della  città  j in  fronte  alfe 
venticinque  mila  mifore  di 
quelle  prime  parti  fino  al 
confin  di  Levante  :£  da  Po- 
nente in  fronte  alle  venti- 
cinque mila  mifdre  fino  al 
confin  di  Ponente  > farà  fi« 
roilroente  partaggio  del  Prin- 
cipe; e le  prime  parti  lacre, 
ed  il  Santuario  del  tempio 
faranno  in  mezzo  di  qa^o 
fpazio . 

22.  E la  parte  di  poflel^ 
fion  dei  Leviti , e quella  di 
pofielTione  della  città  farà 
m mezzo  delle  parti  del 
Principe  , e di  ciò  che  al 
principe  apparterrà  ; il  che 
farà  tra  il  confin  di  Giu- 
da, e il  confine  di  fieniami- , 
no. 

aj.  £ quanto  ài  rellante 
delle  tribù:  Dal  Iato  di  Le- 
vante fino  a quei  di  Ponen- 
te , farà  una  parte  per  Be* 
niamino. 

24.  £ allato  al  confine  di 
Beniamino  . da  Levante  a 
Ponente , farà  una  parte  per 
Simeone. 

25.  £ allato  al  confin  dì 

Simeone,  da  Levante  a Po- 
nente, farà  una  parte  per 
Iflachar.  ^ 

i6.  £ allato  al  confine  d* 
Ifiachar,  da  Levante  a Po- 
nente, farà  una  parte  per 
Za- 
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/rwi  Z^hu/en  una»  Zàbulon.  * ' 

^ 37.  Et  fuptr  ttrmìaum  vf,  E allato  al  confine  di 
ZdbuUn  t a plaga  •thntali  Zàbulon,  da  Levante  a Po- 
ai  p^ogam  marì$  f CoA  nenie  « farà  una  parte  per 
una,  Gat» 

aS.  Et  fttpir  tttminum  E aliato  al  confin  di 

Qai  , *i  plagam  aufiti  in  Gad , alia  parte  Auftrale  a 
tmriik:  is*  «rit  finis  dt  Vleàaogiorno  farà  il  «onfin* 
Tbamar  ufyut  ad  aqnas  con.  dagC  Ifraeitti , da  Thamar  fi- 
tradiBhnis  CaieSy  baradi-  no'^^lle  acque  di  Contraddirlo* 
f(/  cantra  man  magnum^  ne  di  Cades,  t il  torrente 

(i),fino  al  mar  grande.  ' 

' Hste  §fi  tarmi  quam  Qyefta  é la  terra  che 

ptitttth  in  fortem  tribubus  fiu-ete  fcadere  in  partaggio 
^ratiz  à<e  parti tiontt  alle  tribù  d’Ifraello,' e que- 
narumy  ait  ùominus  Ùtus , fte  fono  le  loro  fparti/ionij 

dice  il  Signore  Pio. 

jo.  Et  hi  agreffvs  avita-  30.  Le  ufcite  p<i  della 
#«:  a plagq  fepta»trionaIi  città  farao  quelle;  A Tra- 
^ngantoj  ig>  quatuor  mil  montana  mifurerai  un  lato 
Un  menfurabh,  di  quattro  mila  e cìnquecen- 

■ ' to  mifure. 

ji.  parta  civrtath  ai  51.  È le  porte  della  città 
Uaminhus  t'tbuum  Ifratl  ; porteranno  1 nomi  delle  tri- 
porta  tra  a Stpt$ntnon$  y uà  d lfraello;  Tre  porte  < 
porta  Enben  una,  porta  fu-  Tramontana;  pckta  di  Ra- 
dn  ui.ay  porta  Livi  una*  ben,  porta  di  Giada, e par- 
ta di  Levi. 

jj.  Et  ad  plagam  orhn-  32.  Al  lato  di  Levante  , 
qaltmy  quingtntos  iy  qua-  quattromila  e cinquecento  mi- 
tuet  milita X (j-  porta  ttit  y lare,'  e tre  porte;  porta  di 
porta  ffifepb  una  , parta  Bt-  Giufeppe,  p^ta  di  fienjami- 
mantin  una  \ porta  Oan  Una  . no , porta  di  Dan . 

33.  Et  ad  plagam  Miri-  jj.  Al  lato  di  Mezac^'or- 
dfnnam  y qui»  entat  iy>  qua-  no  mifurerai  quattro  mila  e 
luor  mUta  mt  ifii  t iSf>por-  \ cinquecento  mifure;  e yiCi. 
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tres , porta  Sìmeonis  una , 
porta  Iffacbaruntty  porta  Zà- 
bulon una. 

54.  Et  ad  piagano  ecciitn-^ 
taleaiy  quinquentos  ^ qua-\ 
tuor  milita',  ^portt/e  eorum 
tr^s  y porta  Gad  una  , portai 
.4fer  unay  porta  J^epbtbali 
una. 

J5.  Ter  cireuìtum  y de-^ 
cent  oélo  milita:  »o-| 

men  civitatis  ex  illa  die 
Domintts  ibideot  • 


Iran  tre  portei  porta  di  Si- 
meone, porta  d’Iflachar,  e 
porta  di  Zabitlon. 

54.  Al  lato  di  Ponente  , 
quattromila  e cinquecento 
mifure,  colle  loro  tre  porte  j 
porta  di  Gad,  porta d’Afer, 
e porta  di  Neftali. 

J5.  Dunaue  il  ■ circnitq 
della  città  iarà  di  dieciottq 
mila  mifure:  E d'allora  iq 
poi  quella  città  porterà  que- 
llo nome:  IL  SIGNOI'lE  E*' 
LA’. 
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f 

'j{r.  8.  1""^  .Allato  al  confin  di  Giuda  y da  Levante  aTó~ 
|H  nentOy  faran  le  prime  parti  che  feparerete  ^ 
I venticinque  mila  mifure  in  larghezza , ed  im 
lungjoezyt  faranno  come  ciafcbeduna  delle  altre  parti  , da 
Levante  a Tenente  i e in  mezzo  a quefia  porzione  farà  il 
Santuario , 

il.  2.  Le  prime  parti  cbq  feparerete  pel  Signore  faranno 
di  venticinque  mila  mifure  in  lunghezza  , e dieci  mila  in 
larghezza.  Le  primizie  y o prime  parti  delia  terra  d'ifdrael- 
lo  erano  così  chiamate  perché  quelb  era  la  prima  partq 
che  far  lì  dovea  per  confacrarJa  a Dio.  Se  n'é  già  parlato 
nel  Capitolo  quaranteGrooquinto,  in  cui  notate  É)noleco- 
fe  ftelTe  del  prefente.  Per  una  maggior  dilucidazione  di 
quello  luogo  ballerà  1’  aggiugnere  , che  quelle  primizie  » 
o quella  prima  porzione  della  Palellùia  dellinata  a Diodo- 
vea  contenere  tre  varie  parti  , che  fono  particolarmente 
dichiarate  in' progrelTo.  La  prima  era  pei  Sacerdoti,  ed  é 
quella  £he  viene  Ipecificata  fino  al  decimoterao  verletto  . 
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La  feconda  era  pe’  Leviti , ed  è quella  che  vien  efpreffl 
Oe’verfetti  decimoterzo  e decimoquarto . La  terza  era  per 
quei  della  città  , ed  è quella  che  viene  defcritta  fino  al 
verfottó  ventefimo . Quelle  tre  porzioni  incera  congiunte 
formavano  un  perfetto  quadrato  di  venticinque  mille  mi* 
fare  » delle  quali  pigliavanfi  fui  largo  dieci  mille  mifure 
pe’  Sacerdoti , altrettante  pe*  Leviti , e cinque  mille  per 
la  città  e pe’  fuoi  abitanti  < Ma  eravi  pure  in  ciafcuna  di 
cotali  porzioni  una  parte  dellinata  'pel  Principe  tanto  ad 
Oriente  , quanto  ad  Occidente.  ^ 

■ In  ordine  alla  fpirituale  fpiegazìone  di  tutte  quefte  co» 
fe  non  polTiamo  che  feguitar  1’ efempio  di  S.  Girolamo  che 
cfclama  ancora' qui  di  nuovo  coll’  Apoftolo  S.  Paolo  («)  t 
O profondità  dii  tefori  dilla  fapienza  $ della  fetenza  di 
Dio  ! Quanto  impenetrabili  fono  i fuoi  gtudicii  ed  incom- 
prenftbilt  le  fue  vii.  / Tutti  quelli  numeri  fono  certamen- 
te milleriofi  ,''t  tutte  quelle  mifure  piene  di  figure  . Ma 
chi  è capace  di  follevarll  mai  fino  alla  intelligenza  de’ 
fuoi  fegreti  racchiufi  fotto  veli  sì  ofcuri  i?  (è)  Quis  fapiens  , 
et  ìntelligetifia?  Jntellìgensy  et  fciethac^  Lafciamo  dun- 
que alla  pia  meditazione  de’  fedeli  ciò  che  obbligati  fiamo 
À confeifare  che  non  pofiiamo  comprendere } e quella  im- 
potenza medefima,  in:  cui  ci  troviamo  dì  penetrare  nella 
profondità  di  quelli  occulti  fenfi  ferve  ad  accrefcere  la 
profonda  nollra  venerazione  per  la  verità  deLnollro  Dio, 
di  cui  l’Apoilolo  più  illuminato  ha  detto  (r):  ch’egli  «/>/- 
ta  una  luce  inaccejfbile , e che  niuno  degli  uomini  non  P 
ha  veduto  y nè  può  vederlo  . Quello  che  a nd  è ofcuro  , 
lo  è foltanto  alla  debolezza  delia  nollra  mente  piena  dì 
tenebre;  poiché  tutto  è pieno  di  luce  in  Dio  ; ma  "la  lu- 
ce che  lo  circonda  elTendo  del  tutto  inaccelfibile  ad  occhi 
mortali,  gii  acceca  in  certo  modo  collo  ftelTo  di  lei  fplendore. 

il.  25.  ec.  £ quanto  al  reftante  delle  tribù  : Dal  late 
dì  Levante  fino  a quel  di  Tenente  farà  una  parte  per  £#- 
niamino,5.  Girolamo  ammirando  qui  di  nuovo  i millerii 

rac- 


la) Rom.  c.  II.  li.  (b), Ofea  c.  a^. 
(c)  I.  Tioi.  c.  4. 
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«cchiufi  nelle  fante  Scritture  attefla  che  bifogna  pmttofto 
meditarli  con  filenzio  che  accignerfì  a parlarne:  £.v  quo 
fcripturds  fanHdS  Sacramenta  miranda  funi  , et  cof  ttanda 
magli y quam  eloquio  profereada.  Imperocché  in  effetto  la 
divisone  fatta  qui  delle  tribù  é affatto  diverfa  da  quella  , 
eh*  è ftata  fatta  si  gran  tempo  prima  folto  Glofuè.  E fra 
le  altre  differenze  degna  d*  oflervazione  è la  feguente*, 
che  la  città  ed  il  tempio  di  Gerofolima  effendo  flati  fem*' 
pre  fituati  fra  la  tribù  di  Giuda  e quella  di  Beniamino  y 
quella  di  Giuda  era  già  fiata  a mezzodì  > e quella  di  £e* 
niamino  a fettentrione:  laddove  in  quefla  nuova  divifione 
fcorgefl  il  contrario,  trovandoli  Giuda  a fettentrione  e 
Beniamino  a mezzodì  • Quello  fa  dire  a quel  gran  San- 
to > che  la  noflra  città,  che  quella  è del  gran  Re  , e di 
cui  Dio  fteffo  è il  Creatore  e 1*  Architetto  , cioè  la  fua 
chiefa  ,'è  divifa  in  una  maniera  ben  diverfa  da  quella  , 
onde  Ip  fu  la  Terra  fanta  fra  tutte  le  tribù  dTfdraello  , 
che  di  c(ÙL  non  erano  che  una  immagine;  che  quefla  cit- 
tà tutta  fanta  ha  altre  aaifure  che  quella  di  Gerufalem- 
me  ; che  le  fue  pofTeflìoni  fono  ordinate  in  un*  altra  gui- 
£a,  e che  tutte  diverfe  fono  le  porzioni  delle  fue  tribù  o 
delle  fue.  famiglie  ; goffra  vero  urbi  qu<e  eft  civitas 
magni  regis  , cujus  artìfen  et  conditor  eft  Deus  . . . • • 
alium  babet  tribuum  in  terra  fanSa  deferiptionem  , et 
tnenfuram  civitath  > pojfejfionis  ordinem  , et  piagai  tri* 
buum  fingularum  • Quindi  fi  raccoglie  che  ha  egli  riguar- 
dato quefla  diff^enza  flefsa  delle  divifioni  fatte  al  tempo 
dì  Qiofuè  j e di  quelle  notate  in  quello  luogo  come  una 
figura  della  differenza,  che  doveva  Dio  riporre  fra  1‘ anti- 
ca Sinagoga  e la  chiefa  di  GESÙ*  CRISTO  , fra  i Giur 
dei  e i Criftiani,  fra  le  divifioni  delle  terre  della  Palefli- 
na  e le  divifioni  dei  beni  affatto  fpirituafi  e dei  doni  del- 
lo Spirito  Santo  di  cui  parla  TApoflolo,  allorché  dice  (o) 
,,  Che  v*  ha  diverfità  di  doni  fpirituali,  di  minifterii'e  d* 
„ operazioni  (bprannaturali  ; e che  tutti  quelli,  doni  dèi* 

lo  Spirito  Santo  fono  divifi  a ciafeuno  per  I*  utilità  del* 

• * ‘ 1» 

(b)  i.  Cor.  I»;  V*  i»  ‘ ' 
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èii  EZECHIELE 

la  chiefa;  che  quello  Spiritò  Santo,  da  all  uno  di  par- 
lare ih  un*  alta  fapienza  ; a im  altro  di  tarlo  con 
„ ifcienza  J a un  altrò  di  guarire  le  infermità  ; '3  ««  ai- 
à,  tro  d' interpretar  le  lingue  ; e che  un  folo  e medefimo 
ii  fpifito  opera  tutte  quelle  cofe , dillribuéndo  e dividendo 
„'a  ciafcuno'  i luci  doni  fecondo  che  gli  aggrada  _ 

■ t.  j'5*  Dunque  il  circuito  della  Città  farà  dt  dieciotfo 
mille  mifure:  E d' Allora  in  poi  quella  citik  porterà  quefio 
nome:  IL  SIGHORE  E Lj€  . E*  manifello,  fecondo  che 
ha  ofservato  uno  Spofitore  i che  un  tal  nome  non  può 
convenire  nel  fuo  vero  fenfo  e nella  fua  propria  ngnin» 
cazione  fuorché  alla  chiefa  di  GKU*  CRISTO . Im^roc- 
chè  come  ferebbe  ftato'  vero  il  dire  deU’antica  Qeruialem- 
nle,  che  Dìo  era  con  > lèi  ^ ed  anche  diftinguerla  col  carat- 
tere'arfatto  particolare  d*  un  nome  si  augufto  s metìtré 
che  ella  non  ebbe  la  forte  di  ppfTedere  che  si  poco  tempo 
il  Dio  d’ifdraello  in  mezzo  a fe^  mentte  che  fu  colei  si 
crudele  che  uccife -quelli  , eh*  eì  le  mandava  per  la  fua 
falure  , gialla  il  rimprovero  fattogliene  da  GESÙ*  CRI- 
ilo  nel  Vangelo  {a)  ; mentre  che  osò  col  piò  enorme  di 
tutti  i delitti  rigettare  e far  morire  colui , ^che  incarnain- 
doli.ha  prefo  il  nonie  d^  ' Emmauuele , cioè  dì  un  Dio  che 
e càn'noii  menlfe  che  '^almenté  per  non  aver  cono- 
feiutò  il  tempo  , in  cui  Dio  Tavea  vifitata  meritò 
eh*  ei  r abbandonarle  interamente  , e"^  la  deflfp  in  preda 
a*  fuoi  nemici , che  in  tal  guifa  la  dìflruftero  , che  non 
leTafciarono ^pietra  fopra  pietra/  Scqrgefi  dunque  chiara- 
mente che  if.-n'omé,  con  cui  Dio  dichiara  eh*  egli  è pe- 
fente  in  quella  città,  non' pofsa  intendérfi,  o almeno  fe 
non  imperfettìlTimamente,  di . Gerufalemmè  , ma  quello  è 
il  nome  proprio  della  Città  fanta,  della  Chiefa  di  GESÙ* 
CRI^O,  a cui  ha  egli  dichiarato  con  una  promef:»  fo- 
knne  ed  inviolabile  j(f);  eh*  egli  farà  fempre  con  lei  fino 
alla  confumazione  de*  fecoli  • 

Tal  • 


■Ito 


(a)  Mattb.  cap.  tj.  Id.  c*  (b)  Lue»  c*  fp» 

<c)  Matlb*  c.  ai»  ao.  * ' 
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SPIEGAZIÓNE  DEL  CAP.XLVill. 

Tal  2 dunque  il  carattere 'iìngolare  e proprio  delta  Spofa  del 
Fìgl/uol  di  Dio;  che  il  Signore  non  1*  abbandonerà  giam- 
mai, laddove  fi  è ritirato  dall’antico  fuo  popolo,- e ch'el- 
la farà  eternamente  la  fna  eredità , com’  egli  la  fua  : Out 
recedat  numq^am  ab  ta  ut  a priore  Mmlo  ante  dì/ce ffit: 
ftd  esteruam  ì^abeat  poffefiouem , et  ft  et  ipfe  pojfeffto.  Ed 
d pure  il  Vero  diftintivo  de’ cittadini  di  queRa  ùnta  città  il 
rimaner  fermi  nella  via  di  Dio , il',  riguardarli  come  infi- 
nitamente beati  di  potdr  eùere  la  fua  eredità  e di  cohfe- 
crarfi  con  tanto  ardore  alla  < pietà , che  Dio  fi  degni  abi- 
’ tar  fempre  in  elfi , ed  eglino  medefini  fieno  degni  d*  abi- 
tar iempre  in  Dio- 
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DELLE  COSE  PRINCIPALI 

Contenute  i»  quefie  Libro  di  Szecbiele»  ^ 


Atrlt.  Cofa  bisogni  per 
effere  Abele,  pag,  47 
jibufo.  Non  v’ha  cofa 
pià  capace  di  tentar  Dio  che 
l'abufo  delle  cofe  fante.  )$7 
Ulta' e . Gli  altari  del  paganefi- 
jno  erano  ad  oriente  . 14$ 

' Qjiello  del  tempio  di  Gerofo- 
lima  era  ad  Occidcdte.  ivi. 
Umirogio  (S.)  Sua  libertà  in 
riprendere  l’ Imperator  Teodo* 
fio.  70 

Umore.  Ogni  amore  non  rego- 
lato da  quello  di  Dio  è fog- 
getto  alla  naufea.  jst  Amor 
del  mondo , uu  incaniefimo . 1 

409  441  ' I 

Uageli . Loto  dipendenaa  e per- 
fetta fommilfione  ai  voleri  di  I 
Dio.  37  3* 

Unno.  Che  fignifichino  i 399 
anni  che  durò  T alfe  lio  di  Ge- 
rofolima.  <4  85  Anno  Giub- 
bilare. >»7 

Uttioco  Epifane  chiamato  una 
radice  di  peccato  , 519  Sua 
perfecuzione  contro  i Giudei 
quando  accaduta  . 5 > 1 1 

Upojlolo.  Gli  Apoftoli,  ì fonia- j 
menti  della  Chiefa.^  '198 1 

'Ì^j.  (1 


Urbore.  Cofa  venga  dinotato 
per  gli  arbori , i cui  frutti  fo- 
no per  cibare  i popoli , e le 
foglie  per  gnarirli.  «a? 

jifirii . Qiianti  ne  uccidefle  un 
Angiolo  in  una  notte.  434 

B 

Babilonia  - Come  fituaca  rifpet- 
to  alla  Giudea.  54* 

. f 

C 

s.. 

(7«r//d , da  che  figurata.  35  S4f 
E'rla  veda  nuziale..  4*5  Suo 
abba  (Tamento . H7 

Cafligo.  Non  bifogna  averlo  in 
orrore,  ma  si  il  peccato  ,che 
lo  fa  meritare.  18.  Ogni  ga* 
ftigo  à una  vifita  di  Dio , co- 
me di  medico  ad  infermo  . 
is* 

Cbiefa  è il  vero  tempio  delSiv 
gnore.  575  577  489  E’  il 

tempio  della  legge  nuova  . 
44  a £’  un  tempio  , che  fi 
fabbrica  ogni  giorno  nella 
perfona  dei  Santi  . S41 

Chiamata  un  monte  eccel- 
fo  t e perchò  444  E*  una 
città  fantaj  circondata  dalie 
mura  deilaj  protezione  dell* 
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• Onnipotente  • si^  E’  ta  de* 
politaria  della  verki.  /*/. . 

• Fuor  della  Chiefa  non  fi  può 
pretender  di  ialrarfi.  /vi. 

Qtfconcifimt  della  lesge  nuova. 

-J»7 

Città.  Opal’t  la  città  denani* 
nata:  il  Signor  é con  lei  c. 

a*  V.  Il 

Gob*r,  nume  di  Babilonia,  o. 

« -V.  » 

Cfifiiana . Ogni  Crifiiano  par- 
tecipa al  5acefdoaio  . 547 
.1^7  Tutu  la  viu  di  un  Cri- 
fiiano eficr  dee  una  continua 
.1  penitenza.  eo4v'ha  una  tnol* 

. titudine  di  Crifiiani  che  vi- 
vono come  Pagani.  551  Mol- 
ti ve^’ hanno  che  partìcipan- 
do  efteriormcMe  ai  Sacramen- 
ti! della  Chiefa  » non  vivono 
per  altro  del  Tuo  fpirito . rW. 
F ra  i veri  Criltiani  gli  uni 
appartengono  foltanto  alla  pri- 
' ma  parte  del  Tempio  , e gli 
altri  alia  feconda,  e per  qual 
ragione,  tot.  Severità  della 
difciplina  oflervata  verfo  i 
Crifiiani  caduti  nella]  Idola- 
tria al  tempo  della  perfecu- 
ziooe  de*  pagani.  i%9  II  no^ 

■ me  di  Dio  non  è propriamen* 

- te  profanato  fe  non  dai  catti- 
vi Crifiiani.  J7S  57$ 

Cutre.  Bifogna  applicarli  a far- 
li un  cuor  nuovo  ed  unofpi-^ 
. rito  auovo*  c.  v)>  Cofa 

- fia  ua  cuor  di  carne  e un  cuor 

- di  pietra  r <)ys  Tacca  a Dio 
' a dare  quello  fpirito  nuovo  e 

•.  fuefio  cuor  di  carne,  feoza  cui 
non  fi  pud  camminare  nella 
▼ia  de*  fuoi  precetti,  c.  it 
V.  al  c*  ao  c Ci  V.  af 


D ‘ 

Dtmcnh.  ‘Caduta  degli  uoraioi 
dabbene  » cibo  fquifito  dei 
Demoni.  ^^S  , 

Dio  efieiido  tutto  amtare  à infi- 
nitamente amabile  , ed  efien- 
do  tuttt/'giufii  M ia  à . terribile iiv 
' finitamenre . Dio  é pian* 
di  dolcezza  po’  buoni  e pic- 
' DO  di  amarezza  pei  cattivi  . 
4)  11  paffato  ^ il  prelente  c 
l’avvenire  fono  rifpenoaOio 
la  ftefia  cofa.  6*  s*}  Per- 
' che  Dio  prima  di  punir  So- 
• doma  e le  altre  Città  di- 
ceche  difcenderàc  vedrà  fe.lc 
opere  loro  fono  conformi  al 
grido  giunto  lino  a luì.,  tfq 
4ì  Perché  |a  Scrinura  altri- 
buifee  l’ira  a Dio.  104  Dio 
foli»  dee  pofledere  il  cuor 
dell’uomo,  no  Bifogna  te- 
mer le  minacce  di  Dio  come 
fe  ne  fentiflimo.  già  gU 
effetti , ed  afpettar  con  fidu- 
cia le  fue  promelle,  come  fe 
ne  godelTìndo  anticipatamente* 
aoa  Come  bifogoi  iniepdete 
ciò  che  dice  Dio  di  fe  io«- 
deiimo  che  quando  un  Pro- 
feta rii^ndeià  falfameate  , 
egli  ingannerà  quel  Profeta  . 
tti  II  maggior  efietto  dell’i- 
II  di  Dio  contro  un’  anima 
è il  non  adirarli  contro  lei  * 
i|t  Niente  moÀ*a  li  .chiaro 
che  Dio  é il  Signore  come  il 
potere  ch’egli]  ha  di  ammol. 
lire  un  cuore  indurito  nel  pec- 
cato. Dio  non  ^vuol.  I4 
morta  dell’  empio  , ma  che 
‘ abbandoni  la  rea  fua  vita  . 

V V c.  »* 


«4»  V I.  N D. 

c.  ti.  V,  *i.  Dio  li  duole  di 
aver  cercato  u?  uomd  che  li 
opponile  all  ira  ‘ fua  c di 
I non  averlo  potuto  ritrovare  < 
C.  V.  jo.  Come  accordar 
queiio  verfettu  con  quello  di 
qegrmia , ih  cui  egli  vieta  a 
quel  Profeti  di  pregare  pei 
^ popolo.  d’  Udraello.  J4»  J4» 
J pio  ha  tratto  dal  niente  tut- 
to 1 uuiverid  còlla  virtù  d,el* 
Ja  fua  parola  ^ Dio  fta* 

] tilifce  è d'flrugge  gl’ Imperi. 

, ivi  . Dio  regola  tutti  gU  av- 
venintenti  de’  regni  relativa» 
Olente  alla  fua  gloria  e alla 
(alate  de‘  fuoi  fletti.  41* 
pio  oon.  giudica  gli  uomini 
dalle  azioni  paflate,  ma  dal* 
lo  'fiato  loro  prefeote . 457 
' $omma  feliciti  il  poHedere 
Pio  e l’ efier  da  lui  pofledu* 
li . 47  7 CU  uomioi  mai  non 
deggionq  dimenticare  la  inll* 
aita  difiereoza,  cb.e  v’  ha  fra 
loro  ivi-  Dio.  alTunn 

U nome  di  pallore  perligni- 
lìcare  la  fua,  bontà  verfo  gli 
uomini.  S06  Pruuve  terribili 
'del  rigore  d«Ua  divina,  .giu* 
ftizia.  i99 

J * * ■ ' 

■ • • E 

Egitta . Idoli  d’  Egitto  diftrut* 
' ti  da  Gesù  bambino.,  quan- 
do ei  fu  col^  condotto  da  S. 
Giufeppe  |per  fuggir  la.  per- 
fecuzicae  d’  Erode.  4»j  Pra- 

• . fezia  contro  Faraone  Re  d’E» 
, gitto  , c,  is  ìt  i»  Egitto 

dato  a Nabuccodo  lofor  Re 

* di  Babilonia  , io  ricòmpenfa 
del  fervigio  preflaio  Dio 


I C ti. 

col  fuo  efereltb  nell*  affecfio 
di  Tiro.*  c.  iS  V.  ita 
Butti.  Dio  gadiga  le  colpe 
leggiere  de’  fuoi  eletti  con 
pene  temporali  riferhandoli  a 
rìcompenfaie  eternamente  la 
vera  loro  pietà  • 410 
Bo>eU‘  l’ empio  abbandona 
la  fua  empietà  , ed  opera  fe- 
condo la  giuSizia  » reodeià 
la  vita  all’  anima  fua . c«  il 

V.  aj  . . ■ ^ • 

Buflocbia  ( S.  ) Suo  ardore  per 
la  intfìltgenza.  delia  Santa 
Scrittura.,  .S4)« 

BtfcbUir  trasferito  a Eibilonia. 

Ezechiele  ducomneu  a 
profetizzare  netl’.anao  quinta 
della  fua  fchiavitù  tiovan- 
doU  lungo  il  hume  Cobar  . 
ivi  • Y ilione  di  quattro  anima- 
li rapptelèutata  ad  Ezecbie* 
]e.  c.  1.  «.  i.  e feg.  Spiega- 
zione  litterale  di  queda  vi- 
Itone,  aj.  efgg.  Spiegazione 
fpirtiuale  della  medelima.  1(7 
t ftg. , Viiione  di  una  ruota 
che  avea  quattro  facce^  c.  i 
V,  «s  r feg^  Spiegazione  di 
_ qurda  viiione  jtr  /rg-,  170  # 
' fèg,  Viiione  di  un  libro  fat- 
to in  rotolo  e fcritto  dentro 
C fuori,  c.  »,  V.  9.  Dio  co- 
manda ad  Ezechiele  d’aprir 
la  bocca  e di  aiangiar  quello 
libro . c-  > V,  S Spiegazione 
di  queda  viiione»  4»  so  Vi- 
(ione  di  .diunoe , che  adife  era* 
. PO  nel  tempio,  e piagnevano 
Adone,  c,  ( s 14 Spiegazio* 
ne  di  q' eda  viiione.  144  £• 
zeehiello  non  s’.iufupcrÙfce 
^ , della  grandezza  delle  Tue  ri- 
refariooi,  4i  .pio  comanda 
•i 
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E^^hiallo  ) che  il  era 
profirato  a terra , di  rialiàr*  • 
fi,  afTinché  gii.  parlafle  9 e 
> perche»  Ì9t\  Eiechiello  man>« 

^ dato  yerfo  un  popolo  , chtf  ' 
avea  una  fronte  dura  e un 
. cuore  indomito  • c*  a v.'4 
Perchè  Dio  parla  a quel  Pro- 
feta in  una  ' maniera  come 
j dubbiofav  44:  Ezccbiello 
. .ttafportato , dallo  fpirito  di 
^ Dio  in  un  luogo , ov^  erano 
gli  fchiavi  prcffn  il  lìume 
Cobar»  e vi,  rimafe  giorni 
fette  verfando  lagrime  con  ef* 
fo  loro  . c.  5.  V.  14  e 1$ 
Dio  comanda  ad  Ezechiele 
che  fiia  .coricato  fui:  manco, 
lato  per  lo  fpizU  di  339 
giorni  i,e  che  dorma  fui  de^ 
firo  iato  per  lo  i'piithj  di  34 
..  giorni  per  le  iniquità  ditìiu- 
da»  c.  4 V.  4 e Ezechie^ 

. .le  e Geremia  profetizzarono 
entrambi  a un  tempo  le 
fé  calamità , tf orandoli  l^uno 
a Babilonia  e Paltro  a Cera- 
. falemme  . Vilione  di  n- 
na  campagna  piena  d*  aride 
ofia  mofirata  ad  .Ezechiele  • 
c*  37  Spiegazione  iitteràle  di 
quella  vilione  .5®»  5®»Spic- 
^ ' gazione  Ipi rituale  della  fief 
fa!  vilione*  503  504  Imma- 
gine della  generale  ri furrezio* 
ne  di  t Ulti  gli  uomini  in  que- 
lla vifione  *'505 


fiducia*  .Motivi  di  fiducia  in 
mezzo  ai  maggiori;  pericoli  • 
' 503 

fQrmtca*  Pochi  cnfUapi  imita* 


1-  C E • > 

no  l’ antivedimepco  di  qu  . .to 
infetto,  ii^ 

f rat  filo  % nome  pr  efo  nel  Van- 
gelo per  queilo  di  profiUno  « 


Gecoaia,  chiamato  pur  GioVàé* 
chino,  trasferito  a Babilonià 
Con  Ezechiele , Daniele  e mol- 
ti altri.  13 

Gemere  • Occupazione  pricìpale 
degli  Uomini  dabbene  Jn  qué- 
Ho  • mondo  è ili  gemere  in- 
nanzi a Dio  per  li  loro  pec- 
cati e per  gli  altrui*  155 
ìèerufalemme  (labilità  in  rtez* 
zO  a tutti  i popoli  t.  I 
v.i  i Cóme  Cerufalemmé.  è 
divenuta  pìd  rea  di  Samària 
e di  Sodòma.  isp  *6ò  Ce- 
rufalemme  paragonata  ad  u- 
‘ na  pentola  che  H fa  * bollire 
con  un  gran  fuoco.  i€t 
GESV*  CRISTO  innalzato  fo- 
' ^ra  la  Croce  ttiha  comé  par- 
toriti i Tuoi  eletti  Lé 

•'  piaghe  di  Gesti  Grillol  fono 
a guifa,  di  altrettahcè  foriti  f 
ehe  , verfànó;  fopfa  la  Chiefà 
pel  canale  alTatto  divino  de* 
luci  Sacramenti  le  a eque  del- 
la falute.  /Sia  , 

Gióaóa  figliuolo  di  Giòfia  Carico 
di  catene  e Condotto  iti 'Egit- 
to da  Faraone  Necao  *9» 
OUhbé , figura  di  quei  che  vi- 
vono fantamente  nel  itiàtri# 
ttioUio'* 

Giuda»  La  compagnia  dè*  Sia- 
ti .ApolloU  e nè  pur  di  G« 
Ci  non  gli  fervi  a nulla  per 
. la  fua  Llutc,  perchè  il. cucir 
' Vv  . a ■ joo 


m 
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fud  mif  abbandonato  > «Ha 
impenitenza.  »*J 
tiudea  f fiaefe  montttOfidìmo' 

Al 

Ciudet.  Ingratitudine  di  <)befto 
|>opoIo  non  oilaote  lutti  i ftf 
Tori  , cui  riceveva  da  Dio. 

4>o  49* 

Giudice.  Non  fi  ftttia  Giudice 
chi  non  ha  la  forza  dì  fiac* 
care  gli  sforzi  delta  iniquità. 

«« 

^nflificafitone.  Gradi  vari!  detta 
giuftiflcazìone  deU’uom  pecca- 
tore 4«  y e ftg, 

Gi/iflo.  Se  il  Giufto  fi  altoma- 
na  dalla  giufiizia  e commet; 
te  la  iniquità  < morrà  nella  Aia 
iniquità,  e tutte  faranno  di- 
fneiitirato  le  Aie  opere  buo- 
ne, c.  I*.  V.  *4.  Spiegazio- 
ne di  quefte parole:  Ucciderò 
in  te  il  giuAo  e l’ ingiufio  « 
?-J  r (es-  NifTun  giufio  non 
dee  afppoggiarli  alla  fuagiufii- 
««•  111  ss4 

Storia.  Non  fi  può  ad  edz 
pervenire  fé  non  mediante  la 
Croce.  4«s 

Godoliay  che  fiato  eracofitruiro 
Governatore  della  Giudea  dal 
Re  dì  Babilonia , ammazzato 
da  Ifmaele.  Z97  , 

G$kt  ^ fliugeg.  Profezia  contro 
' cofibro.  c.  Grazia  di 

Dio  un  puro  lefietto  della  fua 
..  mifericordia . c.  ^ v.  } t 
Guauciateuff.  Cofa  dir  voglia 
rtietter  'guancialetti  folto  i 
> gomiti  ^ origlieri  fotto  il 
capo  zis 

I 

'Idumtm..  GhiUde  gelofia  fri  gl* 


I C E. 

Idumei  difeefi  da  Cflib'',  fi 
Giudei  difeefi  da  Giacobbe  . 

, m - , 

Jafectrlfd.  finmagit»  dello  finto 
deplor;*bile  di  nn’  anima  nata 
nell'  infedeltà  • >5  *05  * 
Iperbole.  Efpreflioni  ipetbelicha 
affai  confuete  nei  Profeti  . 

V. 

444 

1/ratUt*  I Ebreo . Schiavittl  del 
popolo  Ebreo  in  Babilonia 
' predetta  Be’  Tuoi . Salmi'  da 
Davidde.  aj 

L 

Lagrime.  Nbn  finidegarle  che 
a'  piagnette  i fuol  peccati  . 

*44 

Lana,  figura  dellà  fenTualità  . 

SfO 

LifUo/ina,  Due  eondizlonij  per 
effa  fi  richieggono . tf tf 
Lino  I una  Immagine  della  puri- 
tà. sta  , 

Ltmgo . Ciò  che  fembra  lungo  all* 
' uomo  effer  non  dee  rigoardato 
come  un  ritardo  ripieno  a Dia. 
J*4  1*1 

M 

Malvagio.  Colui  non  è buo- 
rno,  quanto  deve  , che  rkufa 
di  foppórtare  i.  malvagi.  4! 
Il  g^<ifiigade’fflalvagi  un  moti- 
vo di  gloria  pel  Signore  . 

4>o 

Matania  fiaUlho  Re  di  Giuda 
da  NabuccodOnofor , che  gli 
cangiò  nome  e gli  diede  quel- 
lo di  Sedecia.  >7#  Sèdeda 
vien  prefó  volendo  fugeire  , 
ò carico  di  carene  e condot- 
to ià  Babilonia.  054  * 


DicitL";:;:  " 

“ • r * 


Mot' 


iUrft.  l*  itierre  entra*  ^ffo 
per  gli  occhi,  fi)  La  morte 
uguaglia  tutti  gli  uomini*. 
445  Penfier  della  morte  uti* 
Ùffimo.  <14*  La  morte  i ter- 
ribile per  quelli  che , abufa- 
ao  della  lor  poiianza  ; ma 
prima  di  odnfolaaione  per 

Jiuelii  che  fi  abbaiano  pre* 
cutemente,  e che  non  cer- 
cano d’efaltarfl  coi  non  colle 
uiailiaaioni  e cai  . patimcnii' 
417 

M . 

ladombrato'fotto 
la  figura  di  un’aqiàla.  c. 

) /<f>  Non  diventò  poten- 
te contro  Gerofolima  fé  non 
per  la  iniquiià  fiefla  di  quel- 
la Città  Chiamato  ilRa 
de*  Regi.  c.  a«  V.  7 
HMano  falvò  l’anima  diDavhl* 
de  liberamente  dicendogli  la 
Verità. 

Ktvfiti  che  afeendevano  trop- 
po lofio  air  Epifeopeto  con- 
dannati dilla  Chiefa  • { 

tì»i  ( che  fiibbrica  l’Arca  ». 
riguardato  come  imo  fioito 
•4.Noé,  Daniele  e Giobbe  hgu- 
ra’di  tre  forti  di  giudi  . 

Perchè  Dio  ha  nomina- 
lo quefii  ve  foligiufia  • aa7 

, o 

Oedit  La  morte  fpefc  ancrv 
pet  gH  ocicM.  - 
Colibé'  •'  nomo  di  Gemfolinia 
c.  a«  ai:'4 

#riAa  il  aatot  di  taaMtl«>  - 


ivi  . 

Orgoglio.  II  oior  che  s’inluper- 
bifee  tende  alla  independenza, 
e per  confeguenza  alla  divi- 
nità. 404 

Oriente.  Dio  avea  divietato  ad 
Ifraello  di  volgerfi  ali’Oriea- 
te  per  adorarlo.  14$ 

Ofn.  Vifione  di  una  campagna 
piena  d’ofia  aride  inoficataad 
Eacchiel*.  c.  j7 

P 

Pste.  V’  Ha  una  pace  peitoi- 
' dofa  a que*  che  la  danno  , 
ed  infruttuofa  a quei  che  la 
ricevono . a 1 ^ 

Psgsno.  Virtù  falfa  dei  pagani 
ricompenfata  da  Dio  confal- 
fi  beni.  419  - Allegrezza  dei 
pagani , quando  vedevano  ca- 
dere qualche  Crifiiano  e ce- 
dere rii»  violenza  dei  tormen- 
ti. j^ì 

Paolo  ( 5.  ) Sua  converfione  uri 
e&tio  dell' orazione  di  Santo 
Stefano.  s-19 

Pareti  intonacata  con  fango 
fenza  mefcolatvl  paglia  cofa 
fignifichi . ri  t 

Pd^lart.  Per  fapet  parlare,  bi- 
fogna  aver  faputo  dianai  ta- 
cere. 44 

Parola»  Gibarfi  della  parola  di 
Dtb  . 9#  s7  Carefiìa  della 
parola  di  Dio  , un  gafiigo 
tmmendo.  aji  La  parola  dì 
Dio  è ana  regola  di  ferro  » 
che  rpezzerè-  tatto  ^6  che  noo. 
fi  accomoda  ad  efia  .-^1  r Stra* 
aa  difpofirione  di  molli' , che 
vanno  ad>  akaliam  In  parola 
. di  Sìa.  . 0* 

Po- 


. 
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Fafiorii  Predicaiorì  . Falfa  u- 
fiìiltà  di  alcuni  Paftori  che 
non  c che  l’ effetto  della  loro 
. timidezza  «4 5 Quei  che  fono 
coftiiuiii  fopra  gli  altri , deg- 
gion  guardarli,  di  non  cadere 
^con  elfi  in  vece  di  rialzarli. 
47  n nome  di  Sentinella  da* 
to  ai  Partorì .•  6$  455  Guai 
ai  Partori,  che  tacquero.  67 
Silenzio  dei  Partorì  uno  elei 
TnaggìorI  gartighi  . 7^  Qua" 
lità  dei  Partorì  . Veri 
Partorì,  faliÌ,Partoti  c.  1* 
I>overi  dei  Partorì,  c.- 1$  t 
}4  1 minirtri  Mella  Chiefa 

• hanno  ad  effere  tanto  emi- 

Denti  in  ?ii  tìi , 'quanto  il  fo- 
no in  dignità.  , ‘ 59^“. 

Peccato»  Un  peccato  cagione d* 
un  altro  peccato.  71* Peccato 
originale  9 peccato*  ineffabile 
ed  incomprenfìbile  tanto  in  fé 

• rteflo.,  quanto  nelle  Aie  con- 

' fegueuze.  185 

Peccatore . Quanto  pfd  un i pec- 
catore fente  il  pefo  dei  fuoi 

. delitti,  tanto  più  fi  accorta 
. alla  guarigione.  1x4  £7  raro 
* che  i peccatori  conofcano  'le 
loro  fregola  rezze  , fe  Dio 
non  .gli  affligge  con  mali  fen*. 
iìbili.  13  s Sentimenti  che  a* 
T^r  dee  un*  anima  , che'  ha 
motivo  di  temere  la, giurtizia 
. di  Dio.  1^8  I peccatori  che 
..•perreverano  nei  loro  peccati 
^ non  deggiono  afpertarfi  d*  e^ 
fer  faivì  mediante  la  pietà 
dei  giufti.  a»7  Un  peccatore 
- dee  conòfeere  cid  eh*  egli  è 
' rtato,  prima  che'  Dio  j gir  a- 
‘ verte  ufata:roifericordia  , per 
' «tiglio^  giudicare  del^iB&ilu 


D . I C £• 

fua  bontà  dagli  eeceflt  de? 
delitti  da  fui^commertì.  14  v 
•Nififun  peccatore  difperar  dee 
della  fua.fafute.  45^  lodul^ 
genza  della  Chiefa  > verfo  i 
peccatori  a cagione  della  loro 
; moltitudine  • • ' 5*5 

pecora.  Beato  chi  annoverato  è 
tra  le  pecore  di  G«  G.  474 
Quali  fono  le  - pecore*  di-G. 

. C.  . ) *1 7 7 

P/if/,'mali«  Le  fole  pene  can- 
giar non  pcrtbno  il  cuor  dei 
malvagi.  j,, 

Penitenica  . Dopo  aver  fatto 
naufragio  v’  ha  ancora  un 
..mezzo. di  falvarrt  , che  è di 
» arrortìrèe  d*efler.  morto  da  u- 

• na  falotare  confùfìone  del  Aio 
( peccato. 

PerfecuaÀone  . La  perfecuzrone 
l'.dci  Crirtiani' folto  IMmpefa- 
tor  Decìo',  un  effetto  delfi- 
ira  di' Dio  contro  il  rilaffar 
I,;  mento  • dei  Crirtiani  » »00 

PojJanM,  Gran  motivo  di  tre- 

• ramare  .‘hanno  quelli'y  che  im* 
•: piegano  la. loro  poflanza  per 

opprimere  ì piccoli.  • • 
Precetto . Come  bifognì  inrer^- 
.^dere  querte  parole  Vi  d^r3 
..precettinoli  buoni *.,c.'ào.  v. 

- .^5 

Principe . -Spefib  i Prìncipi'  roe- 
*: definii  non  fanno. la  cagion 
vera,  per  cui  armano... jitil 
Principi  fono  i protettori  • dèi 
Canoni , ed  isapìegar  deggio* 
no  la  loro  autorità  per  farli 
efegoìre.  • •;  ì 
ProfetUa  , Lo  fpirho  profetico 
w ilan  è fémprt  iieii¥ofeti.4ti‘ 

Profezie  t prova  della  divini*  * 

- là».  ‘ ,1  ,'ii  > • » 
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lima*.  25^ 

R Santi»  Efficacia  delle  loro  pre* 

ghiere  • . ^09 

Ktìigtone  • L*  eflenziale  della  Sapienx^.  Vanità  della  umana 
'Religióne  confile  nel  ricono*  Sapienza.  39X  Sapienza  fìgu* 

fcere  la  foirranità  di  Dio  /o-  rata  dall*  arbore  di  vita  del 


.vpra'"le.  fuc  creature  >c’ nel  di* 
; rooflrare  ' colie  noftrc  azioni 
che  per  noi  non  fi  /mente  una 
c tale  cognizione  > ‘ 3 i 9 

Kicco^  Il  ricco  che  avrà  ripofta 
X cigni.  Tua  fiducia' nel  fuo  oro 
;.e.nel  Tuo  argento  non.  potrà 
jeifer  liberato  nel  giorno  dell’ 
.ira  del' Signore.  ' ' ' *$o 

:•  ji  ‘ . V ■ •; 


SÈibbato'»"U  giorno  del  Sabbato 
sfigura  della  eternità . 607  Per 
.chignon  aprivafi  la  porta  o* 
rieiitale  Te  non  il  giorno  del 
Sabbato.  io  8 

Sacerdote  • Abiti  particolari 
pel  Sacerdoti  > allorché  adem- 
pievano le  funzioni ' del  loro* 
miniflero  c>  42.  v.  i^.  e c. 
44  V àf  Era  vietato 'ai  Sa- 
cerdoti il  por  piede  in  un . 
< luogo»  ove  folfe'  un  morto, 
c.  44.  V.  ^s^  Dio' è r eredi* 
diti  dei  Sacerdoti  • ib.  v.  x 8 
Sacerdoti  degradati  nella  lég- 
.•  ge  vecchia  e ridotti  aggrado 
di  Leviti.  588 

Sale  • La  vita  dei  malvagi  efler 

• ci.dee-.come  un  Tale,  che  et 
preferva  dalla  corruzione  i- 
rpirandoci  un*  umile  e profoti* 

• da  riconofcenza . 

Salvato . Chi  fono  quei  che  me* 
ritaiio  di  eflierc  falrati.  is$ 
Samaria  j perchè  chiamata  fo- 
rciU  primogenita*  di  Cerofe* 


terreftre  Paradifo. 

Scrittura  Santa»  Regole  perula 
Tua  intelligenza  • 401  £*  a 
guifa  di  un  'fiume,  in  cui 
potrebbe  camminare  un  agnel* 
lo  e nuotare  un*  Elefante  • 
6^^» 

Sedurre  Chi  ha  voluto  eflcr 
fedotto  e chi  1*  ha  /edotto» 
porteranno  ' entrambo  la  pe* 
na  della  loro  iniquità,  c.  24 

V.  IO 

Seir»  Profezia  contro  la  mon^^ 
tagna  di  Seir.  c.  35^ 
Sennacberìbbo  Re  degli  Affirii 
uccifo  da  fuoi  propri i figli  • 

434 

Sermento»  Cattivi  Criftfani  ad 
elTo  paragonati  • *3^ 

.‘Settimana  . I fei  giorni  della 
Settimana  lignificano  il  tempo 
di  quella  vita , che  effer  dee 
un  tempo  di  fatica  e di  pe- 
nitenza • 6Q7 

Sidone»  Profezia  contro  quella 
Città,  c.  i8  T.  »*  c /eg» 
Sincerità»  Ci  rendiamo  indegni 
di  afcoltare  la  verità , allor- 
ché la  domandiamo  con  una 
difpofizione  d*  animo , che  non 
è hncera  • ,224 

Sodoma  » Qiiello  che  ha  refo 
quella  città  colpevole , è V or- 
goglio, Tecceflo  dei  cibi,*l* 
abbondanza  di  tutte  le  cole» 
l’ozio  e la  durezza  verfodei 
poveri  • c.  15  V.  49  Sodoma 
perchè  chiamata  forella  fé* 

con- 
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condsgenita  di  Gtcofolirea  • vincia . 
ivi» 


VtméHtm  riferUn  al  fdo  Dio* 
• Coia  fignificafre  quefta  j74 
lettera  fegaaia  in  fronte  de*  Virgiftiii  della  fama  madre  di 
. ^li  uomini  che  gemerano  » Dio  iìsurata  da  quella  perca 

dei  Santuario,  per  cui  entrd 
il  Dio  d’ Itdraello  ,e  cbcdo* 
Tea  rimaner  chiufa.  s^S 
VU . BifoM>a  temer  molto  i pri- 
mi paflt,  che  ci  f irebbero  u* 
fcire  dalla  via  deila  pietà, 
is*  Gli  uomini  acculano  co* 
me  ingiulie  le  vie  di  Dio, 
dorè  che  foqo  corrotte  le  io* 
ro  proprie,  c.  t.  ap 
Vigna»  li  popol  di  Dio  hguca- 
to  fpeflo  da  una  vigna . »ja 
Non  è piu  buona  che  da  ar* 
dcre,  quando  non  dà  frutto. 
ivi  e Jtg.  1 Cattivi  Criilia» 
ni  paragonati  al  fcrmeoto. 
»3« 


«54 

X empio  • Dio  avea  comandato 
agl*  Ifdraeliti  cbe  li  rivolgef 
fero  dalla  parte  dei  tempio 
facendo  orazione,  in  qualun- 
que parte  della  terra  li  ri- 
trovàffero . >4S  Di  porta  dell' 
atrio  ulteriore  del  tempio  cbe 
guarda  1 Oriente,  apfrta  foU 
tanto  il  giorno  dei  Sabbato.e 
chiufa  nei  fei  giorni  di  lavo? 
ro  . (507 

Ximpre»  li  timor  dei  gaftigiù 
non  la  che  degli  fchiavi.nf 

Tiro-  Profezia  contro  la  città 
di  Tiro.  c.  t$  V.  *7  Tiro, 
Capitale  della  Fenicia  , riccbir* 


fima  pel  vado  l'wo  oonuner  ^ Vifiaru  V.  EzecàieU  • I 
CIO.  i79  Dio  auribuilce  la  Vmiità,  D’umiltà  forma  tutta 


rovina  di  Tiro  all’ aver  eifa 
infuiutQ  Geiofolima.  jSoTi^ 
ro  già  un’  ifola  , come  pofcia 
congiunta  alla  terra . j 8 1 Ti* 
;p  del'critta  lotto  la  figura  di 
un  gran  navilio.  c.  >7  V 
abbondanza  delle  fue  riccbez* 
ae  in  vece  di  alTodare  la  fua 
felicità  * 1’  ha  fatta  perire  . 
ifì  fi  Priaci^  di  Tiro  hga- 
ira  dei  demonio.  401  40$  Ti^ 
ro  e Sidooe  congiunte  ordi- 
' zuriamente  infieme  nella  San- 
ta Scrittura.  40P  Qpelte  due 
città  erano  io  upa  lUfia  Pro- 


la  Scurezza  dei  -più  giufti, 

45* 

Vocatuove»  Non  è lecito  ad  al* 
cuno  l’introdurfi  da  fé  me* 
dcQipo  nei  divio  tDiaiOcro . 

<5 

Volontà»  Due  volontà  in  Dio, 
aifoluta  e fondizionaie.  ..]<} 

1^4 

Vva  T Spiegazione  del  Prover- 
bio! 1 Padri  hanno  naagia* 
to,  uve  acerbe  , e ne  fono 
flati  allegaTjpiirf^i  dei  figli» 
noli-  »<4 
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